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1.1. COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 1947, n. 298) 
 
 

IL CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 
 
Vista la deliberazione dell’Assemblea Costituente,  
che nella seduta del 22 dicembre 1947 ha approvato la Costituzione della Repubblica Italiana; 
Vista la XVIII disposizione finale della Costituzione; 
 

PROMULGA 
 
La Costituzione della Repubblica Italiana nel seguente testo: 
 
 
 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 
 

Articolo 1 
 
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della 
Costituzione. 
 
 

Articolo 2 
 
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 
 
 

Articolo 3 
 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 
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Articolo 4 
 
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
 
 

Articolo 5 
 
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei 
servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i 
principî ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del 
decentramento. 
 
 

Articolo 6 
 
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 
 
 

Articolo 7 
 
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate 
dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale.(1) 

 
 

Articolo 8 
 
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i 
propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. 
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze.(2) 

                                                 
1 I Patti Lateranensi sono stati modificati dall’Accordo concordatario del 18 febbraio 1984, reso esecutivo con la legge 
25 marzo 1985, n. 121, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  10 aprile 1985, n. 85, S.O. 
 
2 A regolare tali rapporti sono intervenute le leggi 11 agosto 1984, n. 449, 22 novembre 1988, n. 516, 22 novembre 1988, 
n. 517 e 8 marzo 1989, n. 101, rispettivamente pubblicate nelle Gazzette Ufficiali del 13 agosto 1984, n. 222; 2 dicembre 
1988, n. 283; 23 marzo 1989, n. 69, emesse sulla base di previe «intese» intercorse, rispettivamente, con la Tavola valdese, 
le Chiese cristiane avventiste, le Assemblee di Dio e le Comunità ebraiche, e più di recente le leggi 5 ottobre 1993, n. 409, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’11 ottobre 1993, n. 239, 12 aprile 1995, n. 116, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
del 22 aprile 1995, n. 94, 29 novembre 1995, n. 520, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 7 dicembre 1995, n. 286, 20 
dicembre 1996, nn. 637 e 638, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del 21 dicembre 1996, n. 299, per la regolamentazione 
dei rapporti con altre confessioni o per la modifica delle precedenti intese. 
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Articolo 9 
 
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 
 
 

Articolo 10 
 
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute. 
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e 
dei trattati internazionali. 
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della 
Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge. 
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici.(3) 

 
 

Articolo 11 
 
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, 
alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le 
Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 
 
 

Articolo 12 
 
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande 
verticali di eguali dimensioni. 
 
 

                                                 
3 A norma dell’articolo unico della legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1, recante: “Estradizione per i delitti di 
genocidio”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 3 luglio 1967, n. 164, “l’ultimo comma dell’art. 10 della Costituzione 
non si applica ai delitti di genocidio”. 
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P A R T E   I 
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 

 
 

TITOLO I 
RAPPORTI CIVILI 

 
 

Articolo 13 
 
La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né 
qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità 
giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. 
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità 
di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere 
comunicati entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle 
successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto. 
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di 
libertà. 
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 
 
 

Articolo 14 
 
Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi 
stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. 
Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini 
economici e fiscali sono regolati da leggi speciali. 
 
 

Articolo 15 
 
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione 
sono inviolabili. 
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le 
garanzie stabilite dalla legge. 
 

 
Articolo 16 

 
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio 
nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o 
di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche. 
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Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli 
obblighi di legge. 
 
 

Articolo 17 
 
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono 
vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica. 
 
 

Articolo 18 
 
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non 
sono vietati ai singoli dalla legge penale. 
Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi 
politici mediante organizzazioni di carattere militare. 
 
 

Articolo 19 
 
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, 
individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il 
culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume. 
 
 

Articolo 20 
 
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione 
non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali 
per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività. 
 
 

Articolo 21 
 
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e 
ogni altro mezzo di diffusione.  
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria nel caso 
di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di 
violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento 
dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da 
ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro 
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ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro 
ore successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni effetto.  
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di 
finanziamento della stampa periodica. 
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni 
contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a 
reprimere le violazioni. 
 

Articolo 22 
 
Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della 
cittadinanza, del nome. 
 
 

Articolo 23 
 
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla 
legge. 
 
 

Articolo 24 
 
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti 
ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari. 
 
 

Articolo 25 
 
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge. 
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del 
fatto commesso. 
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge. 
 
 

Articolo 26 
 
L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista 
dalle convenzioni internazionali. 
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici (4). 
                                                 
4 A norma dell’articolo unico della legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1, recante: “Estradizione per i delitti di 
genocidio”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 3 luglio 1967, n. 164, «l’ultimo comma dell’art. 26 della Costituzione 
non si applica ai delitti di genocidio». Cfr.  art. 10. 
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Articolo 27 
 
La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato. 
Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra.(5)  
 
 

Articolo 28 
 
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, 
secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. 
In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici. 
 
 

TITOLO II 
RAPPORTI ETICO-SOCIALI 

 
 

Articolo 29 
 

La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul 
matrimonio. 
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti 
stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 
 
 

Articolo 30 
 
È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del 
matrimonio. 
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, 
compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. 
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
 
 

 

                                                 
 

5 Cfr. La Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali - «Protocollo n. 6 
sull’abolizione della pena di morte» (adottato a Strasburgo il 28 aprile 1983), reso esecutivo con legge 2 gennaio 1989, n. 
8, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  16 gennaio 1989, n. 12, S.O., nonché la legge 13 ottobre 1994, n. 589, 
sull’«Abolizione della pena di morte nel codice penale militare di guerra», pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 25 
ottobre 1994, n. 250. 
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Articolo 31 
 
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della 
famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie 
numerose. 
Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo. 
 
 

Articolo 32 
 
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per 
disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto 
della persona umana. 
 
 

Articolo 33 
 
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti 
gli ordini e gradi. 
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo 
Stato. 
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, 
deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico 
equipollente a quello degli alunni di scuole statali. 
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la 
conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. 
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 
 
 

Articolo 34 
 
La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti 
degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso. 
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TITOLO III 
RAPPORTI ECONOMICI 

 
Articolo 35 

 
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e 
regolare i diritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse 
generale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 
 
 

Articolo 36 
 
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo 
lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e 
dignitosa. 
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può 
rinunziarvi. 
 
 

Articolo 37 
 
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che 
spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale 
adeguata protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità 
di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 
 
 

Articolo 38 
 
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza sociale. 
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 
esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria. 
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale. 
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati 
dallo Stato. 
L’assistenza privata è libera. 
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Articolo 39 
 
L’organizzazione sindacale è libera. 
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso 
uffici locali o centrali, secondo le norme di legge. 
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento 
interno a base democratica. 
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in 
proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia 
obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce. 
 
 

Articolo 40 
 
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano.(6) 
 
 

Articolo 41 
 
L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. 
 
 

Articolo 42 
 
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a 
privati. 
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di 
acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla 
accessibile a tutti. 
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, 
espropriata per motivi d’interesse generale. 
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i 
diritti dello Stato sulle eredità. 
 
 

                                                 
6 Vedi la legge 12 giugno 1990, n. 146, recante: «Norme sull’esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici 
essenziali», pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 14 giugno 1990, n. 137 (in questo volume sub 5.1.2.). 
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Articolo 43 
 
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o 
di utenti determinate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici 
essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di 
preminente interesse generale. 
 
 

Articolo 44 
 
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, 
la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua 
estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle 
terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la 
piccola e la media proprietà. 
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane. 
 
 

Articolo 45 
 
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e 
senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i 
mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. 
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato. 
 
 

Articolo 46 
 
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le esigenze della 
produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende. 
 
 

Articolo 47 
 
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e 
controlla l’esercizio del credito. 
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà 
diretta coltivatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi 
produttivi del Paese. 
 
 

TITOLO IV 
RAPPORTI POLITICI 

 
 

Articolo 48 
 
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età. 
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Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. 
La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini 
residenti all’estero e ne assicura l’effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione 
Estero per l’elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da 
norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge. (7) 
Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di 
sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge. 
 
 

Articolo 49 
 
Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con 
metodo democratico a determinare la politica nazionale. 
 
 

Articolo 50 
 
Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere provvedimenti 
legislativi o esporre comuni necessità. 
 
 

Articolo 51 
 
Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A 
tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra 
donne e uomini.(8) 
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai 
cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al 
loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro. 
 
 

Articolo 52 
 
La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. 
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento 
non pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti politici. 

                                                 
7 Comma aggiunto dall’art. 1 della legge costituzionale 17 gennaio 2000, n. 1, recante: “Modifica all'articolo 48 della 
Costituzione concernente l'istituzione della circoscrizione Estero per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani 
residenti all'estero”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 20 gennaio 2000, n. 15. Le norme per l’esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani residenti all’estero sono state approvate con la legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante: “Norme 
per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 5 gennaio 
2002, n. 4.  
 
8 Periodo aggiunto dall’art. 1 della legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1, recante: “Modifica dell'articolo 51 della 
Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 2 giugno 2003, n. 134. 
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L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica. 
 

 
Articolo 53 

 
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità 
contributiva. 
Il sistema tributario è informato a criteri di progressività. 

 
 

Articolo 54 
 
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la 
Costituzione e le leggi. 
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con 
disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge. 
 
 
 

P A R T E II 
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 

 
 

TITOLO I 
IL PARLAMENTO 

 
Sezione I 

Le Camere 
 

 
Articolo 55 

 
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 
Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due Camere nei soli casi 
stabiliti dalla Costituzione. 
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Articolo 56 (9) 

 
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero. 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i 
venticinque anni di età. 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, 
quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e 
distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 
 
 

Articolo 57 (10) 

 

Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero. 
Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero. 
                                                 
9 Articolo prima sostituito dall'art. 1, legge  costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2, recante: “Modificazioni agli articoli 56, 
57 e 60 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12 febbraio 1963, n. 40, e poi così modificato dall'art. 
1, legge  costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, recante: “ Modifiche agli articoli 56 e 57 della Costituzione concernenti il 
numero dei deputati e senatori in rappresentanza degli italiani all'estero”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 
gennaio 2001, n. 19. Il testo in vigore prima di quest'ultima modifica così disponeva: «56. La Camera dei deputati è eletta a 
suffragio universale e diretto. Il numero dei deputati è di seicentotrenta. Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel 
giorno della elezione hanno compiuto i venticinque anni di età. La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni si effettua 
dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall'ultimo censimento generale della popolazione, per 
seicentotrenta e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e 
dei più alti resti.». L'art. 3 della suddetta legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, ha, inoltre, così disposto: «Art. 3. 
Disposizioni transitorie. 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del terzo comma 
dell'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l'elezione delle Camere conseguenti alla variazione 
del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di mancata approvazione della legge di 
cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore.». 
 
10 Articolo prima sostituito dall'art. 2, legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2, recante: “Modificazioni agli articoli 56, 
57 e 60 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12 febbraio 1963, n. 40, poi così modificato dall'art. 2, 
legge costituzionale 27 dicembre 1963, n. 3, recante: “Modificazioni agli articoli 131 e 57 della Costituzione e istituzione 
della Regione «Molise»”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 1964, n. 3 e dall'art. 2, legge costituzionale 23 
gennaio 2001, n. 1, recante: “ Modifiche agli articoli 56 e 57 della Costituzione concernenti il numero dei deputati e 
senatori in rappresentanza degli italiani all'estero, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 24 gennaio 2001, n. 19.  Il testo in 
vigore prima di quest'ultima modifica era il seguente: «57. Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale. Il numero 
dei senatori elettivi è di trecento-quindici. Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne 
ha due, la Valle d'Aosta uno. La ripartizione dei seggi fra le Regioni, previa applicazione delle disposizioni del precedente 
comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall'ultimo censimento generale, sulla base 
dei quozienti interi e dei resti più alti.». L'art. 3 della citata legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, ha, inoltre, così 
disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del 
terzo comma dell'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi assegnati 
alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l'elezione delle Camere conseguenti alla 
variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di mancata approvazione 
della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore.». 
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Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, la 
Valle d’Aosta uno. 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si 
effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo 
censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 
 
 

Articolo 58 
 
I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il 
venticinquesimo anno di età. 
Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno. 
 

Articolo 59 
 
È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica. 
Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno 
illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario. 
 
 

Articolo 60 
 
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni.(11) 
La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in 
caso di guerra. 
 
 

Articolo 61 
 
Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni dalla fine delle 
precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni. 
Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti. 
 
 

Articolo 62 
 
Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre. 
Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del suo 
Presidente o del Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti. 
Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l’altra. 
 
                                                 
11 Comma così sostituito con l’art. 3 della legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2, recante: «Modificazioni agli articoli 
56, 57 e 60 della Costituzione», pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 febbraio 1963, n. 40.  
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Articolo 63 
 
Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza. 
Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’Ufficio di presidenza 
sono quelli della Camera dei deputati. 
 

Articolo 64 
 
Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti. 
Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere 
riunite possono deliberare di adunarsi in seduta segreta.  
Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non è presente 
la maggioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, 
salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 
I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti 
obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono. 
 
 

Articolo 65 
 
La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato o 
di senatore. 
Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere. 
 
 

Articolo 66 
 
Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause 
sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità. 
 
 

Articolo 67 
 
Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza 
vincolo di mandato. 
 
 

Articolo 68 (12) 

 

I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni 
espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 
                                                 
12 Articolo così sostituito con la legge costituzionale 29 ottobre 1993, n. 3, recante: “Modifica dell'articolo 68 della 
Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  30 ottobre 1993, n. 256. 
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Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento 
può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o 
altrimenti privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in 
esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di 
commettere un delitto per il quale è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. 
Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad 
intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di 
corrispondenza. 
 
 

Articolo 69 
 
I membri del Parlamento ricevono una indennità stabilita dalla legge. 

 
 

Sezione II 
La formazione delle leggi 

 
 

Articolo 70 
 
La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere. 
 
 

Articolo 71 
 
L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere ed agli 
organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. 
Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno 
cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli. 
 
 

Articolo 72 
 
Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del suo 
regolamento, esaminato da una commissione e poi dalla Camera stessa, che l’approva 
articolo per articolo e con votazione finale. 
Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è 
dichiarata l’urgenza. 
Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’approvazione dei disegni di legge 
sono deferiti a commissioni, anche permanenti, composte in modo da rispecchiare la 
proporzione dei gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al momento della sua 
approvazione definitiva, il disegno di legge è rimesso alla Camera, se il Governo o un 
decimo dei componenti della Camera o un quinto della commissione richiedono che sia 
discusso o votato dalla Camera stessa oppure che sia sottoposto alla sua approvazione 
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finale con sole dichiarazioni di voto. Il regolamento determina le forme di pubblicità dei 
lavori delle commissioni. 
La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera è sempre 
adottata per i disegni di legge in materia costituzionale ed elettorale e per quelli di 
delegazione legislativa, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali, di 
approvazione di bilanci e consuntivi. 
 
 

Articolo 73 
 
Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese 
dall’approvazione. 
Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano 
l’urgenza, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito. 
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse 
stabiliscano un termine diverso. 
 
 

Articolo 74 
 
Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio 
motivato alle Camere chiedere una nuova deliberazione. 
Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata. 
 
 

Articolo 75 
 
È indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di una legge 
o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o 
cinque Consigli regionali. 
Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, 
di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 
Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera 
dei deputati. 
La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente 
espressi. 
La legge determina le modalità di attuazione del referendum. (13) 

 

                                                 
13 Vedi  art. 2 della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, recante: “Norme integrative della Costituzione concernenti 
la Corte costituzionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 marzo 1953, n. 62 e il Titolo II della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, recante: “Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo”, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 15 giugno 1970, n. 147. 
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Articolo 76 
 
L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con 
determinazione di principî e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti 
definiti. 
 
 

Articolo 77 
 
Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore 
di legge ordinaria. 
Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua 
responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso 
presentarli per la conversione alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente 
convocate e si riuniscono entro cinque giorni. 
I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta 
giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti 
giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti. 
 
 

Articolo 78 
 
Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo i poteri necessari. 
 
 

Articolo 79 (14) 

 

L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei due terzi dei 
componenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione finale.  
La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione.  
In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi 
successivamente alla presentazione del disegno di legge. 
 
 

Articolo 80 
 
Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura 
politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del 
territorio od oneri alle finanze o modificazioni di leggi. 

                                                 
14 Articolo così sostituito con la legge costituzionale 6 marzo 1992, n. 1, recante: ”Revisione dell'art. 79 della Costituzione 
in materia di concessione di amnistia e indulto”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 9 marzo 1992, n. 57. 
Il testo originario dell’art. 79 disponeva: 
“Art. 79 
L’amnistia e l’indulto sono concessi dal Presidente della Repubblica su legge di delegazione delle Camere. 
Non possono applicarsi ai reati commessi successivamente alla proposta di delegazione”. 
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Articolo 81 
 
Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi. 
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese. 
Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte. 
 

 
Articolo 82 

 
Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. 
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da 
rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La commissione d’inchiesta procede alle 
indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria. 
 
 

TITOLO II 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
 

Articolo 83 
 
Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri. 
All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in 
modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo 
delegato. 
L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza 
di due terzi della assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 
 
 

Articolo 84 
 
Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto 
cinquanta anni d’età e goda dei diritti civili e politici. 
L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica. 
L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge. 
 
 

Articolo 85 
 
Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. 
Trenta giorni prima che scada il termine il Presidente della Camera dei deputati convoca 
in seduta comune il Parlamento e i delegati regionali, per eleggere il nuovo Presidente 
della Repubblica. 
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Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione, la elezione ha 
luogo entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove. Nel frattempo sono 
prorogati i poteri del Presidente in carica. 
 
 

Articolo 86 
 
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa adempierle, 
sono esercitate dal Presidente del Senato. 
In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della 
Repubblica, il Presidente della Camera dei deputati indice la elezione del nuovo 
Presidente della Repubblica entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le 
Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi alla loro cessazione. 
 
 

Articolo 87 
 
Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale. 
Può inviare messaggi alle Camere. 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo. 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, 
quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito 
secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere. 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
Conferisce le onorificenze della Repubblica (15). 
 
 

Articolo 88 
 
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche 
una sola di esse. 
Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi 
coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura. (16) 

                                                 
15 Con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 14 ottobre 2000, 
n. 241, è stato approvato il modello dello stendardo del Presidente della Repubblica. 
 
16 Comma così sostituito con la legge costituzionale 4 novembre 1991, n. 1, recante: “Modifica dell'art. 88, secondo 
comma, della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’ 8 novembre 1991, n. 262. 
Nella formulazione anteriore, il secondo comma dell’art. 88 recitava: 
«Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato». 



  
40 

Articolo 89 
 
Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri 
proponenti, che ne assumono la responsabilità. 
Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati 
anche dal Presidente del Consiglio dei ministri. 
 
 

Articolo 90 
 
Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione. 
In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza 
assoluta dei suoi membri. 
 
 

Articolo 91 
 
Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giuramento di 
fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta 
comune. 
 
 

TITOLO III 
IL GOVERNO 

 
 

Sezione I 
Il Consiglio dei ministri 

 
 

Articolo 92 
 
Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che 
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. 
Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su 
proposta di questo, i ministri. 
 
 

Articolo 93 
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di assumere le funzioni, 
prestano giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica. 
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Articolo 94 
 
Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. 
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per 
appello nominale. 
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne 
la fiducia. 
Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa 
obbligo di dimissioni. 
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della 
Camera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione. 
 
 

Articolo 95 
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è 
responsabile. Mantiene l’unità di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e 
coordinando l’attività dei ministri. 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e 
individualmente degli atti dei loro dicasteri. 
La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, 
le attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri. 
 
 

Articolo 96 (17) 

 
Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se cessati dalla carica, sono 
sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione 
ordinaria, previa autorizzazione del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, 
secondo le norme stabilite con legge costituzionale. 
 
 

                                                 
17 Articolo così sostituito con l’art. 1 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, recante: “Modifiche degli articoli 
96, 134 e 135 della Costituzione e della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, e norme in materia di procedimenti per i 
reati di cui all'articolo 96 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 gennaio 1989, n. 13. Vedi, altresì, la 
legge 5 giugno 1989, n. 219, recante: “Nuove norme in tema di reati ministeriali e di reati previsti dall'articolo 90 della 
Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 6 giugno 1989, n. 130. 
Il testo originario dell’art. 96 disponeva: 
“Art. 96 
Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri sono posti in stato d’accusa dal Parlamento in seduta comune per reati 
commessi nell’esercizio delle loro funzioni”. 
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Sezione II 
La Pubblica Amministrazione 

 
 

Articolo 97 
 
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano 
assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione. 
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le 
responsabilità proprie dei funzionari. 
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi 
stabiliti dalla legge. 
 
 

Articolo 98 
 
I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per 
anzianità. 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i 
magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i 
rappresentanti diplomatici e consolari all’estero. 
 
 

Sezione III 
Gli organi ausiliari 

 
 

Articolo 99 
 
Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla 
legge, di esperti e di rappresentanti delle categorie produttive, in misura che tenga conto 
della loro importanza numerica e qualitativa. 
È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni 
che gli sono attribuite dalla legge. 
Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica 
e sociale secondo i principî ed entro i limiti stabiliti dalla legge. 
 
 

Articolo 100 
 
Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della 
giustizia nell’amministrazione. 
La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e 
anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle 
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forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro 
eseguito. 
La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo. 
 

 
 

TITOLO IV 
LA MAGISTRATURA 

 
Sezione I 

Ordinamento giurisdizionale 
 
 

Articolo 101 
 
La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 
 
 

Articolo 102 
 
La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle 
norme sull’ordinamento giudiziario. 
Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto 
istituirsi presso gli organi giudiziarî ordinari sezioni specializzate per determinate 
materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. 
La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo 
all’amministrazione della giustizia. 
 
 

Articolo 103 
 
Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per 
la tutela nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in 
particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre 
specificate dalla legge. 
I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo 
di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle 
Forze armate. 
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Articolo 104 
 
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere. 
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica. 
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di 
cassazione. 
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli 
appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra 
professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di 
esercizio. 
Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parlamento. 
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente 
rieleggibili. 
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del 
Parlamento o di un Consiglio regionale. 
 
 

Articolo 105 
 
Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento 
giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i 
provvedimenti disciplinari nei riguardi dei magistrati. 
 
 

Articolo 106 
 
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di 
magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati 
all’ufficio di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università 
in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli 
albi speciali per le giurisdizioni superiori. 
 
 

Articolo 107 
 
I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né 
destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore 
della magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite 
dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 
Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. 
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. 
Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle norme 
sull’ordinamento giudiziario. 
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Articolo 108 
 
Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge. 
La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministero 
presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia. 

 
 

Articolo 109 
 
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. 
 
 

Articolo 110 
 
Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro 
della giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. 
 

 
Sezione II 

Norme sulla giurisdizione 
 
 

Articolo 111 
 

La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge (18). 
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a 
giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata (19). 
Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più 
breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa 
                                                 
18 Comma così inserito dall'art. 1, legge  costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, recante: “Inserimento dei principi del 
giusto processo nell'articolo 111 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 dicembre 1999, n. 300. 
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi penali in corso 
alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, decreto legge 7 gennaio 2000, n. 2, 
convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, Legge 25 febbraio 2000, n. 35, ha così stabilito: «Art. 1 - 1. Fino alla 
data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111 della Costituzione, come modificato dalla 
legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di 
cui all'articolo 111 della Costituzione si applicano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 
2. Le dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto 
all'esame dell'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la loro 
attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le dichiarazioni possono 
essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in contraddittorio, risulta che la persona è stata 
sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle 
dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e già valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi 
alla Corte di cassazione le disposizioni vigenti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. 
Nell'udienza preliminare dei processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter 
decidere allo stato degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia definito 
in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che proseguono con le norme del 
codice di procedura penale anteriormente vigente.». 
 
19 Vedi nota 18. 



  
46 

elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua 
difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone 
che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di 
persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro 
mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla 
la lingua impiegata nel processo (20). 
Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della 
prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni 
rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da 
parte dell’imputato o del suo difensore (21). 
La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per 
consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di 
provata condotta illecita (22). 
Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. 
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli 
organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per 
violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali 
militari in tempo di guerra. 
Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è 
ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione. 
 
 

Articolo 112 
 
Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale. 
 
 

Articolo 113 
 
Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale 
dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o 
amministrativa. 
 
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di 
impugnazione o per determinate categorie di atti. 
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica 
amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa. 
 
 
                                                 
 
20 Vedi nota 18. 
   
21 Vedi nota 18.  
  
22  Vedi nota 18.   
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TITOLO V (23) 
LE REGIONI, LE PROVINCIE, I COMUNI 

 
Articolo 114 (24) 

 

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle 
Regioni e dallo Stato. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri 
statuti, poteri e funzioni secondo i principî fissati dalla Costituzione (25). 
Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento. 
 
 

Articolo 115 
 

Abrogato. (26) 

 
Articolo 116 (27) 

 

Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, 
secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge costituzionale. 
La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano. 
Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al 
terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo 
articolo alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), 
possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della 
Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principî di cui all’articolo 119. 
                                                 
23 NOTA AL TITOLO V. Questo titolo è stato modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante: 
“Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 ottobre 2001, n. 
248. Di seguito, vengono riportate le disposizioni incise dalle modifiche con riferimento ai testi previgenti. Di tale legge 
sono stati riprodotti infra 1.2. gli articoli 10 e 11,  i quali non sono confluiti nel Titolo V a modifica dello stesso. 
 
24 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 1 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3, supra cit.  
Il testo originario era il seguente: 
“Art. 114 
La Repubblica si riparte in Regioni, Provincie e Comuni”. 
 
25 Per l’attuazione del presente comma si può vedere l’art. 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, in questo volume sub 1.3. 
 
26 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale  18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.  
Il testo abrogato così recitava: 
Art. 115 
«Le Regioni sono costituite in enti autonomi con propri poteri e funzioni secondo i principî fissati nella Costituzione».  
 
27 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 2, comma 2 della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3, supra cit. 
Il testo originario era il seguente: 
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La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di 
intesa fra lo Stato e la Regione interessata. 
 
 

Articolo 117 (28) 

 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 

                                                 
Art. 116 
«Alla Sicilia, alla Sardegna, al Trentino-Alto Adige, al Friuli-Venezia Giulia e alla Valle d’Aosta sono attribuite forme e 
condizioni particolari di autonomia, secondo statuti speciali adottati con leggi costituzionali». 
Vedi inoltre legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 (per lo Statuto siciliano), legge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n. 3 (per lo Statuto della Sardegna), legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 (per lo Statuto della Valle d’Aosta), legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5 e decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 (per lo Statuto 
del Trentino-Alto Adige), legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (per lo Statuto del Friuli-Venezia Giulia). Vedi, 
anche, la legge costituzionale 9 maggio 1986, n. 1, concernente modifica dell’art. 16 dello Statuto della Sardegna, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 maggio 1986, n. 111, legge costituzionale 12 aprile 1989, n. 3, recante modifiche ed 
integrazioni alla legge costituzionale 23 febbraio 1972, n. 1, concernente la durata in carica dell’Assemblea regionale 
siciliana e dei consigli regionali delle regioni a statuto speciale, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  14 aprile 1989, n. 87, 
nonché la legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2, recante modifiche e integrazioni agli statuti speciali per la Valle 
d’Aosta, per la Sardegna, per il Friuli-Venezia Giulia e per il Trentino-Alto Adige, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 25 
settembre 1993, n. 226. 
 
28 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 3 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3, supra cit. 
Il testo originario era il seguente: 
Art. 117 
«La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principî fondamentali stabiliti dalle leggi dello 
Stato, sempreché le norme stesse non siano in contrasto con l’interesse nazionale e con quello di altre Regioni: 
ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; 
circoscrizioni comunali; 
polizia locale urbana e rurale; 
fiere e mercati; 
beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 
istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; 
musei e biblioteche di enti locali; 
urbanistica; 
turismo ed industria alberghiera; 
tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale; 
viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 
navigazione e porti lacuali; 
acque minerali e termali; 
cave e torbiere; 
caccia; 
pesca nelle acque interne; 
agricoltura e foreste; 
artigianato. 
Altre materie indicate da leggi costituzionali. 
Le leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare norme per la loro attuazione». 
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a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione 
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 
valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia 
amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province 
e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con 
l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione 
e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principî fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro 
competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi 
comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e 
degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge 
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dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore 
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 
  
 

Articolo 118 (29) 

 

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne 
l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla 
base dei principî di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative 
proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive 
competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui 
alle lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di 
intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa 
dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla 
base del principio di sussidiarietà. 
 
 

                                                 
29 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 4 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3, supra cit.  
Il testo originario era il seguente: 
Art. 118 
«Spettano alla Regione le funzioni amministrative per le materie elencate nel precedente articolo, salvo quelle di interesse 
esclusivamente locale, che possono essere attribuite dalle leggi della Repubblica alle Provincie, ai Comuni o ad altri enti 
locali. 
Lo Stato può con legge delegare alla Regione l’esercizio di altre funzioni amministrative. 
La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle Provincie, ai Comuni o ad altri enti 
locali, o valendosi dei loro uffici». 
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante 
:“Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3” (in 
questo volume sub 1.3).   
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Articolo 119 (30) 

 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. 
Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e 
secondo i principî di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per 
i territori con minore capacità fiscale per abitante. 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle 
Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le 
funzioni pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per 
rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti 
della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro 
funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di 
determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio 
patrimonio, attribuito secondo i principî generali determinati dalla legge dello Stato. 
Possono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento. E’ 
esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 
 

 

                                                 
30 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 5 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3, supra cit.  
Il testo originario era il seguente: 
Art. 119 
«Le Regioni hanno autonomia finanziaria nelle forme e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica, che la coordinano con 
la finanza dello Stato, delle Provincie e dei Comuni. 
Alle Regioni sono attribuiti tributi propri e quote di tributi erariali, in relazione ai bisogni delle Regioni per le spese 
necessarie ad adempiere le loro funzioni normali. 
Per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per valorizzare il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato assegna per legge 
a singole Regioni contributi speciali. 
La Regione ha un proprio demanio e patrimonio, secondo le modalità stabilite con legge della Repubblica». 
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Articolo 120 (31) 

 

La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, 
né adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle 
persone e delle cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in 
qualunque parte del territorio nazionale. 
Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province 
e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della 
normativa comunitaria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, 
ovvero quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi locali. La legge definisce le 
procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del principio 
di sussidiarietà e del principio di leale collaborazione.  
 
 

Articolo 121 (32) 

 
Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo Presidente. 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre 
funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle 
Camere. 
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni. 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne è 
responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzioni 

                                                 
31 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 6 della legge costituzionale 18 ottobre 2001 
n. 3, supra cit.  
Il testo originario era il seguente: 
Art. 120 
«La Regione non può istituire dazi d’importazione o esportazione o transito fra le Regioni. 
Non può adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose fra le 
Regioni. 
Non può limitare il diritto dei cittadini di esercitare in qualunque parte del territorio nazionale la loro professione, 
impiego o lavoro». 
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, supra cit., in 
questo volume sub 1.3.   
 
32 Articolo così modificato, nel secondo e quarto comma, con la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 22 dicembre 1999, n. 299, recante: “Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente 
della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni”. 
Il precedente testo recitava: 
Art. 121 
«Sono organi della Regione: Il Consiglio regionale, la Giunta e il suo presidente». 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative e regolamentari attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli 
dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere. 
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni. 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; promulga le leggi ed i regolamenti regionali; dirige le funzioni 
amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo centrale». 
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amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del 
Governo della Repubblica. 
 
 

Articolo 122 (33) 

 

Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli 
altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati 
con legge della Regione nei limiti dei principî fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi. 
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una Giunta regionale e 
ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, 
ovvero al Parlamento europeo. 
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presidenza. 

                                                 
33 Articolo risultante dalla sostituzione operata con l’art. 2 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 22 dicembre 1999, n. 299, recante : “Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente 
della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni”. 
All’art. 5, recante «Disposizioni transitorie», la stessa legge costituzionale ha così disposto: 
«1. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e delle nuove leggi elettorali ai sensi del primo comma 
dell’articolo 122 della Costituzione, come sostituito dall’articolo 2 della presente legge costituzionale, l’elezione del 
Presidente della Giunta regionale è contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli regionali e si effettua con le modalità 
previste dalle disposizioni di legge ordinaria vigenti in materia di elezione dei Consigli regionali. Sono candidati alla 
Presidenza della Giunta regionale i capilista delle liste regionali. E’ proclamato eletto Presidente della Giunta regionale il 
candidato che ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale. Il Presidente della Giunta regionale fa 
parte del Consiglio regionale. E’ eletto alla carica di consigliere il candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale 
che ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato eletto Presidente. 
L’Ufficio centrale regionale riserva, a tal fine, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti alle liste circoscrizionali collegate 
con il capolista della lista regionale proclamato alla carica di consigliere, nell’ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo 
comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 
1995, n. 43; o, altrimenti, il seggio attribuito con il resto o con la cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede 
di collegio unico regionale per la ripartizione dei seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti alle liste 
collegate siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Ufficio centrale regionale procede 
all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere conto per la determinazione della conseguente quota 
percentuale di seggi spettanti alle liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale. 
2. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali si osservano le seguenti disposizioni: 
a) entro dieci giorni dalla proclamazione, il Presidente della Giunta regionale nomina i componenti della Giunta, fra i quali 
un Vicepresidente, e può successivamente revocarli; 
b) nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a maggioranza assoluta una mozione motivata di sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta regionale, presentata da almeno un quinto dei suoi componenti e messa in discussione non prima di 
tre giorni dalla presentazione, entro tre mesi si procede all’indizione di nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della 
Giunta. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta in caso di dimissioni volontarie, 
impedimento permanente o morte del Presidente». 
Nella formulazione originaria, l’art. 122 così recitava: 
Art. 122. 
«Il sistema d’elezione, il numero e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità dei consiglieri regionali sono stabiliti con 
legge della Repubblica. 
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio regionale e ad una delle Camere del Parlamento o ad un 
altro Consiglio regionale. 
Il Consiglio elegge nel suo seno un presidente e un ufficio di presidenza per i propri lavori. 
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle 
loro funzioni. 
Il Presidente ed i membri della Giunta sono eletti dal Consiglio regionale tra i suoi componenti». 
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I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e 
dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, 
è eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti 
della Giunta. 
 
 

Articolo 123 (34) 

 
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la 
forma di governo e i principî fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto 
regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti 
amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. 
Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad 
intervallo non minore di due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da 
parte del Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere la 
questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte 
costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione (35). 
Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua 
pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un 
quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è 
promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi.  
In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di 
consultazione fra la Regione e gli enti locali (36). 
 
 

Articolo 124 
 
Abrogato.(37)  

                                                 
34 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata dall’art. 3 della legge costituzionale 22 novembre 
1999, n. 1, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 22 dicembre 1999, n. 299, recante: “Disposizioni concernenti l’elezione 
diretta del Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni” e dall’aggiunta dell’ultimo comma 
disposta con l’art. 7 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit. 
Nella precedente formulazione, l’articolo 123 recitava: 
Art. 123 
«Ogni Regione ha uno statuto il quale, in armonia con la Costituzione e con le leggi della Repubblica, stabilisce le norme 
relative all’organizzazione interna della Regione. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su 
leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. 
Lo statuto è deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti, ed è approvato con legge 
della Repubblica». 
 
35 Per l’attuazione del presente comma vedi l’art. 9, della legge 5 giugno 2003, n. 131, in questo volume sub 1.3. 
 
36 Comma aggiunto dall’art. 7 della legge costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit. 
 
37 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.  
Il testo abrogato così disponeva: 
Art. 124 
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Articolo 125 (38) 

 

Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado, secondo 
l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede 
diversa dal capoluogo della Regione. 
 
 

Articolo 126 (39) 

 
Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti lo scioglimento del 
Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti 
contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione 
possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato 
sentita una Commissione di deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei 
modi stabiliti con legge della Repubblica. 
Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta 
mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e 
approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non 
può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. 
L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto 
a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte 
o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo 
scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio. 

                                                 
«Un commissario del Governo, residente nel capoluogo della Regione, sopraintende alle funzioni amministrative esercitate 
dallo Stato e le coordina con quelle esercitate dalla Regione». 
 
38 Il primo comma dell’art. 125 è stato abrogato con l’art. 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, 
supra cit.  
Il comma abrogato era il seguente: 
Art. 125 
«Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della Regione è esercitato, in forma decentrata, da un organo dello 
Stato, nei modi e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica. La legge può in determinati casi ammettere il controllo di 
merito, al solo effetto di promuovere, con richiesta motivata, il riesame della deliberazione da parte del Consiglio 
regionale». 
 
39 Articolo risultante dalla sostituzione del testo originario operata con l’art. 4 della legge costituzionale 22 novembre 
1999, n. 1, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 22 dicembre 1999, n. 299. 
Nella formulazione originaria, l’art. 126 così recitava: 
Art. 126 
«Il Consiglio regionale può essere sciolto, quando compia atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge, o non 
corrisponda all’invito del Governo di sostituire la Giunta o il Presidente, che abbiano compiuto analoghi atti o violazioni. 
Può essere sciolto quando, per dimissioni o per impossibilità di formare una maggioranza, non sia in grado di funzionare. 
Può essere altresì sciolto per ragioni di sicurezza nazionale. 
Lo scioglimento è disposto con decreto motivato del Presidente della Repubblica, sentita una Commissione di deputati e 
senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica. 
Col decreto di scioglimento è nominata una Commissione di tre cittadini eleggibili al Consiglio regionale, che indice le 
elezioni entro tre mesi e provvede all’ordinaria amministrazione di competenza della Giunta e agli atti improrogabili, da 
sottoporre alla ratifica del nuovo Consiglio». 
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Articolo 127 (40) 

 

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, 
può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di 
un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge. 
 
 

Articolo 128 
 
Abrogato.(41) 
  
 

Articolo 129 
 
Abrogato.(42)  
 
 

 

                                                 
40 Articolo risultante dalla sostituzione operata con l’art. 8 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit. 
Il testo dell’articolo nella formulazione originaria era il seguente: 
Art. 127 
«Ogni legge approvata dal Consiglio regionale è comunicata al Commissario che, salvo il caso di opposizione da parte del 
Governo, deve vistarla nel termine di trenta giorni dalla comunicazione. 
La legge è promulgata nei dieci giorni dalla apposizione del visto ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua 
pubblicazione. Se una legge è dichiarata urgente dal Consiglio regionale, e il Governo della Repubblica lo consente, la 
promulgazione e l’entrata in vigore non sono subordinate ai termini indicati. 
Il Governo della Repubblica, quando ritenga che una legge approvata dal Consiglio regionale ecceda la competenza della 
Regione o contrasti con gli interessi nazionali o con quelli di altre Regioni, la rinvia al Consiglio regionale nel termine 
fissato per l’apposizione del visto. 
Ove il Consiglio regionale la approvi di nuovo a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Governo della Repubblica 
può, nei quindici giorni dalla comunicazione, promuovere la questione di legittimità davanti alla Corte costituzionale, o 
quella di merito per contrasto di interessi davanti alle Camere. In caso di dubbio, la Corte decide di chi sia la 
competenza». 
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 9 della legge 5 giugno 2003, n. 131, supra cit. 
 
41 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.  
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente: 
Art. 128 
«Le Provincie e i Comuni sono enti autonomi nell’ambito dei principî fissati da leggi generali della Repubblica, che ne 
determinano le funzioni». 
 
42 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.  
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente: 
Art. 129 
«Le Provincie e i Comuni sono anche circoscrizioni di decentramento statale e regionale. 
Le circoscrizioni provinciali possono essere suddivise in circondari con funzioni esclusivamente amministrative per un 
ulteriore decentramento». 
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Articolo 130 
 

Abrogato.(43)  

 
Articolo 131 (44) 

 
Sono costituite le seguenti Regioni: 
Piemonte; 
Valle d’Aosta; 
Lombardia; 
Trentino-Alto Adige; 
Veneto; 
Friuli-Venezia Giulia; 
Liguria; 
Emilia-Romagna; 
Toscana; 
Umbria; 
Marche; 
Lazio; 
Abruzzi; 
Molise; 
Campania; 
Puglia; 
Basilicata; 
Calabria; 
Sicilia; 
Sardegna. 
 
 

                                                 
43 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.  
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente: 
Art. 130 
«Un organo della Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in forma decentrata, il 
controllo di legittimità sugli atti delle Provincie, dei Comuni e degli altri enti locali. 
In casi determinati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella forma di richiesta motivata agli enti 
deliberanti di riesaminare la loro deliberazione». 
 
44 Articolo modificato con l’art. 1 della legge costituzionale 27 dicembre 1963, n. 3,  recante: “Modificazioni agli articoli 
131 e 57 della Costituzione e istituzione della Regione Molise”,  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 1964, n. 3. 
Cfr. art. 57 e XI delle disposizioni transitorie e finali. 
Nella formulazione originaria, l’art. 131 sotto la dizione «Abruzzi e Molise» individuava un’unica regione. 
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Articolo 132 (45) 

 
Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni 
esistenti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un milione d’abitanti, quando 
ne facciano richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle 
popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza 
delle popolazioni stesse. 
Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni della Provincia o delle 
Province interessate e del Comune o dei Comuni interessati espressa mediante 
referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che 
Province e Comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati 
ad un’altra. 
 
 

Articolo 133 
 
Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Province 
nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziative dei 
Comuni, sentita la stessa Regione. 
La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio 
territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denominazioni. 
 
 

TITOLO VI 
GARANZIE COSTITUZIONALI 

 
 

Sezione I 
La Corte costituzionale 

 
 

Articolo 134 
 
La Corte costituzionale giudica: 
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi 
forza di legge, dello Stato e delle Regioni; 
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra 
le Regioni; 

                                                 
45 Il secondo comma di questo articolo è stato così modificato dall’art. 9, comma 1, della legge costituzionale 18 ottobre 
2001, n. 3, supra cit.  
Nella formulazione originaria esso così recitava: 
Art. 132 
«Si può, con referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Provincie e Comuni, che 
ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra». 
Per la disciplina dei referendum previsti in questo articolo, vedi il Titolo III della legge 25 maggio 1970, n. 352. 
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sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della 
Costituzione.(46) 

 

 
Articolo 135 (47) 

 

La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal 
Presidente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo 
dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle 
giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in 
materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno 
di essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle 
funzioni. 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il 
Presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i 
termini di scadenza dall’ufficio di giudice.  
L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di 
un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed 
ufficio indicati dalla legge.  

                                                 
46 L’ultimo capoverso è stato così modificato con l’art. 2 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, recante: “Modifiche 
degli articoli 96, 134 e 135 della Costituzione e della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, e norme in materia di procedimenti 
per i reati di cui all'articolo 96 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 gennaio 1989, n. 13.  
Il testo originario di tale capoverso recitava: 
«sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica ed i Ministri, a norma della Costituzione». 
Cfr. art. 96, nella attuale formulazione, dopo la modifica apportata con l’art. 1 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1. 
 
47 Articolo così sostituito con l’art. 1 della legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2, recante: “Modificazione dell'art. 
135 della Costituzione e disposizioni sulla Corte costituzionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 25 novembre 
1967, n. 294, e successivamente modificato, nell’ultimo capoverso, dalla legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, 
recante: “Modifiche degli articoli 96, 134 e 135 della Costituzione e della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, e 
norme in materia di procedimenti per i reati di cui all'articolo 96 della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
17 gennaio 1989, n. 13. 
Il precedente testo dell’art. 135 recitava: 
Art. 135 
«La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della Repubblica, per un terzo 
dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed 
amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. 
La Corte elegge il presidente fra i suoi componenti. 
I giudici sono nominati per dodici anni, si rinnovano parzialmente secondo le norme stabilite dalla legge e non sono 
immediatamente rieleggibili. 
L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento o d’un Consiglio regionale, con 
l’esercizio della professione d’avvocato, e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge. 
Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica e contro i Ministri intervengono, oltre i giudici ordinari della 
Corte, sedici membri eletti, all’inizio di ogni legislatura, dal Parlamento in seduta comune tra i cittadini aventi i requisiti 
per l’eleggibilità a senatore”. 
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Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica, intervengono, oltre i giudici 
ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti 
per l’eleggibilità a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione 
con le stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari.  
 
 

Articolo 136 
 
Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto 
avente forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla 
pubblicazione della decisione. 
La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali 
interessati, affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali.  
 
 

Articolo 137 
 
Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 
giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. (48)  
Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il 
funzionamento della Corte. (49) 
Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione. 
 
 

Sezione II 
Revisione della Costituzione. Leggi costituzionali. 

 
 

Articolo 138 (50) 

 
Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna 
Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate 
a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione.  
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro 
pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o 

                                                 
48 Cfr. la legge costituzionale 9 febbraio 1948, n. 1, recante: “Norme sui giudizi di legittimità costituzionale e sulle 
garanzie d'indipendenza della Corte costituzionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 febbraio 1948, n. 43,  e la legge 
costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, recante: “Norme integrative della Costituzione concernenti la Corte costituzionale”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 marzo 1953, n. 62. 
 
49 Vedi la legge 11 marzo 1953, n. 87, recante: “Norme sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 marzo 1953, n. 62. 
 
50 Per la disciplina relativa al referendum previsto in questo articolo, vedi il Titolo I della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
recante: “Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 15 giugno 1970, n. 147. 
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cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum 
non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. 
Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da 
ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti. 
 
 

Articolo 139 
 
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale 
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DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
I 
Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le 
attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo. 
II 
Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono costituiti tutti i 
Consigli regionali, partecipano alla elezione soltanto i componenti delle due Camere. 
III 
Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati senatori, con 
decreto del Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente che 
posseggono i requisiti di legge per essere senatori e che:  
sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di Assemblee legislative;  
hanno fatto parte del disciolto Senato;  
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella all’Assemblea Costituente;  
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 1926;  
hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in seguito a condanna 
del tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato. 
Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i membri del 
disciolto Senato che hanno fatto parte della Consulta Nazionale. 
Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima della firma del decreto di 
nomina. L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto 
di nomina a senatore. 
IV 
Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé stante, con il 
numero dei senatori che gli compete in base alla sua popolazione. (51) 
V 
La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne i trattati 
internazionali che importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dalla 
data di convocazione delle Camere. 
VI 
Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione degli 
organi speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio 
di Stato, della Corte dei conti e dei tribunali militari. 
Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del Tribunale 
supremo militare in relazione all’articolo 111. 
VII  
Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giudiziario in conformità 
con la Costituzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordinamento vigente. 

                                                 
51 Cfr. artt. 57 e 131, come modificati dalla legge costituzionale  27 dicembre 1963, n. 3,  recante: “Modificazioni agli 
articoli 131 e 57 della Costituzione e istituzione della Regione Molise”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 1964, 
n. 3. Cfr. art. 57 e XI delle disposizioni transitorie e finali. 
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Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione delle 
controversie indicate nell’articolo 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme 
preesistenti all’entrata in vigore della Costituzione. 
VIII 
Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle amministrazioni provinciali 
sono indette entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione. 
Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il 
passaggio delle funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provveduto 
al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali 
restano alle Provincie ed ai Comuni le funzioni che esercitano attualmente e le altre di cui 
le Regioni deleghino loro l’esercizio. 
Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e dipendenti dello 
Stato, anche delle amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal nuovo 
ordinamento. Per la formazione dei loro uffici le Regioni devono, tranne che in casi di 
necessità, trarre il proprio personale da quello dello Stato e degli enti locali. 
IX 
La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi 
alle esigenze delle autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni. 
X 
Alla Regione del Friuli - Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si applicano provvisoriamente 
le norme generali del Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle 
minoranze linguistiche in conformità con l’art. 6. 
XI 
Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si possono, con leggi 
costituzionali, formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche 
senza il concorso delle condizioni richieste dal primo comma dell’articolo 132, fermo 
rimanendo tuttavia l’obbligo di sentire le popolazioni interessate.(52) 
XII 
È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. 
In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio 
dall’entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla 
eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista. 

                                                 
52 Il termine, previsto in questo articolo, è stato prorogato al 31 dicembre 1963, con legge costituzionale 18 marzo 1958, n. 
1, recante: “Scadenza del termine di cui alla XI delle «Disposizioni transitorie e finali» della Costituzione”, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 1° aprile 1958, n. 79, ed entro lo stesso termine è stata istituita la Regione Molise.  
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XIII (53) 

I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e 
dei loro discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di 
diritti reali sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli. 
XIV 
I titoli nobiliari non sono riconosciuti. 
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono come parte del nome. 
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei modi stabiliti 
dalla legge. 
La legge regola la soppressione della Consulta araldica. 
XV 
Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge il decreto 
legislativo luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello 
Stato.  
XVI 
Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione e al 
coordinamento con essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano state finora 
esplicitamente o implicitamente abrogate. 
XVII 
L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 
gennaio 1948, sulla legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli statuti 
regionali speciali e sulla legge per la stampa. 
Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea Costituente può essere 
convocata, quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua 
competenza dagli articoli 2, primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, del 
decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98.  
In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle legislative 
rinviano al Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e 
proposte di emendamenti. 
I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di risposta scritta. 
L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente articolo, è 
convocata dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di almeno duecento 
deputati. 

                                                 
53 La legge costituzionale 23 ottobre 2002, n. 1, recante: “Cessazione degli effetti dei commi primo e secondo della XIII 
disposizione transitoria e finale della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2002, n. 252, ha 
disposto che: «i commi primo e secondo della XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione esauriscono i loro 
effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale». 
Detti commi disponevano quanto segue: 
XIII disp. trans. e fin. 
«I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non possono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive. 
Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il soggiorno nel territorio 
nazionale». 
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XVIII 
La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque 
giorni dalla sua approvazione da parte dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° 
gennaio 1948. 
Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della 
Repubblica per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino 
possa prenderne cognizione. 
La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica. 
La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamentale della 
Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato. 
 
 
Data a Roma, addì 27 dicembre 1947 
 
ENRICO DE NICOLA 
Controfirmano: 
Il Presidente dell’Assemblea Costituente  
UMBERTO TERRACINI 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
ALCIDE DE GASPERI 
V: il Guardasigilli GRASSI 
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1.2. LEGGE COSTITUZIONALE 18 OTTOBRE 2001, N. 3 
 

Modifiche al Titolo V della Parte seconda della Costituzione 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 ottobre 2001, n. 248) 
 
 

(stralcio articoli 10 e 11) (54) 
 
 
 

Articolo 10 
 

1. Sino all'adeguamento dei rispettivi statuti, le disposizioni della presente legge 
costituzionale si applicano anche alle Regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano per le parti in cui prevedono forme di autonomia più 
ampie rispetto a quelle già attribuite (55).  
 
 

Articolo 11 
 

1. Sino alla revisione delle norme del titolo I della parte seconda della Costituzione, 
i regolamenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica possono prevedere 
la partecipazione di rappresentanti delle Regioni, delle Province autonome e degli enti 
locali alla Commissione parlamentare per le questioni regionali.  
 

2. Quando un progetto di legge riguardante le materie di cui al terzo comma 
dell'articolo 117 e all'articolo 119 della Costituzione contenga disposizioni sulle quali la 
Commissione parlamentare per le questioni regionali, integrata ai sensi del comma 1, 
abbia espresso parere contrario o parere favorevole condizionato all'introduzione di 
modificazioni specificamente formulate, e la Commissione che ha svolto l'esame in sede 
referente non vi si sia adeguata, sulle corrispondenti parti del progetto di legge 
l'Assemblea delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti.  
 

                                                 
54  Si riportano solo gli articoli 10 ed 11 della legge, atteso che tutti gli altri sono confluiti nella Costituzione a 
modifica del Titolo V, parte II, della stessa. 
 
55 Per l'attuazione del presente articolo vedi l'articolo 11 della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante: “Disposizioni per 
l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 10 giugno 2003, n. 131 (in questo volume sub 1.3.). 
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1.3.  LEGGE 5 GIUGNO 2003, n. 131 
 

Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica  
alla Legge Costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3.  

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 10 giugno 2003, n. 132) 

 
 

Articolo 1 
Attuazione dell'articolo 117, primo e terzo comma, della Costituzione, 

 in materia di legislazione regionale 
 

1. Costituiscono vincoli alla potestà legislativa dello Stato e delle Regioni, ai sensi 
dell'articolo 117, primo comma, della Costituzione, quelli derivanti dalle norme di diritto 
internazionale generalmente riconosciute, di cui all'articolo 10 della Costituzione, da 
accordi di reciproca limitazione della sovranità, di cui all'articolo 11 della Costituzione, 
dall'ordinamento comunitario e dai trattati internazionali.  

 
2. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in vigore della 

presente legge nelle materie appartenenti alla legislazione regionale continuano ad 
applicarsi, in ciascuna Regione, fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni 
regionali in materia, fermo quanto previsto al comma 3, fatti salvi gli effetti di eventuali 
pronunce della Corte costituzionale. Le disposizioni normative regionali vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge nelle materie appartenenti alla legislazione 
esclusiva statale continuano ad applicarsi fino alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni statali in materia, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte 
costituzionale.  
 

3. Nelle materie appartenenti alla legislazione concorrente, le Regioni esercitano la 
potestà legislativa nell'ambito dei principi fondamentali espressamente determinati dallo 
Stato o, in difetto, quali desumibili dalle leggi statali vigenti.  

 
4. In sede di prima applicazione, per orientare l'iniziativa legislativa dello Stato e 

delle Regioni fino all'entrata in vigore delle leggi con le quali il Parlamento definirà i 
nuovi principi fondamentali, il Governo è delegato ad adottare, entro tre anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri di concerto con i Ministri interessati, uno o più decreti legislativi meramente 
ricognitivi dei principi fondamentali che si traggono dalle leggi vigenti, nelle materie 
previste dall'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, attenendosi ai principi della 
esclusività, adeguatezza, chiarezza, proporzionalità ed omogeneità e indicando, in ciascun 
decreto, gli ambiti normativi che non vi sono compresi. Gli schemi dei decreti, dopo 
l'acquisizione del parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata: 
«Conferenza Stato-Regioni», sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da 
parte delle competenti Commissioni parlamentari, compreso quello della Commissione 
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parlamentare per le questioni regionali, da rendersi entro sessanta giorni dall'assegnazione 
alle Commissioni medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi, con le 
proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Conferenza Stato-Regioni ed 
alle Camere per il parere definitivo, da rendersi, rispettivamente, entro trenta e sessanta 
giorni dalla trasmissione dei testi medesimi. Il parere parlamentare definitivo è reso dalla 
Commissione parlamentare per le questioni regionali. Gli schemi di decreto legislativo 
sono esaminati rilevando se in essi non siano indicati alcuni dei principi fondamentali 
ovvero se vi siano disposizioni che abbiano un contenuto innovativo dei principi 
fondamentali, e non meramente ricognitivo ai sensi del presente comma, ovvero si 
riferiscano a norme vigenti che non abbiano la natura di principio fondamentale. In tal 
caso il Governo può omettere quelle disposizioni dal decreto legislativo, oppure le può 
modificare in conformità alle indicazioni contenute nel parere o, altrimenti, deve 
trasmettere ai Presidenti delle Camere e al Presidente della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni 
di difformità dal parere parlamentare (56).  
 

5. Nei decreti legislativi di cui al comma 4, sempre a titolo di mera ricognizione, 
possono essere individuate le disposizioni che riguardano le stesse materie ma che 
rientrano nella competenza esclusiva dello Stato a norma dell'articolo 117, secondo 
comma, della Costituzione.  

 
6. Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 4, il Governo si 

attiene ai seguenti criteri direttivi:  
 

a) individuazione dei principi fondamentali per settori organici della materia in 
base a criteri oggettivi desumibili dal complesso delle funzioni e da quelle affini, 
presupposte, strumentali e complementari, e in modo da salvaguardare la potestà 
legislativa riconosciuta alle Regioni ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione;  
b) considerazione prioritaria, ai fini dell'individuazione dei principi fondamentali, 
delle disposizioni statali rilevanti per garantire l'unità giuridica ed economica, la 
tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, il 
rispetto delle norme e dei trattati internazionali e della normativa comunitaria, la 
tutela dell'incolumità e della sicurezza pubblica, nonché il rispetto dei principi 
generali in materia di procedimenti amministrativi e di atti concessori o 
autorizzatori;  
c) considerazione prioritaria del nuovo sistema di rapporti istituzionali derivante 
dagli articoli 114, 117 e 118 della Costituzione;  

                                                 
56 Comma così modificato prima dall'art. 1, legge 28 maggio 2004, n. 140, recante: “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto legge 29 marzo 2004, n. 80, recante disposizioni urgenti in materia di enti locali. Proroga di 
termini di deleghe legislative”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 maggio 2004, n. 125 e poi dall'art. 4, legge 27 
dicembre 2004, n. 306, recante: “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 9 novembre 2004, n. 266 
recante proroga o differimento di termini previsti da disposizioni legislative. Disposizioni di proroga di termini per 
l'esercizio di deleghe legislative”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 dicembre 2004, n. 302. 
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d) considerazione prioritaria degli obiettivi generali assegnati dall'articolo 51, 
primo comma, e dall'articolo 117, settimo comma, della Costituzione, alla 
legislazione regionale;  
e) coordinamento formale delle disposizioni di principio e loro eventuale 
semplificazione.  

 
 

Articolo 2 
Delega al Governo per l'attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione e per l'adeguamento delle disposizioni in materia di enti locali alla legge 

costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 
 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2005, su proposta del 
Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per gli affari regionali, per le riforme 
istituzionali e la devoluzione e dell'economia e delle finanze, uno o più decreti legislativi 
diretti alla individuazione delle funzioni fondamentali, ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera p), della Costituzione, essenziali per il funzionamento di Comuni, 
Province e Città metropolitane nonché per il soddisfacimento di bisogni primari delle 
comunità di riferimento (57).  

 
2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, si provvede, altresì, nell'ambito della 

competenza legislativa dello Stato, alla revisione delle disposizioni in materia di enti 
locali, per adeguarle alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

 
3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, dopo l'acquisizione dei 

pareri del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata «Conferenza unificata», da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione degli schemi medesimi, sono trasmessi alle 
Camere per l'acquisizione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, 
da rendere entro quarantacinque giorni dall'assegnazione alle Commissioni medesime. 
Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi, con le proprie osservazioni e con le 
eventuali modificazioni, alla Conferenza unificata e alle Camere per il parere definitivo, 
da rendere, rispettivamente, entro trenta e quarantacinque giorni dalla trasmissione dei 
testi medesimi.  
 

4. Nell'attuazione della delega di cui ai commi 1 e 2, il Governo si attiene ai 
seguenti principi e criteri direttivi:  

 
a) garantire il rispetto delle competenze legislative dello Stato e delle Regioni, 
l'autonomia e le competenze costituzionali degli enti territoriali ai sensi degli 
articoli 114, 117 e 118 della Costituzione, nonché la valorizzazione delle potestà 
statutaria e regolamentare dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane;  

                                                 
57 Comma così modificato prima dall'art. 1, legge 28 maggio 2004, n. 140, supra cit., e poi dall'art. 5, legge 27 dicembre 
2004, n. 306 supra cit.. 
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b) individuare le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città 
metropolitane in modo da prevedere, anche al fine della tenuta e della coesione 
dell'ordinamento della Repubblica, per ciascun livello di governo locale, la titolarità 
di funzioni connaturate alle caratteristiche proprie di ciascun tipo di ente, essenziali 
e imprescindibili per il funzionamento dell'ente e per il soddisfacimento di bisogni 
primari delle comunità di riferimento, tenuto conto, in via prioritaria, per Comuni e 
Province, delle funzioni storicamente svolte;  
c) valorizzare i principi di sussidiarietà, di adeguatezza e di differenziazione nella 
allocazione delle funzioni fondamentali in modo da assicurarne l'esercizio da parte 
del livello di ente locale che, per le caratteristiche dimensionali e strutturali, ne 
garantisca l'ottimale gestione anche mediante l'indicazione dei criteri per la 
gestione associata tra i Comuni;  
d) prevedere strumenti che garantiscano il rispetto del principio di leale 
collaborazione tra i diversi livelli di governo locale nello svolgimento delle 
funzioni fondamentali che richiedono per il loro esercizio la partecipazione di più 
enti, allo scopo individuando specifiche forme di consultazione e di raccordo tra 
enti locali, Regioni e Stato;  
e) attribuire all'autonomia statutaria degli enti locali la potestà di individuare 
sistemi di controllo interno, al fine di garantire il funzionamento dell'ente, secondo 
criteri di efficienza, di efficacia e di economicità dell'azione amministrativa, nonché 
forme e modalità di intervento, secondo criteri di neutralità, di sussidiarietà e di 
adeguatezza, nei casi previsti dagli articoli 141, commi 2 e 8, 193, comma 4, 243, 
comma 6, lettera b), 247 e 251 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;  
f) prevedere una disciplina di principi fondamentali idonea a garantire un 
ordinamento finanziario e contabile degli enti locali che consenta, sulla base di 
parametri obiettivi e uniformi, la rilevazione delle situazioni economiche e 
finanziarie degli enti locali ai fini della attivazione degli interventi previsti 
dall'articolo 119, terzo e quinto comma, della Costituzione, anche tenendo conto 
delle indicazioni dell'Alta Commissione di studio di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera b), della legge 27 dicembre 2002, n. 289;  
g) procedere alla revisione delle disposizioni legislative sugli enti locali, comprese 
quelle contenute nel testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, limitatamente alle norme che 
contrastano con il sistema costituzionale degli enti locali definito dalla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, attraverso la modificazione, l'integrazione, la 
soppressione e il coordinamento formale delle disposizioni vigenti, anche al fine di 
assicurare la coerenza sistematica della normativa, l'aggiornamento e la 
semplificazione del linguaggio normativo;  
h) adeguare i procedimenti di istituzione della Città metropolitana al disposto 
dell'articolo 114 della Costituzione, fermo restando il principio di partecipazione 
degli enti e delle popolazioni interessati;  
i) individuare e disciplinare gli organi di governo delle Città metropolitane e il 
relativo sistema elettorale, secondo criteri di rappresentatività e democraticità che 
favoriscano la formazione di maggioranze stabili e assicurino la rappresentanza 
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delle minoranze, anche tenendo conto di quanto stabilito per i Comuni e le 
Province;  
l) definire la disciplina dei casi di ineleggibilità, di incompatibilità e di 
incandidabilità alle cariche elettive delle Città metropolitane anche tenendo conto 
di quanto stabilito in materia per gli amministratori di Comuni e Province;  
m) mantenere ferme le disposizioni in vigore relative al controllo sugli organi degli 
enti locali, alla vigilanza sui servizi di competenza statale attribuiti al sindaco quale 
ufficiale del Governo, nonché, fatta salva la polizia amministrativa locale, ai 
procedimenti preordinati alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica nonché le 
disposizioni volte ad assicurare la conformità dell'attività amministrativa alla legge, 
allo statuto e ai regolamenti;  
n) valorizzare le forme associative anche per la gestione dei servizi di competenza 
statale affidati ai comuni;  
o) garantire il rispetto delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale;  
p) indicare espressamente sia le norme implicitamente abrogate per effetto 
dell'entrata in vigore della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, sia quelle 
anche implicitamente abrogate da successive disposizioni;  
q) rispettare i principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale e fare salve le 
competenze spettanti alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano.  

 
5. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e 

Città metropolitane che, a seguito dell'adozione dei decreti legislativi di cui al comma 1, 
sono attribuite ad un ente diverso da quello che le esercita alla data di entrata in vigore dei 
medesimi decreti legislativi, è stabilita dalle leggi che determinano i beni e le risorse 
finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire. A tale fine il Governo, in 
conformità ad accordi da definire in sede di Conferenza unificata, su proposta del 
Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per gli affari regionali, per le riforme 
istituzionali e la devoluzione e dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministri interessati, 
presenta al Parlamento uno o più disegni di legge collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 
4, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla manovra finanziaria 
annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno dei predetti disegni di legge è 
corredato della relazione tecnica con l'indicazione della quantificazione e della 
ripartizione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative, ai fini 
della valutazione della congruità tra i trasferimenti e gli oneri conseguenti 
all'espletamento delle funzioni conferite. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano fino alla data di entrata in vigore delle norme concernenti il nuovo sistema 
finanziario in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione.  
 

6. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, il Governo può emanare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi indicati 
al comma 4, disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi.  

 
7. I provvedimenti collegati di cui al comma 5 non possono comportare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica.  
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Articolo 3 
Testi unici delle disposizioni legislative vigenti non aventi carattere di principio 

fondamentale nelle materie di legislazione concorrente 
 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, primo periodo, il Governo è 
delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui 
all'articolo 1, uno o più decreti legislativi al fine di raccogliere in testi unici meramente 
compilativi le disposizioni legislative residue, per ambiti omogenei nelle materie di legislazione 
concorrente, apportandovi le sole modifiche, di carattere esclusivamente formale, necessarie ad 
assicurarne il coordinamento nonché la coerenza terminologica.  

 
2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, dopo l'acquisizione del 

parere della Conferenza Stato-Regioni, sono trasmessi alle Camere per il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari e della Commissione parlamentare per le questioni 
regionali. Decorsi trenta giorni dall'assegnazione, i decreti legislativi possono essere 
emanati anche in mancanza del parere parlamentare.  

 
 

Articolo 4 
Attuazione dell'articolo 114, secondo comma, e dell'articolo 117, sesto comma, della 

Costituzione in materia di potestà normativa degli enti locali 
 

1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà normativa secondo 
i principi fissati dalla Costituzione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e 
in quella regolamentare.  

 
2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i principi generali in materia di 

organizzazione pubblica, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, stabilisce i principi di 
organizzazione e funzionamento dell'ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, nonché 
le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare.  
 

3. L'organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti nel rispetto delle 
norme statutarie.  

 
4. La disciplina dell'organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle 

funzioni dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane è riservata alla potestà 
regolamentare dell'ente locale, nell'ambito della legislazione dello Stato o della Regione, 
che ne assicura i requisiti minimi di uniformità, secondo le rispettive competenze, 
conformemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della 
Costituzione.  

 
5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, dalle Comunità 

montane e isolane.  
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6. Fino all'adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano le vigenti norme 
statali e regionali, fermo restando quanto previsto dal presente articolo.  
 
 

Articolo 5 
Attuazione dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione sulla partecipazione delle 

regioni in materia comunitaria 
 

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concorrono 
direttamente, nelle materie di loro competenza legislativa, alla formazione degli atti 
comunitari, partecipando, nell'ambito delle delegazioni del Governo, alle attività del 
Consiglio e dei gruppi di lavoro e dei comitati del Consiglio e della Commissione 
europea, secondo modalità da concordare in sede di Conferenza Stato-Regioni che 
tengano conto della particolarità delle autonomie speciali e, comunque, garantendo 
l'unitarietà della rappresentazione della posizione italiana da parte del Capo delegazione 
designato dal Governo. Nelle delegazioni del Governo deve essere prevista la 
partecipazione di almeno un rappresentante delle Regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano. Nelle materie che spettano alle Regioni ai 
sensi dell'articolo 117, quarto comma, della Costituzione, il Capo delegazione, che può 
essere anche un Presidente di Giunta regionale o di Provincia autonoma, è designato dal 
Governo sulla base di criteri e procedure determinati con un accordo generale di 
cooperazione tra Governo, Regioni a statuto ordinario e a statuto speciale stipulato in 
sede di Conferenza Stato-Regioni. In attesa o in mancanza di tale accordo, il Capo 
delegazione è designato dal Governo. Dall'attuazione del presente articolo non possono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 
2. Nelle materie di competenza legislativa delle Regioni e delle Province autonome 

di Trento e di Bolzano, il Governo può proporre ricorso dinanzi alla Corte di giustizia 
delle Comunità europee avverso gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi anche su 
richiesta di una delle Regioni o delle Province autonome. Il Governo è tenuto a proporre 
tale ricorso qualora esso sia richiesto dalla Conferenza Stato-Regioni a maggioranza 
assoluta delle Regioni e delle Province autonome.  
 
 

Articolo 6 
Attuazione dell'articolo 117, quinto e nono comma, della Costituzione sull'attività 

internazionale delle regioni 
 

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di 
propria competenza legislativa, provvedono direttamente all'attuazione e all'esecuzione 
degli accordi internazionali ratificati, dandone preventiva comunicazione al Ministero 
degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali, i quali, nei successivi trenta giorni dal relativo ricevimento, possono 
formulare criteri e osservazioni. In caso di inadempienza, ferma restando la responsabilità 
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delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 8, commi 1, 4 e 
5, in quanto compatibili.  
 

2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di 
propria competenza legislativa, possono concludere, con enti territoriali interni ad altro 
Stato, intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nonché a 
realizzare attività di mero rilievo internazionale, dandone comunicazione prima della 
firma alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali ed 
al Ministero degli affari esteri, ai fini delle eventuali osservazioni di questi ultimi e dei 
Ministeri competenti, da far pervenire a cura del Dipartimento medesimo entro i 
successivi trenta giorni, decorsi i quali le Regioni e le Province autonome possono 
sottoscrivere l'intesa. Con gli atti relativi alle attività sopra indicate, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano non possono esprimere valutazioni relative 
alla politica estera dello Stato, né possono assumere impegni dai quali derivino obblighi 
od oneri finanziari per lo Stato o che ledano gli interessi degli altri soggetti di cui 
all'articolo 114, primo comma, della Costituzione.  

 
3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di 

propria competenza legislativa, possono, altresì, concludere con altri Stati accordi 
esecutivi ed applicativi di accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, o accordi 
di natura tecnico-amministrativa, o accordi di natura programmatica finalizzati a favorire 
il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli 
derivanti dall'ordinamento comunitario, dagli obblighi internazionali e dalle linee e dagli 
indirizzi di politica estera italiana, nonché, nelle materie di cui all'articolo 117, terzo 
comma, della Costituzione, dei principi fondamentali dettati dalle leggi dello Stato. A tale 
fine ogni Regione o Provincia autonoma dà tempestiva comunicazione delle trattative al 
Ministero degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari regionali, che ne danno a loro volta comunicazione ai Ministeri competenti. 
Il Ministero degli affari esteri può indicare principi e criteri da seguire nella conduzione 
dei negoziati; qualora questi ultimi si svolgano all'estero, le competenti rappresentanze 
diplomatiche e i competenti uffici consolari italiani, previa intesa con la Regione o con la 
Provincia autonoma, collaborano alla conduzione delle trattative. La Regione o la 
Provincia autonoma, prima di sottoscrivere l'accordo, comunica il relativo progetto al 
Ministero degli affari esteri, il quale, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per gli affari regionali, ed accertata l'opportunità politica e la legittimità 
dell'accordo, ai sensi del presente comma, conferisce i pieni poteri di firma previsti dalle 
norme del diritto internazionale generale e dalla Convenzione di Vienna sul diritto dei 
trattati del 23 maggio 1969, ratificata ai sensi della legge 12 febbraio 1974, n. 112. Gli 
accordi sottoscritti in assenza del conferimento di pieni poteri sono nulli.  
 

4. Agli accordi stipulati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano è data pubblicità in base alla legislazione vigente.  

 
5. Il Ministro degli affari esteri può, in qualsiasi momento, rappresentare alla 

Regione o alla Provincia autonoma interessata questioni di opportunità inerenti alle 
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attività di cui ai commi da 1 a 3 e derivanti dalle scelte e dagli indirizzi di politica estera 
dello Stato e, in caso di dissenso, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per gli affari regionali, chiedere che la questione sia portata in Consiglio dei 
ministri che, con l'intervento del Presidente della Giunta regionale o provinciale 
interessato, delibera sulla questione.  
 

6. In caso di violazione degli accordi di cui al comma 3, ferma restando la 
responsabilità delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni dell'articolo 8, 
commi 1, 4 e 5, in quanto compatibili.  

 
7. Resta fermo che i Comuni, le Province e le Città metropolitane continuano a 

svolgere attività di mero rilievo internazionale nelle materie loro attribuite, secondo 
l'ordinamento vigente, comunicando alle Regioni competenti ed alle amministrazioni di 
cui al comma 2 ogni iniziativa. 

  
 

Articolo 7 
Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio delle funzioni 

amministrative 
 

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire 
le funzioni amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della presente 
legge, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo 
a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare 
l'unitarietà di esercizio, per motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione 
amministrativa ovvero per motivi funzionali o economici o per esigenze di 
programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto, anche ai fini dell'assegnazione 
di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale, anche nei 
settori della promozione dello sviluppo economico e della gestione dei servizi. Stato, 
Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità montane favoriscono 
l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di 
interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando sono 
impiegate risorse pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Tutte le altre funzioni amministrative non diversamente attribuite spettano ai Comuni, che 
le esercitano in forma singola o associata, anche mediante le Comunità montane e le 
unioni dei Comuni.  
 

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento delle 
occorrenti risorse, sulla base degli accordi con le Regioni e le autonomie locali, da 
concludere in sede di Conferenza unificata, diretti in particolare all'individuazione dei 
beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative necessarie per 
l'esercizio delle funzioni e dei compiti da conferire, il Governo, su proposta del Ministro 
per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti i 
Ministri interessati, presenta al Parlamento uno o più disegni di legge collegati, ai sensi 
dell'articolo 3, comma 4, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, 
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alla manovra finanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno dei 
predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione tecnica e non deve 
recare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano fino alla data di entrata in vigore delle norme relative al nuovo 
sistema finanziario in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione.  
 

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei disegni di 
legge di cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti dei suddetti beni e risorse 
secondo principi di invarianza di spesa e con le modalità previste al numero 4) del punto 
II dell’Accordo 20 giugno 2002, recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti 
locali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine si 
provvede mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, tenendo 
conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio dello Stato e del patto di stabilità. Si 
applicano, in quanto compatibili, gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve essere 
corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del 
parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le 
conseguenze di carattere finanziario, da rendere entro trenta giorni dall'assegnazione.  

 
4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di 

venti giorni per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità 
della materia o per il numero degli schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo 
all'esame delle Commissioni. Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la 
proroga del termine per l'espressione del parere, i termini per l'adozione dei decreti sono 
prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui al comma 3, ovvero quello prorogato ai 
sensi del presente comma, senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di 
rispettiva competenza, i decreti possono comunque essere adottati. I decreti sono adottati 
con il concerto del Ministro dell'economia e delle finanze e devono conformarsi ai pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario 
nelle parti in cui essi formulano identiche condizioni.  
 

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute nel 
Documento di programmazione economico-finanziaria, come approvato dalle risoluzioni 
parlamentari. Dalla data di entrata in vigore dei suddetti decreti o da quella diversa 
indicata negli stessi, le Regioni o gli enti locali possono provvedere all'esercizio delle 
funzioni relative ai beni e alle risorse trasferite. Tali decreti si applicano fino alla data di 
entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2.  

 
6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal presente 

articolo, le funzioni amministrative continuano ad essere esercitate secondo le attribuzioni 
stabilite dalle disposizioni vigenti, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte 
costituzionale.  

 
7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, verifica il 

rispetto degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città metropolitane e 
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Regioni, in relazione al patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia all'Unione europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
verificano, nel rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, il 
perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di principio e di 
programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la sana gestione finanziaria degli 
enti locali ed il funzionamento dei controlli interni e riferiscono sugli esiti delle verifiche 
esclusivamente ai consigli degli enti controllati. Resta ferma la potestà delle Regioni a 
statuto speciale, nell'esercizio della loro competenza, di adottare particolari discipline nel 
rispetto delle suddette finalità. Per la determinazione dei parametri di gestione relativa al 
controllo interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in materia dal 
Ministero dell'interno.  
 

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti ai fini della regolare gestione finanziaria e 
dell'efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa, nonché pareri in materia di 
contabilità pubblica. Analoghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il 
Consiglio delle autonomie locali, se istituito, anche da Comuni, Province e Città 
metropolitane.  

 
9. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere 

integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti 
designati, salvo diversa previsione dello statuto della Regione, rispettivamente dal 
Consiglio regionale e dal Consiglio delle autonomie locali oppure, ove tale organo 
non sia stato istituito, dal Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle 
associazioni rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I 
predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti e le 
esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle materie 
aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i medesimi durano 
in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo status dei predetti componenti è 
equiparato a tutti gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri della 
Corte dei conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata 
con decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo 
comma dell'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, 
n. 385. Nella prima applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e ai 
commi 7 e 8, ciascuna sezione regionale di controllo, previe intese con la Regione, 
può avvalersi di personale della Regione sino ad un massimo di dieci unità, il cui 
trattamento economico resta a carico dell'amministrazione di appartenenza. Possono 
essere utilizzati a tal fine, con oneri a carico della Regione, anche segretari 
comunali e provinciali del ruolo unico previsto dal testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, previe intese con l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari 
comunali e provinciali o con le sue sezioni regionali.  
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Articolo 8 
Attuazione dell'articolo 120 della Costituzione sul potere sostitutivo 

 
1. Nei casi e per le finalità previsti dall'articolo 120, secondo comma, della 

Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna 
all'ente interessato un congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; 
decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l'organo interessato, su 
proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, adotta i 
provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla 
riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della 
Regione interessata al provvedimento.  

 
2. Qualora l'esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di porre 

rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti ed i provvedimenti di cui al 
comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro competente per materia. L'articolo 11 
della legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato.  

 
3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualora l'esercizio dei 

poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città metropolitane, la nomina del 
commissario deve tenere conto dei principi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il 
commissario provvede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia 
stato istituito.  
 

4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l'intervento sostitutivo non sia 
procrastinabile senza mettere in pericolo le finalità tutelate dall'articolo 120 della 
Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, anche su 
iniziativa delle Regioni o degli enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono 
immediatamente comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, che possono 
chiederne il riesame.  

 
5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite.  
 
6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-

Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favorire l'armonizzazione delle rispettive 
legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi 
comuni; in tale caso è esclusa l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto 
comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di 
coordinamento di cui all'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e all'articolo 4 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  
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Articolo 9  
Attuazione degli articoli 123, secondo comma, e 127 della Costituzione, in materia di 

ricorsi alla Corte costituzionale 
 

1. L'articolo 31 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito dal seguente:  
«Art. 31. - 1. La questione di legittimità costituzionale di uno statuto regionale può, a 
norma del secondo comma dell'articolo 123 della Costituzione, essere promossa entro il 
termine di trenta giorni dalla pubblicazione.  
2. Ferma restando la particolare forma di controllo delle leggi prevista dallo statuto 
speciale della Regione siciliana, il Governo, quando ritenga che una legge regionale 
ecceda la competenza della Regione, può promuovere, ai sensi dell'articolo 127, primo 
comma, della Costituzione, la questione di legittimità costituzionale della legge regionale 
dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione.  
3. La questione di legittimità costituzionale è sollevata, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, anche su proposta della Conferenza Stato-Città e autonomie locali, dal 
Presidente del Consiglio dei ministri mediante ricorso diretto alla Corte costituzionale e 
notificato, entro i termini previsti dal presente articolo, al Presidente della Giunta 
regionale.  
4. Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della Corte costituzionale entro il 
termine di dieci giorni dalla notificazione».  
 

2. Il secondo comma dell'articolo 32 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito 
dal seguente:  
«La questione di legittimità costituzionale, previa deliberazione della Giunta regionale, 
anche su proposta del Consiglio delle autonomie locali, è promossa dal Presidente della 
Giunta mediante ricorso diretto alla Corte costituzionale e notificato al Presidente del 
Consiglio dei ministri entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o 
dell'atto impugnati».  
 

3. Al primo comma dell'articolo 33 della legge 11 marzo 1953, n. 87, le parole: 
«dell'articolo 2, secondo comma, della legge costituzionale 9 febbraio 1948, n. 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 127, secondo comma, della Costituzione».  

 
4. L'articolo 35 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito dal seguente:  

«Art. 35. - 1. Quando è promossa una questione di legittimità costituzionale ai sensi degli 
articoli 31, 32 e 33, la Corte costituzionale fissa l'udienza di discussione del ricorso entro 
novanta giorni dal deposito dello stesso. Qualora la Corte ritenga che l'esecuzione 
dell'atto impugnato o di parti di esso possa comportare il rischio di un irreparabile 
pregiudizio all'interesse pubblico o all'ordinamento giuridico della Repubblica, ovvero il 
rischio di un pregiudizio grave ed irreparabile per i diritti dei cittadini, trascorso il termine 
di cui all'articolo 25, d'ufficio può adottare i provvedimenti di cui all'articolo 40. In tal 
caso l'udienza di discussione è fissata entro i successivi trenta giorni e il dispositivo della 
sentenza è depositato entro quindici giorni dall'udienza di discussione».  
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5. Le Regioni assicurano la pronta reperibilità degli atti recanti la pubblicazione 
ufficiale degli statuti e delle leggi regionali.  

 
6. Nei ricorsi per conflitto di attribuzione tra Stato e Regione e tra Regione e 

Regione, di cui agli articoli da 39 a 42 della legge 11 marzo 1953, n. 87, proposti 
anteriormente alla data dell'8 novembre 2001, il ricorrente deve chiedere la trattazione del 
ricorso, con istanza diretta alla Corte costituzionale e notificata alle altre parti costituite, 
entro quattro mesi dal ricevimento della comunicazione di pendenza del procedimento 
effettuata a cura della cancelleria della Corte costituzionale; in difetto di tale istanza, il 
ricorso si considera abbandonato ed è dichiarato estinto con decreto del Presidente.  
 

 
Articolo 10 

Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie 
 

1. In ogni Regione a statuto ordinario il prefetto preposto all'ufficio territoriale del 
Governo avente sede nel capoluogo della Regione svolge le funzioni di rappresentante 
dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie.  

 
2. Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il rappresentante dello Stato cura 

in sede regionale:  
 
a) le attività dirette ad assicurare il rispetto del principio di leale collaborazione tra 
Stato e Regione, nonché il raccordo tra le istituzioni dello Stato presenti sul 
territorio, anche attraverso le conferenze di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, al fine di garantire la rispondenza dell'azione amministrativa 
all'interesse generale, il miglioramento della qualità dei servizi resi al cittadino e di 
favorire e rendere più agevole il rapporto con il sistema delle autonomie;  
b) la tempestiva informazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per gli affari regionali e ai Ministeri interessati degli statuti regionali 
e delle leggi regionali, per le finalità di cui agli articoli 123 e 127 della 
Costituzione, e degli atti amministrativi regionali, agli effetti dell'articolo 134 della 
Costituzione, nonché il tempestivo invio dei medesimi atti all'ufficio 
dell'Avvocatura dello Stato avente sede nel capoluogo;  
c) la promozione dell'attuazione delle intese e del coordinamento tra Stato e 
Regione previsti da leggi statali nelle materie indicate dall'articolo 118, terzo 
comma, della Costituzione, nonché delle misure di coordinamento tra Stato e 
autonomie locali, di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281;  
d) l'esecuzione di provvedimenti del Consiglio dei ministri costituenti esercizio del 
potere sostitutivo di cui all'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, 
avvalendosi degli uffici territoriali del Governo e degli altri uffici statali aventi sede 
nel territorio regionale;  
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e) la verifica dell'interscambio di dati e informazioni rilevanti sull'attività statale, 
regionale e degli enti locali, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, riferendone anche al Ministro per l'innovazione e le tecnologie;  
f) l'indizione delle elezioni regionali e la determinazione dei seggi consiliari e 
l'assegnazione di essi alle singole circoscrizioni, nonché l'adozione dei 
provvedimenti connessi o conseguenti, fino alla data di entrata in vigore di diversa 
previsione contenuta negli statuti e nelle leggi regionali;  
g) la raccolta delle notizie utili allo svolgimento delle funzioni degli organi statali, 
costituendo il tramite per la reciproca informazione nei rapporti con le autorità 
regionali; la fornitura di dati e di elementi per la redazione della Relazione annuale 
sullo stato della pubblica amministrazione; la raccolta e lo scambio dei dati di 
rilevanza statistica, da effettuarsi secondo gli standard e le metodologie definiti 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e avvalendosi anche dei suoi uffici 
regionali, d'intesa con lo stesso.  

 
3. Nell'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo il rappresentante dello 

Stato si avvale a tale fine delle strutture e del personale dell'ufficio territoriale del 
Governo.  

 
4. Ai fini del presente articolo e per l'espletamento delle funzioni previste 

dall'articolo 1, comma 2, lettere e), f) e g), del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, i segretari comunali e provinciali 
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono inseriti nella graduatoria di 
cui all'articolo 18, comma 9, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, come modificato dall'articolo 7, comma 3, della 
legge 16 gennaio 2003, n. 3, e che hanno presentato istanza di mobilità per gli uffici 
territoriali del Governo, sono assegnati, nel limite dei posti disponibili, agli stessi uffici, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell'interno, con il Ministro per gli affari regionali e con gli altri Ministri interessati, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Restano 
ferme le disposizioni previste dal decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, e dai 
relativi decreti di attuazione.  
 

5. Nelle Regioni a statuto speciale le funzioni del rappresentante dello Stato ai fini 
della lettera d) del comma 2 sono svolte dagli organi statali a competenza regionale 
previsti dai rispettivi statuti, con le modalità definite da apposite norme di attuazione.  

 
6. Ai commissariati del Governo di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni 

del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, 
compatibilmente con lo statuto speciale di autonomia e con le relative norme di 
attuazione.  

 
7. Il provvedimento di preposizione all'ufficio territoriale del Governo del 

capoluogo di Regione è adottato con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
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deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, d'intesa con 
il Ministro per gli affari regionali.  
 

8. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, le parole 
da: «autonomie locali» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: 
«autonomie locali, nonché dell'ufficio per il federalismo amministrativo, nel quale 
confluisce il personale addetto alla struttura di supporto del Commissario straordinario 
del Governo per l'attuazione del federalismo amministrativo, mantenendo il proprio stato 
giuridico; si avvale altresì, sul territorio, dei rappresentanti dello Stato nelle Regioni, che 
dipendono funzionalmente dal Presidente del Consiglio dei ministri».  

 
9. All'articolo 11 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
 

a) il primo comma è sostituito dal seguente: 
«le leggi regionali sono promulgate dal Presidente della Giunta. Il testo è preceduto 
dalla formula: “Il Consiglio regionale ha approvato. Il Presidente della Giunta 
regionale promulga”»; 
b) i commi secondo e terzo sono abrogati;  
c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Promulgazione delle leggi regionali».  

 
10. Sono abrogati: gli articoli 40, 43 e 44 della legge 10 febbraio 1953, n. 62; 

l'articolo 4, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616; l'articolo 13 della legge 23 agosto 1988, n. 400, ad eccezione del comma 3; 
l'articolo 3 del decreto legislativo 13 febbraio 1993, n. 40; l'articolo 11, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.  

 
11. Nelle norme dell'ordinamento giuridico, compatibili con le disposizioni della 

legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, il riferimento al commissario del Governo è da 
intendersi al prefetto titolare dell'ufficio territoriale del Governo del capoluogo di 
Regione quale rappresentante dello Stato. Il presente comma comunque non concerne le 
norme compatibili con la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, aventi ad oggetto le 
Regioni a statuto speciale.  
 
 

Articolo11 
Attuazione dell'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 

 
1. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano 

resta fermo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di 
attuazione, nonché dall'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

 
2. Le Commissioni paritetiche previste dagli statuti delle Regioni a statuto speciale, 

in relazione alle ulteriori materie spettanti alla loro potestà legislativa ai sensi dell'articolo 
10 della citata legge costituzionale n. 3 del 2001, possono proporre l'adozione delle 
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norme di attuazione per il trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, finanziarie, 
umane e organizzative, occorrenti all'esercizio delle ulteriori funzioni amministrative.  
 

3. Le norme di attuazione di cui al comma 2 possono prevedere altresì disposizioni 
specifiche per la disciplina delle attività regionali di competenza in materia di rapporti 
internazionali e comunitari.  
 
 

Articolo12 
Entrata in vigore 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
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2. LEGGI DELEGA PER LA RIFORMA DEL LAVORO 
PUBBLICO 

 
 

 
2.1  Legge 23 ottobre 1992, n. 421  

“Delega al Governo per la  razionalizzazione  e la revisione delle discipline  in  
materia  di sanità, di pubblico impiego, di  previdenza e di finanza territoriale”  
(articolo 2);  

 
 
2.2.   Legge 15 marzo 1997, n. 59  

“Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa”  
(articoli 11, commi 4 e 6, e 21); 

 
 
2.3  Legge 24 novembre 2000, n. 340  

“Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di 
procedimenti amministrativi - Legge di semplificazione 1999”  
(articolo 1, comma 8). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ogni qualvolta nelle leggi, contratti, o altri atti normativi, di seguito riprodotti (in questa o in altra sezione 
della presente raccolta normativa), viene effettuato un rinvio al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
tale rinvio deve intendersi effettuato all’omologa norma del d.lgs 30 marzo 2001, n.165 (ai sensi dell’art.73 
dello stesso d.lgs n.165 del 2001). 



  
86 



  
87

2.1.  LEGGE  23 OTTOBRE 1992, N. 421 
 

Delega al Governo per la  razionalizzazione  e la revisione delle discipline  in  
materia  di sanità, di pubblico impiego, di  previdenza e di finanza territoriale 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre 1992, n. 257, S.O.) 

 
(stralcio articolo 2) 

 
 

Articolo 2 
Pubblico impiego 

 
1.  Il  Governo  della  Repubblica  è delegato a emanare entro novanta giorni dalla 

data di entrata in  vigore della presente  legge  uno  o  più  decreti  legislativi, diretti al 
contenimento, alla razionalizzazione e  al  controllo  della  spesa  per  il   settore   del   
pubblico   impiego,   al miglioramento dell'efficienza e della produttività, nonché  alla  
sua riorganizzazione; a tal fine è autorizzato a: 
 
a)     prevedere,  con  uno  o  più  decreti,  salvi  i  limiti  collegati  al  perseguimento  

degli   interessi   generali   cui  l'organizzazione e l'azione delle pubbliche 
amministrazioni sono indirizzate,  che  i  rapporti  di  lavoro  e  di  impiego   dei  
dipendenti delle amministrazioni dello Stato e degli altri  enti  di cui agli articoli 1, 
primo comma, e 26,  primo  comma,  della legge 29 marzo 1983,  n.  93, siano  
ricondotti  sotto  la disciplina  del  diritto  civile  e  siano   regolati   mediante  
contratti individuali e  collettivi;  prevedere  una  disciplina transitoria idonea ad 
assicurare la  graduale  sostituzione  del  regime attualmente in vigore nel  settore  
pubblico  con  quello stabilito in base al presente articolo; prevedere nuove forme 
di partecipazione  delle  rappresentanze  del  personale  ai   fini dell'organizzazione 
del lavoro nelle amministrazioni; 

 
b)   prevedere  criteri  di  rappresentatività  ai  fini  dei diritti sindacali e  della  

contrattazione  compatibili  con  le norme costituzionali; prevedere strumenti per la  
rappresentanza negoziale  della  parte  pubblica,  autonoma  ed   obbligatoria, 
mediante un apposito organismo tecnico,  dotato  di  personalità giuridica,  
sottoposto  alla  vigilanza  della  Presidenza   del Consiglio dei ministri ed operante 
in conformità alle  direttive impartite dal Presidente del Consiglio dei  ministri;  
stabilire che l'ipotesi di contratto collettivo, corredata  dai  necessari documenti  
indicativi  degli  oneri  finanziari,  sia  trasmessa dall'organismo  tecnico,  ai   fini   
dell'autorizzazione   alla sottoscrizione, al  Governo  che  dovrà  pronunciarsi  in  
senso positivo o negativo entro un termine non  superiore  a  quindici giorni, 
decorso il quale l'autorizzazione si intende rilasciata; prevedere  che  la  legittimità  
e  la  compatibilità  economica dell'autorizzazione governativa siano  sottoposte  al  
controllo della Corte dei conti, che dovrà pronunciarsi entro  un  termine certo, 
decorso il quale il controllo si intende effettuato senza  rilievi; 
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c)   prevedere  l'affidamento  delle  controversie  di  lavoro riguardanti i pubblici 
dipendenti, cui si applica la  disciplina di cui al presente articolo, escluse le 
controversie riguardanti il personale di cui alla lettera e)  e  le  materie  di  cui  ai 
numeri da 1) a 7) della presente lettera, alla giurisdizione del giudice  ordinario  
secondo  le  disposizioni  che  regolano  il processo del lavoro, a partire dal terzo  
anno  successivo  alla emanazione del decreto legislativo  e  comunque  non  prima  
del compimento della fase transitoria di cui  alla  lettera  a);  la procedibilità  del  
ricorso  giurisdizionale  resta  subordinata all'esperimento di un tentativo di 
conciliazione, che,  in  caso di esito positivo, si  definisce  mediante  verbale  
costituente titolo esecutivo. Sono regolate con legge,  ovvero,  sulla  base della legge 
o nell'ambito dei principi dalla stessa  posti,  con atti normativi o amministrativi, le 
seguenti materie: 

 
1)  le  responsabilità  giuridiche  attinenti  ai  singoli operatori nell'espletamento di 

procedure amministrative; 
2)  gli organi, gli uffici, i modi  di  conferimento  della titolarità dei medesimi; 
3)  i principi fondamentali di organizzazione degli uffici; 
4)  i procedimenti di selezione per l'accesso al  lavoro  e di avviamento al lavoro; 
5)  i  ruoli  e  le  dotazioni  organiche  nonché  la  loro consistenza complessiva. Le 

dotazioni  complessive  di  ciascuna qualifica sono definite previa informazione 
alle  organizzazioni sindacali interessate  maggiormente  rappresentative  sul  
piano nazionale; 

6)  la garanzia della libertà di insegnamento e l'autonomia professionale   nello   
svolgimento   dell'attività   didattica, scientifica e di ricerca; 

7)  la   disciplina   della   responsabilità   e    delle incompatibilità tra l'impiego 
pubblico ed  altre  attività  e  i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi 
pubblici; 

 
d)  prevedere che le pubbliche  amministrazioni  e  gli  enti pubblici  di  cui  alla  lettera  

a)  garantiscano   ai   propri dipendenti  parità  di  trattamenti  contrattuali   e   
comunque trattamenti non inferiori  a  quelli  prescritti  dai  contratti collettivi; 

 
e)  mantenere la normativa vigente, prevista  dai  rispettivi ordinamenti,  per  quanto  

attiene  ai  magistrati  ordinari   e amministrativi, agli avvocati  e  procuratori  dello  
Stato,  al personale militare  e  delle  forze  di  polizia,  ai  [dirigenti generali ed 
equiparati] (1), al personale delle carriere  diplomatica e prefettizia; 

 
f)   prevedere la definizione di criteri di unicità  di  ruolo dirigenziale,  fatti  salvi  i  

distinti  ruoli  delle  carriere diplomatica e prefettizia e le  relative  modalità  di  
accesso; prevedere criteri generali per la nomina dei  dirigenti  di  più elevato  livello,  
con  la  garanzia  di  specifiche   obiettive capacità professionali; prevedere una 
disciplina uniforme per  i procedimenti di accesso alle qualifiche  dirigenziali  di  

                                                 
1 Parole eliminate dall’art.11, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, che reca: “Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 marzo 1997, n. 63, S.O. 
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primo livello anche mediante norme di riordino della Scuola  superiore della pubblica 
amministrazione, anche in relazione alla funzione di accesso, senza oneri aggiuntivi a 
carico del  bilancio  dello Stato, prevedendo figure di vertice con distinte  
responsabilità didattico - scientifiche e gestionali - organizzative; 

 
g) prevedere: 
 

1)  la separazione tra i compiti di  direzione  politica  e quelli di direzione 
amministrativa; l'affidamento ai dirigenti nell'ambito delle scelte di programma 
degli  obiettivi  e  delle direttive fissate dal titolare dell'organo - di autonomi  
poteri di direzione, di vigilanza e di  controllo,  in  particolare  la gestione di 
risorse finanziarie attraverso l'adozione di  idonee tecniche di bilancio, la  
gestione  delle  risorse  umane  e  la gestione di risorse  strumentali;  ciò  al  fine  
di  assicurare economicità, speditezza  e  rispondenza  al  pubblico  interesse 
dell'attività degli uffici dipendenti; 

2)  la verifica dei risultati mediante appositi  nuclei  di valutazione composti da 
dirigenti generali e da esperti,  ovvero attraverso  convenzioni  con  organismi   
pubblici   o   privati particolarmente qualificati nel controllo di gestione; 

3)  la mobilità, anche temporanea, dei dirigenti, nonché la rimozione dalle funzioni e 
il  collocamento  a  disposizione  in caso di mancato conseguimento degli 
obiettivi prestabiliti della gestione; 

4)  i tempi e i modi per l'individuazione, in ogni pubblica amministrazione, degli 
organi e  degli  uffici  dirigenziali  in relazione alla rilevanza e complessità delle  
funzioni  e  della quantità   delle   risorse   umane,   finanziarie,   strumentali 
assegnate; tale individuazione dovrà comportare anche  eventuali accorpamenti 
degli uffici esistenti; dovranno essere previsti  i criteri per l'impiego e la graduale  
riduzione  del  numero  dei dirigenti in servizio che risultino  in  eccesso  rispetto  
agli uffici individuati ai sensi della presente norma; 

5)  una apposita, separata area di  contrattazione  per  il personale  dirigenziale  non  
compreso  nella  lettera  e),  cui partecipano    le    confederazioni    sindacali    
maggiormente rappresentative  sul  piano  nazionale   e   le   organizzazioni 
sindacali del personale interessato maggiormente rappresentative sul piano  
nazionale,  assicurando  un  adeguato  riconoscimento delle specifiche tipologie 
professionali; la  definizione  delle qualifiche   dirigenziali   e   delle   relative   
attribuzioni; l'istituzione di un'area  di  contrattazione  per  la  dirigenza medica, 
stabilendo che la  relativa  delegazione  sindacale  sia composta da rappresentanti 
delle  organizzazioni  sindacali  del personale  medico   maggiormente   
rappresentative   sul   piano nazionale; 

 
h) prevedere procedure di  contenimento  e  controllo  della spesa globale per i 

dipendenti pubblici,  entro  limiti  massimi globali, per ciascun comparto e per 
ciascuna  amministrazione  o ente; prevedere, nel bilancio dello Stato e  nei  bilanci  
delle altre amministrazioni  ed  enti,  l'evidenziazione  della  spesa complessiva per il  
personale,  a  preventivo  e  a  consuntivo; prevedere la revisione dei controlli 
amministrativi dello  Stato sulle regioni,  concentrandoli  sugli  atti  fondamentali  
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della gestione ed assicurando l'audizione dei rappresentanti dell'ente controllato, 
adeguando altresì la composizione degli  organi  di controllo anche al fine di garantire 
l'uniformità dei criteri di esercizio del controllo stesso; 

 
i) prevedere che la struttura della contrattazione, le aree di contrattazione ed il 

rapporto fra i diversi livelli siano definiti in coerenza con quelli del settore 
privato (2);  

 
l)  definire  procedure   e   sistemi   di   controllo   sul conseguimento  degli   obiettivi   

stabiliti   per   le   azioni amministrative, nonché sul contenimento dei  costi  
contrattuali entro i limiti predeterminati dal Governo e dalla  normativa  di bilancio, 
prevedendo negli  accordi  contrattuali  dei  pubblici dipendenti la possibilità di 
prorogare l'efficacia temporale del contratto, ovvero di sospenderne l'esecuzione 
parziale o  totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti  di  spesa;  a  tali fini,  
prevedere  che  il  Nucleo  di  valutazione  della  spesa relativa al  pubblico  impiego  
istituito  presso  il  Consiglio nazionale dell'economia e  del  lavoro  dall'articolo  10  
della legge 30 dicembre 1991, n. 412,  operi,  su  richiesta  del Presidente del 
Consiglio dei  ministri  o  delle  organizzazioni sindacali,  nell'ambito   dell'attuale   
dotazione   finanziaria dell'ente, con compiti sostitutivi  di  quelli  affidatigli  dal citato 
articolo 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412 , di controllo e certificazione dei costi 
del lavoro  pubblico  sulla base delle  rilevazioni  effettuate  dalla  Ragioneria  
generale dello  Stato,  dal  Dipartimento  della  funzione   pubblica   e dall'Istituto 
nazionale  di  statistica;  per  il  più  efficace perseguimento  di  tali  obiettivi,  
realizzare   l'integrazione funzionale del  Dipartimento  della  funzione  pubblica  con  
la Ragioneria generale dello Stato; 

 
m) prevedere, nelle ipotesi in cui per effetto di  decisioni giurisdizionali l'entità globale 

della  spesa  per  il  pubblico impiego  ecceda  i  limiti  prestabiliti  dal  Governo,  che  
il Ministro del bilancio e della  programmazione  economica  ed  il Ministro del tesoro 
presentino, in merito, entro  trenta  giorni dalla pubblicazione delle sentenze esecutive, 
una  relazione  al Parlamento  impegnando  Governo  e  Parlamento  a  definire  con 
procedura d'urgenza una nuova disciplina  legislativa  idonea  a ripristinare i limiti 
della spesa globale; 

 
 n) prevedere che, con riferimento al  settore  pubblico,  in deroga  all'articolo  2103  del   

codice   civile,   l'esercizio temporaneo di mansioni  superiori  non  attribuisce  il  
diritto all'assegnazione definitiva delle stesse, che sia consentita  la temporanea 
assegnazione con provvedimento motivato del dirigente alle mansioni superiori per un 
periodo non eccedente tre mesi  o per  sostituzione  del  lavoratore  assente  con  
diritto   alla conservazione del posto esclusivamente con il riconoscimento del diritto 
al trattamento corrispondente all'attività svolta e  che comunque non costituisce 
assegnazione  alle  mansioni  superiori l'attribuzione di  alcuni  soltanto  dei  compiti  

                                                 
2 Lettera sostituita dall’art.11, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, supra cit..  
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propri  delle mansioni stesse, definendo altresì criteri, procedure e modalità di detta 
assegnazione;    

 
o) procedere  alla  abrogazione  delle   disposizioni   che prevedono automatismi che 

influenzano il  trattamento  economico fondamentale  ed  accessorio,  e   di   quelle   
che   prevedono trattamenti   economici    accessori,    settoriali,    comunque 
denominati,  a  favore  di  pubblici  dipendenti   sostituendole contemporaneamente 
con corrispondenti  disposizioni  di  accordi contrattuali  anche  al  fine  di  collegare  
direttamente  tali trattamenti alla produttività individuale e a quella  collettiva 
ancorché   non   generalizzata    ma    correlata    all'apporto partecipativo, raggiunte  
nel  periodo,  per  la  determinazione delle quali devono essere introdotti sistemi  di  
valutazione  e misurazione,  ovvero  allo  svolgimento  effettivo  di  attività 
particolarmente disagiate ovvero obiettivamente  pericolose  per l'incolumità personale 
o dannose per la  salute;  prevedere  che siano comunque fatti salvi i trattamenti 
economici  fondamentali ed accessori in godimento aventi natura retributiva ordinaria  
o corrisposti   con   carattere   di   generalità   per   ciascuna amministrazione   o   ente;   
prevedere   il   principio   della responsabilità personale dei dirigenti in caso  di  
attribuzione impropria dei trattamenti economici accessori; 

 
p) prevedere che qualunque tipo  di  incarico  a  dipendenti della pubblica amministrazione 

possa essere  conferito  in  casi rigorosamente  predeterminati;  in  ogni  caso,  prevedere   
che l'amministrazione, ente, società  o  persona  fisica  che  hanno conferito   al   personale   
dipendente    da    una    pubblica amministrazione incarichi previsti dall'articolo 24 della  
legge 30 dicembre 1991, n. 412, entro  sei  mesi  dell'emanazione dei decreti legislativi  di  
cui  al  presente  articolo,  siano tenuti a comunicare alle  amministrazioni  di  
appartenenza  del personale medesimo gli emolumenti corrisposti  in  relazione  ai predetti  
incarichi,  allo  scopo  di   favorire   la   completa attuazione dell'anagrafe delle prestazioni 
prevista dallo stesso articolo 24; 

 
q) [al fine del contenimento e della razionalizzazione  delle aspettative e  dei  permessi  

sindacali  nel  settore  pubblico, prevedere  l'abrogazione  delle  disposizioni  che  
regolano  la gestione e la fruizione di  dette  prerogative,  stabilendo  che 
contemporaneamente   l'intera   materia    venga    disciplinata nell'ambito  della  
contrattazione  collettiva,  determinando  i limiti massimi delle aspettative e dei 
permessi sindacali in  un apposito accordo stipulato tra il Presidente del  Consiglio  
dei ministri  o  un  suo  delegato  e  le  confederazioni  sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano  nazionale,  da  recepire con decreto del Presidente del  
Consiglio  dei  ministri  previa deliberazione del Consiglio dei ministri;  tali  limiti  
massimi dovranno  essere  determinati  tenendo   conto   della   diversa dimensione e 
articolazione organizzativa delle  amministrazioni, della consistenza numerica del 
personale nel suo complesso e del personale sindacalizzato, prevedendo il divieto  di  
cumulare  i permessi sindacali giornalieri; prevedere che alla  ripartizione delle  
aspettative  sindacali  tra  le   confederazioni   e   le organizzazioni sindacali aventi 
titolo  provveda,  in  relazione alla rappresentatività delle medesime accertata ai  
sensi  della normativa  vigente  nel  settore  pubblico,  la  Presidenza  del Consiglio 
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dei ministri - Dipartimento della  funzione  pubblica, sentite   le   confederazioni   ed   
organizzazioni    sindacali interessate;  prevedere   che   le   amministrazioni   
pubbliche forniscano al Dipartimento della  funzione  pubblica  il  numero 
complessivo  ed  i  nominativi  dei  beneficiari  dei   permessi sindacali;  inoltre  
prevedere,   secondo   i   tempi   definiti dall'accordo di cui sopra, che  ai  dipendenti  
delle  pubbliche amministrazioni si  applichino,  in  materia  di  aspettative  e 
permessi sindacali, le disposizioni della legge 20 maggio  1970, n. 300, e successive 
modificazioni; prevedere che, oltre ai dati   relativi   ai   permessi    sindacali,    le  
pubbliche amministrazioni debbano annualmente fornire alla Presidenza  del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento  della  funzione  pubblica gli elenchi nominativi, 
suddivisi per qualifica,  del  personale dipendente  collocato  in  aspettativa,  in  
quanto  chiamato  a ricoprire una  funzione  pubblica  elettiva  ovvero  per  motivi 
sindacali. I dati riepilogativi degli elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione 
annuale da presentare al  Parlamento  ai sensi dell'articolo 16 della legge 29 marzo 
1983, n. 93)] (3); 

 
r)  prevedere,   al   fine   di   assicurare   la   migliore distribuzione  del  personale  nelle  

sedi   di   servizio   sul territorio nazionale, che le amministrazioni e gli enti pubblici 
non possano procedere a nuove assunzioni,  ivi  comprese  quelle riguardanti  le  
categorie  protette,   in   caso   di   mancata rideterminazione delle  piante  organiche  
secondo  il  disposto dell'articolo 6 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed in caso di 
accertata possibilità di  copertura  dei  posti  vacanti mediante mobilità volontaria, 
ancorché  realizzabile  a  seguito della copertura  del  fabbisogno  di  personale  nella  
sede  di provenienza; prevedere norme dirette ad impedire la violazione e l’elusione  
degli  obblighi   temporanei   di   permanenza   dei dipendenti pubblici in determinate  
sedi,  stabilendo  in  sette anni il relativo periodo di effettiva permanenza nella  sede  
di prima destinazione, escludendo anche la possibilità di  disporre in tali periodi 
comandi o distacchi presso  sedi  con  dotazioni organiche  complete;  prevedere  che  
i  trasferimenti  mediante mobilità  volontaria,  compresi  quelli  di  cui  al   comma   2 
dell'articolo 4 della legge 29 dicembre 1988, n. 554, siano adottati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri e che  il  personale  eccedente,  che  non  accetti  
la   mobilità volontaria, sia sottoposto a mobilità d'ufficio e,  qualora  non ottemperi, 
sia collocato in disponibilità ai sensi dell'articolo 72 del testo unico delle  disposizioni  
concernenti  lo  statuto degli impiegati civili dello Stato  approvato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 

 
s) prevedere che,  fatte  salve  le  disposizioni  di  leggi speciali, la disciplina del  

trasferimento  di  azienda  di  cui all'articolo 2112 del codice civile si applica anche 
nel caso di transito dei dipendenti degli  enti  pubblici  e  delle  aziende 
municipalizzate o consortili a società private  per  effetto  di norme di legge, di 
regolamento o convenzione, che  attribuiscano alle stesse società  le  funzioni  
esercitate  dai  citati  enti pubblici ed aziende; 

 

                                                 
3 Lettera eliminata dall’art. 11, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, supra cit..  
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t)  prevedere una organica regolamentazione delle modalità di accesso  all'impiego  
presso   le   pubbliche   amministrazioni, espletando, a cura della Presidenza del 
Consiglio dei  ministri, concorsi unici per profilo professionale da espletarsi a livello 
regionale (4) abilitanti  all'impiego presso le pubbliche amministrazioni, ad eccezione 
delle regioni, degli enti locali e loro  consorzi,  previa  individuazione  dei profili 
professionali, delle procedure e  tempi  di  svolgimento dei concorsi, nonché delle 
modalità di accesso alle  graduatorie di idonei da parte delle amministrazioni  
pubbliche,  prevedendo altresì la  possibilità,  in  determinati  casi,  di  provvedere 
attraverso concorsi per soli titoli o di selezionare i candidati mediante svolgimento di 
prove psicoattitudinali  avvalendosi  di sistemi automatizzati; prevedere altresì il 
decentramento  delle sedi di svolgimento dei concorsi; 

 
u)  prevedere per le categorie protette di cui  al  titolo  I della legge 2 aprile 1968, n. 482, 

l'assunzione,  da  parte dello Stato, delle aziende e degli enti pubblici,  per  chiamata 
numerica degli iscritti nelle liste di collocamento  sulla  base delle graduatorie stabilite 
dagli uffici provinciali del  lavoro e della massima occupazione; 

 
v) al fine  di  assicurare  una  migliore  efficienza  degli uffici e delle  strutture  delle  

amministrazioni  pubbliche  in relazione  alle  rispettive  inderogabili  esigenze  
funzionali, prevedere  che  il  personale   appartenente   alle   qualifiche funzionali  
possa  essere  utilizzato,  occasionalmente  e   con criteri di flessibilità, per lo 
svolgimento di mansioni relative a profili professionali di qualifica  funzionale  
immediatamente inferiore; 

 
z)  prevedere,  con  riferimento  al   titolo   di   studio, l'utilizzazione,  anche   d'ufficio,   

del   personale   docente soprannumerario delle scuole di ogni ordine e grado di  posti  
e classi di concorso diversi da quelli di  titolarità,  anche  per ordini e gradi di scuola 
diversi;  il  passaggio  di  ruolo  del predetto personale docente soprannumerario è  
consentito  purché in possesso  di  idonea  abilitazione  e  specializzazione,  ove 
richiesta, secondo la normativa vigente; prevedere il  passaggio del  personale  docente  
in   soprannumero   e   del   personale amministrativo, tecnico  ed  ausiliario  utilizzato  
presso  gli uffici scolastici regionali  e  provinciali,  a  domanda,  nelle qualifiche 
funzionali, nei profili professionali  e  nelle  sedi  che  presentino  disponibilità  di  
posti,  nei   limiti   delle dotazioni organiche dei ruoli  dell'amministrazione  centrale  e 
dell'amministrazione scolastica periferica del  Ministero  della pubblica istruzione 
previste cumulativamente dalle tabelle A e B allegate al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 27 luglio 1987,  pubblicato  nel  Supplemento  ordinario  alla 
Gazzetta Ufficiale n. 33  dell'8  febbraio  1991,  e  successive modificazioni; 

 
aa)  prevedere   per   il   personale   docente   di   ruolo l'istituzione  di  corsi  di  

riconversione  professionale,  con verifica finale, aventi valore abilitante,  l'accesso  
ai  quali avvenga sulla base dei titoli di studio  posseduti  al  fine  di rendere   
possibile   una   maggiore   mobilità    professionale all'interno del comparto scuola  

                                                 
4 Lettera modificata dall’art.11, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, supra cit.. 
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in  relazione  ai  fenomeni  di diminuzione della popolazione scolastica e ai 
cambiamenti  degli ordinamenti  e  dei   programmi   di   insegnamento;   prevedere 
nell'ambito delle trattative contrattuali l'equiparazione  della mobilità professionale 
(passaggi  di  cattedra  e  di  ruolo)  a quella territoriale ed il superamento dell'attuale  
ripartizione tra i posti riservati alla  mobilità  e  quelli  riservati  alle immissioni in 
ruolo nel senso  di  rendere  disponibili  per  le immissioni  in  ruolo  solo  i  posti  
che  residuano  dopo   le operazioni di mobilità in ciascun anno scolastico;   

 
bb) prevedere norme dirette alla  riduzione  graduale  delle dotazioni organiche 

aggiuntive per le scuole materne e  per  gli istituti e scuole d'istruzione secondaria ed 
artistica, fino  al raggiungimento del 3 per cento  della  consistenza  organica,  a 
modifica di quanto previsto dall'articolo 13, primo comma, della legge 20 maggio 
1982, n. 270, e successive modificazioni  e integrazioni; sopprimere, con  decorrenza  
dall'anno  scolastico 1993-94, i commi decimo  e  undicesimo  dell'articolo  14  della 
citata legge 20 maggio 1982, n.  270 , e  prevedere  norme dirette alla progressiva 
abolizione delle  attuali  disposizioni che autorizzano l'impiego del personale della 
scuola in funzioni diverse da quelle di  istituto;  conseguentemente  dovrà  essere 
prevista  una  nuova  regolamentazione  di  tutte  le  forme  di utilizzazione  del  
personale  della   scuola   per   garantirne l'impiego, anche attraverso forme di 
reclutamento per  concorso, in attività di particolare  utilità  strettamente  attinenti  al 
settore  educativo  e  per  fini  di  istituto  anche  culturali previsti da leggi in vigore. 
Tale nuova  regolamentazione  potrà consentire  una  utilizzazione  complessiva  di  
personale   non superiore alle mille unità; 

 
cc) prevedere  che  le  dotazioni  dell'organico  aggiuntivo siano destinate 

prevalentemente alla copertura  delle  supplenze annuali. Ciò nell'ambito delle quote 
attualmente  stabilite  per le diverse attività di cui all'articolo 14 della legge 20 
maggio 1982, n. 270 , e successive modificazioni; 

 
dd) procedere alla  revisione  delle  norme  concernenti  il conferimento  delle  supplenze  

annuali  e  temporanee  per   il personale  docente,  amministrativo,   tecnico   ed   
ausiliario prevedendo la possibilità di fare ricorso alle supplenze annuali solo  per  la  
copertura  dei  posti  effettivamente  vacanti  e disponibili ed ai quali non sia 
comunque assegnato personale  ad altro  titolo  per  l'intero  anno  scolastico,  
stabilendo   la limitazione  delle  supplenze  temporanee  al  solo  periodo  di 
effettiva permanenza delle esigenze di servizio; procedere  alla revisione  della  
disciplina  che  regola  l'utilizzazione   del personale docente che riprende servizio 
dopo  l'aspettativa  per infermità o per motivi di famiglia; nelle sole classi  terminali 
dei cicli di studio ove il docente riprenda servizio dopo il  30 aprile ed a seguito di 
un periodo di  assenza  non  inferiore  a novanta giorni, viene confermato il 
supplente a  garanzia  della continuità didattica e i docenti di  ruolo  che  non  
riprendano servizio nella propria classe sono impiegati per supplenze o per lo 
svolgimento di altri compiti;   
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ee)  procedere  alla  revisione,  nell'ambito   dell'attuale disciplina del reclutamento del 
personale docente di ruolo,  dei criteri  di  costituzione  e  funzionamento  delle   
commissioni giudicatrici, al fine di realizzare obiettivi di  accelerazione, efficienza  e  
contenimento  complessivo   della   spesa   nello svolgimento  delle  procedure  di  
concorso  mediante   un   più razionale accorpamento delle classi di concorso  ed  il  
maggior decentramento possibile delle  sedi  di  esame,  nonché  un  più frequente 
ricorso alla scelta dei componenti  delle  commissioni fra il personale docente e 
direttivo  in  quiescenza,  anche  ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei  
ministri  10 giugno 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 agosto 
1986, e successive modificazioni,  ed  assicurando  un adeguato compenso ai 
componenti  delle  commissioni  stesse  nei casi in cui essi  non  optino  per  
l'esonero  dal  servizio  di insegnamento.  La  corresponsione  dei  citati   compensi   
deve comunque comportare una adeguata economia di spesa rispetto agli oneri  
eventualmente  da  sostenere  per  la  sostituzione   del personale esonerato dal 
servizio di insegnamento; 

 
ff)  procedere  alla  revisione,  nell'ambito   dell'attuale disciplina del reclutamento  del  

personale  docente  di  ruolo, delle relative procedure di concorso, al  fine  di  
subordinarne l'indizione  alla  previsione  di  effettiva  disponibilità   di cattedre e di 
posti e, per quanto riguarda  le  accademie  ed  i conservatori, di  subordinarne  lo  
svolgimento  ad  una  previa selezione per soli titoli; 

 
gg) prevedere l'individuazione  di  parametri  di  efficacia della spesa per la pubblica 

istruzione in rapporto ai  risultati del sistema scolastico con particolare riguardo  alla  
effettiva fruizione del diritto allo studio  ed  in  rapporto  anche  alla mortalità  
scolastica,  agli  abbandoni  e  al  non  adempimento dell'obbligo,  individuando  
strumenti  efficaci  per  il   loro superamento; 

 
hh) prevedere criteri e progetti per assicurare l'attuazione della legge 10 aprile 1991, n. 

125, in tutti i settori  del pubblico impiego; 
 
ii) prevedere  l'adeguamento  degli  uffici  e  della  loro organizzazione al fine di 

garantire  l'effettivo  esercizio  dei diritti dei cittadini in materia di procedimento  
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti  amministrativi,  ai  sensi della 
legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 
ll)  i dipendenti delle pubbliche amministrazioni  eletti  al Parlamento nazionale,  al  

Parlamento  europeo  e  nei  consigli regionali sono collocati in aspettativa  senza  
assegni  per  la durata del mandato. Tale periodo è utile ai fini  dell'anzianità di 
servizio e del trattamento di quiescenza e di previdenza; 

 
mm)  al   fine   del   completamento   del   processo    di informatizzazione delle 

amministrazioni pubbliche  e  della  più razionale utilizzazione dei sistemi  
informativi  automatizzati, procedere  alla  revisione  della  normativa   in   materia   
di acquisizione  dei  mezzi  necessari,   prevedendo   altresì   la definizione dei 
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relativi standard qualitativi e dei controlli di efficienza  e  di  efficacia;  procedere  
alla  revisione  delle relative  competenze  e  attribuire  ad  un  apposito  organismo 
funzioni di coordinamento delle iniziative e  di  pianificazione degli investimenti in 
materia di automazione, anche al  fine  di garantire l'interconnessione dei sistemi 
informatici pubblici. 

   
2.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  e  dei  decreti legislativi in esso previsti 

costituiscono principi fondamentali ai  sensi  dell'articolo  117  della  Costituzione.  I  
principi desumibili   dalle   disposizioni    del    presente    articolo costituiscono altresì 
per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano norme  
fondamentali  di riforma economico-sociale della Repubblica. 

 
3. Restano salve per la Valle d'Aosta le competenze statutarie in  materia,  le  

norme  di  attuazione  e  la  disciplina   sul  bilinguismo. Resta comunque salva, per la 
provincia autonoma  di Bolzano, la disciplina vigente  sul  bilinguismo  e  la  riserva 
proporzionale di posti nel pubblico impiego. 

   
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il 

Governo trasmette alla Camera dei  deputati  e al Senato della Repubblica gli schemi dei 
decreti legislativi di cui al comma 1 al fine  dell'espressione  del  parere  da  parte delle 
Commissioni permanenti competenti per la materia di cui al presente articolo. Le 
Commissioni si  esprimono  entro  quindici giorni dalla data di trasmissione. 
  
   5. Disposizioni correttive, nell'ambito dei decreti di cui  al comma  1,  nel  
rispetto  dei  principi  e   criteri   direttivi determinati  dal  medesimo  comma  1  e  previo   
parere   delle Commissioni di cui al comma 4, potranno essere emanate, con  uno o più 
decreti legislativi, fino al 31 dicembre 1993. 
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2.2. LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59 
 

Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 

amministrativa. 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 1997, n. 63, S.O.) 
 
 

(stralcio articoli 11, commi 4 e 6, e 21) 
 
 
 

Articolo 11 
 
4. Anche al fine di conformare le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 

1993, n. 29, e successive modificazioni, alle disposizioni della presente legge recanti 
principi e criteri direttivi  per i decreti legislativi da emanarsi ai sensi del presente capo, 
ulteriori disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, possono essere emanate entro 31 ottobre 1998. A tal fine il 
Governo, in sede di adozione dei decreti legislativi, si attiene ai principi contenuti negli 
articoli 97 e 98 della Costituzione, ai criteri direttivi di cui all'articolo 2 della legge 23 
ottobre 1992, n. 421, a partire dal principio della separazione tra compiti e responsabilità 
di direzione politica e compiti e responsabilità di direzione delle amministrazioni, nonché, 
ad integrazione, sostituzione o modifica degli stessi ai seguenti principi e criteri direttivi: 

 
a) completare l'integrazione della disciplina del lavoro pubblico con quella del lavoro 

privato e la conseguente estensione al lavoro pubblico delle disposizioni del codice 
civile e delle leggi sui rapporti di lavoro privato nell'impresa; estendere il regime di 
diritto privato del rapporto di lavoro anche ai dirigenti generali ed equiparati delle 
amministrazioni pubbliche, mantenendo ferme le altre esclusioni di cui all'articolo 2, 
commi 4 e 5 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

b) prevedere per i dirigenti, compresi quelli di cui alla lettera a), l'istituzione di un ruolo 
unico interministeriale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, articolato in 
modo da garantire la necessaria specificità tecnica; 

c) semplificare e rendere più spedite le procedure di contrattazione collettiva; riordinare 
e potenziare l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN) cui è conferita la rappresentanza negoziale delle 
amministrazioni interessate ai fini della sottoscrizione dei contratti collettivi 
nazionali, anche consentendo forme di associazione tra amministrazioni, ai fini 
dell'esercizio del potere di indirizzo e direttiva all'ARAN per i contratti dei rispettivi 
comparti; 

d) prevedere che i decreti legislativi e la contrattazione possano distinguere la disciplina 
relativa ai dirigenti da quella concernente le specifiche tipologie professionali fatto 
salvo quanto previsto per la dirigenza del ruolo sanitario di cui all'articolo 15 del 
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decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, e 
stabiliscano altresì una distinta disciplina per gli altri dipendenti pubblici che 
svolgano qualificate attività professionali, implicanti l'iscrizione ad albi, oppure 
tecnico-scientifiche e di ricerca; 

e) garantire a tutte le amministrazioni pubbliche autonomi livelli di contrattazione 
collettiva integrativa nel rispetto dei vincoli di bilancio di ciascuna amministrazione; 
prevedere che per ciascun ambito di contrattazione collettiva le pubbliche 
amministrazioni, attraverso loro istanze associative o rappresentative, possano 
costituire un comitato di settore; 

f) prevedere che, prima della definitiva sottoscrizione del contratto collettivo, la 
quantificazione dei costi contrattuali sia dall'ARAN sottoposta, limitatamente alla 
certificazione delle compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio 
di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, 
alla Corte dei Conti, che può richiedere elementi istruttori e di valutazione a un 
nucleo di tre esperti, designati, per ciascuna certificazione contrattuale, con 
provvedimento del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il ministro 
del Tesoro; prevedere che la Corte dei conti si pronunci entro il termine di quindici 
giorni, decorso il quale la certificazione si intende effettuata; prevedere che la 
certificazione e il testo dell'accordo siano trasmessi al comitato di settore e, nel caso 
di amministrazioni statali, al Governo; prevedere che, decorsi quindici giorni dalla 
trasmissione senza rilievi, il presidente del consiglio direttivo dell'ARAN abbia 
mandato di sottoscrivere il contratto collettivo il quale produce effetti dalla 
sottoscrizione definitiva; prevedere che, in ogni caso, tutte le procedure necessarie 
per consentire all'ARAN la sottoscrizione definitiva debbano essere completate entro 
il termine di quaranta giorni dalla data di sottoscrizione iniziale dell'ipotesi di 
accordo; 

g) devolvere, entro il 30 giugno 1998, al giudice ordinario, tenuto conto di quanto 
previsto dalla lettera a), tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ancorché concernenti in via incidentale 
atti amministrativi presupposti, ai fini della disapplicazione, prevedendo: misure 
organizzative e processuali anche di carattere generale atte a prevenire disfunzioni 
dovute al sovraccarico del contenzioso; procedure stragiudiziali di conciliazione e 
arbitrato; infine, la contestuale estensione della giurisdizione del giudice 
amministrativo alle controversie aventi a oggetto diritti patrimoniali conseguenziali, 
ivi comprese quelle relative al risarcimento del danno, in materia edilizia, urbanistica 
e di servizi pubblici, prevedendo altresì un regime processuale transitorio per i 
procedimenti pendenti; 

h) prevedere procedure facoltative di consultazione delle organizzazioni sindacali 
firmatarie dei contratti collettivi dei relativi comparti prima dell'adozione degli atti 
interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro; 

i)  prevedere la definizione da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica di un codice di comportamento dei dipendenti 
della pubblica amministrazione e le modalità di raccordo con la disciplina contrattuale 
delle sanzioni disciplinari, nonché l'adozione di codici di comportamento da parte 
delle singole amministrazioni pubbliche; prevedere la costituzione da parte delle 
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singole amministrazioni di organismi di controllo e consulenza sull'applicazione dei 
codici e le modalità di raccordo degli organismi stessi con il Dipartimento della 
funzione pubblica. 

 
6. Dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 4, sono 

abrogate tutte le disposizioni in contrasto con i medesimi. Sono apportate le seguenti 
modificazioni alle disposizioni dell'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 
421: alla lettera e) le parole: «ai dirigenti generali ed equiparati» sono soppresse; alla 
lettera i) le parole: «prevedere che nei limiti di cui alla lettera h) la contrattazione sia 
nazionale e decentrata» sono sostituite dalle seguenti: «prevedere che la struttura della 
contrattazione, le aree di contrattazione e il rapporto tra i diversi livelli siano definiti in 
coerenza con quelli del settore privato»; la lettera q) è abrogata; alla lettera t) dopo le 
parole: «concorsi unici per profilo professionale» sono inserite le seguenti: «, da 
espletarsi a livello regionale,».  
 

 
Articolo 21 

 
1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel 

processo di realizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema 
formativo. Ai fini della realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le 
funzioni dell'Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in materia di 
gestione del servizio di istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione 
del diritto allo studio nonché gli elementi comuni all'intero sistema scolastico pubblico in 
materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono progressivamente 
attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai circoli 
didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della 
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed 
ampliando l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga 
alle norme vigenti in materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità 
ordinamentali. 

 
2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più regolamenti 

da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel 
termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei 
criteri generali e principi direttivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente 
articolo. Sugli schemi di regolamento è acquisito, anche contemporaneamente al parere 
del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi 
sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i regolamenti possono essere 
comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposizioni per armonizzare 
le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297 , con quelle della presente legge . 
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3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e 
dell'autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate 
nell'ottica di garantire agli utenti una più agevole fruizione del servizio di istruzione, e le 
deroghe dimensionali in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono 
individuati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle situazioni locali e alla tipologia 
dei settori di istruzione compresi nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensionali 
saranno automaticamente concesse nelle province il cui territorio è per almeno un terzo 
montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi 
sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi. 

 
4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche 

di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al 
comma 3 attraverso piani di dimensionamento della rete scolastica, e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2000 contestualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che 
per loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni caso il 
passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da apposite iniziative di 
formazione del personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed economiche 
delle singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei conseguenti interventi perequativi e 
sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa delle 
istituzioni stesse. 

 
5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di 

personalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 è costituita 
dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento amministrativo e didattico, che si 
suddivide in assegnazione ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione 
finanziaria è attribuita senza altro vincolo di destinazione che quello dell'utilizzazione 
prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento 
proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola. L'attribuzione senza vincoli 
di destinazione comporta l'utilizzabilità della dotazione finanziaria, indifferentemente, per 
spese in conto capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le destinazioni in 
corso d'anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere 
delle commissioni parlamentari competenti, sono individuati i parametri per la 
definizione della dotazione finanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è 
stabilita in misura tale da consentire l'acquisizione da parte delle istituzioni scolastiche 
dei beni di consumo e strumentali necessari a garantire l'efficacia del processo di 
insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie dell'istruzione. La stessa 
dotazione ordinaria, nella quale possono confluire anche i finanziamenti attualmente 
allocati in capitoli diversi da quelli intitolati al funzionamento amministrativo e didattico, 
è spesa obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di inflazione 
programmata. In sede di prima determinazione, la dotazione perequativa è costituita dalle 
disponibilità finanziarie residue sui capitoli di bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche 
non assorbite dalla dotazione ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata 
annualmente sulla base del tasso di inflazione programmata e di parametri socio-
economici e ambientali individuati di concerto dai Ministri della pubblica istruzione e del 
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tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere delle 
commissioni parlamentari competenti. 

 
6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per 

l'accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, ivi 
compresi gli istituti superiori di istruzione artistica, delle fondazioni o altre istituzioni 
aventi finalità di educazione o di assistenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti 
disposizioni di legge o di regolamento in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti 
ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in vigore per le 
successioni e le donazioni. 

 
7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e 

autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e 
autonomia, previa realizzazione anche per queste ultime delle operazioni di 
dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia organizzativa e didattica, nel 
rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello 
nazionale. 

 
8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della 

diversificazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e 
al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative 
e al coordinamento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche 
mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezione, dell'unitarietà 
del gruppo classe e delle modalità di organizzazione e impiego dei docenti, secondo 
finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e 
temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, 
la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto 
dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che 
possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di 
un'apposita programmazione plurisettimanale. 

 
9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del 

sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di 
scelta educativa da parte delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella 
scelta libera e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di 
insegnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, 
e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa l'eventuale offerta 
di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative 
degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall'articolo 1, comma 71, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 , sono definiti criteri per la determinazione degli organici 
funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per 
ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate 
come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e 
strumenti di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli 
obiettivi. 



  
102 

10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scolastiche 
realizzano, sia singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti dell'offerta formativa 
che prevedano anche percorsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione 
dell'abbandono e della dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e 
delle tecnologie anche in orari extrascolastici e a fini di raccordo con il mondo del lavoro, 
iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito 
di accordi tra le regioni e l'amministrazione scolastica, percorsi integrati tra diversi 
sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell'autonomia didattica e 
organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi, 
il Centro europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e le 
scuole ed istituti a carattere atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 , sono riformati come enti 
finalizzati al supporto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche autonome. 

 
11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la 

personalità giuridica e l'autonomia alle Accademie di belle arti, agli Istituti superiori per 
le industrie artistiche, ai Conservatori di musica, alle Accademie nazionali di arte 
drammatica e di danza, secondo i principi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli 
adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali istituzioni. 

 
12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo 

scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolastico e 
universitario. 

 
13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui ai 

commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con esse incompatibili, la cui 
ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. Il Governo è delegato ad aggiornare e 
coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle predette disposizioni 
regolamentari, le norme del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 
, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche. 

 
14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro 

del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l'autonoma allocazione delle risorse, 
per la formazione dei bilanci, per la gestione delle risorse ivi iscritte e per la scelta 
dell'affidamento dei servizi di tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro 
delle gestioni delle istituzioni scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei 
regolamenti di cui al comma 2. È abrogato il comma 9 dell'articolo 4 della legge 24 
dicembre 1993, n. 537 . 
 

15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un decreto 
legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale 
e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando 
l'autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, 
nonché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri: 
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a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi 
organi con le competenze dell'amministrazione centrale e periferica come ridefinita a 
norma degli articoli 12 e 13 nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 

b) razionalizzazione degli organi a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera p); 
c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto 

dall'articolo 12, comma 1, lettera g); 
d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell'articolo 12, 

comma 1, lettera i); 
e) attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 febbraio 

1993, n. 29 , e successive modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà 
di insegnamento. 

 
16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con 

l'individuazione di nuove figure professionali del personale docente, ferma restando 
l'unicità della funzione, ai capi d'istituto è conferita la qualifica dirigenziale 
contestualmente all'acquisto della personalità giuridica e dell'autonomia da parte delle 
singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specificità della qualifica dirigenziale sono 
individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri: 
 
a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di 

autonomi compiti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, 
di gestione di risorse finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai 
risultati; 

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le attribuzioni 
dell'amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell'articolo 13, 
comma 1; 

c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con adeguata 
anzianità di servizio, in armonia con le modalità previste dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 ; 

d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, assegnati ad una 
istituzione scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione. 

 
17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di 

contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in autonome aree. 
 
18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 13 la riforma degli uffici 

periferici del Ministero della pubblica istruzione è realizzata armonizzando e coordinando 
i compiti e le funzioni amministrative attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in 
materia di programmazione e riorganizzazione della rete scolastica. 

 
19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a 

decorrere dall'inizio dell'attuazione dell'autonomia prevista nel presente articolo, una 
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relazione sui risultati conseguiti, anche al fine di apportare eventuali modifiche normative 
che si rendano necessarie. 

 
20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 

disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti 
dei propri statuti e delle relative norme di attuazione. 

 
20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d'Aosta 

stabilisce tipologia, modalità di svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta 
di lingua francese, in aggiunta alle altre prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 
1997, n. 425. Le modalità e i criteri di valutazione delle prove d'esame sono definiti 
nell'ambito dell'apposito regolamento attuativo, d'intesa con la regione Valle d'Aosta. È 
abrogato il comma 5 dell'articolo 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425 . 
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2.3. LEGGE 24 NOVEMBRE 2000, n. 340 
 
Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di procedimenti 

amministrativi  Legge di semplificazione 1999 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 novembre 2000, n. 275) 

 
(stralcio articolo 1, comma 8) 

 
 
 

Articolo 1 
Delegificazione di norme e regolamenti di semplificazione 

 
8. Entro il 31 marzo 2001, il Governo è delegato, sentito il parere delle competenti 

Commissioni parlamentari e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ad emanare un testo unico per il riordino delle norme, 
diverse da quelle del codice civile e delle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell'impresa, che regolano i rapporti di lavoro dei dipendenti di cui all'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, secondo quanto disposto dall'articolo 7 
della legge 8 marzo 1999, n. 50, apportando le modifiche necessarie per il migliore 
coordinamento delle diverse disposizioni e indicando, in particolare:  
 

a) le disposizioni abrogate a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi del 
quadriennio 1994-1997, ai sensi dell'articolo 72 del citato decreto legislativo n. 29 del 
1993, e successive modificazioni;  

b) le norme generali e speciali del pubblico impiego che hanno cessato di produrre 
effetti, ai sensi dell'articolo 72 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive 
modificazioni, dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, del 
secondo contratto collettivo previsto dal medesimo decreto.  
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3. NORME SUL LAVORO DEL CODICE CIVILE 
 
 
 
3.1. Libro V - Titolo II - Capo I del Codice Civile  
(articoli da 2082 a 2129). 
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3.1. CODICE CIVILE 
 

LIBRO V - DEL LAVORO 
 

TITOLO II - DEL LAVORO NELL'IMPRESA 
 

Capo I - Dell'impresa in generale 
Sezione I - Dell'imprenditore 

 
 

Articolo  2082 
Imprenditore 

 
È imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata al 

fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi. 
 
 

Articolo  2083  
Piccoli imprenditori 

 
Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli 

commercianti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata 
prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia. 
 
 

Articolo  2084  
Condizioni per l'esercizio dell'impresa 

 
La legge determina le categorie d'imprese il cui esercizio è subordinato a 

concessione o autorizzazione amministrativa. 
Le altre condizioni per l'esercizio delle diverse categorie di imprese sono stabilite 

dalla legge [e dalle norme corporative] (1). 
 
 

Articolo  2085 
Indirizzo della produzione 

 
Il controllo sull'indirizzo della produzione e degli scambi in relazione all'interesse 

unitario dell'economia nazionale è esercitato dallo Stato, nei modi previsti dalla legge [e 
dalle norme corporative]. 

La legge stabilisce altresì i casi e i modi nei quali si esercita la vigilanza dello Stato 
sulla gestione delle imprese. 
 
 

                                                 
1 Il riferimento alle norme corporative è da ritenersi abrogato a seguito della  soppressione dell'ordinamento corporativo. 
Analogamente si veda per le parti citate fra parentesi nel testo degli articoli successivi. 
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Articolo  2086 
Direzione e gerarchia nell'impresa 

 
L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipendono gerarchicamente i suoi 

collaboratori. 
 
 

Articolo  2087 
Tutela delle condizioni di lavoro 

 
L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, 

secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare 
l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro. 
 
 

Articoli da 2088 a 2093 
 

Omissis (2) 
 

 
Sezione II - Dei collaboratori dell'imprenditore 

 
Articolo  2094 

Prestatore di lavoro subordinato 
 

È prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a 
collaborare nell'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle 
dipendenze e sotto la direzione dell' imprenditore. 
 
 

Articolo  2095 
Categorie dei prestatori di lavoro (3) 

 
I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e 

operai. 
Le leggi speciali [e le norme corporative], in relazione a ciascun ramo di 

produzione e alla particolare struttura dell'impresa, determinano i requisiti di 
appartenenza alle indicate categorie. 
 
 
 

                                                 
2 Articoli da ritenersi abrogati a seguito dall’abrogazione della disciplina inerente l’ordinamento corporativo e sindacale 
fascista. 
 
3 Articolo modificato dalla legge 13 maggio 1985, n. 190, recante: “Riconoscimento giuridico dei quadri intermedi”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 maggio 1985, n. 115. 
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Sezione III  - Del rapporto di lavoro 
 

Paragrafo I  
Della costituzione del rapporto di lavoro 

 
 

Articolo  2096 
Assunzione in prova 

 
Salvo diversa disposizione [delle norme corporative], l'assunzione del prestatore di 

lavoro per un periodo di prova deve risultare da atto scritto. 
L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a 

fare l'esperimento che forma oggetto del patto di prova. 
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto, senza 

obbligo di preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo 
necessario, la facoltà di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine (4) 

Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato 
si computa nell'anzianità del prestatore di lavoro. 
 

 
Articolo 2097 

Durata del contratto di lavoro 
 

[Il contratto di lavoro si reputa a tempo indeterminato, se il termine non risulta 
dalla specialità del rapporto o da atto scritto. 

In quest'ultimo caso l'apposizione del termine è priva di effetto, se è fatta per 
eludere le disposizioni che riguardano il contratto a tempo indeterminato. 

Se la prestazione di lavoro continua dopo la scadenza del termine e non risulta una 
contraria volontà delle parti, il contratto si considera a tempo indeterminato. 

Salvo diversa disposizione delle norme corporative se il contratto di lavoro è stato 
stipulato per una durata superiore a cinque anni, o a dieci se si tratta di dirigenti, il 
prestatore di lavoro può recedere da esso trascorso il quinquennio o il decennio, osservata 
la disposizione dell'articolo 2118] (5) 
 
 

                                                 
4 Comma dichiarato costituzionalmente illegittimo nella parte in cui non riconosce il diritto all’indennità di anzianità di cui 
agli artt. 2120 e 2121 al lavoratore assunto con patto di prova nel caso di recesso dal contratto durante il periodo di prova 
medesimo (CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 22 dicembre 1980, n. 189). 
  
5 Articolo abrogato dall'art. 9, legge 18 aprile 1962, n. 230, recante: “Disciplina del contratto di lavoro a tempo 
determinato”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 maggio 1962, n. 125. A sua volta la legge n.230 del 1962, è stata 
abrogata dall’art.11 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n.368, che reca: “Attuazione della direttiva 1999/70/CE 
relativa all’accordo quadro sul lavoro a tempo determinato, concluso dall’UNICE, dal CEP e dal CES”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 9 ottobre 2001, n.235 (vedilo sub 8.3.2.). 
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Articolo  2098 
Violazione delle norme sul collocamento dei prestatori di lavoro 

 
Il contratto di lavoro stipulato senza l'osservanza delle disposizioni concernenti la 

disciplina della domanda e dell'offerta di lavoro può essere annullato, salva l' applicazione 
delle sanzioni penali. 

La domanda di annullamento è proposta dal pubblico ministero, su denunzia 
dell'ufficio di collocamento entro un anno dalla data dell'assunzione del prestatore di lavoro. 
 
 

Paragrafo II  
Dei diritti e degli obblighi delle parti 

 
 

Articolo  2099 
Retribuzione 

 
La retribuzione del prestatore di lavoro può essere stabilita a tempo o a cottimo e 

deve essere corrisposta nella misura determinata [dalle norme corporative], con le 
modalità e nei termini in uso nel luogo in cui il lavoro viene eseguito. 

In mancanza [di norme corporative o] di accordo tra le parti, la retribuzione è 
determinata dal giudice, [tenuto conto, ove occorra, del parere delle associazioni 
professionali ] (6). 

Il prestatore di lavoro può anche essere retribuito in tutto o in parte con 
partecipazione agli utili o ai prodotti, con provvigione o con prestazioni in natura. 

 
 

Articolo  2100 
Obbligatorietà del cottimo 

 
Il prestatore di lavoro deve essere retribuito secondo il sistema del cottimo quando, 

in conseguenza dell'organizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza di un 
determinato ritmo produttivo, o quando la valutazione della sua prestazione è fatta in base 
al risultato delle misurazioni dei tempi di lavorazione. 

[Le norme corporative determinano i rami di produzione e i casi in cui si verificano 
le condizioni previste nel comma precedente e stabiliscono i criteri per la formazione 
delle tariffe]. 
 
 

Articolo  2101 
Tariffe di cottimo 

 
[Le norme corporative possono stabilire che le tariffe di cottimo non divengano 

definitive se non dopo un periodo di esperimento]. 

                                                 
6 Le associazioni professionali citate dal comma sono state soppresse dal decreto legislativo 23 novembre 1944, n. 369, 
recante: “Soppressione delle organizzazioni sindacali fasciste e liquidazione dei rispettivi patrimoni”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, serie speciale, 16 dicembre 1944, n. 95. 
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Le tariffe possono essere sostituite o modificate soltanto se intervengono 
mutamenti nelle condizioni di esecuzione del lavoro, e in ragione degli stessi. [In questo 
caso la sostituzione o la variazione della tariffa non diviene definitiva se non dopo il 
periodo di esperimento stabilito dalle norme corporative]. 

L'imprenditore deve comunicare preventivamente ai prestatori di lavoro i dati 
riguardanti gli elementi costitutivi della tariffa di cottimo, le lavorazioni da eseguirsi e il 
relativo compenso unitario. Deve altresì comunicare i dati relativi alla quantità di lavoro 
eseguita e al tempo impiegato. 
 

 
Articolo 2102 

Partecipazione agli utili 
 

Se [le norme corporative o] la convenzione non dispongono diversamente, la 
partecipazione agli utili spettante al prestatore di lavoro è determinata in base agli utili 
netti dell'impresa, e, per le imprese soggette alla pubblicazione del bilancio, in base agli 
utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato e pubblicato. 
 
 

Articolo  2103 
Mansioni del lavoratore (7) 

 
Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto 

o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito 
ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione 
della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al 
trattamento corrispondente all' attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, 
ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto 
alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque 
non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra 
se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 

Ogni patto contrario è nullo. 
 
 

Articolo  2104 
Diligenza del prestatore di lavoro 

 
Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della 

prestazione dovuta, dall'interesse dell' impresa e da quello superiore della produzione 
nazionale. 

Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro 
impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente 
dipende. 
 

                                                 
7 Articolo modificato dalla legge 20 maggio 1970 n. 300 “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della 
libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 27 maggio 1970, n. 131. Vedila in questo volume sub 5.1.1. 
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Articolo 2105 
Obbligo di fedeltà 

 
Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in 

concorrenza con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai 
metodi di produzione dell' impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa 
pregiudizio. 
 
 

Articolo 2106 
Sanzioni disciplinari 

 
L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar 

luogo all'applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione [e in 
conformità delle norme corporative]. 
 
 

Articolo 2107 
Orario di lavoro 

 
La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i 

limiti stabiliti dalle leggi speciali [o dalle norme corporative]. 
 
 

Articolo 2108 
Lavoro straordinario e notturno 

 
In caso di prolungamento dell'orario normale, il prestatore di lavoro deve essere 

compensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella 
dovuta per il lavoro ordinario. 

Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti 
retribuito con maggiorazione rispetto al lavoro diurno. 

I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la 
durata di essi e la misura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge [o dalle norme 
corporative]. 
 
 

Articolo  2109 
Periodo di riposo (8) 

 
Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in 

coincidenza con la domenica. 
                                                 
8 La CORTE COSTITUZIONALE, con la sentenza 16 dicembre 1980 n.189,  ha dichiarato l’illegittimità dell’articolo 2109 c.c. 
nella parte in cui lo stesso non prevede il diritto a ferie retribuite anche per il lavoratore assunto in prova in caso di recesso 
dal contratto durante il periodo di prova medesimo. Successivamente, con sentenza 16 dicembre 1987 n.616, la CORTE 
COSTITUZIONALE ha dichiarato l’illegittimità dello stesso articolo nella parte in cui non prevede che la malattia insorta 
durante il periodo feriale ne sospenda il decorso. 
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Ha anche diritto [dopo un anno d'ininterrotto servizio] (9) ad un periodo annuale di 
ferie retribuito, possibilmente continuativo, nel tempo che l'imprenditore stabilisce, tenuto 
conto delle esigenze dell'impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di 
tale periodo è stabilita dalla legge, [dalle norme corporative] dagli usi o secondo equità. 

L'imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo 
stabilito per il godimento delle ferie. 

Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell'articolo 
2118. 
 
 

Articolo  2110 
Infortunio, malattia, gravidanza, puerperio 

 
In caso d' infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge [o le 

norme corporative] non stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è 
dovuta al prestatore di lavoro la retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo 
determinati dalle leggi speciali, [dalle norme corporative] dagli usi o secondo equità. 

Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha diritto di recedere dal 
contratto a norma dell'articolo 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge [dalle norme 
corporative], dagli usi o secondo equità. 

Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere 
computato nell'anzianità di servizio. 
 
 
 

Articolo  2111 
Servizio militare 

 
[La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva risolve il contratto di 

lavoro, salvo diverse disposizioni delle norme corporative] (10). 
In caso di richiamo alle armi, si applicano le disposizioni del primo e del terzo 

comma dell'articolo precedente. 
 
 

                                                 
9 Comma dichiarato incostituzionale con sentenza 10 maggio 1963, n.66, nelle parole "dopo un anno d'ininterrotto 
servizio". 
 
10 Il comma è stato abrogato dal decreto legislativo C.p.S. del 13 settembre 1946 n. 303, recante: “Conservazione del 
posto ai lavoratori chiamati alle armi per servizio di leva”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 novembre 1946, n. 264, 
ratificato con legge 5 gennaio 1953, n. 35, recante: “Ratifica di decreti legislativi concernenti il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, emanati dal Governo durante il periodo dell'Assemblea Costituente”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 7 febbraio 1953, n. 31.  
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Articolo  2112 (11) 
Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda 

 
In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario 

ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.  
Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il 

lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 
411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la liberazione del cedente 
dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.  

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai 
contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, 
fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili 
all'impresa del cessionario. L'effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra 
contratti collettivi del medesimo livello.  

Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia 
di licenziamenti, il trasferimento d'azienda non costituisce di per sé motivo di 
licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una sostanziale 
modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d'azienda, può rassegnare le proprie 
dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119, primo comma.  

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento 
d'azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti 
il mutamento nella titolarità di un'attività economica organizzata, con o senza scopo di 
lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a 
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il 
trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. Le disposizioni del 
presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come 
articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata, identificata 
come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento (12).  
                                                 
11 Articolo prima modificato dall'art. 47, legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante: “Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee (legge comunitaria per il 1990)”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 12 gennaio 1991, n. 10, S.O., e poi così sostituito dall'art. 1, decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 18, 
recante: “Attuazione della direttiva 98/50/CE relativa al mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento di 
imprese, di stabilimenti o di parti di stabilimenti”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 febbraio 2001, n. 43, a decorrere 
dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto. Il testo in vigore prima della modifica imposta dal citato decreto 
legislativo così disponeva: 
«Trasferimento dell'azienda.  
In caso di trasferimento dell'azienda, il rapporto di lavoro continua con l'acquirente ed il lavoratore conserva tutti i diritti 
che ne derivano.  
L'alienante e l'acquirente sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con 
le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la liberazione 
dell'alienante dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.  
L'acquirente è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi, previsti dai contratti collettivi anche aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili 
all'impresa dell'acquirente.  
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche in caso di usufrutto o di affitto dell'azienda». 
 
12 Comma così sostituito dall’art. 32, decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante: “Attuazione delle deleghe in 
materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 3”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
9 ottobre 2003, n. 235, S.O. Lo stesso articolo 32 ha, inoltre, disposto che restano fermi i diritti dei prestatori di lavoro in 
caso di trasferimento d’azienda di cui alla normativa di recepimento delle direttive europee in materia.  
Il testo del presente comma, in vigore prima della suddetta modifica, era il seguente: «Ai fini e per gli effetti di cui al 
presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi operazione che comporti il mutamento nella titolarità di 
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Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la cui 
esecuzione avviene utilizzando il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra appaltante e 
appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276. (13).  

 
 

Articolo  2113 
Rinunzie e transazioni (14) 

 
Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro 

derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi 
concernenti i rapporti di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile, non sono 
valide. 

L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla 
data di cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste 
sono intervenute dopo la cessazione medesima. 

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate 
con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la 
volontà. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta 
ai sensi degli articoli 185, 410 e 411 del codice di procedura civile. 
 
 

                                                 
un'attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi, 
preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità, a prescindere dalla tipologia negoziale o 
dal provvedimento sulla base dei quali il trasferimento è attuato, ivi compresi l'usufrutto o l'affitto d'azienda. Le 
disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione 
funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata ai sensi del presente comma, preesistente come tale al 
trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità.».  
 
13 Comma aggiunto dall’art. 32, decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che reca: “Attuazione delle deleghe in 
materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
9 ottobre 2003, n. 235, S.O., come modificato dall'art. 9, decreto legislativo 6 ottobre 2004, n. 251, che reca: 
“Disposizioni correttive del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di occupazione e mercato del 
lavoro”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 ottobre 2004, n. 239 (alcuni stralci della predetta legge n.276 del 2003 sono 
sub 8.5.1.). 
Il testo in vigore prima della modifica disposta dal citato decreto legislativo n. 251 del 2004 era il seguente: «Nel caso in 
cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d'azienda oggetto 
di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all'articolo 1676». 
 
14 Articolo modificato dalla legge 11 agosto 1973 n. 533, recante: “Disciplina delle controversie individuali di lavoro e 
delle controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 13 settembre 
1973, n. 237. 
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Paragrafo III 
Della previdenza e dell'assistenza 

 
 

Articolo  2114 
Previdenza ed assistenza obbligatorie 

 
Le leggi speciali [e le norme corporative] determinano i casi e le forme di 

previdenza e di assistenza obbligatorie e le contribuzioni e prestazioni relative. 
 
 
 

Articolo  2115 
Contribuzioni 

 
Salvo diverse disposizioni della legge [o delle norme corporative] l'imprenditore e 

il prestatore di lavoro contribuiscono in parti eguali alle istituzioni di previdenza e di 
assistenza. 

L' imprenditore è responsabile del versamento del contributo, anche per la parte 
che è a carico del prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi speciali. 

È nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o 
all'assistenza. 
 
 

Articolo 2116 
Prestazioni 

 
Le prestazioni indicate nell' articolo 2114 sono dovute al prestatore di lavoro, 

anche quando l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi dovuti alle 
istituzioni di previdenza e di assistenza, salvo diverse disposizioni delle leggi speciali [o 
delle norme corporative]. 

Nei casi in cui, secondo tali disposizioni, le istituzioni di previdenza e di assistenza, 
per mancata o irregolare contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto o in parte 
le prestazioni dovute, l'imprenditore è responsabile del danno che ne deriva al prestatore 
di lavoro. 
 

Articolo  2117 
Fondi speciali per la previdenza e l'assistenza 

 
I fondi speciali per la previdenza e l'assistenza che l'imprenditore abbia costituiti, 

anche senza contribuzione dei prestatori di lavoro, non possono essere distratti dal fine al 
quale sono destinati e non possono formare oggetto di esecuzione da parte dei creditori 
dell'imprenditore o del prestatore di lavoro. 
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Paragrafo IV  
Dell'estinzione del rapporto di lavoro 

 
 

Articolo  2118 
Recesso dal contratto a tempo indeterminato 

 
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, 

dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle norme corporative], dagli usi o 
secondo equità. 

In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità 
equivalente all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso. 

La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto 
per morte del prestatore di lavoro. 

 
 

Articolo  2119 
Recesso per giusta causa 

 
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del 

termine, se il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo 
indeterminato, qualora si verifichi un eccesso dal contratto a tempo indeterminato a causa 
che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a 
tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa compete 
l'indennità indicata nel secondo comma dell'articolo precedente. 

Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento 
dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda. 
 
 

Articolo  2120 
Disciplina del trattamento di fine rapporto (15) 

 
In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro 

ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per 
ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della 
retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente 
ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali 
o superiori a 15 giorni. 

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del 
comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni 
in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con 
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. 
                                                 
15 Articolo modificato dalla legge 29 maggio 1982, n. 297, recante: “Disciplina del trattamento di fine rapporto e norme in 
materia pensionistica”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 maggio 1982, n. 147. 
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In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una 
delle cause di cui all'articolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la 
quale sia prevista l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui 
al primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in 
caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro. 

Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota 
maturata nell'anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con 
l'applicazione di un tasso costituito dall' 1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento 
dell' aumento dell' indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall' ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell' anno precedente. 

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per 
frazioni di anno, l'incremento dell'indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione 
del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di 
mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero. 

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di 
lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 
70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla 
data della richiesta. Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per 
cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del 
numero totale dei dipendenti. 

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbliche; 
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto 
notarile (16). 

L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro 
e viene detratta, a tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto. 

Nell'ipotesi di cui all'articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità 
prevista dalla norma medesima. 

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da 
patti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per 
l'accoglimento delle richieste dell'anticipazione. 

 
 

Articolo  2121 
Computo dell'indennità di mancato preavviso (17) 

 
L'indennità di cui all'articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i 

premi di produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di 
carattere continuativo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. 

                                                 
16 La lettera b) dell’art.2121 c.c. è stata dichiarata incostituzionale con la sentenza 5 aprile 1991, n. 142, nella parte in cui 
non prevede la possibilità di concessione dell'anticipazione in ipotesi di acquisto in itinere comprovato con mezzi idonei a 
dimostrarne l'effettività. 
 
17  Articolo così modificato dalla legge 29 maggio 1982, n. 297, recante: “Disciplina del trattamento di fine rapporto e 
norme in materia pensionistica”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 maggio 1982, n. 147. 
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Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi 
di produzione o con partecipazioni, l'indennità suddetta è determinata sulla media degli 
emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo di servizio prestato. 

Fa parte della retribuzione anche l'equivalente del vitto e dell'alloggio dovuto al 
prestatore di lavoro. 
 

 
Articolo  2122 

Indennità in caso di morte 
 

In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 
2120 devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di 
lavoro, ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado. 

La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi 
secondo il bisogno di ciascuno. 

In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite 
secondo le norme della successione legittima (18). 

Nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la 
ripartizione delle indennità 
 
 

Articolo 2123 
Forme di previdenza 

 
Salvo patto contrario, l' imprenditore che ha compiuto volontariamente atti di 

previdenza può dedurre dalle somme da lui dovute a norma degli articoli 2110, 2111 e 
2120 quanto il prestatore di lavoro ha diritto di percepire per effetto degli atti medesimi. 

Se esistono fondi di previdenza formati con il contributo dei prestatori di lavoro, 
questi hanno diritto alla liquidazione della propria quota, qualunque sia la causa della 
cessazione del contratto. 
 
 

 
Articolo 2124 

Certificato di lavoro 
 

Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto della cessazione del contratto, 
qualunque ne sia la causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con l'indicazione 
del tempo durante il quale il prestatore di lavoro è stato occupato alle sue dipendenze e 
delle mansioni esercitate. 
 
                                                 
18 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 19 gennaio 1972 n. 8,  ha dichiarato il terzo comma dell’art.2122 c.c. 
costituzionalmente illegittimo nella parte in cui esclude che il lavoratore subordinato, in mancanza delle persone indicate 
nel primo comma, possa disporre per testamento delle indennità di cui all'articolo in esame. 
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Articolo 2125 
Patto di non concorrenza 

 
Il patto con il quale si limita lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per 

il tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta da atto scritto, se 
non è pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il vincolo non è 
contenuto entro determinati limiti di oggetto, di tempo e di luogo. 

La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se si tratta di 
dirigenti, a tre anni negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, essa si riduce nella 
misura suindicata. 
 
 

Paragrafo V  
Disposizioni finali 

 
Articolo 2126 

Prestazione di fatto con violazione di legge 
 

La nullità o l'annullamento del contratto di lavoro non produce effetto per il 
periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione, salvo che la nullità derivi dall'illiceità 
dell'oggetto o della causa. 

Se il lavoro è stato prestato con violazione di norme poste a tutela del prestatore di 
lavoro, questi ha in ogni caso diritto alla retribuzione. 
 
 

Articolo 2127 
Divieto d'interposizione nel lavoro a cottimo 

 
È vietato all'imprenditore di affidare a propri dipendenti lavori a cottimo da 

eseguirsi da prestatori di lavoro assunti e retribuiti direttamente dai dipendenti medesimi. 
In caso di violazione di tale divieto, l'imprenditore risponde direttamente, nei 

confronti dei prestatori di lavoro assunti dal proprio dipendente, degli obblighi derivati 
dai contratti di lavoro da essi stipulati. 
 
 

Articolo  2128 
Lavoro a domicilio 

 
Ai prestatori di lavoro a domicilio si applicano le disposizioni di questa sezione, 

in quanto compatibili con la specialità del rapporto. 
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Articolo 2129 
Contratto di lavoro per i dipendenti da enti pubblici 

 
Le disposizioni di questa sezione si applicano ai prestatori di lavoro dipendenti da 

enti pubblici, salvo che il rapporto sia diversamente regolato dalla legge. 
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4.   NORME SUL PROCESSO DEL LAVORO  
 
 
 
 
4.1.  Codice di Procedura Civile - articoli da 409 a 447 bis; 
 
 
 
4.2.  Contratto collettivo nazionale quadro in materia di procedure di conciliazione 

ed arbitrato ai sensi degli artt.59-bis, 69 e 69 bis del D.Lgs.n.29/1993 nonché 
dell’art.412-ter c.p.c. (stipulato il 23 gennaio 2001 );   

 
 
 
4.3.  Contratto collettivo nazionale quadro di rinnovo del CCNQ su arbitrato e 

conciliazione stipulato il 23 gennaio 2001 (stipulato il 24 luglio 2003). 
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4.1. CODICE DI PROCEDURA CIVILE  
 

(articoli da 409 a 447 bis)  
  

 
CAPO I. 

DELLE CONTROVERSIE 
INDIVIDUALI DI LAVORO. 

 
Sezione I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 
 
 

Articolo  409 (1) 

Controversie individuali di lavoro 
 

 Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a: 
 
1) rapporti di lavoro subordinato privato  (c.p.c. 646,659), anche se non inerenti 

all'esercizio di una impresa;  
2) rapporti di mezzadria (2141 c.c.), di colonia parziaria, di compartecipazione agraria 

(2135 ss. c.c.), di affitto a coltivatore diretto (1647 c.c.), nonché rapporti derivanti da 
altri contratti agrari, salva la competenza delle sezioni specializzate agrarie (2); 

                                                 
1 Articolo sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, recante: “Disciplina delle controversie individuali di lavoro e 
delle controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 
settembre 1973, n. 237, che ha modificato l'intero titolo IV.  
 
2 Vedi anche l’art. 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 ottobre 
2003, n. 235, S.O, recante: “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, di cui si riporta il testo: 
“Art. 61 - Definizione e campo di applicazione  
1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 409, n. 3, del codice di 
procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati 
dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la 
organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa.  
2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata 
complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso 
complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso trovano applicazione le 
disposizioni contenute nel presente capo.  
3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è 
necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a fini istituzionali in 
favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline 
sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall'articolo 
90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente capo i componenti 
degli organi di amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonché coloro che 
percepiscono la pensione di vecchiaia.  
4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazione di clausole di contratto individuale o di 
accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto.  
 



  
128 

3) rapporti di agenzia (1742 c.c.), di rappresentanza commerciale (2203 ss. c.c.) ed altri rapporti 
di collaborazione che si concretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, 
prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato (2096 ss.  c.c.); 

4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svolgono esclusivamente o 
prevalentemente attività economica (2093, c.c.);  

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico 
sempreché non siano devoluti dalla legge ad altro giudice.  

 
 

Articolo 410 (3) 
Tentativo obbligatorio di conciliazione  (4) 

 
Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti 

dall'articolo 409 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai 
contratti e accordi collettivi deve promuovere. anche tramite l'associazione sindacale alla 
quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione presso la commissione 
di conciliazione individuata secondo i criteri di cui all’articolo 413 (5).  

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione 
interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i 
venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza. 

La commissione, ricevuta la richiesta, tenta la conciliazione della controversia, 
convocando le parti, per una riunione da tenersi non oltre dieci giorni dal ricevimento 
della richiesta. 

Con provvedimento del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione è istituita in ogni provincia, presso l'ufficio provinciale del lavoro e della 

                                                 
 
3 Vedi nota 1. 
 
4 Rubrica sostituita dall'art. 36, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, recante: “Nuove disposizioni in materia di 
organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di 
giurisdizione amministrativa, emanate in attuazione dell'articolo 11, comma 4, della Legge 15 marzo 1997, n. 59”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 aprile 1998, n. 82, S.O. e corretto con avvisi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 18 
aprile 1998, n. 90 e nella Gazzetta Ufficiale 22 maggio 1998, n. 117. 
 Il testo precedentemente in vigore disponeva: “Tentativo facoltativo di conciliazione”. 
 
5 I primi due commi sostituiscono l'originario primo comma ai sensi di quanto disposto dall'art. 36, decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 80, supra cit.. Successivamente il presente comma è stato modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 
ottobre 1998, n. 387, recante: “Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 7 novembre 1998, n. 261. 
Il testo in vigore prima della modifica disposta dal citato decreto legislativo n. 387 del 1998 così disponeva:  
«Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo 409 e non ritiene di avvalersi delle 
procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve promuovere, anche tramite l'associazione 
sindacale alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione 
nella cui circoscrizione si trova l'azienda o la dipendenza alla quale il lavoratore è addetto o era addetto al momento 
dell'estinzione del rapporto.».  
Il testo in vigore prima della sostituzione disposta dal suddetto decreto legislativo n. 80 del 1998 così disponeva:  
«Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo precedente, e non ritiene di 
avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi, può promuovere anche tramite 
un'associazione sindacale il tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione, nella cui circoscrizione si 
trova l'azienda o una qualsiasi dipendenza di questa, alla quale è addetto il lavoratore, o presso la quale egli prestava la sua 
opera al momento della fine del rapporto.». 
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massima occupazione, una commissione provinciale di conciliazione composta dal 
direttore dell'ufficio stesso o da un suo delegato, in qualità di presidente, da quattro 
rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei datori di lavoro e da quattro 
rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle rispettive 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale. 

Commissioni di conciliazione possono essere istituite, con le stesse modalità e con 
la medesima composizione di cui al precedente comma, anche presso le sezioni zonali 
degli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione. 

Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di 
conciliazione a proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore dell'ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione o da un suo delegato, che rispecchino la 
composizione prevista dal precedente terzo comma. 

In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e 
di almeno un rappresentante dei datori di lavoro e di uno dei lavoratori. 

Ove la riunione della commissione non sia possibile per la mancata presenza di 
almeno uno dei componenti di cui al precedente comma, il direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro certifica l'impossibilità di procedere al tentativo di conciliazione. 

 
 

Articolo 410 bis (6) 
Termine per l'espletamento del tentativo di conciliazione 

 
  Il tentativo di conciliazione, anche se nelle forme previste dai contratti e accordi 

collettivi, deve essere espletato entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta. 
 Trascorso inutilmente tale termine, il tentativo di conciliazione si considera 

comunque espletato ai fini dell'articolo 412 bis. 
 
 

Articolo 411 (7) 
 Processo verbale di conciliazione 

 
 Se la conciliazione riesce, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto 

dalle parti e dal presidente del collegio che ha esperito il tentativo, il quale certifica 
l'autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere (8). 
                                                 
6 Articolo aggiunto dall'art. 37, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  8 aprile 
1998, n. 82, S.O., che reca: “Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni 
pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in attuazione 
dell'articolo 11, comma 4, della Legge 15 marzo 1997, n. 59”. 
 
7 Vedi nota 1. 
 
8 Si veda l’art. 5, legge 11 maggio 1990, n. 108, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 maggio 1990, n. 108, che reca: 
“Disciplina dei licenziamenti individuali”, di cui si riporta il testo: 
“Art.5. Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese processuali.  
1. La domanda in giudizio di cui all'articolo 2 della presente legge non può essere proposta se non è preceduta dalla 
richiesta di conciliazione avanzata secondo le procedure previste dai contratti e accordi collettivi di lavoro, ovvero dagli 
articoli 410 e 411 del codice di procedura civile.  
2. L'improcedibilità della domanda è rilevabile anche d'ufficio nella prima udienza di discussione.  
3. Ove il giudice rilevi l'improcedibilità della domanda a norma del comma 2 sospende il giudizio e fissa alle parti un 
termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la proposizione della richiesta del tentativo di conciliazione.  
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Il processo verbale è depositato a cura delle parti o dell'ufficio provinciale del 
lavoro e della Massima occupazione nella cancelleria del tribunale (9) nella cui 
circoscrizione è stato formato. Il giudice (10), su istanza della parte interessata. accertata la 
regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo (474 c.p.c.) con 
decreto. 

Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, il processo verbale di 
avvenuta conciliazione è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione a cura di una delle parti o per il tramite di un'associazione 
sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertatane la autenticità, provvede a depositarlo 
nella cancelleria del tribunale (11) nella cui circoscrizione è stato redatto.  Il giudice (12), su 
istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione, 
lo dichiara esecutivo (474 c.p.c.) con decreto. 

 
 

Articolo 412 (13) 
Verbale di mancata conciliazione 

 
 Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale con l'indicazione delle 

ragioni del mancato accordo, in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale 
sulla quale concordano, precisando, quando è possibile, l'ammontare del credito che 
                                                 
4. Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine perentorio di centottanta giorni, che decorre dalla 
cessazione della causa di sospensione.  
5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della procedura obbligatoria di conciliazione 
avvenuta nel termine di cui all'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, impedisce la decadenza sancita nella medesima 
norma.  
6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termine di venti giorni può promuovere, anche 
attraverso l'associazione sindacale a cui è iscritta o conferisca mandato, il deferimento della controversia al collegio di 
arbitrato previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile o, in mancanza, ad un collegio composto da un 
rappresentante scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto di comune accordo o, in difetto, dal direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua decisione acquista 
efficacia di titolo esecutivo osservate le disposizioni dell'articolo 411 del codice di procedura civile.  
7 Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per l'applicazione degli articoli 91, 92, 96 del codice 
di procedura civile.” 
 
9 Le parole: “pretura” e “pretore” sono state sostituite dalle parole “tribunale” e “ giudice” dall’art. 81 del decreto 
legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, che reca: “L’istituzione del giudice unico”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  20 
marzo 1998, n. 66, S.O., a decorrere dal 2 giugno 1999. 
 
10 Vedi nota 9.  
 
11 Vedi nota 9. 
 
12 Vedi nota 9. 
 
13 Articolo sostituito prima dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, supra cit., che ha modificato l'intero titolo quarto e poi 
dall'art. 38, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit.. Il testo in vigore precedentemente a quest'ultima 
modifica era il seguente:  
«Processo verbale di mancata conciliazione.  
Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale: in esso le parti possono indicare la soluzione, anche parziale, 
nella quale concordano, precisando, quando è possibile, l'ammontare del credito che spetta al lavoratore. In quest'ultimo 
caso il processo verbale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le disposizioni di cui all'articolo 411.  
L'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione ha l'obbligo di rilasciare, alla parte che ne faccia richiesta, 
copia del verbale nel termine di cinque giorni».  
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spetta al lavoratore.  In quest'ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di titolo 
esecutivo (474 c.p.c.), osservate le disposizioni di cui all'articolo 411. 

L'Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque 
giorni dalla richiesta. 

Le disposizioni dei primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione in 
sede sindacale. 

Delle risultanze del verbale di cui al primo comma il giudice tiene conto in sede di 
decisione sulle spese dei successivo giudizio. 

 
 

Articolo 412 bis (14) 
Procedibilità della domanda 

 
L'espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità 

della domanda. 
L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto nella memoria difensiva di cui 

all'articolo 416 e può essere rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui 
all'articolo 420. 

Il giudice ove rilevi che non è stato promosso il tentativo di conciliazione ovvero 
che la domanda giudiziale è stata presentata prima dei sessanta giorni dalla promozione 
del tentativo stesso, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta 
giorni per promuovere il tentativo di conciliazione (15). 

Trascorso il termine di cui al primo comma dell’articolo 410 bis, il processo può essere 
riassunto entro il termine perentorio di centottanta giorni (16). 

Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice dichiara d’ufficio 
l’estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all’articolo 308 (17). 

Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione non preclude la concessione 
dei provvedimenti speciali d'urgenza e di quelli cautelari previsti nel capo III del titolo I 
del libro IV. 

 
 

                                                 
14 Articolo aggiunto dall'art. 39, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit. 
 
15 Comma sostituito dall'art. 19, comma 9, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, recante: “Ulteriori 
disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 
7 novembre 1998, n. 261. Il testo precedentemente in vigore disponeva: «Il giudice, ove rilevi la improcedibilità della 
domanda, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per proporre la richiesta del tentativo 
di conciliazione».  
 
16 Comma modificato dall'art. 19, comma 10, del  decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit. Il testo 
precedentemente in vigore disponeva: «Trascorso il termine di cui al primo comma dell'articolo 410-bis, il processo può 
essere riassunto entro i successivo centottanta giorni». 
 
17 Comma aggiunto dall'art. 19, comma 11, del decreto legislativo ottobre 1998, n. 387, supra cit. 
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Articolo 412 ter (18) 
Arbitrato irrituale previsto dai contratti collettivi (19) 

 
  Se il tentativo di conciliazione non riesce o comunque è decorso il termine 

previsto per l’espletamento(20), le parti possono concordare di deferire ad arbitri la 
risoluzione della controversia, anche tramite l'organizzazione sindacale alla quale 
aderiscono o abbiano conferito mandato, se ì contratti o accordi collettivi nazionali di 
lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono: 

 
a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale 

e il termine entro il quale l'altra parte può aderirvi; 
b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del 

presidente e dei componenti; 
c) le forme e i modi di espletamento dell'eventuale istruttoria; 
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone 

comunicazione alle parti interessate; 
e)    i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri. 

 
I contratti e accordi collettivi possono, altresì, prevedere l'istituzione di collegi o 

camere arbitrali stabili, composti e distribuiti sul territorio secondo criteri stabiliti in sede 
di contrattazione nazionale. 

Nella pronuncia del lodo arbitrale si applica l'articolo 429, terzo comma, del codice 
di procedura civile. 

Salva, diversa previsione della contrattazione collettiva, per la liquidazione delle 
spese della procedura arbitrale si applicano altresì gli articoli 91, primo comma. e 92 del 
codice di procedura civile. 

 
 

                                                 
18 Vedi nota 14. 
 
19 Rubrica modificata dall'art. 19, comma 12, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit.. Il testo 
precedentemente in vigore era il seguente: «Arbitrato previsto dai contratti collettivi». 
 
20 Comma modificato dall'art. 19, comma 13, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit.. Il testo 
precedentemente in vigore disponeva: «Se il tentativo di conciliazione non riesce o comunque è decorso il termine previsto 
nel primo comma dell'articolo 410-bis, le parti possono concordare di deferire ad arbitri la risoluzione della controversia, 
anche tramite l'organizzazione sindacale alla quale aderiscono o abbiano conferito mandato, se i contratti o accordi 
collettivi nazionali di lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono:  
a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale e il termine entro il quale l'altra parte 
può aderirvi;  
b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del presidente e dei componenti;  
c) le forme e i modi di espletamento dell'eventuale istruttoria;  
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone comunicazione alle parti interessate;  
e) i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri».  
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Articolo 412 quater (21) 
Impugnazione ed esecutibilità del lodo arbitrale 

 
Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del lodo arbitrale decide in unico 

grado il Tribunale, in funzione del giudice del lavoro, della circoscrizione in cui è la sede 
dell’arbitrato. Il ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione 
del lodo (22). 

Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di 
accettare la decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è stato respinto dal Tribunale, il lodo è 
depositato nella cancelleria del Tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. 
Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo 
arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto (23). 

[La Corte di Appello decide con sentenza provvisoriamente esecutiva ricorribile in 
cassazione] (24). 

 
 

Sezione II. 
DEL PROCEDIMENTO. 

 
§ 1. 

DEL PROCEDIMENTO 
DI PRIMO GRADO. 

 
 

Articolo 413 (25) 
Giudice competente 

 
 Le controversie previste dall'art. 409 sono in primo grado di competenza del 

tribunale (26) in funzione di giudice del lavoro. 

                                                 
21 Vedi nota 14.   
 

22 Comma sostituito dall'art. 19, comma 14, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit.  Il testo 
precedentemente in vigore disponeva: «Il lodo arbitrale è impugnabile per violazione di disposizioni inderogabili di legge e 
per difetto assoluto di motivazione, con ricorso depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo da 
parte degli arbitri davanti alla Corte d'appello nella cui circoscrizione è la sede dell'arbitrato, in funzione di giudice del 
lavoro». 
 
23 Comma modificato dall'art. 19, comma 16, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit. Il testo 
precedentemente in vigore disponeva: «Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di 
accettare la decisione arbitrale, il lodo è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione a 
cura di una delle parti o per il tramite di una associazione sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertandone 
l'autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è stato redatto. Il giudice, su 
istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto». 
 
24 Comma soppresso dall’art. 19, comma 15, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit. 
 
25 Vedi nota 1. 
 
26 Vedi nota 9.  
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Competente per territorio è il giudice nella cui circoscrizione è sorto il rapporto o si 
trova l'azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso la quale 
egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto. 

Tale competenza permane dopo il trasferimento dell'azienda o la cessazione di essa 
o della sua dipendenza. purché la domanda sia proposta entro sei mesi dal trasferimento o 
dalla cessazione (18, 20, 452 c.p.c.). 

Competente per territorio per le controversie previste dal numero 3) dell'art.409 è il 
giudice nella cui circoscrizione si trova il domicilio dell'agente, del rappresentante di 
commercio ovvero del titolare degli altri rapporti di collaborazione di cui al predetto 
numero 3) dell'art.409 (27). 

Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni è il giudice nella cui circoscrizione ha sede 
l'ufficio al quale il dipendente è addetto o era addetto al momento della cessazione del 
rapporto (28). 

Nelle controversie nelle quali è parte una Amministrazione dello Stato non si 
applicano le disposizioni dell'articolo 6 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611 (29). 

Qualora non trovino applicazione le disposizioni dei commi precedenti, si 
applicano quelle dell'art. 18. 

Sono nulle le clausole derogative della competenza per territorio. 
 
 

Articolo 414 (30)  
Forma della domanda 

 
La domanda  si propone con ricorso, il quale deve contenere: 

 
1)  l'indicazione dei giudice, 
2)  il nome. il cognome, nonché la residenza o il domicilio eletto del ricorrente nel 

comune in cui ha sede il giudice adito, il nome. il cognome e la residenza o il 
domicilio o la dimora del convenuto; se ricorrente o convenuto è una persona 
giuridica, un'associazione non riconosciuta o un comitato il ricorso deve indicare la 
denominazione o ditta nonché la sede del ricorrente o del convenuto. 

3)  la determinazione dell'oggetto della domanda; 

                                                 
 
27 Comma aggiunto dall'art. 1, legge 11 febbraio 1992, n. 128, recante: “Disciplina della competenza territoriale per le 
controversie relative ai rapporti di cui al n. 3) dell'art. 409 del codice di procedura civile”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale del 19 febbraio 1992, n. 41. Per quanto riguarda le sanzioni amministrative per violazione delle norme in materia 
di previdenza ed assistenza obbligatoria, vedi l'art. 35, legge 24 novembre 1981, n. 689, “Modifiche al sistema penale”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O.. 
 
28 Comma aggiunto dall'art. 40, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit.. 
 
29 Vedi nota 28. 
 
30 Vedi nota 1. 
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4)  l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con le 
relative conclusioni;  

5)  l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e in 
particolare dei documenti che si offrono in comunicazione. 

 
 

Articolo 415 (31)  
Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell'udienza 

 
 Il ricorso è depositato nella cancelleria dei giudice competente insieme con i 

documenti in esso indicati. 
Il giudice, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, fissa, con decreto, l'udienza 

di discussione, alla quale le parti sono tenute a comparire personalmente. 
Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza di discussione non devono 

decorrere più di sessanta giorni. 
Il ricorso. unicamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato al 

convenuto, a cura dell'attore, entro dieci giorni dalla data di pronuncia del decreto, salvo 
quanto disposto dall'art.417. 

Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell'udienza di discussione deve 
intercorrere un termine non minore di trenta giorni. 

Il termine di cui al comma precedente è elevato a quaranta giorni e quello di cui al 
terzo comma è elevato a ottanta giorni nel caso in cui la notificazione prevista dal quarto 
comma debba effettuarsi all'estero. 

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, il ricorso è notificato 
direttamente presso l'amministrazione destinataria ai sensi dell'articolo 144, secondo 
comma.  Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e 
difesa in giudizio, si osservano le disposizioni delle leggi speciali che prescrivono la 
notificazione presso gli uffici dell'Avvocatura dello Stato competente per territorio (32). 

 
 

Articolo 416 (33) 
Costituzione del convenuto 

 
 Il convenuto deve costituirsi almeno dieci giorni prima della udienza, dichiarando 

la residenza o eleggendo domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito. 
La costituzione del convenuto si effettua mediante deposito in cancelleria di una 

memoria difensiva, nella quale devono essere proposte, a pena di decadenza, le eventuali 

                                                 
31 Vedi nota 1. 
 
32 Comma aggiunto dall'art. 41, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit.. 
 
33 Vedi nota 1. 
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domande in via riconvenzionale e le eccezioni processuali e di merito che non siano 
rilevabili d'ufficio. 

Nella stessa memoria il convenuto deve prendere posizione, in maniera precisa e 
non limitata ad una generica contestazione, circa i fatti affermati dall'attore a fondamento 
della domanda, proporre tutte le sue difese in fatto e in diritto ed indicare specificamente, 
a pena di decadenza, i mezzi di prova dei quali intende avvalersi ed in particolare i 
documenti che deve contestualmente depositare. 

 
 

Articolo 417 (34) 
Costituzione e difesa personale delle parti 

 
 In primo grado la parte può stare in giudizio personalmente quando il valore della 

causa non eccede le lire 250.000. 
La parte che sta in giudizio personalmente (82 c.p.c.) propone la domanda nelle 

forme di cui all'art.414 o si costituisce nelle forme di cui all'art.416 con elezione di 
domicilio nell'ambito del territorio della Repubblica. 

Può proporre la domanda anche verbalmente davanti al giudice (35) che ne fa 
redigere processo verbale. 

Il ricorso o il processo verbale con il decreto di fissazione dell'udienza devono 
essere notificati al convenuto e allo stesso attore di cura della cancelleria entro i termini di 
cui all'art.415. 

Alle parti che stanno in giudizio personalmente ogni ulteriore atto o memoria deve 
essere notificato dalla cancelleria. 

 
 

Articolo 417 bis (36) 
Difesa delle pubbliche amministrazioni 

 
 Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di 
primo grado le amministrazioni stesse possono stare in giudizio avvalendosi direttamente 
di propri dipendenti (37).  

Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e 
difesa in giudizio, la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che 

                                                 
34 Vedi nota 1. 
 
35 Vedi nota 9. 
 
36 Articolo aggiunto dall'art. 42, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit.. In relazione al comma 3 del presente 
articolo il Ministero dell'interno ha fornito chiarimenti con la circolare 7 maggio 1998, n. 2/98 (Gazzetta Ufficiale 27 
maggio 1998, n. 121). 
 
37 Comma modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra cit. Il testo precedentemente in vigore 
disponeva: «Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al quinto 
comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni stesse possono stare in giudizio 
avvalendosi di propri funzionari muniti di mandato generale o speciale per ciascun giudizio.». 
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l'Avvocatura dello Stato competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima 
o aventi notevoli riflessi economici, determini di assumere direttamente la trattazione della 
causa dandone immediata comunicazione ai competenti uffici dell'amministrazione interessata, 
nonché al Dipartimento della funzione pubblica, anche per l'eventuale emanazione di direttive 
agli uffici per la gestione del contenzioso del lavoro.  In ogni altro caso l'Avvocatura dello Stato 
trasmette immediatamente, e comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli 
atti stessi ai competenti uffici dell'amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al 
comma precedente. 

Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare 
le strutture dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno, alle quali conferiscono 
mandato nei limiti dì cui al primo comma. 

 
 

Articolo 418 (38) 
Notificazione della domanda riconvenzionale 

 
Il convenuto che abbia proposta domanda in via riconvenzionale (36 c.p.c.) a norma del 

secondo comma dell'art. 416 deve, con istanza contenuta nella stessa memoria, a pena di 
decadenza dalla riconvenzionale medesima, chiedere al giudice che, a modifica del decreto di 
cui al secondo comma dell'art.415, pronunci, non oltre cinque giorni, un nuovo decreto per la 
fissazione dell'udienza. 

Tra la proposizione della domanda riconvenzionale e l'udienza di discussione non devono 
decorrere più di cinquanta giorni. 

Il decreto che fissa l'udienza deve essere notificato all'attore, a cura dell'ufficio, 
unicamente alla memoria difensiva, entro dieci giorni dalla data in cui è stato pronunciato. 

Tra la data di notificazione all'attore del decreto pronunciato a norma del primo comma e 
quella dell'udienza di discussione deve intercorrere un termine non minore di venticinque giorni. 

Nel caso in cui la notificazione del decreto debba farsi all'estero il termine di cui al 
secondo comma è elevato a settanta giorni, e quello di cui al comma precedente è elevato a 
trentacinque giorni. 

 
Articolo 419 (39) (40) 

Intervento volontario 
 

Salvo che sia effettuato per l'integrazione necessaria del contraddittorio, l'intervento 
del terzo ai sensi dell'art.105 non può aver luogo oltre il termine stabilito per la 
                                                 
 
38 Vedi nota 1. 
 
39 Vedi nota 1. 
 
40 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 23-29 giugno 1983, n. 193, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  6 luglio 
1983, n. 184, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 419 c.p.c., nella parte in cui, ove un terzo spieghi intervento 
volontario, non attribuisce al giudice il potere-dovere di fissare - con il rispetto del termine di cui all'art. 415, comma quinto 
(elevabile a quaranta giorni allorquando la notificazione ad alcune delle parti originarie contumaci debba effettuarsi 
all'estero) - una nuova udienza. 
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costituzione del convenuto, con le modalità previste dagli artt.414 e 416 in quanto 
applicabili. 

 
 
 

Articolo 420 (41) 
Udienza di discussione della causa 

 
Nell'udienza fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente 

le parti presenti e tenta la conciliazione della lite. La mancata comparizione personale 
delle parti, senza giustificato motivo, costituisce comportamento valutatile dal giudice ai 
fini della decisione.  Le parti possono, se ricorrono gravi motivi, modificare le domande, 
eccezioni e conclusioni già formulate. previa autorizzazione del giudice. 

Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, 
il quale deve essere a conoscenza dei fatti della causa.  La procura deve essere conferita 
con atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di 
conciliare o transigere la controversia.  La mancata conoscenza, senza gravi ragioni, dei 
fatti della causa da parte del procuratore è valutata dal giudice ai fini della decisione. 

Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo (474 c.p.c.). 
Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o 

se sorgono questioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre pregiudiziali 
la cui decisione può definire il giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e 
pronuncia sentenza anche non definitiva dando lettura del dispositivo. 

Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle parti e quelli che 
le parti non abbiano potuto proporre prima, se ritiene che siano rilevanti, disponendo, con 
ordinanza resa nell'udienza, per la loro immediata assunzione. 

Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci giorni dalla prima. 
concedendo alle parti, ove ricorrano giusti motivi, un termine perentorio non superiore a 
cinque giorni prima dell'udienza di rinvio per il deposito in cancelleria di note difensive. 

Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma del quinto comma, 
la controparte può dedurre i mezzi di prova che si rendano necessari in relazione a quelli 
ammessi, con assegnazione di un termine perentorio di cinque giorni.  Nell'udienza fissata 
a norma del precedente comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di prova 
dedotti dalla controparte e provvede alla loro assunzione. 

L'assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza o, in caso di 
necessità, in udienza da tenersi nei giorni feriali immediatamente successivi. 

Nel caso di chiamata in causa a norma degli artt. 102, secondo comma, 106 e 107, 
il giudice fissa una nuova udienza e dispone che, entro cinque giorni, siano notificati al 
terzo il provvedimento nonché il ricorso introduttivo e l'atto di costituzione del 
convenuto, osservati i termini di cui ai commi terzo, quinto e sesto dell'art.415, il termine 
massimo entro il quale deve tenersi la nuova udienza decorre dalla pronuncia dei 
provvedimento di fissazione. 

                                                 
41 Vedi nota 1. 
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Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni prima dell'udienza 
fissata, depositando la propria memoria a norma dell'art. 416. 

A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede l'ufficio. 
Le udienze di mero rinvio sono vietate. 

 
 

Articolo 420-bis 
Accertamento pregiudiziale sull'efficacia, validità ed interpretazione dei contratti e 

accordi collettivi 
 

Quando per la definizione di una controversia di cui all'articolo 409 è necessario 
risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l'efficacia, la validità o 
l'interpretazione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, il giudice 
decide con sentenza tale questione, impartendo distinti provvedimenti per l'ulteriore 
istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa fissando una successiva udienza 
in data non anteriore a novanta giorni. 

La sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per cassazione da 
proporsi entro sessanta giorni dalla comunicazione dell'avviso di deposito della sentenza. 

Copia del ricorso per cassazione deve, a pena di inammissibilità del ricorso, essere 
depositata presso la cancelleria del giudice che ha emesso la sentenza impugnata entro 
venti giorni dalla notificazione del ricorso alle altre parti; il processo è sospeso dalla data 
del deposito [disp. att. c.p.c. 146-bis] (42).  

Articolo 421 (43) 
Poteri istruttori del giudice 

 
Il giudice indica alle parti in ogni momento le irregolarità degli atti e dei documenti 

che possono essere sanate assegnando un termine per provvedervi, salvo gli eventuali 
diritti quesiti. 

Può altresì disporre d'ufficio in qualsiasi momento l'ammissione di ogni mezzo di 
prova (191 c.p.c., 244), anche fuori dei limiti stabiliti dal codice civile, ad eccezione del 

                                                 
42 Articolo aggiunto dall'art. 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 40 “Modifiche al codice di procedura civile in 
materia di processo di cassazione in funzione nomofilattica e di arbitrato, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 
maggio 2005, n. 80”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 febbraio 2006, n. 38, S.O.. 
L'art. 27 dello stesso decreto legislativo n. 40 del 2006 così dispone: 
«27. Disciplina transitoria. 
1. Gli articoli 1 e 19, comma 1, lettera f), si applicano ai giudizi pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Tuttavia, ai provvedimenti del giudice di pace pubblicati entro la data di entrata in vigore del presente decreto, si applica la 
disciplina previgente. 
2. Le restanti disposizioni del Capo I si applicano ai ricorsi per cassazione proposti avverso le sentenze e gli altri 
provvedimenti pubblicati a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
3. Le disposizioni dell'articolo 20 si applicano alle convenzioni di arbitrato stipulate dopo la data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
4. Le disposizioni degli articoli 21, 22, 23, 24 e 25 si applicano ai procedimenti arbitrali, nei quali la domanda di arbitrato è 
stata proposta successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
5. Le disposizioni dell'articolo 26 si applicano alle ordinanze pronunciate ed alle sentenze pubblicate a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto.».  
 
43 Vedi nota 1. 
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giuramento decisorio, nonché la richiesta di informazioni e osservazioni, sia scritte che 
orali, alle associazioni sindacali indicate dalle parti.  Si osserva la disposizione del 
comma sesto dell'articolo precedente. 

Dispone, su istanza di parte, l'accesso sul luogo di lavoro, purché necessario al fine 
dell'accertamento dei fatti, e dispone altresì, se ne ravvisa l'utilità, l'esame dei testimoni 
sull'uopo stesso. 

Il giudice, ove lo ritenga necessario, può ordinare la comparizione, per interrogarle 
liberamente sui fatti della causa. anche di quelle persone che siano incapaci di 
testimoniare a norma dell'art. 246 o a cui sia vietato a norma dell'art. 247. 

 
 

Articolo 422 (44) 
Registrazione su nastro 

 
Il giudice può autorizzare la sostituzione della verbalizzazione da parte del 

cancelliere con la registrazione su nastro delle deposizioni di testi e delle audizioni delle 
parti o di consulenti. 

 
 

Articolo 423 (45) 
Ordinanze per il pagamento di somme 

 
Il giudice, su istanza di parte, in ogni stato dei giudizio, dispone con ordinanza il 

pagamento delle somme non contestate. 
Egualmente, in ogni stato del giudizio, il giudice può, su istanza del lavoratore. 

disporre con ordinanza il pagamento di una somma a titolo provvisorio quando ritenga il 
diritto accertato e nei limiti della quantità per cui ritiene già raggiunta la prova. 

Le ordinanze di cui ai commi precedenti costituiscono titolo esecutivo. 
L'ordinanza di cui al secondo comma è revocabile con la sentenza che decide la causa. 

 
 

Articolo 424 (46) 
Assistenza del consulente tecnico 

 
Se alla natura della controversia lo richiede, il giudice, in qualsiasi momento, 

nomina uno o più consulenti tecnici, scelti in albi speciali. a norma dell'art.61. A tal fine il 
giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell'art.420. 

                                                 
44 Vedi nota1. 
 
45 Vedi nota 1. 
 
46 Vedi nota 1. 
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Il consulente può essere autorizzato a riferire verbalmente ed in tal caso le sue 
dichiarazioni sono integralmente raccolte a verbale salvo quanto previsto dal precedente 
ari. 422. 

Se il consulente chiede di presentare relazione scritta, il giudice fissa un termine 
non superiore a venti giorni, non prorogabile, rinviando la trattazione ad altra udienza. 

 
 

Articolo 425 (47) 
Richiesta di informazioni e osservazioni alle associazioni sindacali 

 
Su istanza di parte, l'associazione sindacale indicata dalla stessa ha facoltà di 

rendere in giudizio, tramite un suo rappresentante, informazioni e osservazioni orali o 
scritte. 

Tali informazioni e osservazioni possono essere rese anche nel luogo di lavoro ove 
sia stato disposto l'accesso ai sensi dei terzo comma dell'art.421. 

A tal fine, il giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell'art.420. 
Il giudice può richiedere alle associazioni sindacali il testo dei contratti e accordi 

collettivi di lavoro, anche aziendali, da applicare nella causa. 
 
 

Articolo 426 (48) 
Passaggio dal rito ordinario al rito speciale 

 
Il giudice (49), quando rileva che una causa promossa nelle forme ordinarie riguarda 

uno dei rapporti previsti dall'art.409, fissa con ordinanza l'udienza di cui al l'art.420 e il 
termine perentorio entro il quale le parti dovranno provvedere all'eventuale integrazione 
degli atti introduttivi mediante deposito di memorie e documenti in cancelleria. 

Nell'udienza come sopra fissata provvede a norma degli articoli che precedono. 
 
 

Articolo 427 (50) 
Passaggio dal rito speciale al rito ordinario 

 
 Il giudice (51), quando rileva che una causa promossa nelle forme stabilite dal 

presente capo riguarda un rapporto diverso da quelli previsti dal l'art.409, se la causa 
stessa rientra nella sua competenza dispone che gli atti siano messi in regola con le 

                                                 
47 Vedi nota 1. 
 
48 Vedi nota 1. 
 
49 Vedi nota 9. 
 
50 Vedi nota 1. 
 
51 Vedi nota 9. 
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disposizioni tributarie; altrimenti la rimette con ordinanza al giudice competente, fissando 
un termine perentorio non superiore a trenta giorni per la riassunzione con il rito 
ordinario. 

In tal caso le prove acquisite durante lo stato di rito speciale avranno l'efficacia 
consentita dalle norme ordinarie (191 c.p.c.). 

 
 

Articolo 428 (52) 
Incompetenza del giudice 

 
Quando una causa relativa ai rapporti di cui all'art.409 sia stata proposta a giudice 

incompetente, l'incompetenza può essere eccepita dal convenuto soltanto nella memoria 
difensiva di cui all'art.416 ovvero rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui al 
l'art.420. 

Quando l'incompetenza sia stata eccepita o rilevata ai sensi dei comma precedente, 
il giudice rimette la causa al tribunale (53) in funzione di giudice del lavoro, fissando un 
termine perentorio non superiore a trenta giorni per la riassunzione con rito speciale. 

 
 

Articolo 429 (54) 
Pronuncia della sentenza 

 
Nell'udienza. il giudice, esaurita la discussione orale e udite le conclusioni delle 

parti, pronuncia sentenza con cui definisce il giudizio dando lettura dei dispositivo. 
Se il giudice lo ritiene necessario, su richiesta delle parti, concede alle stesse un 

termine non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive, rinviando la causa 
all'udienza immediatamente successiva alla scadenza del termine suddetto, per la 
discussione e la pronuncia della sentenza. 

Il giudice, quando pronuncia sentenza di condanna al pagamento di somme di 
denaro per crediti di lavoro, deve determinare, oltre gli interessi nella misura legale, il 
maggior danno eventualmente subito dal lavoratore per la diminuzione di valore del suo 
credito, condannando al pagamento della somma relativa con decorrenza dal giorno della 
maturazione del diritto. 

 
 

                                                 
52 Vedi nota 1. 
 
53 Vedi nota 9. 
 
54 Vedi nota 1. 
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Articolo 430 (55) 
Deposito della sentenza 

 
La sentenza deve essere depositata in cancelleria entro quindici giorni dalla 

pronuncia.  Il cancelliere ne dà immediata comunicazione alle parti. 
 

 
Articolo 431 (56) 

Esecutorietà della sentenza 
 

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del lavoratore per crediti derivanti 
dai rapporti di cui all'art.409 sono provvisoriamente esecutive. 

All'esecuzione si può procedere con la sola copia del dispositivo, in pendenza del 
termine per il deposito della sentenza. 

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione 
sia sospesa quando dalla stessa possa derivare all'altra parte gravissimo danno (351 
c.p.c.). 

La sospensione disposta a norma del comma precedente può essere anche parziale 
e, in ogni caso, l'esecuzione provvisoria resta autorizzata fino alla somma di lire 500.000. 

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del datore di lavoro sono 
provvisoriamente esecutive e sono soggette alla disciplina degli artt.282 e 283 (57). 

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione 
sia sospesa in tutto o in parte quando ricorrono gravi motivi (58). 

 
 

Articolo 432 (59) 
Valutazione equitativa delle prestazioni 

 
Quando sia certo il diritto ma non sia possibile determinare la somma dovuta, il 

giudice la liquida con valutazione equitativa (1226 c.c.). 
 

 
 

                                                 
55 Vedi nota 1. 
 
56 Vedi nota 1. 
 
57 Comma aggiunto dall'art. 69, legge 26 novembre 1990, n. 353, recante: “Provvedimenti urgenti per il processo civile”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1 dicembre 1990, n. 281, in vigore dal 1° gennaio 1993 per effetto dell'art. 92 della 
citata legge, come modificato dall'art. 2, legge 4 dicembre 1992, n. 477 “Disposizioni sull'efficacia di norme della legge 
21 novembre 1991, n. 374, istitutiva del giudice di pace e della legge 26 novembre 1990, n. 353, contenente provvedimenti 
urgenti per il processo civile”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 dicembre 1992, n. 292.  
 
58 Vedi nota 56. 
 
59 Vedi nota 1. 
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§ 2. 
DELLE IMPUGNAZIONI 

 
 

Articolo 433 (60) 
Giudice d'appello 

 
 L'appello contro le sentenze pronunciate nei processi relativi alle controversie 

previste nell'art.409 deve essere proposto con ricorso davanti alla Corte d’Appello (61) 
territorialmente competente in funzione di giudice del lavoro. 

Ove l'esecuzione sia iniziata, prima della notificazione della sentenza, l'appello può 
essere proposto con riserva dei motivi che dovranno essere presentati nel termine di cui 
all'art.434. 

 
 

Articolo 434 (62) 
Deposito del ricorso in appello 

 
Il ricorso deve contenere l'esposizione sommaria dei fatti e i motivi specifici 

dell'impugnazione, nonché le indicazioni prescritte dall'art.414. 
Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della Corte d’Appello (63) entro 

trenta giorni dalla notificazione della sentenza. oppure entro quaranta giorni nel caso in 
cui la notificazione abbia dovuto effettuarsi all'estero. 

 
 

Articolo 435 (64) 
Decreto del presidente 

 
Il presidente della Corte d’Appello (65) entro cinque giorni dalla data di deposito del 

ricorso nomina il giudice relatore e fissa non oltre sessanta giorni dalla data medesima, 
l'udienza di discussione dinanzi al collegio. 

L'appellante, nei dieci giorni successivi al deposito del decreto, provvede alla 
notifica dei ricorso e del decreto all'appellato . 

                                                 
60 Vedi nota 1. 
 
61 Le parole: “al tribunale” sono state sostituite dalle parole: “ alla Corte d’Appello” dall’art. 85 del decreto legislativo 19 
febbraio 1998, n. 51, recante: “L’istituzione del giudice unico”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  20 marzo 1998, n. 66, 
S.O. 
 
62 Vedi nota 1. 
 
63 Vedi nota 60. 
 
64 Vedi nota 1. 
 
65 Vedi nota 60. 
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Tra la data di notificazione all'appellato e quella dell'udienza di discussione deve 
intercorrere un termine non minore di venticinque giorni. 

Nel caso in cui la notificazione prevista dal secondo comma deve effettuarsi 
all'estero, i termini di cui al primo e al terzo comma sono elevati, rispettivamente, a 
ottanta e sessanta giorni. 

 
 

Articolo 436 (66) 
Costituzione dell'appellato e appello incidentale 

 
L'appellato deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell'udienza. 
La costituzione dell'appellato si effettua mediante deposito in cancelleria del 

fascicolo e di una memoria difensiva, nella quale deve essere contenuta dettagliata 
esposizione di tutte le sue difese. 

Se propone appello incidentale (333, 334 c.p.c.), l'appellato deve esporre nella 
stessa memoria i motivi specifici su cui fonda l'impugnazione. L'appello incidentale deve 
essere proposto, a pena di decadenza, nella memoria di costituzione, da notificarsi, a cura 
dell'appellato, alla controparte almeno dieci giorni prima del l'udienza fissata a norma 
dell'articolo precedente. 

Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell'art.416. 
 

 
Articolo 437 (67) 

Udienza di discussione 
 

Nell'udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa.  Il collegio, 
sentiti i difensori delle parti, pronuncia sentenza dando lettura del dispositivo nella stessa 
udienza. 

Non sono ammesse nuove domande ed eccezíoni. Non sono ammessi nuovi mezzi 
di prova, tranne il giuramento estimatorio, salvo che il collegio anche d'ufficio, li ritenga 
indispensabili ai fini della decisione della causa. E' salva la facoltà delle parti di deferire il 
giuramento decisorio in qualsiasi momento della causa. 

Qualora ammetta le nuove prove (356), il collegio fissa, entro venti giorni, 
l'udienza nella quale esse debbono essere assunte e deve essere pronunciate la sentenza.  
In tal caso il collegio con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui 
all'art.423. 

Sono applicabili le disposizioni di cui ai commi secondo e terzo dell'art.429. 
 
 

                                                 
66 Vedi nota 1. 
 
67 Vedi nota 1. 
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Articolo 438 (68) 
Deposito della sentenza di appello 

 
Il deposito della sentenza di appello è effettuato con inosservanza delle norme di 

cui all'art.430. 
Si applica il disposto del secondo comma dell'art. 431. 

 
 
 

Articolo 439 (69) 
Cambiamento del rito in appello 

 
La Corte d’Appello (70), se ritiene che il provvedimento in primo grado non si sia 

svolto secondo il rito prescritto, procede a norma degli artt.426 e 427. 
 
 

              Articolo 440 (71) 
Appellabilità delle sentenze 

 
Sono inappellabili le sentenze che hanno deciso una controversia di valore non 

superiore a lire 50.000.  
 

Articolo 441 (72) 
Consulente tecnico in appello 

 
Il collegio. nell'udienza di cui al primo comma dell'art.437, può nominare un 

consulente tecnico rinviando ad altra udienza da fissarsi non oltre trenta giorni.  In tal 
caso con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui all'art.423.  

Il consulente deve depositare il proprio parere almeno dieci giorni prima della 
nuova udienza. 

 
 
 

                                                 
68 Vedi nota 1. 
 
69 Vedi nota 1. 
 
70 Vedi nota 60. 
 
71 Vedi nota 1. 
 
72 Vedi nota 1. 
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CAPO II 
 

DELLE CONTROVERSIE 
IN MATERIA DI PREVIDENZA 

E DI ASSISTENZA OBBLIGATORIE 
 
 

Articolo 442 (73) 
Controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie 

 
Nei procedimenti relativi a controversie derivanti dall'applicazione delle norme 

riguardanti le assicurazioni sociali, gli infortuni sul lavoro, le malattie professionali, gli 
assegni familiari nonché ogni altra forma di previdenza e di assistenza obbligatorie, si 
osservano le disposizioni di cui al capo primo di questo titolo. 

Anche per le controversie relative alla inosservanza degli obblighi di assistenza e di 
previdenza derivanti da contratti e accordi collettivi si osservano le disposizioni di cui al 
capo primo di questo titolo. 

 
 

Articolo 443 (74) 
Rilevanza del procedimento amministrativo 

 
La domanda relativa alle controversie in materia di previdenza e assistenza 

obbligatorie di cui al primo comma del l'art.442 non è procedibile se non quando siano 
esauriti i procedimenti prescritti dalle leggi speciali per la composizione in sede 
amministrativa o siano decorsi i termini ivi fissati per il compimento dei procedimenti 
stessi o siano. comunque, decorsi 180 giorni dalla data in cui è stato proposto il ricorso 
amministrativo. 

Se il giudice nella prima udienza di discussione rileva l'improcedibilità della 
domanda a norma del comma precedente, sospende il giudizio e fissa all'attore un termine 
perentorio di sessanta giorni per la presentazione del ricorso in sede amministrativa. 

Il processo deve essere riassunto, a cura dell'attore, nel termine perentorio di 180 
giorni che decorre dalla cessazione della causa della sospensione. 

 
 

                                                 
73 Vedi nota 1. 
 
74 Vedi nota 1. 
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Articolo 444 (75) 
Giudice competente 

 
Le controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie indicate 

nell'art.442 sono di competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui 
circoscrizione ha la residenza l’attore (76). 

Se la controversia in materia di infortuni sul lavoro e malattie professionali riguarda 
gli addetti alla navigazione marittima o alla pesca marittima, è competente il tribunale (77), 
in funzione di giudice del lavoro, del luogo in cui ha sede l'ufficio del porto di iscrizione 
della nave. 

Per le controversie relative agli obblighi dei datori di lavoro e all'applicazione delle 
sanzioni civili per l'inadempimento di tali obblighi, è competente il tribunale (78), in 
funzione di giudice del lavoro, del luogo in cui ha sede l'ufficio dell'ente. 

 
 

Articolo 445 (79) 
Consulente tecnico 

 
Nei processi regolati nel presente capo, relativi a domande di prestazioni 

previdenziali o assistenziali che richiedono accertamenti tecnici, il giudice nomina uno o 
più consulenti tecnici scelti in appositi albi, ai sensi dell'art. 424. 

Nei casi di particolare complessità il termine di cui all'art.424 può essere prorogato 
fino a sessanta giorni. 

 
 

Articolo 446 (80) 
Istituti di patronato e di assistenza sociale 

 
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale legalmente riconosciuti, possono, su 

istanza dell'assistito, in ogni grado del giudizio, rendere informazioni e osservazioni orali 
o scritte nella forma di cui il all'art. 425. 

 
 

                                                 
75 Vedi nota 1. 
 
76 Questo comma è stato così sostituito dall’art. 86, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, 
recante “L’istituzione del giudice unico”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  20 marzo 1998, n. 66, S.O.. 
 
77 Vedi nota 9.  
 
78 Vedi nota 9. 
 
79 Vedi nota 1. 
 
80 Vedi nota 1. 
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Articolo 447 (81) 
Esecuzione provvisoria 

 
 Le sentenze pronunciate nei giudizi relativi alle controversie di cui all'art.442 sono 

provvisoriamente esecutive. 
Si applica il disposto dell'art. 431. 

 
 

Articolo 447 bis (82) 
Norme applicabili alle controversie di locazione, di comodato e di affitto 

 
Le controversie in materia di locazione e comodato di immobili urbani e quelle di affitto 

di aziende sono disciplinate dagli artt.414, 415, 416, 417, 418, 419, 420, 421, primo comma, 
422, 423, primo e terzo comma, 424, 425, 426, 427, 428, 429, primo e secondo comma, 430, 
433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, in quanto applicabili (83). 

[Per le controversie relative ai rapporti di cui all'art.8, secondo comma, n.3), è 
competente il giudice del luogo dove si trova la cosa] (84). Sono nulle le clausole di deroga 
alla competenza. 

Il giudice può disporre d'ufficio, in qualsiasi momento, l'ispezione della cosa (118 
c.p.c.) e l'ammissione di ogni mezzo di prova, ad eccezione del giuramento decisorio, 
nonché la richiesta di informazioni, sia scritte che orali, alle associazioni di categoria 
indicate dalle parti. 

Le sentenze di condanna di primo grado sono provvisoriamente esecutive.  
All'esecuzione si può procedere con la sola copia del dispositivo in pendenza del termine 
per il deposito della sentenza.  Il giudice d'appello può disporre con ordinanza non 
impugnabile che l'efficacia esecutiva o l'esecuzione siano sospese quando dalle stesse 
possa derivare all'altra parte gravissimo danno. 
 
 
Articolo 448 (Rimissione al Collegio). – Articolo 449 (Disposizioni sulle spese). - Da 
Articolo 450 a Articolo 454 (Delle impugnazioni).  – Da Articolo 455 a Articolo 458 
(Dell'arbitrato dei consulenti tecnici). - Da Articolo 459 a Articolo 466 (Delle 
controversie in materia di previdenza e assistenza obbligatorie). - Da Articolo 467 a 
Articolo 473 (Delle controversie individuali in materie regolate da accordi economici) 
(85). 

                                                 
81 Vedi nota 1. 
 
82 Articolo aggiunto dall’art. 70 della legge 26 novembre 1990, n. 353, supra cit., a decorrere dal 30 aprile 1995 (vedi 
nota n.57). 
 
83 Comma sostituito dall’art. 87, comma 1, lett. a) del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, recante: “L’istituzione 
del giudice unico”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  20 marzo 1998, n. 66, S.O.. 
 
84 Periodo soppresso dall’art. 87, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, recante: 
“L’istituzione del giudice unico”, supra cit.. 
 
85 Articoli soppressi dall’art. 1 della legge 11 agosto 1973, n. 533, supra cit. che ha modificato l’intero Titolo IV. 
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Articolo 669 octies (86) 

(come modificato dall’art.31, comma 2, del d.lgs. n.80 del 1998) 
Provvedimento di accoglimento 

 
L’ordinanza (134 c.p.c.) di accoglimento, ove la domanda sia stata proposta prima 

dell’inizio della causa di merito, deve fissare un termine perentorio (152, 153 c.p.c.) non 
superiore a trenta giorni per l’inizio del giudizio di merito, salva l’applicazione 
dell’ultimo comma dell’art.669-novies. 

In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la causa di merito deve 
essere iniziata entro il termine perentorio di trenta giorni. 

Il termine decorre dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta in udienza o 
altrimenti dalla sua comunicazione (136 c.p.c, 45 disp. att. c.p.c.). 

Per le controversie individuali relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
pubbliche amministrazioni, escluse quelle devolute alla giurisdizione del giudice 
amministrativo, il termine decorre dal momento in cui la domanda giudiziale è divenuta 
procedibile o, in caso di mancata presentazione della richiesta di espletamento del 
tentativo di conciliazione, decorsi trenta giorni (87). 

Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o di clausola 
compromissoria, la parte, nei termini di cui ai commi precedenti, deve notificare all’altra 
un atto nel quale dichiara la propria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, 
propone la domanda e procede, per quanto le spetta alla nomina degli arbitri (88). 

                                                 
 
86 Articolo aggiunto dall’art. 74, comma 2°, della legge 26 novembre 1990, n. 353, supra cit.. 
 
87 Comma aggiunto dall'art. 31, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, supra cit. Le parole da «o, in caso di 
mancata...» fino alla fine del comma sono state aggiunte dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, supra 
cit.. 
 
88 Comma aggiunto dall’art. 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 25, recante: “Nuove disposizioni in materia di arbitrato e 
disciplina dell'arbitrato internazionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 17 gennaio 1994, n. 12. 
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4.2. Contratto collettivo nazionale quadro in materia  
di procedure di conciliazione ed  arbitrato  

ai sensi degli artt.59-bis, 69 e 69 bis del decreto legislativo  
n.29/1993 nonché dell’art.412-ter c.p.c. 

   
Sottoscritto in data 23 gennaio 2001 (1) 

 
 

Articolo  1 
Principi e norme di organizzazione 

 
1.  Il presente accordo è attuativo dei principi di delega previsti dall’art. 11 comma 

4 lettera g) della legge n.59/1997 e di quanto previsto dagli artt. 412 ter e quater c.p.c , 
come modificati dai Dd.Lgs.n.80/1998 e 387/1998. In relazione a tali principi e 
disposizioni, il presente accordo introduce e disciplina procedure stragiudiziali di 
conciliazione e arbitrato quale fattore di decongestione e alleggerimento del circuito 
giudiziario in grado, altresì,di garantire ai  lavoratori pubblici e alle amministrazioni una 
risoluzione celere ed adeguata delle controversie di lavoro, funzionale non solo  ad una 
giustizia realmente efficace ma anche ad una riduzione dei costi sociali ed economici 
delle controversie stesse. 

 
2. Le pubbliche amministrazioni e le organizzazioni sindacali promuovono 

l’utilizzo dell’arbitrato ed agevolano il ricorso alle procedure previste dal presente 
accordo. Le pubbliche amministrazioni, in particolare, ritengono utile, per le ragioni sopra 
esposte e in considerazione della sperimentalità dell’accordo , privilegiare tale strumento. 

 
3. Allo scopo di assecondare e sviluppare l’attitudine dell’esperienza innovativa 

avviata dal presente accordo a consolidare l’intero edificio del diritto sindacale e del 
lavoro nel settore pubblico, le parti istituiscono presso l’Aran un gruppo di lavoro 
permanente in funzione di cabina di regìa e così convengono di denominarlo. 

 
4. La cabina di regia dovrà sostenere l’avvio degli istituti definiti nel presente 

accordo nonché monitorare tutte le fasi attuative del medesimo. 
 
5. Per la particolare rilevanza e novità della funzione arbitrale nell’ambito del 

contenzioso del lavoro, in considerazione anche dell’affidamento che le parti interessate 
ripongono in essa, la cabina di regia dovrà sollecitamente progettare percorsi formativi 
che garantiscano una adeguata preparazione degli arbitri. In via provvisoria, in attesa 
dell’attivazione e dello svolgimento dei predetti percorsi formativi, la cabina provvederà 
alla compilazione di una lista di arbitri per l’utilizzo immediato delle procedure di cui al 
presente accordo. 

 
                                                 
1 Il CCNQ è stato firmato dalle confederazioni CGIL - CISL - UIL - CISAL - CONFSAL - CIDA - CONFEDIR - 
COSMED. 
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6. In ogni caso le liste regionali di arbitri, di cui all’art. 5, hanno carattere di 
residualità, nel senso che le parti vi ricorreranno nei casi previsti nell’art. 5 comma 4 in 
caso di mancato accordo fra le stesse sulla scelta dell’arbitro. 
        

7. Lo statuto della cabina di regìa costituisce parte integrante del presente accordo. 
 
 

Articolo 2 
Facoltatività dell’arbitrato 

 
1. Restando fermo il ricorso all’autorità giudiziaria ordinaria, le parti possono 

concordare, in alternativa, di deferire la controversia ad un arbitro unico scelto di comune 
accordo, che deve appartenere ad una delle categorie di cui all’art. 5, comma 4. Per 
l’impugnazione del lodo arbitrale si applica l’art. 412 quater c.p.c., e il comma 12  
dell’art. 4 del presente accordo 
 
 

Articolo  3 
Designazione dell’arbitro 

 
1. La richiesta di compromettere in arbitri la controversia deve essere comunicata 

con raccomandata con a. r. contenente una sommaria prospettazione dei fatti e delle 
ragioni a fondamento della pretesa. La disponibilità della controparte ad accettarla deve 
essere comunicata entro 10 giorni, con raccomandata con a. r.  Entro i successivi 10 
giorni l’arbitro sarà designato dalle parti. 

 
2. Entro lo stesso termine, in caso di mancato accordo l’arbitro sarà designato 

mediante estrazione a sorte, alla presenza delle parti, nell’ambito della lista dei 
designabili nell’ambito della Regione di cui all’art. 5, comma 2, a cura dell’ufficio di 
segreteria della camera arbitrale stabile, qualora una delle parti non si avvalga della 
facoltà di revocare il consenso ad attivare la procedura. 

 
3. Ciascuna delle parti può rifiutare l’arbitro sorteggiato, qualora il medesimo abbia 

rapporti di parentela o affinità entro il quarto grado con l’altra parte o motivi non 
sindacabili di incompatibilità personale.  Un secondo rifiuto consecutivo comporta la 
rinuncia all’arbitrato, ferma restando la possibilità di adire l’autorità giudiziaria. 

 
4. L’atto di accettazione dell’incarico da parte dell’arbitro deve essere depositato, a 

cura delle parti, presso la camera arbitrale stabile entro 5 giorni dalla designazione 
comunque effettuata, sotto pena di nullità del procedimento. 

 
5. Le parti possono concordare che il procedimento si svolga presso la camera 

arbitrale regionale di cui all’art. 5, comma 1, oppure, dandone immediata comunicazione 
alla medesima, presso l’amministrazione a cui appartiene il dipendente. 
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Articolo  4 
Procedure di conciliazione e arbitrato 

 
1. Quando le parti decidano di ricorrere alle procedure di conciliazione e arbitrato 

disciplinate dal presente contratto, l’arbitro è obbligatoriamente tenuto ad espletare un tentativo 
di conciliazione che sostituisce e produce i medesimi effetti di quello previsto dall’art. 69 bis 
D.lgs. 29/93, salvo che questo non sia già stato espletato ai sensi del citato articolo. 

 
2. Qualora il tentativo obbligatorio di conciliazione sia stato espletato anteriormente al 

ricorso all’arbitrato ai sensi dell’art. 69 bis del d. lgs. 29/1993, non si applicano i commi da 3 
a 7  del presente articolo e la prima udienza deve svolgersi entro 30 giorni dalla data di 
accettazione dell’incarico da parte dell’arbitro. La parte istante deve depositare presso la sede 
dell’arbitro la documentazione contenente la completa esposizione dei fatti e delle ragioni 
poste a fondamento della pretesa, la parte resistente deve depositare la memoria difensiva con 
la quale  prende posizione in maniera precisa sui fatti affermati dall’istante e propone tutte le 
sue difese in fatto e in diritto. Parte istante e parte resistente devono effettuare il deposito delle 
predette documentazioni rispettivamente entro il decimo giorno ed il ventesimo giorno dalla 
data in cui l’arbitro ha accettato la designazione.  

 
3. Il tentativo è preceduto dal deposito presso la sede dell’arbitro della 

documentazione contenente la completa esposizione dei fatti e delle ragioni poste a 
fondamento della pretesa nonché della memoria difensiva con la quale l’amministrazione 
prende posizione in maniera precisa sui fatti affermati dall’istante e propone tutte le sue 
difese in fatto e in diritto. Parte istante e parte resistente devono effettuare il deposito 
della documentazione di cui sopra rispettivamente entro il decimo giorno ed il ventesimo 
giorno dalla data in cui l’arbitro ha accettato la designazione. La comparizione personale 
delle parti davanti all’arbitro avrà luogo non oltre il trentesimo giorno dalla data in cui 
l’arbitro ha accettato la designazione.Il tentativo di conciliazione deve esaurirsi entro 10 
giorni dalla data di comparizione. 

 
4. L’arbitro è tenuto a svolgere attività di impulso della procedura conciliativa e a porre in 

essere ogni possibile tentativo per una soluzione concordata e negoziata della controversia.  
 
5. Se la conciliazione riesce, si redige processo verbale ai sensi e per gli effetti dell’art. 

411, commi 1 e 3, c.p.c. L’atto deve essere tempestivamente trasmesso alla camera arbitrale 
stabile, a cura dell’arbitro. Tutti gli elementi utili alla definizione del contenuto dell’atto 
conciliativo rientrano negli obblighi di funzionamento di cui all’art. 4 comma 14. 

 
6. Se la conciliazione non riesce l’arbitro, in funzione di conciliatore formula una 

proposta, comprensiva di ogni costo, con gli effetti di cui al comma 8 dell’art. 69-bis del 
D.lgs.n.29/1993. 

 
7. Se la proposta non viene accettata, l’arbitro fissa la prima udienza per la 

trattazione contenziosa. La procedura conciliativa non comporta costi aggiuntivi oltre 
quanto stabilito nell’atto transattivo.  
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8. L’arbitro può dichiarare inammissibile la proposizione di fatti e ragioni ulteriori 
rispetto alle risultanze del processo verbale della mancata conciliazione, qualora ritenga 
che la tardività dell’atto non sia giustificata da circostanze sopravvenute oggettivamente 
documentabili. 

 
9. Qualora l’arbitro ritenga che la definizione della controversia dipenda  dalla 

risoluzione in via pregiudiziale di una questione concernente l’efficacia, la validità o 
l’interpretazione della clausola di un contratto o accordo collettivo nazionale, ne informa 
le parti e sospende il procedimento. Ove le parti non dichiarino per iscritto ed entro 10 
giorni l’intenzione di rimettere la questione all’arbitro e di accettarne la decisione in via 
definitiva, il procedimento si estingue. L’estinzione del procedimento è immediatamente 
comunicata alla camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro. 

 
10. Nel corso della procedura di conciliazione e arbitrato le parti possono farsi 

assistere, a proprie spese, da esperti di fiducia. L’arbitro può sentire testi e disporre 
l’esibizione di documenti . 

 
11. Il lodo deve essere sottoscritto dall’arbitro entro 60 giorni dalla data della prima 

udienza di trattazione, salvo proroga non superiore a 30 giorni consentita dalle parti, e 
deve essere comunicato alle parti, entro 10 giorni dalla sottoscrizione, mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento. Esaurito il procedimento, i relativi atti devono 
essere tempestivamente trasmessi alla camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro. 

 
12. Nel giudicare gli arbitri sono tenuti all’osservanza delle norme inderogabili di 

legge e di contratto collettivo. 
 
13. La parte soccombente è tenuta alla corresponsione delle indennità spettanti 

all’arbitro.La cabina di regìa di cui all’art. 1 determina la misura delle indennità spettanti 
agli arbitri, anche per il caso di estinzione del procedimento ai sensi del comma 9 . 

 
14. Tutte le attività di segreteria sono di competenza dalla camera arbitrale stabile o 

dell’amministrazione presso la quale si svolge il procedimento. 
 
15. Nulla è dovuto all’arbitro in caso di inosservanza a lui imputabile dei termini 

fissati dal comma 11 nonché in caso di inadempienza degli obblighi di comunicazione 
alla camera arbitrale stabile stabiliti nel presente accordo. 

 
 

Articolo 5 
Camere arbitrali stabili 

 
1. Presso ogni Direzione regionale del lavoro è costituita una camera arbitrale 

stabile, per il cui funzionamento è responsabile il direttore della Direzione stessa o ad un 
suo delegato. 
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2. Presso ogni camera arbitrale stabile è depositata la lista dei designabili in 
ciascuna Regione come arbitri unici in caso di mancato accordo diretto tra le parti, 
articolata, ove possibile, per comparti o aree. 

 
3. Gli arbitri da includere nella lista  sono scelti dalla cabina di regìa di cui all’art. 1 

in base a criteri che ne garantiscano l’assoluta imparzialità ed indipendenza. 
 
4. Nella lista possono essere inclusi: 

 
a)  docenti universitari e ricercatori confermati di diritto del lavoro e relazioni 

industriali; 
b)  liberi professionisti con un’esperienza di contenzioso del lavoro non inferiore 

a cinque anni; 
c)  esperti di metodi di composizione stragiudiziale delle controversie di lavoro 

che abbiano superato le prove conclusive dei corsi di formazione programmati 
dalla cabina di regìa di cui all’art. 1; 

d)  ex magistrati con esperienza almeno quinquennale come giudici del lavoro. 
Le liste possono essere aggiornate in qualsiasi momento con le procedure di 
cui all’art. 4 dello statuto della cabina di regia. 

 
5. Ogni camera arbitrale dispone di un ufficio di segreteria incaricato di provvedere 

alla tenuta delle liste, ricevere le richieste di devoluzione ad arbitri delle controversie, 
effettuare il sorteggio dell’arbitro, assicurare la trasmissione degli atti e dei lodi 
concernenti arbitrati che si costituiscano presso camere stabili e conservare anche tutti gli 
atti concernenti arbitrati che si costituiscano in sedi diverse. 

 
 

Articolo  6 
Sanzioni disciplinari 

 
1. Le sanzioni disciplinari possono essere impugnate mediante richiesta di 

conciliazione e arbitrato ai sensi dell’art. 2 e seguenti. Durante la vigenza del presente 
accordo e con le medesime regole ivi previste, le sanzioni disciplinari possono essere 
impugnate davanti ai soggetti di cui all’art. 59, commi 8 e 9 del d.lgs. 29/93.  Nel caso in 
cui il lavoratore si rivolga ai predetti soggetti non può, successivamente, ricorrere 
all’arbitro unico del presente accordo. 

 
2. In via sperimentale e fino alla scadenza del presente accordo, la richiesta di 

ricorso all’arbitro unico  è vincolante per la p.a., salvo che l’impugnazione abbia per 
oggetto una sanzione risolutiva del rapporto, e soltanto il ricorrente, in caso di mancato 
accordo sulla designazione dell’arbitro, ha facoltà di rinunciare all’espletamento della 
procedura. 
 

3. Le sanzioni disciplinari restano sospese fino alla definizione della controversia, 
salvo il caso di rinuncia di cui al comma precedente. 



  
156 

Articolo 7 
Norma transitoria 

 
1. In considerazione del carattere sperimentale del presente accordo, i contratti 

collettivi di comparto e di area potranno individuare particolari tipologie di controversie 
non deferibili ad arbitri.  

 
 

Articolo  8 
Durata dell’accordo 

 
1. Il presente accordo ha durata biennale ed entra in vigore a far data dal 31 

gennaio 2001. Fino a tale data la cabina di regìa di cui all’art. 1 del presente contratto 
procederà agli adempimenti propedeutici all’applicazione della normativa. 

 
 
 
 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 
 
Le parti si impegnano a rappresentare e sostenere con forza , presso il Governo, l'esigenza che nella 
finanziaria 2000, anche in considerazione dei risparmi conseguibili attraverso la diffusione delle procedure di 
conciliazione e arbitrato previsti dal presente accordo, nonché dei risultati di deflazione del contenzioso 
giudiziario che questo accordo si prefigge, siano destinate adeguate risorse per il miglior funzionamento delle 
procedure stesse. 
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Allegato 1 
 

STATUTO DELLA CABINA DI REGÌA PER L’ORIENTAMENTO DELL’ESPERIENZA 
ARBITRALE E LA FORMAZIONE DEL RELATIVO CETO PROFESSIONALE 

 
 
1. Compiti 
 

In considerazione del carattere sperimentale del presente contratto e della conseguente necessità di 
acquisire una collaborazione quanto più possibile ampia nella fase di avvio delle nuove regole la cabina di 
regia è composta dall’Aran e dalle confederazioni rappresentative. Gli stessi soggetti si riservano di ridefinire 
natura e funzione della predetta cabina sulla base delle indicazioni dell’esperienza nel frattempo maturata. 
Sono compiti prioritari della cabina di regia 
− organizzare una rete di canali di comunicazione estesa a tutte le camere arbitrali stabili istituite a livello 

regionale per il monitoraggio del flusso delle conciliazioni e delle decisioni arbitrali; 
− effettuare la selezione degli arbitri ai sensi dell’art. 4 del presente statuto;  
− predisporre uno studio di fattibilità concernente l’istituzione, al termine del biennio sperimentale, di 

camere arbitrali stabili a livello provinciale; 
− definire la misura dell’indennità spettante agli arbitri, in relazione al valore, alla rilevanza e complessità 

della controversia nonché alla durata dell’opera prestata; 
− progettare e programmare corsi-pilota interdisciplinari di formazione per l’esercizio dell’attività di 

arbitro, definendo i requisiti di accesso. Il finanziamento dei predetti corsi sarà a carico dei fondi per la 
formazione gestiti dal Dipartimento della Funzione Pubblica direttamente o per il tramite della Sspa o del 
Formez; 

− elaborare uno studio di fattibilità in ordine alla costituzione di un Centro permanente per la formazione 
della professione arbitrale; 

− predisporre entro il 30 ottobre 2002 una relazione di sintesi sugli esiti della sperimentazione formulando 
proposte per la revisione della normativa. 

 
 
2. Composizione 
 

Fanno parte della cabina di regìa una rappresentanza dell’Aran e un rappresentante di ciascuna delle 
confederazioni sindacali rappresentative. L’incarico di coordinatore è affidato all’Aran. 
 
 
3. Funzionamento 

 
L’interazione tra i membri della cabina di regia si svolge in un contesto cooperativo che valorizza la 

qualità del contributo di sostegno all’avvio dell’esperienza a cui sono tenute le parti firmatarie. Le modalità di 
funzionamento della cabina di regia saranno stabilite con apposito regolamento. 
 
 
4. Selezione degli arbitri 
 

Per ciascuna Regione, il numero degli arbitri da includere nella rispettiva lista sarà determinato 
tenendo conto del livello occupazionale complessivo delle amministrazioni insediate nel territorio e 
dell’andamento della vertenzialità locale risultante dalle più recenti indagini statistiche disponibili.  

Gli appartenenti alle categorie di cui alle lettera a), b), d) del comma 3 dell’art. 5 del presente accordo 
interessati all’inserimento nelle liste arbitrali potranno presentare richiesta alla cabina di regia. In ogni caso 
l’inserimento nelle suddette liste è subordinato ad una dichiarazione scritta dell’interessato sulla propria 
imparzialità ed indipendenza. 
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4.3. Contratto collettivo nazionale quadro 
di rinnovo del CCNQ su arbitrato e conciliazione 

stipulato il 23 gennaio 2001 
 

 
Sottoscritto in data  24 luglio 2003 (1) 

 
 

Articolo 1 

 
         1. Il Contratto Collettivo Nazionale Quadro in materia di procedure di conciliazione 
ed arbitrato stipulato il 23 gennaio 2001 è prorogato integralmente. 

 
          2. Il presente accordo ha efficacia a partire dal 1 febbraio 2003 fino alla stipula di 
un nuovo accordo quadro in materia. 
 

Articolo 2 
 

          1. Le richieste di ricorso all'arbitro unico presentate alle camere arbitrali 
successivamente al 31 gennaio 2003 si ritengono validamente effettuate, così come le 
comunicazioni inviate da o alle amministrazioni di volersi avvalere dell'arbitro unico per 
la risoluzione della controversia insorta. 
 

Articolo 3 
 

         1. Tutte le procedure di cui all'art. 2 sono rimesse nei termini dal momento della 
comunicazione alle parti della remissione stessa, da farsi a cura della camera arbitrale 
entro 30 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo. 

 
         2. Sono ugualmente valide le richieste svolte ai sensi dell'art. 6 del CCNQ del 23 
gennaio 2001 ai Collegi Arbitrali di Disciplina ancora funzionanti alla data di stipula del 
contratto stesso. 
 
 

Articolo 4 
 
         1. Le procedure instaurate prima del 31 gennaio 2003 e terminate successivamente a 
questa data conservano a pieno la loro validità ed efficacia. 

                                                 
1 Il CCNQ è stato sottoscritto dalle confederazioni sindacali CGIL - CISL - UIL - CONFSAL - CIDA - CISAL - 
CONFEDIR - COSMED - UGL – USAE.  
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Articolo 5 
 
           1. L'art. 6 del CCNQ del 23 gennaio 2001 non modifica il termine di 
impugnazione delle sanzioni disciplinari in caso di ricorso alle procedure arbitrali, sia di 
fronte all'arbitro unico che di fronte ai collegi arbitrali di cui ai commi 8 e 9 art. 55 d.lgs 
n. 165/2001. Tale termine rimane pertanto di 20 giorni dall'applicazione della sanzione 
così come previsto dall'art. 55 comma 7 del d.lgs n. 165/2001 e dall'art. 7 comma 6 della 
legge n. 300/1970. 
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5. RELAZIONI SINDACALI E TUTELE DEI LAVORATORI 
 
 
 
5.1.      LEGGI 
 
5.1.1.  Legge 20 maggio 1970 n. 300  

“Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”; 

5.1.2 Legge 12 giugno 1990 n. 146  
“Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla 
salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della 
Commissione di garanzia dell'attuazione della legge ”; 

5.1.3.  D.lgs. 19 settembre 1994, n. 626   
“Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della 
direttiva 89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, 
della direttiva 90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 
90/679/CEE, della direttiva 93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 
97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della direttiva 99/38/CE e della direttiva 
99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori durante il lavoro”   
(stralcio artt. 18, 19 e 20). 

 
 
5.2. CONTRATTI COLLETTIVI QUADRO 
 
5.2.1.  CCNQ per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 

2002-2005 (sottoscritto il 18 dicembre 2002); 
5.2.2.   CCNQ per la definizione delle autonome aree di contrattazione della 

dirigenza per il quadriennio 2002-2005 (sottoscritto il 23 settembre 2004); 
5.2.3.  Accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali 

unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale (sottoscritto il 7 agosto 
1998); 

5.2.4. CCNQ sugli aspetti applicativi del decreto legislativo n. 626 del 1994 
riguardanti il rappresentante per la sicurezza (sottoscritto il 10 luglio 1996); 

 
 
5.3.  ACCORDI DI CONCERTAZIONE SUL PUBBLICO IMPIEGO  
 
5.3.1.   Accordo Governo – Sindacati del 23 luglio 1993 (stralcio); 
5.3.2. Protocollo di intesa Governo-Sindacati del 4 e 6 febbraio 2002; 
5.3.3. Protocollo d’ intesa governo-sindacati del 27 maggio 2005. 
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5.1.1.  LEGGE 20 MAGGIO 1970, N. 300 
 

Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento. 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 maggio 1970, n. 131) 
 
 
 

TITOLO I  
Della libertà e dignità del lavoratore  

 
Articolo  1 

Libertà di opinione 
 

I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, 
hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio 
pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge.  
 
 

Articolo  2 
Guardie giurate 

 
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 

133 e seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale.    

Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da 
quelli che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.    

E’ fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull'attività lavorativa le 
guardie di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge 
tale attività, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e 
motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma.    

In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle 
disposizioni di cui al presente articolo, la Direzione regionale del lavoro ne promuove 
presso il questore la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della 
licenza da parte del prefetto nei casi più gravi.  
 
 

Articolo  3  
Personale di vigilanza 

 
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza 

dell'attività lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.  
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Articolo  4 
Impianti audiovisivi 

 
É vietato l'uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di 

controllo a distanza dell'attività dei lavoratori.    
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze 

organizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la 
possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori, possono essere installati 
soltanto previo accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di 
queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, 
provvede la Direzione regionale del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l'uso di 
tali impianti.  

Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di 
cui al secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le 
rappresentanze sindacali aziendali o con la commissione interna, la Direzione regionale 
del lavoro provvede entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, dettando 
all'occorrenza le prescrizioni per l'adeguamento e le modalità di uso degli impianti 
suddetti.    

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro, di cui ai precedenti 
secondo e terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in 
mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al 
successivo art.19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del 
provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.  

 
 

Articolo  5  
Accertamenti sanitari 

 
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla 

infermità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.    
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i 

servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo 
quando il datore di lavoro lo richieda.    

Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da 
parte di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.  
 
 

Articolo  6  
Visite personali di controllo 

 
Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui 

siano indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità 
degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.    

In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che 
siano eseguite all'uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la 
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riservatezza del lavoratore e che avvengano con l'applicazione di sistemi di selezione 
automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.    

Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme 
restando le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative modalità 
debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali 
oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su 
istanza del datore di lavoro, provvede la Direzione regionale del lavoro.    

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro di cui al precedente 
comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, 
la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 
possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro 
per il lavoro e la previdenza sociale.  

 
 

Articolo  7 
Sanzioni disciplinari 

 
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali 

ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, 
devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile 
a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro 
ove esistano.    

Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti 
del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a 
sua difesa.   

Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale 
cui aderisce o conferisce mandato.    

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono 
essere disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di 
lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore 
della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci 
giorni.    

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non 
possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per 
iscritto del fatto che vi ha dato causa.  

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando 
la facoltà di adire l'autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una 
sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo 
dell'associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite 
l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di 
conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un 
terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore 
dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte 
del collegio.    
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Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli 
dall'ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al 
comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce 
l'autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del 
giudizio.    

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni 
dalla loro applicazione.    

 
 

Articolo  8 
Divieto di indagini sulle opinioni 

   
E’ fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello 

svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle 
opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini 
della valutazione dell'attitudine professionale del lavoratore.  
 
 

Articolo  9 
Tutela della salute e dell'integrità fisica 

 
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare 

l'applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali 
e di promuovere la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare 
la loro salute e la loro integrità fisica.  

 
 

Articolo  10 
Lavoratori studenti 

 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di 

istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o 
legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno 
diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e 
non sono obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.    

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di 
esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.    

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie 
all'esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.  
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Articolo  11 
Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa (1) 

 
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell'azienda sono gestite da 

organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.  
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell'art. 19, hanno diritto 

di controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla 
contrattazione collettiva (2).    
 

 
Articolo  12 

Istituti di patronato 
 

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, per l'adempimento dei compiti di cui al D.Lgs. CPS 29 luglio 
1947, n. 804, hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all'interno 
dell'azienda, secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali.  

 
 
 

Articolo  13(3) 
Mansioni del lavoratore 

 
L'articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente:  
“Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto 

o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito 
ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione 
della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al 
trattamento corrispondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, 
ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto 
alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque 
non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra 
se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.  

Ogni patto contrario è nullo”.  
 

 

                                                 
1 Rubrica modificata dall'art. 6 del decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, recante: “Misure urgenti per il risanamento della 
finanza pubblica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 luglio 1992, n. 162 e convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359,  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 agosto 1992, n. 190. 
 
2 Comma aggiunto dall'art. 6, decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, supra cit.. 
 
3 Per l'art. 2103 c.c., vedi sub 3.1. 
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TITOLO II  
Della libertà sindacale  

 
 

Articolo  14 
Diritto di associazione e di attività sindacale 

 
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività 

sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all'interno dei luoghi di lavoro.  
 
 

Articolo 15 
Atti discriminatori 

 
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:  

 
a)  subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non 

aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;  
b)  licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, 

nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a 
causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad 
uno sciopero.  

 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti 

a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di 
età o basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (4). 

 
 
 

Articolo  16 
Trattamenti economici collettivi discriminatori 

 
E’ vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi 

carattere discriminatorio a mente dell'articolo 15.    
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la 

discriminazione di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle quali 
questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a 
favore del fondo adeguamento pensioni, di una somma pari all'importo dei trattamenti 
economici di maggior favore illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un 
anno.  
 

                                                 
4 Comma prima sostituito dall'art. 13, legge 9 dicembre 1977, n. 903,  recante: “Parità di trattamento tra uomini e donne 
in materia di lavoro”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 17 dicembre 1977, n. 343 e poi così modificato dall'art. 4, 
decreto legislativo  9 luglio 2003, n. 216, recante: “Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in 
materia di occupazione e di condizioni di lavoro”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 13 agosto 2003, n. 187. 
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Articolo  17 
Sindacati di comodo 

 
E’ fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di 

costituire o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di 
lavoratori.  
 
 

Articolo  18 
Reintegrazione nel posto di lavoro 

 
Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 

luglio 1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento 
ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza 
giusta causa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge 
stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, 
stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento 
occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi 
di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni 
si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito 
dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel 
medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità 
produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di 
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta 
prestatori di lavoro.  

Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene 
conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori 
assunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente 
svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa 
riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si 
computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea 
diretta e in linea collaterale.    

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o 
istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.  

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al 
risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata 
l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di 
fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al 
versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al 
momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà 
essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.    

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto 
comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in 
sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità 
di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento 
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dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta 
giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al 
presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti (5).    

La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente 
esecutiva. 

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza 
congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il 
giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando 
ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la 
reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 

L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo 
immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni 
dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.    

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.    
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro 

che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui al 
quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto 
anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni 
di una somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore.    
 

 
TITOLO III  

Dell'attività sindacale  
 

Articolo  19 
Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali 

 
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei 

lavoratori in ogni unità produttiva, nell'ambito:      
[a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative 

sul piano nazionale] (6);      
b) delle associazioni sindacali, [non affiliate alle predette confederazioni,] che 

siano firmatarie di contratti collettivi [nazionali o provinciali] di lavoro applicati 
nell'unità produttiva (7).    

                                                 
5 I primi cinque commi di tale articolo hanno così sostituito gli originari primo e secondo comma per effetto dell'art. 1, 
legge 11 maggio 1990, n. 108, recante: “Disciplina dei licenziamenti individuali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 
maggio 1990, n. 108. 
 
6 Con decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1995, n. 312, recante: “Abrogazione, a seguito di referendum 
popolare, della lettera a) e parzialmente della lettera b) dell'art. 19, primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
sulla costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali, nonché differimento dell'entrata in vigore dell'abrogazione 
medesima”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1995, n. 176, in esito al referendum indetto con Decreto del 
Presidente della Repubblica 5 aprile 1995, è stato abrogato l’art. 19, primo comma, la lettera a) e la lettera b), limitatamente 
alle parole <<non affiliate alle predette confederazioni>> e alle parole <<nazionali o provinciali>> della legge 20 maggio 
1970, n. 300. 
 
7 Vedi nota precedente. 
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Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono 
istituire organi di coordinamento.    
 
 

Articolo  20 
Assemblea 

 
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro 

opera, fuori dell'orario di lavoro, nonché durante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore 
annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione.  

Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.    
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - 

sono indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali 
nell'unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e 
secondo l'ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.    

Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti 
esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale.    

Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite 
dai contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.  
 
 

Articolo  21 
Referendum 

 
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori 

dell'orario di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti 
all'attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, 
con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla 
categoria particolarmente interessata.    

Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai 
contratti collettivi di lavoro anche aziendali.  

 
 

Articolo  22 
Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 

 
Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali 

aziendali di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione 
interna può essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di 
appartenenza.  

Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e 
settimo dell'articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in 
cui è stata eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione 
stessa e sino alla fine dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli 
altri.  
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Articolo  23 
Permessi retribuiti 

 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno 

diritto, per l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.    
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai 

permessi di cui al primo comma almeno:   
   
a)  un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive 

che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;      
b)  un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza 

sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti 
della categoria per cui la stessa è organizzata;      

c)  un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è 
organizzata la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di 
maggiori dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera 
b).   I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a 
otto ore mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle 
aziende di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad 
un'ora all'anno per ciascun dipendente.   Il lavoratore che intende esercitare il 
diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro 
di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.  

 
 

Articolo  24 
Permessi non retribuiti 

 
I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non 

retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura 
sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all'anno.    

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono 
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le 
rappresentanze sindacali aziendali.  

 
 

Articolo  25 
Diritto di affissione 

 
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, 

che il datore di lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori 
all'interno dell'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di 
interesse sindacale e del lavoro.  
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Articolo  26 
Contributi sindacali 

 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di 

proselitismo per le loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza 
pregiudizio del normale svolgimento dell'attività aziendale.    

[Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta 
sul salario nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti previdenziali, i contributi 
sindacali che i lavoratori intendono loro versare, con modalità stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro, che garantiscono la segretezza del versamento effettuato dal 
lavoratore a ciascuna associazione sindacale] (8).    

[Nelle aziende nelle quali il rapporto di lavoro non è regolato da contratti collettivi, 
il lavoratore ha diritto di chiedere il versamento del contributo sindacale all'associazione 
da lui indicata] (9).    

 
 

Articolo  27 
Locali delle rappresentanze sindacali aziendali 

 
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone 

permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per l'esercizio 
delle loro funzioni, un idoneo locale comune all'interno dell'unità produttiva o nelle 
immediate vicinanze di essa.    

Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze 
sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale 
idoneo per le loro riunioni.  
 

 
 
 
 

                                                 
8 Comma così sostituito dall’art. 18, legge 23 luglio 1991, n. 223, che reca: “Norme in materia di cassa integrazione, 
mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre 
disposizioni in materia di mercato del lavoro”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 1991, n. 175, S.O, e 
successivamente abrogato dal d.p.r. 28 luglio 1995, n. 313, che reca:“Abrogazione, a seguito di referendum popolare, del 
secondo e terzo comma dell'art. 26 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché dell'art. 594 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, in materia di contributi sindacali, nonché differimento dell'entrata in vigore dell'abrogazione 
medesima”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1995, n. 176, in esito al referendum indetto con d.p.r. 5 aprile 
1995. 
 
9 Vedi nota precedente.  
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TITOLO IV  
Disposizioni varie e generali  

 
Articolo  28 

Repressione della condotta antisindacale 
 

Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o 
limitare l'esercizio della libertà e della attività sindacale nonché del diritto di sciopero, su 
ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano 
interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due 
giorni successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga 
sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto 
motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti.    

L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui 
il pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del 
comma successivo (10).   Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 
giorni dalla comunicazione del decreto alle parti opposizione davanti al pretore in 
funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si 
osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile (11).    

Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla 
sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell'articolo 650 del 
codice penale. L'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di 
condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale.    

Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una 
amministrazione statale o da un altro ente pubblico non economico, l'azione è proposta 
con ricorso davanti al pretore competente per territorio (12).    

Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive 
inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al primo comma, ove 
intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette situazioni, 
propongono il ricorso davanti al tribunale amministrativo regionale competente per 
territorio, che provvede in via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro 
il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione del 

                                                 
10 Comma così sostituito dall'art. 2, legge 8 novembre 1977, n. 847, che reca: “Norme di coordinamento tra la legge 11 
agosto 1973, n. 533, e la procedura di cui all'art. 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 28 novembre 1977, n. 324. 
 
11 Comma così sostituito dall'art. 3, legge 8 novembre 1977, n. 847, supra cit.. 
 
12 Comma aggiunto dall'art. 6, legge 12 giugno 1990, n. 146 “Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi 
pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione 
di garanzia dell'attuazione della legge”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 giugno 1990, n. 137, e poi abrogato dall’art. 
4, legge 11 aprile 2000, n. 83 “Modifiche ed integrazioni della L. 12 giugno 1990, n. 146, in materia di esercizio del diritto 
di sciopero nei servizi pubblici essenziali e di salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati”, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 11 aprile 2000, n. 85. Vedi sub 5.1.2. 
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decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con sentenza 
immediatamente esecutiva (13).    
 
 

Articolo  29 
Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali 

 
Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 si siano costituite 

nell'ambito di due o più delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma 
dell'articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze sindacali, i 
limiti numerici stabiliti dall'articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna 
delle associazioni sindacali unitariamente rappresentate nella unità produttiva.  

Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione 
delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 19, i limiti 
numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti 
in applicazione dell'articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente 
articolo restano immutati.  
 

 
Articolo  30 

Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali 
  

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui 
all'articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, 
per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.  

 
 

Articolo  31 
Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche 

sindacali provinciali e nazionali 
 

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento 
europeo o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche 
elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la 
durata del loro mandato (14).    

La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche 
sindacali provinciali e nazionali.    

I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta 
dell'interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura 
della pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 

                                                 
13 Vedi nota precedente. 
 
14 Comma così sostituito dall'art. 2, legge 13 agosto 1979, n. 384, che reca: “Trattamento dei rappresentanti italiani in 
seno al Parlamento europeo”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 agosto 1979, n. 227. 
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1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, 
casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione 
predetta, o che ne comportino comunque l'esonero.   Durante i periodi di aspettativa 
l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a carico dei competenti 
enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime.    
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei 
lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, 
in relazione all'attività espletata durante il periodo di aspettativa.    
 
 

Articolo  32 
Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive 

 
I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non 

chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi 
dal servizio per il tempo strettamente necessario all'espletamento del mandato, senza 
alcuna decurtazione della retribuzione.   I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di 
assessore comunale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale 
hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili.  

   
 

TITOLO V  
Norme sul collocamento  

 
Articolo  33 

Collocamento 
 

Abrogato (15).  
                                                 
15 Articolo abrogato dall’art. 8 decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che reca: “Disposizioni modificative e 
correttive del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, in 
attuazione dell'articolo 45, comma 1, lettera a) della legge 17 maggio 1999, n. 144”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 
gennaio 2003, n. 11. L’articolo abrogato così stabiliva: 
“Articolo  33 - Collocamento 
La commissione per il collocamento, di cui all'articolo 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è costituita obbligatoriamente 
presso le sezioni zonali, comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, quando ne 
facciano richiesta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative.  
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, il 
quale, nel richiedere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del grado di 
rappresentatività delle organizzazioni sindacali e assegna loro un termine di 15 giorni, decorso il quale provvede d'ufficio.    
La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale, frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera 
a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. La commissione ha il compito di stabilire e di 
aggiornare periodicamente la graduatoria delle precedenze per l'avviamento al lavoro, secondo i criteri di cui al quarto 
comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264.    
Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di collocamento, nella scelta del lavoratore da 
avviare al lavoro, deve uniformarsi alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve essere esposta al pubblico presso 
la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura dell'ufficio con la indicazione degli avviati.    
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che pervengono dalle ditte.    
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l'avviamento al lavoro ad accoglimento di richieste 
nominative o di quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. Nei casi di motivata 
urgenza, l'avviamento è provvisoriamente autorizzato dalla sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla 
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Articolo  34 
Richieste nominative di manodopera 

 
Abrogato (16). 

 
TITOLO VI  

Disposizioni finali e penali  
 
 

Articolo  35 
Campo di applicazione 

 
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione 

del primo comma dell'articolo 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, 
stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le 
stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque 
dipendenti (17).    

Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che 
nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.    

                                                 
commissione di cui al primo comma del presente articolo, entro dieci giorni. Dei dinieghi di avviamento al lavoro per 
richiesta nominativa deve essere data motivazione scritta su apposito verbale in duplice copia, una da tenere presso la 
sezione di collocamento e l'altra presso il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere 
immediatamente trasmessa al datore di lavoro richiedente.    
Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data della comunicazione 
di avviamento, gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro, il quale decide in via 
definitiva, su conforme parere della commissione di cui all'articolo 25 della legge 29 aprile 1949, n. 264.    
I turni di lavoro di cui all'articolo 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla commissione e in nessun caso 
possono essere modificati dalla sezione.    
Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro annulla d'ufficio i provvedimenti di avviamento e di diniego di avviamento al 
lavoro in contrasto con le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro è 
ammesso ricorso al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.    
Per il passaggio del lavoratore dall'azienda nella quale è occupato ad un'altra occorre il nulla osta della sezione di 
collocamento competente.    
Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di collocamento, sono applicate le sanzioni 
previste dall'articolo 38 della presente legge.    
Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, rimangono in vigore in quanto non modificate dalla presente legge. 
 
16 Articolo abrogato dall’art. 8 decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, supra cit.  
L’articolo abrogato stabiliva: 
“Articolo 34  - Richieste nominative di manodopera 
A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge, le richieste nominative di manodopera da 
avviare al lavoro sono ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore di lavoro, per i lavoratori 
di concetto e per gli appartenenti a ristrette categorie di lavoratori altamente specializzati, da stabilirsi con decreto del 
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commissione centrale di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264.”  
 
17 Comma così modificato dall’art. 6 della legge 11 maggio 1990 n. 108, che reca: “Disciplina dei licenziamenti 
individuali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 maggio 1990, n. 108. 
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Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti 
collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle 
imprese di navigazione per il personale navigante.    

 
 

Articolo  36 
Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere 

pubbliche 
 

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi 
dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un'attività 
economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere 
pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l'obbligo per il 
beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori 
dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della 
categoria e della zona.    

Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o 
delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l'imprenditore beneficia 
delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge.    

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dalla Direzione regionale del 
lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata 
disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adotteranno le opportune 
determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva 
potranno decidere l'esclusione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da 
qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi 
appalto.    

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di 
agevolazioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la 
Direzione regionale del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l'adozione delle 
sanzioni.    
 
 

Articolo  37 
Applicazione ai dipendenti da enti pubblici 

   
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di 

impiego dei dipendenti da enti pubblici che svolgano esclusivamente o prevalentemente 
attività economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti di 
impiego dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente 
regolata da norme speciali.  
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Articolo  38 
Disposizioni penali 

 
Le violazioni degli articoli 2, 4, 5, 6, 8 e 15, primo comma lettera a), sono punite, 

salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l'ammenda da lire 300.000 a lire 
3.000.000 (18) o con l'arresto da 15 giorni ad un anno (19).    

Nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate 
congiuntamente.    

Quando per le condizioni economiche del reo, l'ammenda stabilita nel primo 
comma può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di 
aumentarla fino al quintuplo.    

Nei casi previsti dal secondo comma, l'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione 
della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale.    

 
 

Articolo  39 
Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni 

 
L'importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori  

 
 

Articolo  40 
Abrogazione delle disposizioni contrastanti 

   
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è 

abrogata.  
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più 

favorevoli ai lavoratori.  
 

 
Articolo  41 

Esenzioni fiscali 
 

Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per 
l'esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti 
dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra specie e 
da tasse.  
 

                                                 
18 La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, terzo comma, legge 24 novembre 1981, n, 689, che reca: 
“Modifiche al sistema penale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O.  
 
19 Comma così modificato dall’art. 179, comma 2, decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, che reca: “Codice in 
materia di protezione dei dati personali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 luglio 2003, n. 174, S.O.. 
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5.1.2.  LEGGE 12 GIUGNO 1990, N. 146 
 
 

Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla 
salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della 

Commissione di garanzia dell'attuazione della legge  (1) 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 14 giugno 1990, n. 137) 
 
 

Articolo 1 
 

1. Ai fini della presente legge sono considerati servizi pubblici essenziali, 
indipendentemente dalla natura giuridica del rapporto di lavoro, anche se svolti in regime 
di concessione o mediante convenzione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti 
della persona, costituzionalmente tutelati, alla vita, alla salute, alla libertà ed alla 
sicurezza, alla libertà di circolazione, all'assistenza e previdenza sociale, all'istruzione ed 
alla libertà di comunicazione.  

 
2. Allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto di sciopero con il godimento 

dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1, la presente legge 
dispone le regole da rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per 
assicurare l'effettività, nel loro contenuto essenziale, dei diritti medesimi, in particolare 
nei seguenti servizi e limitatamente all'insieme delle prestazioni individuate come 
indispensabili ai sensi dell'articolo 2:  

 
a)  per quanto concerne la tutela della vita, della salute, della libertà e della sicurezza 

della persona, dell'ambiente e del patrimonio storico-artistico: la sanità; l'igiene 
pubblica; la protezione civile; la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani e di 
quelli speciali, tossici e nocivi; le dogane, limitatamente al controllo su animali e 
su merci deperibili; l'approvvigionamento di energie, prodotti energetici, risorse 
naturali e beni di prima necessità, nonché la gestione e la manutenzione dei relativi 
impianti, limitatamente a quanto attiene alla sicurezza degli stessi; 
l'amministrazione della giustizia, con particolare riferimento a provvedimenti 
restrittivi della libertà personale ed a quelli cautelari ed urgenti, nonché ai processi 
penali con imputati in stato di detenzione; i servizi di protezione ambientale e di 
vigilanza sui beni culturali;  

                                                 
1 Le modifiche imposte dalla legge 11 aprile 2000, n. 83, recante: “Modifiche ed integrazioni della legge 12 giugno 1990, 
n. 146, in materia di esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e di salvaguardia dei diritti della 
persona costituzionalmente tutelati”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 aprile 2000, n. 85, sono evidenziate attraverso 
il grassetto. 
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b)  per quanto concerne la tutela della libertà di circolazione: i trasporti pubblici urbani 
ed extraurbani autoferrotranviari, ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi 
limitatamente al collegamento con le isole;  

c)  per quanto concerne l'assistenza e la previdenza sociale, nonché gli emolumenti 
retributivi o comunque quanto economicamente necessario al soddisfacimento 
delle necessità della vita attinenti a diritti della persona costituzionalmente 
garantiti: i servizi di erogazione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del 
servizio bancario;  

d)  per quanto riguarda l'istruzione: l'istruzione pubblica, con particolare riferimento 
all'esigenza di assicurare la continuità dei servizi degli asili nido, delle scuole 
materne e delle scuole elementari, nonché lo svolgimento degli scrutini finali e 
degli esami, e l'istruzione universitaria, con particolare riferimento agli esami 
conclusivi dei cicli di istruzione;  

e)  per quanto riguarda la libertà di comunicazione: le poste, le telecomunicazioni e 
l'informazione radiotelevisiva pubblica.  

 
 

Articolo 2 
 

1. Nell’ambito dei servizi pubblici essenziali indicati nell'articolo 1 il diritto di 
sciopero è esercitato nel rispetto di misure dirette a consentire l'erogazione delle 
prestazioni indispensabili per garantire le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1, con un 
preavviso minimo non inferiore a quello previsto nel comma 5 del presente articolo. I 
soggetti che proclamano lo sciopero hanno l'obbligo di comunicare per iscritto, nel 
termine di preavviso, la durata e le modalità di attuazione, nonché le motivazioni, 
dell'astensione collettiva dal lavoro. La comunicazione deve essere data sia alle 
amministrazioni o imprese che erogano il servizio, sia all'apposito ufficio costituito 
presso l'autorità competente ad adottare l'ordinanza di cui all'articolo 8, che ne cura 
la immediata trasmissione alla Commissione di garanzia di cui all'articolo 12 (2). 
 

2. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi, nel rispetto del diritto di 
sciopero e delle finalità indicate dal comma 2 dell'articolo 1, ed in relazione alla natura 
del servizio ed alle esigenze della sicurezza, nonché alla salvaguardia dell'integrità 
degli impianti, concordano, nei contratti collettivi o negli accordi di cui al decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché nei regolamenti 
di servizio, da emanare in base agli accordi con le rappresentanze del personale di 
cui all'articolo 47 del medesimo decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le 
prestazioni indispensabili che sono tenute ad assicurare, nell'ambito dei servizi di cui 
all'articolo 1, le modalità e le procedure di erogazione e le altre misure dirette a consentire 
gli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo. Tali misure possono disporre 
l'astensione dallo sciopero di quote strettamente necessarie di lavoratori tenuti alle 
prestazioni ed indicare, in tal caso, le modalità per l'individuazione dei lavoratori 

                                                 
2 Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.. 
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interessati ovvero possono disporre forme di erogazione periodica e devono altresì 
indicare intervalli minimi da osservare tra l'effettuazione di uno sciopero e la 
proclamazione del successivo, quando ciò sia necessario ad evitare che, per effetto di 
scioperi proclamati in successione da soggetti sindacali diversi e che incidono sullo 
stesso servizio finale o sullo stesso bacino di utenza, sia oggettivamente compromessa 
la continuità dei servizi pubblici di cui all'articolo 1. Nei predetti contratti o accordi 
collettivi devono essere in ogni caso previste procedure di raffreddamento e di 
conciliazione, obbligatorie per entrambe le parti, da esperire prima della 
proclamazione dello sciopero ai sensi del comma 1. Se non intendono adottare le 
procedure previste da accordi o contratti collettivi, le parti possono richiedere che il 
tentativo preventivo di conciliazione si svolga: se lo sciopero ha rilievo locale, presso 
la prefettura, o presso il comune nel caso di scioperi nei servizi pubblici di 
competenza dello stesso e salvo il caso in cui l'amministrazione comunale sia parte; 
se lo sciopero ha rilievo nazionale, presso la competente struttura del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. Qualora le prestazioni indispensabili e le altre 
misure di cui al presente articolo non siano previste dai contratti o accordi collettivi 
o dai codici di autoregolamentazione, o se previste non siano valutate idonee, la 
Commissione di garanzia adotta, nelle forme di cui all'articolo 13, comma 1, lettera 
a), la provvisoria regolamentazione compatibile con le finalità del comma 3. Le 
amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi di trasporto sono tenute a comunicare 
agli utenti, contestualmente alla pubblicazione degli orari dei servizi ordinari, l'elenco dei 
servizi che saranno garantiti comunque in caso di sciopero e i relativi orari, come 
risultano definiti dagli accordi previsti al presente comma (3) (4) .  
 

3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi pubblici 
essenziali di cui all'articolo 1 o che vi aderiscono, i lavoratori che esercitano il diritto di 
sciopero, le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi sono tenuti 
all'effettuazione delle prestazioni indispensabili, nonché al rispetto delle modalità e delle 
procedure di erogazione e delle altre misure di cui al comma 2.  

 
4. La Commissione di cui all'articolo 12 valuta l'idoneità delle prestazioni 

individuate ai sensi del comma 2. A tale scopo, le determinazioni pattizie ed i regolamenti 
di servizio nonché i codici di autoregolamentazione e le regole di condotta vengono 
comunicati tempestivamente alla Commissione a cura delle parti interessate.  

 
5. Al fine di consentire all'amministrazione o all'impresa erogatrice del servizio di 

predisporre le misure di cui al comma 2 ed allo scopo altresì, di favorire lo svolgimento di 
eventuali tentativi di composizione del conflitto e di consentire all'utenza di usufruire di 
servizi alternativi, il preavviso di cui al comma 1 non può essere inferiore a dieci giorni. 

                                                 
3 Comma così modificato dall'art. 1, commi 2, 3 e 4, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.. 
 
4  Cfr. il “Protocollo d'intesa sulle linee guida per le procedure di raffreddamento e conciliazione da inserire negli 
accordi sulle prestazioni indispensabili in caso di sciopero”, sottoscritto da Aran e Confederazioni sindacali 
rappresentative il 31 maggio 2001. 
 



  
183

Nei contratti collettivi, negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, nonché nei regolamenti di servizio da emanare in base 
agli accordi con le rappresentanze del personale di cui all'articolo 47, del medesimo 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e nei codici di autoregolamentazione di cui 
all'articolo 2-bis della presente legge possono essere determinati termini superiori (5).  

 
6. Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei servizi di cui all'articolo 1 sono 

tenute a dare comunicazione agli utenti, nelle forme adeguate, almeno cinque giorni 
prima dell'inizio dello sciopero, dei modi e dei tempi di erogazione dei servizi nel corso 
dello sciopero e delle misure per la riattivazione degli stessi; debbono, inoltre, garantire e 
rendere nota la pronta riattivazione del servizio, quando l'astensione dal lavoro sia 
terminata. Salvo che sia intervenuto un accordo tra le parti ovvero vi sia stata una 
richiesta da parte della Commissione di garanzia o dell'autorità competente ad 
emanare l'ordinanza di cui all'articolo 8, la revoca spontanea dello sciopero 
proclamato, dopo che é stata data informazione all'utenza ai sensi del presente 
comma, costituisce forma sleale di azione sindacale e viene valutata dalla 
Commissione di garanzia ai fini previsti dall'articolo 4, commi da 2 a 4-bis. Il 
servizio pubblico radiotelevisivo è tenuto a dare tempestiva diffusione a tali 
comunicazioni, fornendo informazioni complete sull'inizio, la durata, le misure 
alternative e le modalità dello sciopero nel corso di tutti i telegiornali e giornali radio. 
Sono inoltre tenuti a dare le medesime informazioni i giornali quotidiani e le emittenti 
radiofoniche e televisive che si avvalgano di finanziamenti o, comunque, di agevolazioni 
tariffarie, creditizie o fiscali previste da leggi dello Stato. Le amministrazioni e le 
imprese erogatrici dei servizi hanno l'obbligo di fornire tempestivamente alla 
Commissione di garanzia che ne faccia richiesta le informazioni riguardanti gli 
scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, le sospensioni ed i rinvii degli scioperi 
proclamati, e le relative motivazioni, nonché le cause di insorgenza dei conflitti. La 
violazione di tali obblighi viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini di cui 
all'articolo 4, comma 4-sexies (6).  
 

7. Le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di 
indicazione della durata non si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa 
dell'ordine costituzionale, o di protesta per gravi eventi lesivi dell'incolumità e della 
sicurezza dei lavoratori.  

 
 

                                                 
5 Comma così modificato dall'art. 1, comma 5, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.  
 
6 Comma così modificato dall’art. 1, commi 6 e 7, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.. 
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Articolo 2-bis ( 7) 
 

1. L'astensione collettiva dalle prestazioni, a fini di protesta o di 
rivendicazione di categoria, da parte di lavoratori autonomi, professionisti o piccoli 
imprenditori, che incida sulla funzionalità dei servizi pubblici di cui all'articolo 1, é 
esercitata nel rispetto di misure dirette a consentire l'erogazione delle prestazioni 
indispensabili di cui al medesimo articolo. A tale fine la Commissione di garanzia di 
cui all'articolo 12 promuove l'adozione, da parte delle associazioni o degli organismi 
di rappresentanza delle categorie interessate, di codici di autoregolamentazione che 
realizzino, in caso di astensione collettiva, il contemperamento con i diritti della 
persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1. Se tali codici mancano o non 
sono valutati idonei a garantire le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1, la 
Commissione di garanzia, sentite le parti interessate nelle forme previste 
dall'articolo 13, comma 1, lettera a), delibera la provvisoria regolamentazione. I 
codici di autoregolamentazione devono in ogni caso prevedere un termine di 
preavviso non inferiore a quello indicato al comma 5 dell'articolo 2, l'indicazione 
della durata e delle motivazioni dell'astensione collettiva, ed assicurare in ogni caso 
un livello di prestazioni compatibile con le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1. 
In caso di violazione dei codici di autoregolamentazione, fermo restando quanto 
previsto dal comma 3 dell'articolo 2, la Commissione di garanzia valuta i 
comportamenti e adotta le sanzioni di cui all'articolo 4.  
 
 

Articolo 3 
 

1. Quando lo sciopero riguardi i servizi di trasporto da e per le isole, le imprese 
erogatrici dei servizi sono tenute a garantire, d'intesa con le organizzazioni sindacali e in 
osservanza di quanto previsto al comma 2 dell'articolo 2, le prestazioni indispensabili per 
la circolazione delle persone nel territorio nazionale e per il rifornimento delle merci 
necessarie per l'approvvigionamento delle popolazioni, nonché per la continuità delle 
attività produttive nei servizi pubblici essenziali relativamente alle prestazioni 
indispensabili di cui all'articolo 2, dandone comunicazione agli utenti con le modalità di 
cui al comma 6 dell'articolo 2.  
 
 

                                                 
7 Articolo aggiunto dall'art. 2, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. Cfr., in particolare, l’art. 2, comma 2, 
della legge 11 aprile 2000, n. 83, non confluito nella legge n.146 del 1990 a modifica della stessa, che recita: “Art. 2. - 
Decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, qualora i codici di autoregolamentazione di cui 
all'articolo 2-bis della legge 12 giugno 1990, n. 146, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non siano ancora stati 
adottati, la Commissione di garanzia, sentite le parti interessate nelle forme previste dall'articolo 13, comma 1, lettera a), 
della predetta legge n. 146 del 1990, come sostituito dall'articolo 10, comma 1, della presente legge, delibera la provvisoria 
regolamentazione”.  
. 
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Articolo 4 
 

1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei 
commi 1 [primo periodo] (8) e 3 dell'articolo 2 o che, richiesti dell'effettuazione delle 
prestazioni di cui al comma 2 del medesimo articolo, non prestino la propria consueta 
attività, sono soggetti a sanzioni disciplinari proporzionate alla gravità dell'infrazione, con 
esclusione delle misure estintive del rapporto o di quelle che comportino mutamenti 
definitivi dello stesso. In caso di sanzioni disciplinari di carattere pecuniario, il relativo 
importo è versato dal datore di lavoro all'Istituto nazionale della previdenza sociale, 
gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  
 

2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o 
ad esso aderiscono in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, sono sospesi i 
permessi sindacali retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla 
retribuzione, ovvero entrambi, per la durata dell'astensione stessa e comunque per 
un ammontare economico complessivo non inferiore a lire 5.000.000 e non superiore 
a lire 50.000.000 tenuto conto della consistenza associativa, della gravità della 
violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello sciopero 
sul servizio pubblico. Le medesime organizzazioni sindacali possono altresì essere 
escluse dalle trattative alle quali partecipino per un periodo di due mesi dalla 
cessazione del comportamento (9). I contributi sindacali trattenuti sulla retribuzione sono 
devoluti all'Istituto nazionale della previdenza sociale, gestione dell'assicurazione 
obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  
 

3. Abrogato (10).  
 
4. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche e i legali 

rappresentanti delle imprese e degli enti che erogano i servizi pubblici di cui 
all'articolo 1, comma 1, che non osservino le disposizioni previste dal comma 2 
dell'articolo 2 o gli obblighi loro derivanti dagli accordi o contratti collettivi di cui 
allo stesso articolo 2, comma 2, o dalla regolazione provvisoria della Commissione di 
garanzia, o che non prestino correttamente l'informazione agli utenti di cui 
all'articolo 2, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
5.000.000 a lire 50.000.000, tenuto conto della gravità della violazione, dell'eventuale 
recidiva, dell'incidenza di essa sull'insorgenza o sull'aggravamento di conflitti e del 
pregiudizio eventualmente arrecato agli utenti. Alla medesima sanzione sono 
soggetti le associazioni e gli organismi rappresentativi dei lavoratori autonomi, 
professionisti o piccoli imprenditori, in solido con i singoli lavoratori autonomi, 
professionisti o piccoli imprenditori, che aderendo alla protesta si siano astenuti 

                                                 
8 Parole soppresse dall'art. 3, comma 1,  legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.. 
 
9 Comma così modificato dall'art. 3, comma 2, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.  
 
10  Comma abrogato dall'art. 3, comma 3, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
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dalle prestazioni, in caso di violazione dei codici di autoregolamentazione di cui 
all'articolo 2-bis, o della regolazione provvisoria della Commissione di garanzia e in 
ogni altro caso di violazione dell'articolo 2, comma 3. Nei casi precedenti, la sanzione 
viene applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-
sezione ispettorato del lavoro (11).  
 

4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e 4 non risultino applicabili, 
perché le organizzazioni sindacali che hanno promosso lo sciopero o vi hanno 
aderito non fruiscono dei benefici di ordine patrimoniale di cui al comma 2 o non 
partecipano alle trattative, la Commissione di garanzia delibera in via sostitutiva 
una sanzione amministrativa pecuniaria a carico di coloro che rispondono 
legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, tenuto conto della 
consistenza associativa, della gravità della violazione e della eventuale recidiva, 
nonché della gravità degli effetti dello sciopero sul servizio pubblico, da un minimo 
di lire 5.000.000 ad un massimo di lire 50.000.000. La sanzione viene applicata con 
ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del 
lavoro (12).  

 
4-ter. Le sanzioni di cui al presente articolo sono raddoppiate nel massimo se 

l'astensione collettiva viene effettuata nonostante la delibera di invito della 
Commissione di garanzia emanata ai sensi dell'articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) 
ed h) (13).  

 
4-quater. Su richiesta delle parti interessate, delle associazioni degli utenti 

rappresentative ai sensi della legge 30 luglio 1998, n. 281, delle autorità nazionali o 
locali che vi abbiano interesse o di propria iniziativa, la Commissione di garanzia 
apre il procedimento di valutazione del comportamento delle organizzazioni 
sindacali che proclamano lo sciopero o vi aderiscono, o delle amministrazioni e delle 
imprese interessate, ovvero delle associazioni o organismi di rappresentanza dei 
lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, nei casi di astensione 
collettiva di cui agli articoli 2 e 2-bis. L'apertura del procedimento viene notificata 
alle parti, che hanno trenta giorni per presentare osservazioni e per chiedere di 
essere sentite. Decorso tale termine e comunque non oltre sessanta giorni 
dall'apertura del procedimento, la Commissione formula la propria valutazione e, se 
valuta negativamente il comportamento, tenuto conto anche delle cause di 
insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni ai sensi del presente articolo, indicando 
il termine entro il quale la delibera deve essere eseguita con avvertenza che 
dell'avvenuta esecuzione deve essere data comunicazione alla Commissione di 
garanzia nei trenta giorni successivi, cura la notifica della delibera alle parti 

                                                 
11 Comma sostituito dall'art. 3,  comma 4,  legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
 
12 Comma aggiunto dall'art. 3, comma 5, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
 
13 Vedi nota 11. 
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interessate e, ove necessario, la trasmette alla direzione provinciale del lavoro-
sezione ispettorato del lavoro competente (14).  
 

4-quinquies. L'INPS trasmette trimestralmente alla Commissione di garanzia 
i dati conoscitivi sulla devoluzione dei contributi sindacali per gli effetti di cui al 
comma 2 (15).  

 
4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche ed i legali 

rappresentanti degli enti e delle imprese che nel termine indicato per l'esecuzione 
della delibera della Commissione di garanzia non applichino le sanzioni di cui al 
presente articolo, ovvero che non forniscano nei successivi trenta giorni le 
informazioni di cui all'articolo 2, comma 6, sono soggetti ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire 400.000 a lire 1.000.000 per ogni giorno di ritardo 
ingiustificato. La sanzione amministrativa pecuniaria viene deliberata dalla 
Commissione di garanzia tenuto conto della gravità della violazione e della 
eventuale recidiva, ed applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione 
provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro, competente per territorio (16).  

 
 

Articolo 5 
 

1. Le amministrazioni o le imprese erogatrici di servizi di cui all'articolo 1 sono 
tenute a rendere pubblico tempestivamente il numero dei lavoratori che hanno partecipato 
allo sciopero, la durata dello stesso e la misura delle trattenute effettuate secondo la 
disciplina vigente.  
 
 

Articolo 6 
 

1. All’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (17), sono aggiunti, infine, i 
seguenti commi: 

“Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una 
amministrazione statale o da un altro ente pubblico non economico, l'azione è proposta 
con ricorso davanti al pretore competente per territorio .  

Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive 
inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al primo comma, ove 
intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette situazioni, 
propongono il ricorso davanti al tribunale amministrativo regionale competente per 

                                                 
14 Vedi nota 11. 
 
15 Vedi nota 11. 
 
16 Vedi nota 11. 
 
17 Per l’art. 28, legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi sub 5.1.1. 
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territorio, che provvede in via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro 
il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione del 
decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con sentenza 
immediatamente esecutiva”. 
 
 

Articolo 7 
 

1. La disciplina di cui all'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, si applica 
anche in caso di violazione di clausole concernenti i diritti e l'attività del sindacato 
contenute negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni e nei contratti collettivi di lavoro, che disciplinano il rapporto di lavoro nei 
servizi di cui alla presente legge (18).  
 
 

Articolo 7-bis (19) 
 

1. Le associazioni degli utenti riconosciute ai fini della legge 30 luglio 1998, n. 
281, sono legittimate ad agire in giudizio ai sensi dell'articolo 3 della citata legge, in 
deroga alla procedura di conciliazione di cui al comma 3 dello stesso articolo, anche 
al solo fine di ottenere la pubblicazione, a spese del responsabile, della sentenza che 
accerta la violazione dei diritti degli utenti, limitatamente ai casi seguenti:  
 
a)  nei confronti delle organizzazioni sindacali responsabili, quando lo sciopero 

sia stato revocato dopo la comunicazione all'utenza al di fuori dei casi di cui 
all'articolo 2, comma 6, e quando venga effettuato nonostante la delibera di 
invito della Commissione di garanzia di differirlo ai sensi dell'articolo 13, 
comma 1, lettere c), d), e) ed h), e da ciò consegua un pregiudizio al diritto 
degli utenti di usufruire con certezza dei servizi pubblici;  

b)  nei confronti delle amministrazioni, degli enti o delle imprese che erogano i 
servizi di cui all'articolo 1, qualora non vengano fornite adeguate informazioni 
agli utenti ai sensi dell'articolo 2, comma 6, e da ciò consegua un pregiudizio al 
diritto degli utenti di usufruire dei servizi pubblici secondo standard di qualità 
e di efficienza.  

  
 

                                                 
18 Comma cosi modificato dall'art. 5, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
 
19 Articolo aggiunto dall'art. 6, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
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Articolo 8 (20) 
 

1. Quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave e imminente ai 
diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1, che 
potrebbe essere cagionato dall'interruzione o dalla alterazione del funzionamento 
dei servizi pubblici di cui all'articolo 1, conseguente all'esercizio dello sciopero o a 
forme di astensione collettiva di lavoratori autonomi, professionisti o piccoli 
imprenditori, su segnalazione della Commissione di garanzia ovvero, nei casi di 
necessità e urgenza, di propria iniziativa, informando previamente la Commissione 
di garanzia, il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato, se 
il conflitto ha rilevanza nazionale o interregionale, ovvero, negli altri casi, il prefetto 
o il corrispondente organo nelle regioni a statuto speciale, informati i presidenti 
delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, invitano le parti a 
desistere dai comportamenti che determinano la situazione di pericolo, esperiscono 
un tentativo di conciliazione, da esaurire nel più breve tempo possibile, e se il 
tentativo non riesce, adottano con ordinanza le misure necessarie a prevenire il 
pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, 
comma 1.  

 
2. L'ordinanza può disporre il differimento dell'astensione collettiva ad altra 

data, anche unificando astensioni collettive già proclamate, la riduzione della sua 
durata ovvero prescrivere l'osservanza da parte dei soggetti che la proclamano, dei 
singoli che vi aderiscono e delle amministrazioni o imprese che erogano il servizio, di 
misure idonee ad assicurare livelli di funzionamento del servizio pubblico 
compatibili con la salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati 
di cui all'articolo 1, comma 1. Qualora la Commissione di garanzia, nella sua 
segnalazione o successivamente, abbia formulato una proposta in ordine alle misure 
da adottare con l'ordinanza al fine di evitare il pregiudizio ai predetti diritti, 
l'autorità competente ne tiene conto. L'ordinanza é adottata non meno di 
quarantotto ore prima dell'inizio dell'astensione collettiva, salvo che sia ancora in 
corso il tentativo di conciliazione o vi siano ragioni di urgenza, e deve specificare il 
periodo di tempo durante il quale i provvedimenti dovranno essere osservati dalle 
parti. 

 
3. L'ordinanza viene portata a conoscenza dei destinatari mediante 

comunicazione da effettuare, a cura dell'autorità che l'ha emanata, ai soggetti che 
promuovono l'azione, alle amministrazioni o alle imprese erogatrici del servizio ed 
alle persone fisiche i cui nominativi siano eventualmente indicati nella stessa, nonché 
mediante affissione nei luoghi di lavoro, da compiere a cura dell'amministrazione o 
dell'impresa erogatrice. Dell'ordinanza viene altresì data notizia mediante adeguate 
forme di pubblicazione sugli organi di stampa, nazionali o locali, o mediante 
diffusione attraverso la radio e la televisione.  

                                                 
20 Articolo sostituito dall'art. 7, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit.  
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4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del presente articolo, il Presidente del 
Consiglio dei ministri dà comunicazione alle Camere.  

 
 

Articolo 9 
 

1. L'inosservanza da parte dei singoli prestatori di lavoro, professionisti o piccoli 
imprenditori delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui all'articolo 8 è 
assoggettata alla sanzione amministrativa pecuniaria per ogni giorno di mancata 
ottemperanza, determinabile, con riguardo alla gravità dell'infrazione ed alle condizioni 
economiche dell'agente, da un minimo di lire 500.000 ad un massimo di lire 1.000.000. 
Le organizzazioni dei lavoratori, le associazioni e gli organismi di rappresentanza 
dei lavoratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non ottemperano 
all'ordinanza di cui all'articolo 8 sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire 5.000.000 a lire 50.000.000 per ogni giorno di mancata 
ottemperanza, a seconda della consistenza economica dell'organizzazione, 
associazione o organismo rappresentativo e della gravità delle conseguenze 
dell'infrazione. Le sanzioni sono irrogate con decreto della stessa autorità che ha 
emanato l'ordinanza e sono applicate con ordinanza-ingiunzione della direzione 
provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro (21).  
 

2. In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui 
all'articolo 8 i preposti al settore nell'ambito delle amministrazioni, degli enti o delle 
imprese erogatrici di servizi sono soggetti alla sanzione amministrativa della sospensione 
dall'incarico, ai sensi dell'articolo 20, comma primo, della legge 24 novembre 1981, n. 
689, per un periodo non inferiore a trenta giorni e non superiore a un anno.  

 
3. Le somme percepite ai sensi del comma 1 sono devolute all'Istituto nazionale 

della previdenza sociale, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione 
involontaria.  

 
4. Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla stessa autorità che ha emanato 

l'ordinanza. Avverso il decreto è proponibile impugnazione ai sensi degli articoli 22 e 
seguenti della legge 24 novembre 1981 n. 689.  

 
 

Articolo 10 
 

1. I soggetti che promuovono lo sciopero, le amministrazioni, le imprese e i singoli 
prestatori di lavoro destinatari del provvedimento, che ne abbiano interesse, possono 
promuovere ricorso contro l'ordinanza prevista dall'articolo 8, comma 2, nel termine di 
sette giorni dalla sua comunicazione o, rispettivamente, dal giorno successivo a quello 
della sua affissione nei luoghi di lavoro, avanti al tribunale amministrativo regionale 

                                                 
21 Comma cosi modificato dall'art. 8, commi 1 e 2, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
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competente. La proposizione del ricorso non sospende l'immediata esecutività 
dell'ordinanza.  
 

2. Se ricorrono fondati motivi il tribunale amministrativo regionale, acquisite le 
deduzioni delle parti, nella prima udienza utile, sospende il provvedimento impugnato 
anche solo limitatamente alla parte in cui eccede l'esigenza di salvaguardia di cui 
all'articolo 8, comma 1.  
 

 
Articolo 11 

 
1. Sono abrogati gli articoli 330 e 333 del codice penale.  

 
 

Articolo 12 
 

1. È istituita una Commissione di garanzia dell'attuazione della legge, al fine di 
valutare l'idoneità delle misure volte ad assicurare il contemperamento dell'esercizio del 
diritto di sciopero con il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di 
cui al comma 1 dell'articolo 1.  

 
2. La Commissione è composta da nove membri, scelti, su designazione dei 

Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, tra esperti in materia 
di diritto costituzionale, di diritto del lavoro e di relazioni industriali, e nominati con 
decreto del Presidente della Repubblica; essa può avvalersi della consulenza di esperti di 
organizzazione dei servizi pubblici essenziali interessati dal conflitto, nonché di esperti 
che si siano particolarmente distinti nella tutela degli utenti. La Commissione si avvale 
di personale, anche con qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche in 
posizione di comando o fuori ruolo, adottando a tale fine i relativi provvedimenti. 
Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. La Commissione individua, con propria 
deliberazione, i contingenti di personale di cui avvalersi nel limite massimo di trenta 
unità. Il personale in servizio presso la Commissione in posizione di comando o fuori 
ruolo conserva lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale delle 
amministrazioni di provenienza, a carico di queste ultime. Allo stesso personale 
spettano un'indennità nella misura prevista per il personale dei ruoli della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché gli altri trattamenti economici 
accessori previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. I trattamenti accessori 
gravano sul fondo di cui al comma 5. Non possono far parte della Commissione i 
parlamentari e le persone che rivestano altre cariche pubbliche elettive, ovvero cariche in 
partiti politici, in organizzazioni sindacali o in associazioni di datori di lavoro, nonché 
coloro che abbiano comunque con i suddetti organismi ovvero con amministrazioni od 
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imprese di erogazione di servizi pubblici rapporti continuativi di collaborazione o di 
consulenza (22).  
 

3. La Commissione elegge nel suo seno il presidente; è nominata per un triennio e i 
suoi membri possono essere confermati una sola volta.  

 
4. La Commissione stabilisce le modalità del proprio funzionamento. Acquisisce, 

anche mediante audizioni, dati e informazioni dalle pubbliche amministrazioni, dalle 
organizzazioni sindacali e dalle imprese, nonché dalle associazioni degli utenti dei servizi 
pubblici essenziali. Può avvalersi, altresì, delle attività del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro (CNEL), nonché di quelle degli Osservatori del mercato del 
lavoro e dell'Osservatorio del pubblico impiego.  

 
5. La Commissione provvede all'autonoma gestione delle spese relative al proprio 

funzionamento, nei limiti degli stanziamenti previsti da un apposito fondo istituito a tale 
scopo nel bilancio dello Stato. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al 
controllo della Corte dei conti. Le norme dirette a disciplinare la gestione delle spese, 
anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, sono approvate 
con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri di concerto con il Ministro del tesoro, sentita la predetta Commissione (23).  
 

6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 2.300 milioni 
per ciascuno degli anni 1990, 1991 e 1992, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1990 all'uopo 
utilizzando l'accantonamento «Norme dirette a garantire il funzionamento dei servizi 
pubblici essenziali nell'ambito della tutela del diritto di sciopero e istituzione della 
Commissione per le relazioni sindacali nei servizi pubblici». Il Ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
 
 

Articolo 13 (24) 
1. La Commissione: 

 

                                                 
22 Comma modificato prima dall'art. 17, comma 13, legge 15 maggio 1997, n. 127, che reca: “Misure urgenti per lo 
snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
17 maggio 1997, n. 113, S.O. e poi dall'art. 9, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83, supra cit. 
 
23 Comma sostituito dall'art. 17, comma 12, legge 15 maggio 1997, n.127, che reca: “Misure urgenti per lo snellimento 
dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo”,  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 maggio 
1997, n. 113, S.O. 
  
24 Articolo sostituito dall'art. 10, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
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a)  valuta, anche di propria iniziativa, sentite le organizzazioni dei consumatori e 
degli utenti riconosciute ai fini dell'elenco di cui alla legge 30 luglio 1998, n. 
281, che siano interessate ed operanti nel territorio di cui trattasi, le quali 
possono esprimere il loro parere entro il termine stabilito dalla Commissione 
medesima, l'idoneità delle prestazioni indispensabili, delle procedure di 
raffreddamento e conciliazione e delle altre misure individuate ai sensi del 
comma 2 dell'articolo 2 a garantire il contemperamento dell'esercizio del 
diritto di sciopero con il godimento dei diritti della persona costituzionalmente 
tutelati, di cui al comma 1 dell'articolo 1, e qualora non le giudichi idonee 
sulla base di specifica motivazione, sottopone alle parti una proposta 
sull'insieme delle prestazioni, procedure e misure da considerare 
indispensabili. Le parti devono pronunciarsi sulla proposta della Commissione 
entro quindici giorni dalla notifica. Se non si pronunciano, la Commissione, 
dopo avere verificato, in seguito ad apposite audizioni da svolgere entro il 
termine di venti giorni, l'indisponibilità delle parti a raggiungere un accordo, 
adotta con propria delibera la provvisoria regolamentazione delle prestazioni 
indispensabili, delle procedure di raffreddamento e di conciliazione e delle 
altre misure di contemperamento, comunicandola alle parti interessate, che 
sono tenute ad osservarla agli effetti dell'articolo 2, comma 3, fino al 
raggiungimento di un accordo valutato idoneo. Nello stesso modo la 
Commissione valuta i codici di autoregolamentazione di cui all'articolo 2-bis, e 
provvede nel caso in cui manchino o non siano idonei ai sensi della presente 
lettera. La Commissione, al fine della provvisoria regolamentazione di cui alla 
presente lettera, deve tenere conto delle previsioni degli atti di 
autoregolamentazione vigenti in settori analoghi o similari nonché degli 
accordi sottoscritti nello stesso settore dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Nella provvisoria 
regolamentazione, le prestazioni indispensabili devono essere individuate in 
modo da non compromettere, per la durata della regolamentazione stessa, le 
esigenze fondamentali di cui all'articolo 1; salvo casi particolari, devono essere 
contenute in misura non eccedente mediamente il 50 per cento delle 
prestazioni normalmente erogate e riguardare quote strettamente necessarie 
di personale non superiori mediamente ad un terzo del personale 
normalmente utilizzato per la piena erogazione del servizio nel tempo 
interessato dallo sciopero, tenuto conto delle condizioni tecniche e della 
sicurezza. Si deve comunque tenere conto dell'utilizzabilità di servizi 
alternativi o forniti da imprese concorrenti. Quando, per le finalità di cui 
all'articolo 1, é necessario assicurare fasce orarie di erogazione dei servizi, 
questi ultimi devono essere garantiti nella misura di quelli normalmente 
offerti e pertanto non rientrano nella predetta percentuale del 50 per cento. 
Eventuali deroghe da parte della Commissione, per casi particolari, devono 
essere adeguatamente motivate con specifico riguardo alla necessità di 
garantire livelli di funzionamento e di sicurezza strettamente occorrenti 
all'erogazione dei servizi, in modo da non compromettere le esigenze 
fondamentali di cui all'articolo 1. I medesimi criteri previsti per la 
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individuazione delle prestazioni indispensabili ai fini della provvisoria 
regolamentazione costituiscono parametri di riferimento per la valutazione, 
da parte della Commissione, dell'idoneità degli atti negoziali e di 
autoregolamentazione. Le delibere adottate dalla Commissione ai sensi della 
presente lettera sono immediatamente trasmesse ai Presidenti delle Camere 
(25);  

b)  esprime il proprio giudizio sulle questioni interpretative o applicative dei 
contenuti degli accordi o codici di autoregolamentazione di cui al comma 2 
dell'articolo 2 e all'articolo 2-bis per la parte di propria competenza su 
richiesta congiunta delle parti o di propria iniziativa. Su richiesta congiunta 
delle parti interessate, la Commissione può inoltre emanare un lodo sul merito 
della controversia. Nel caso in cui il servizio sia svolto con il concorso di una 
pluralità di amministrazioni ed imprese la Commissione può convocare le 
amministrazioni e le imprese interessate, incluse quelle che erogano servizi 
strumentali, accessori o collaterali, e le rispettive organizzazioni sindacali, e 
formulare alle parti interessate una proposta intesa a rendere omogenei i 
regolamenti di cui al comma 2 dell'articolo 2, tenuto conto delle esigenze del 
servizio nella sua globalità;  

c)  ricevuta la comunicazione di cui all'articolo 2, comma 1, può assumere 
informazioni o convocare le parti in apposite audizioni, per verificare se sono 
stati esperiti i tentativi di conciliazione e se vi sono le condizioni per una 
composizione della controversia, e nel caso di conflitti di particolare rilievo 
nazionale può invitare, con apposita delibera, i soggetti che hanno proclamato 
lo sciopero a differire la data dell'astensione dal lavoro per il tempo necessario 
a consentire un ulteriore tentativo di mediazione;  

d)  indica immediatamente ai soggetti interessati eventuali violazioni delle 
disposizioni relative al preavviso, alla durata massima, all'esperimento delle 
procedure preventive di raffreddamento e di conciliazione, ai periodi di 
franchigia, agli intervalli minimi tra successive proclamazioni, e ad ogni altra 
prescrizione riguardante la fase precedente all'astensione collettiva, e può 
invitare, con apposita delibera, i soggetti interessati a riformulare la 
proclamazione in conformità alla legge e agli accordi o codici di 
autoregolamentazione differendo l'astensione dal lavoro ad altra data;  

e)  rileva l'eventuale concomitanza tra interruzioni o riduzioni di servizi pubblici 
alternativi, che interessano il medesimo bacino di utenza, per effetto di 
astensioni collettive proclamate da soggetti sindacali diversi e può invitare i 
soggetti la cui proclamazione sia stata comunicata successivamente in ordine 
di tempo a differire l'astensione collettiva ad altra data;  

f)  segnala all'autorità competente le situazioni nelle quali dallo sciopero o 
astensione collettiva può derivare un imminente e fondato pericolo di 
pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui 

                                                 
 
25 Con Deliberazione 4 maggio 2000 (Gazzetta Ufficiale 25 maggio 2000, n. 120), la commissione di garanzia per 
l'attuazione della presente legge ha deliberato in merito all'applicabilità della presente lettera. 
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all'articolo 1, comma 1, e formula proposte in ordine alle misure da adottare 
con l'ordinanza di cui all'articolo 8 per prevenire il predetto pregiudizio;  

g)  assume informazioni dalle amministrazioni e dalle imprese erogatrici di 
servizi di cui all'articolo 1, che sono tenute a fornirle nel termine loro indicato, 
circa l'applicazione delle delibere sulle sanzioni ai sensi dell'articolo 4, circa gli 
scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, le sospensioni e i rinvii di scioperi 
proclamati; nei casi di conflitto di particolare rilievo nazionale, può acquisire 
dalle medesime amministrazioni e imprese, e dalle altre parti interessate, i 
termini economici e normativi della controversia e sentire le parti interessate, 
per accertare le cause di insorgenza dei conflitti, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 6, e gli aspetti che riguardano l'interesse degli utenti; può acquisire 
dall'INPS, che deve fornirli entro trenta giorni dalla richiesta, dati analitici 
relativamente alla devoluzione dei contributi sindacali per effetto 
dell'applicazione delle sanzioni previste dall'articolo 4;  

h)  se rileva comportamenti delle amministrazioni o imprese che erogano i servizi 
di cui all'articolo 1 in evidente violazione della presente legge o delle 
procedure previste da accordi o contratti collettivi o comportamenti illegittimi 
che comunque possano determinare l'insorgenza o l'aggravamento di conflitti 
in corso, invita, con apposita delibera, le amministrazioni o le imprese 
predette a desistere dal comportamento e ad osservare gli obblighi derivanti 
dalla legge o da accordi o contratti collettivi;  

i)  valuta, con la procedura prevista dall'articolo 4, comma 4-quater, il 
comportamento delle parti e se rileva eventuali inadempienze o violazioni 
degli obblighi che derivano dalla presente legge, degli accordi o contratti 
collettivi sulle prestazioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e 
conciliazione e delle altre misure di contemperamento, o dei codici di 
autoregolamentazione, di cui agli articoli 2, commi 1 e 2, e 2-bis, considerate 
anche le cause di insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni previste 
dall'articolo 4 e, per quanto disposto dal comma 1 dell'articolo 4, prescrive al 
datore di lavoro di applicare le sanzioni disciplinari;  

l)  assicura forme adeguate e tempestive di pubblicità delle proprie delibere, con 
particolare riguardo alle delibere di invito di cui alle lettere c) d), e) ed h), e 
può richiedere la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale di comunicati 
contenenti gli accordi o i codici di autoregolamentazione di ambito nazionale 
valutati idonei o le eventuali provvisorie regolamentazioni da essa deliberate 
in mancanza di accordi o codici idonei. Le amministrazioni e le imprese 
erogatrici di servizi hanno l'obbligo di rendere note le delibere della 
Commissione, nonché gli accordi o contratti collettivi di cui all'articolo 2, 
comma 2, mediante affissione in luogo accessibile a tutti;  

m)  riferisce ai Presidenti delle Camere, su richiesta dei medesimi o di propria 
iniziativa, sugli aspetti di propria competenza dei conflitti nazionali e locali 
relativi a servizi pubblici essenziali, valutando la conformità della condotta 
tenuta dai soggetti collettivi ed individuali, dalle amministrazioni e dalle 
imprese, alle norme di autoregolamentazione o alle clausole sulle prestazioni 
indispensabili; 
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n)  trasmette gli atti e le pronunce di propria competenza ai Presidenti delle 
Camere e al Governo, che ne assicura la divulgazione tramite i mezzi di 
informazione. 

 
 

Articolo 14 
 

1. Nell'ipotesi di dissenso tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori su clausole 
specifiche concernenti l'individuazione o le modalità di effettuazione delle prestazioni 
indispensabili di cui al comma 2 dell'articolo 2, la Commissione di cui all'articolo 12, di 
propria iniziativa ovvero su proposta di una delle organizzazioni sindacali che hanno 
preso parte alle trattative, o su richiesta motivata dei prestatori di lavoro dipendenti 
dall'amministrazione o impresa erogatrice del servizio, indìce, sempre che valuti idonee, 
ai fini di cui al comma 2 dell'articolo 1, le clausole o le modalità controverse oggetto 
della consultazione e particolarmente rilevante il numero dei lavoratori interessati che ne 
fanno richiesta, una consultazione tra i lavoratori interessati sulle clausole cui si riferisce 
il dissenso, indicando le modalità di svolgimento, ferma restando la valutazione di cui 
all'articolo 13, comma 1, lettera a). La consultazione si svolge entro i quindici giorni 
successivi alla sua indizione, fuori dell'orario di lavoro, nei locali dell'impresa o 
dell'amministrazione interessata. L'Ispettorato provinciale del lavoro competente per 
territorio sovraintende allo svolgimento della consultazione e cura che essa venga svolta 
con modalità che assicurino la segretezza del voto e garantiscano la possibilità di 
prendervi parte a tutti gli aventi diritto. La Commissione formula, per altro, la propria 
proposta sia nell'ipotesi in cui persista, dopo l'esito della consultazione, il disaccordo tra 
le organizzazioni sindacali, sia nel caso in cui valuti non adeguate le misure Individuate 
nel contratto od accordo eventualmente stipulato dopo la consultazione stessa (26).  
 

 
Articolo 15 

 
1. Abrogato (27).  

 
 

Articolo 16 
 

1. Le clausole di cui al comma 2 dell'articolo 2 della presente legge restano in 
vigore fino ad eventuale specifica disdetta comunicata almeno sei mesi prima della 
scadenza dei contratti collettivi o degli accordi di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93.  

 
 

                                                 
26 Comma così modificato dall'art. 11, comma 1,  legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
 
27 Articolo abrogato dall’art. 74, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 ora art. 72 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (vedilo nella Parte I di questa compilazione normativa). 
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Articolo 17 
 

1. Abrogato (28). 
 

 
Articolo 18 

 
1. I commi ottavo e nono dell’articolo 6 della legge 29 marzo 1983, n. 93, sono 

sostituiti dai seguenti: 
“1. Il Consiglio dei Ministri, entro il termine di quindici giorni dalla formulazione 

dell'ipotesi di accordo, verificate le compatibilità finanziarie come determinate dal 
successivo art. 15, esaminate anche le osservazioni di cui al comma precedente, sottopone 
alla Corte dei conti il contenuto dell'accordo perché ne verifichi la legittimità ai sensi del 
testo unico approvato con R.D. 12 luglio 1934, n. 1214. La Corte dei conti si pronuncia 
nel termine di quindici giorni dalla ricezione dell'accordo. In caso di pronuncia negativa 
le parti formulano una nuova ipotesi di accordo, che viene nuovamente trasmessa al 
Consiglio dei Ministri. In caso di pronuncia positiva, entro il termine di dieci giorni dalla 
pronuncia stessa, le norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo sono recepite ed 
emanate con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera del Consiglio dei 
Ministri. La stessa procedura è adottata in caso di mancata pronuncia entro il termine 
indicato.  

Nei quindici giorni successivi all'emanazione del decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al comma precedente la Corte dei conti controlla la conformità del 
decreto alla pronuncia di cui al precedente comma e procede alla registrazione ai sensi del 
citato testo unico, approvato con R.D. 12 luglio 1934, n. 1214, fatte comunque salve le 
disposizioni degli artt. 25 e seguenti del medesimo testo unico. Decorsi quindici giorni 
senza che sia intervenuta una pronuncia, il controllo si intende effettuato senza rilievi e il 
decreto diviene produttivo di effetti” (29). 

 
2. In deroga all'articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

per l'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica di cui al comma ottavo 
dell'articolo 6 della legge 29 marzo 1983, n. 93, così come sostituito dal comma 1 del 
presente articolo, non è previsto il parere del Consiglio di Stato (30).  

 
 

                                                 
28 Articolo abrogato dall'art. 12, comma 1,  legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
 
29 L’art. 6, della legge 29 marzo 1983, n. 93, recante: “Legge quadro sul pubblico impiego”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 6 aprile 1983, n. 93, è stato successivamente abrogato dall’art. 74 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
ora art. 72 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (vedilo nella Parte I di questa compilazione normativa). 
 
30 Vedi nota precedente. 
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Articolo 19 
 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le parti 
provvedono a stipulare i contratti collettivi e a sottoscrivere gli accordi di cui al comma 2 
dell'articolo 2.  

 
2. Fino a quando non vi abbiano provveduto, le parti stesse, in caso di astensione 

collettiva dal lavoro, devono comunque attenersi a quanto previsto dal comma 1 
dell'articolo 2.  
 
 

Articolo 20 
 

1. Resta in ogni caso fermo, per gli aspetti ivi diversamente disciplinati, quanto già 
previsto in materia dal decreto del Presidente della Repubblica 13/2/1964, n. 185, e dalla 
legge 23 maggio 1980, n. 242. Resta inoltre fermo quanto previsto dall'articolo 2 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  18 giugno 
1931, n. 773, e dall'articolo 38 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive 
modificazioni, nonché dalla legge 11 luglio 1978, n. 382, e dalla legge 1° aprile 1981, n. 
121(31).  
 

1-bis. Ai fini della presente legge si considerano piccoli imprenditori i soggetti 
indicati all'articolo 2083 del codice civile (32).  

 
 

Articolo 20-bis (33) 

 
1. Contro le deliberazioni della Commissione di garanzia in materia di 

sanzioni é ammesso ricorso al giudice del lavoro.  
 
 
 

                                                 
31 Comma cosi  modificato dall'art. 13, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
 
32 Comma aggiunto dall'art. 14, comma 1, legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
 
33 Articolo aggiunto dall'art. 15, comma1,  legge 11 aprile 2000, n. 83,  supra cit. 
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ALLEGATO 
 
Articolo 16, Legge 11 aprile 2000, n. 83 
 

1. Le sanzioni previste dagli articoli 4 e 9 della legge 12 giugno 1990, n. 146, non si applicano alle 
violazioni commesse anteriormente al 31 dicembre 1999.  
 

2. Le sanzioni comminate, anteriormente al 31 dicembre 1999, per le violazioni di cui al comma 1 
sono estinte.  

 
3. I giudizi di opposizione agli atti con i quali sono state comminate sanzioni per le violazioni di cui al 

comma 1, commesse anteriormente al 31 dicembre 1999, pendenti, in qualsiasi stato e grado, sono 
automaticamente estinti con compensazione delle spese (34).  

 
4. In nessun caso si fa luogo al rimborso di somme corrisposte per il pagamento delle sanzioni (35).  

 
 
   
 

                                                 
34 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 4-6 luglio 2001, n. 223 (Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2001, n. 27 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, limitatamente alle parole «con compensazione delle spese». 
 
35 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 4-6 luglio 2001, n. 223 (Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2001, n. 27 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui prevede che non si fa luogo al rimborso di 
somme corrisposte per il pagamento delle sanzioni, anche se siano stati proposti i giudizi di opposizione di cui al terzo 
comma. 
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5.1.3. DECRETO LEGISLATIVO 19 SETTEMBRE 1994, N. 626. 
 

Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva 
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della direttiva 
90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva 

93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 
98/24/CE, della direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il 

miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro (1). 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 1994, n. 265, S.O.) 
 

(stralcio articoli 18, 19 e 20) 
 
 

Capo V   
 

Consultazione e partecipazione dei lavoratori 
 

Articolo18 
Rappresentante per la sicurezza 

 
1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la 

sicurezza.  
 
2. Nelle aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il 

rappresentante per la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle 
aziende che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza può essere 
individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso 
può essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, 
così come definite dalla contrattazione collettiva di riferimento.  

 
3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante 

per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze 
sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda 
al loro interno.  

 
4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la 

sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle 
funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.  
 

                                                 
1 Per il regolamento di attuazione del presente decreto, vedi il decreto Ministeriale 14 giugno 2000, n. 284, recante: 
“Regolamento di attuazione dei Decreto legislativo  n. 277/1991, Decreto legislativo n. 626/1994 e Decreto legislativo n. 
242/1996 in materia di sicurezza dei lavoratori sui luoghi di lavoro nell'ambito del Ministero della difesa”, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 13 ottobre 2000, n. 240. 
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5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio 
decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli 
standards relativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche 
provvede il Ministro per la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  

 
6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il 

seguente:  
 

a)  un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti;  
b)  tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 

dipendenti;  
c)  sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive.  

 
7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la 

sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il 
rispetto dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all'art. 22, comma 7.  
 
 

Articolo 19 
Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza. 

 
1. Il rappresentante per la sicurezza:  

 
a)  accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  
b)  è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei 

rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della 
prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva;  

c)  è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, 
all'attività di prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei 
lavoratori;  

d)  è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, 
comma 5;  

e)  riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei 
rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i 
preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di 
lavoro, gli infortuni e le malattie professionali;  

f)  riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  
g)  riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista 

dall'art. 22;  
h)  promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di 

prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori;  
i)  formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità 

competenti;  
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l)  partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11;  
m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione;  
n)  avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua 

attività;  
o)  può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di 

prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi 
impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante 
il lavoro.  

 
2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo 

svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per 
l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli.  

 
3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, sono stabilite in 

sede di contrattazione collettiva nazionale.  
 
4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello 

svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste 
dalla legge per le rappresentanze sindacali.  
 

5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l'espletamento della sua 
funzione, al documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul 
lavoro di cui all'art. 4, comma 5, lettera o).  
 
 

Articolo 20 
Organismi paritetici 

 
1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni 

sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, con funzioni di orientamento e di 
promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali organismi sono 
inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull'applicazione dei 
diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti.  

 
2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi 

previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o aziendali.  
 
3. Agli effetti dell'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli 

organismi di cui al comma 1 sono parificati alla rappresentanza indicata nel medesimo 
articolo.  
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5.2. CONTRATTI COLLETTIVI QUADRO 
 
 
 
5.2.1. CCNQ per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 

2002-2005  
(sottoscritto il 18 dicembre 2002); 
 

 
5.2.2. CCNQ per la definizione delle autonome aree di contrattazione della dirigenza 

per il quadriennio 2002-2005  
(sottoscritto il 23 settembre 2004); 
 

 
5.2.3. Accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali 

unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la 
definizione del relativo regolamento elettorale 
(sottoscritto il 7 agosto 1998); 
 

 
5.2.4. CCNQ sugli aspetti applicativi del decreto legislativo n. 626 del 1994 

riguardanti il rappresentante per la sicurezza  
(sottoscritto il 10 luglio1996). 
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5.2.1.  Contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di 
contrattazione per il quadriennio 2002 – 2005 

 
Sottoscritto il 18 dicembre 2002 (1) 

 
 

Articolo 1 
Area di applicazione 

 
1. Il presente contratto si applica ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche 

indicate nell'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei comparti delle amministrazioni pubbliche 

sono disciplinati dai contratti collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
 

Articolo 2 
Determinazione dei comparti di contrattazione collettiva 

 
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 1, sono 

raggruppati nei seguenti comparti di contrattazione collettiva:  
 
A)   Comparto del personale delle Agenzie fiscali; 
B)   Comparto del personale delle Amministrazioni dello Stato ad ordinamento 

 autonomo; 
C)   Comparto del personale degli Enti pubblici non economici; 
D)   Comparto del personale delle Istituzioni di alta formazione e specializzazione 

 artistica e musicale; 
E)  Comparto del personale delle Istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione; 
F)   Comparto del personale dei Ministeri; 
G)   Comparto del personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
H)   Comparto del personale delle Regioni e delle Autonomie locali; 
I)    Comparto del personale del Servizio sanitario nazionale; 
L)   Comparto del personale della Scuola; 
M)  Comparto del personale dell'Università. 
 
 

                                                 
1 Il CCNQ è stato firmato dalle confederazioni: CGIL- CISAL- CISL- CONFSAL- RDB CUB- UGL- UIL- USAE.  
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Articolo 3 
Comparto del personale delle Agenzie fiscali 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera A), 

comprende il personale dipendente: 
 

- dall’Agenzia del demanio; 
- dall’Agenzia delle dogane; 
- dall’Agenzia delle entrate; 
- dall’Agenzia del territorio. 
 
 

Articolo 4 
Comparto del personale delle Amministrazioni autonome dello Stato 

 ad ordinamento autonomo 
 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera B), 
comprende il personale dipendente: 

 
- dal Corpo nazionale dei Vigili del fuoco; 
- dai Monopoli di Stato. 
 
 

Articolo  5 
Comparto del personale degli Enti pubblici non economici 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera C), 

comprende il personale dipendente dai sottoindicati Enti (ivi incluso quello di cui all'art. 
15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, come modificato per effetto dell’art. 69, comma 3, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165): 
 
- Enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni e integrazioni - 
ivi compreso l’Istituto nazionale per il commercio con l’estero (ICE) - ad eccezione di 
quelli espressamente indicati nell'art. 7, nonché dagli ulteriori enti pubblici non 
economici comunque sottoposti a tutela o vigilanza dello Stato;  
- Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica 
(INPDAP) e dall’Istituto di previdenza del settore marittimo (IPSEMA); 
- Ordini e collegi professionali e relative federazioni, consigli e collegi nazionali; 
- Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), fatto salvo quanto previsto dall’art. 
14, comma 4. 
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Articolo  6 
Comparto del personale delle Istituzioni di alta formazione e specializzazione 

artistica e musicale 
 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera D) 
comprende il personale dipendente: 
 
- dalle Accademie di belle arti; 
- dall’Accademia nazionale di danza; 
- dall’Accademia nazionale di arte drammatica; 
- dagli Istituti superiori per le industrie artistiche (ISIA); 
- dai Conservatori di musica e dagli Istituti musicali pareggiati. 
 
 

Articolo  7 
Comparto del personale delle Istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera E) 

comprende il personale dipendente: 
 
- dagli Enti scientifici di ricerca e di sperimentazione di cui al punto 6 della tabella 
allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70 e successive modificazioni ed integrazioni; 
- dall'Istituto superiore di sanità (ISS); 
- dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL); 
- dall’Istituto italiano di medicina sociale; 
- dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 
- dal Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura e dagli Istituti di ricerca e 
sperimentazione agraria e talassografici; 
- dall’Istituto per le telecomunicazioni e l’elettronica «Giancarlo Vallauri» 
(Mariteleradar) di Livorno; 
- dal Consorzio per l’area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste (AREA Science Park); 
- dall’Istituto nazionale di fisica della materia (INFM); 
- dall’Istituto papirologico «G. Vitelli» di Firenze; 
- dall’Istituto nazionale di astrofisica (INAF) (e dai relativi osservatori astronomici ed 
astrofisici che vi sono confluiti); 
- dall’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT); 
- dall’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna (INRM); 
- dall’Istituto nazionale di ottica applicata (INOA) (così denominato dall’art. 7 del decreto 
legislativo 29 settembre 1999, n. 381 e già compreso nella tabella di cui al primo alinea 
col nome Istituto nazionale di ottica); 
- dall’Istituto di studi ed analisi economica (ISAE); 
- dall’Istituto nazionale di oceanografia e geofisica sperimentale (OGS), così denominato 
dall’art. 7 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 (già Osservatorio geofisico 
sperimentale di Trieste); 
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- dall’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) (nel quale è confluito - a 
norma dell’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 - 
l'Osservatorio vesuviano); 
- dal Centro per la formazione economica e politica dello sviluppo rurale (già Centro di 
specializzazione e ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno);  
- dal Museo storico della fisica e centro di studi e ricerche «Enrico Fermi» (già Istituto di 
fisica di via Panisperna); 
- dall’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca rieducativa 
(INDIRE); 
-  dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione (INVSI). 
 
 

Articolo 8 
Comparto del personale dei Ministeri 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera F), 

comprende: 
- il personale dipendente dai Ministeri (ivi incluso il personale di cui all’art. 69, comma 3, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165); 
- il personale delle Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, escluse 
quelle ricomprese nell’art. 3 ed esclusa l’APAT ricompresa nell’art. 7; 
- il personale in servizio nella provincia di Bolzano di cui agli artt. 7 e 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752; 
- il personale dipendente dal Centro interforze studi applicazioni militari (CISAM). 
 
 

Articolo 9 
Comparto del personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera G), 

comprende il personale dipendente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 
 

Articolo  10 
Comparto del personale delle Regioni e delle Autonomie locali 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera H), 

comprende il personale dipendente: 
 
- dalle Regioni a statuto ordinario; 
- dagli Enti pubblici non economici dipendenti dalle regioni a statuto ordinario; 
- dagli ex Istituti autonomi per le case popolari comunque denominati e dal Consorzio 
regionale IACP Marche ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi 
relativi al rapporto di lavoro pubblico del comparto; 
- dai Comuni; 
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- dalle Province; 
- dalle Comunità montane; 
- dai Consorzi, associazioni e comprensori tra comuni, province e comunità montane ed i 
cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro 
pubblico del comparto; 
- dalle Aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB), che svolgono 
prevalentemente funzioni assistenziali; 
- dalle Università  agrarie ed associazioni agrarie dipendenti dagli enti locali; 
- dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e dalle loro associazioni 
regionali cui esse partecipano ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi 
relativi al rapporto di lavoro pubblico del comparto; 
- dalle Autorità di bacino, ai sensi della legge 21 ottobre 1994, n. 584; 
- dall’Agenzia per la gestione dell’albo dei Segretari comunali e provinciali; 
- dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione locale (SSPAL). 
 

2. Il rapporto di lavoro dei Segretari comunali e provinciali è regolato nell’ambito 
del comparto Regioni-Autonomie locali. 
 
 

Articolo  11 
Comparto del personale del Servizio sanitario nazionale 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera I), 

comprende il personale dipendente: 
 
- dalle Aziende sanitarie ed ospedaliere del Servizio sanitario nazionale; 
- dagli Istituti zooprofilattici sperimentali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 
270 e successive modificazioni ed integrazioni; 
- dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di cui al decreto legislativo 30 
giugno 1993, n. 269 e successive modificazioni ed integrazioni; 
- dall'Ordine Mauriziano di Torino; 
- dall'Ospedale Galliera di Genova; 
- dalle ex Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) che svolgono 
prevalentemente funzioni sanitarie; 
- dalle Residenze sanitarie assistite a prevalenza pubblica (RSA); 
- dalle Agenzie regionali per la protezione ambientale (ARPA); 
- dall’Agenzia per i servizi sanitari regionali, istituita ai sensi del decreto legislativo 30 
giugno 1993, n. 266, modificato ed integrato con legge 15 marzo 1997, n. 59 e decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 115. 
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Articolo 12 
Comparto del personale della Scuola 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera L), 

comprende il personale dello Stato delle scuole materne, elementari, secondarie ed 
artistiche, delle istituzioni educative e delle scuole speciali, nonché di ogni altro tipo di 
scuola statale, escluso quello dei comparti di cui agli artt. 6 e 13. 
 
 

Articolo  13 
Comparto del personale delle Università 

 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera M) 

comprende - ad eccezione dei professori e ricercatori - il personale dipendente dalle 
seguenti amministrazioni (ivi incluso quello di cui all’art. 69, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165): 
- università, istituzioni universitarie e le aziende ospedaliere universitarie di cui alla 
lettera a) dell’art. 2 del decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517; 
- Istituto universitario di scienze motorie (ex ISEF) di Roma. 
 
 

Articolo 14 
Norme finali 

 
1. Le parti, anche in relazione ai processi di riforma in atto nelle pubbliche 

amministrazioni, potranno procedere successivamente alla modifica della composizione 
dei comparti di cui al presente accordo secondo le procedure contrattuali previste dall’art. 
40, comma 2 e dall’art. 41, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
2. Nei contratti collettivi nazionali di lavoro le parti, ferma rimanendo l’unicità dei 

comparti di riferimento, potranno valutare l’opportunità di una articolazione della 
normativa contrattuale per specifici settori o sezioni secondo le denominazioni, peraltro, 
già in essere nei CCNL. 

 
3. Per il personale dei settori misti, ove operano amministrazioni pubbliche e 

soggetti privati, in particolare dei comparti delle Regioni-Autonomie locali e Sanità o altri 
settori caratterizzati da contiguità, le parti – fermi restando i rispettivi ambiti di 
rappresentanza – ravvisano l’opportunità di realizzare omogeneità e coerenza di 
comportamenti nelle scelte politiche contrattuali (ed ove possibile la contestualità) nel 
rinnovo dei contratti collettivi di lavoro, anche assumendo iniziative di sensibilizzazione 
nei confronti dei soggetti competenti delle rispettive trattative. 

  
4. L’AGEA è inserita nel comparto degli Enti pubblici non economici con 

decorrenza dal 16 ottobre 2000, data coincidente a quella fissata dalla legge per il 
trasferimento del personale al nuovo ente. Agli effetti dei contratti applicabili al personale 
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sono fatti salvi gli accordi integrativi stipulati sulla base del CCNL del 24 maggio 2000 
del comparto Amministrazioni autonome dello Stato ad ordinamento autonomo ed i 
relativi conseguenti adempimenti. Con apposito contratto nazionale sarà definita la 
disciplina di raccordo per regolare il complessivo trattamento normativo ed economico di 
detto personale nel passaggio dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto di 
cui all’art. 4 a quello dell’art. 5. 

 
5. Quanto previsto nell’ultimo periodo del comma 4 troverà applicazione in tutti i 

casi - ed in particolare per il CISAM - in cui per effetto del presente contratto si realizzi il 
passaggio del personale da un comparto all’altro ovvero ciò si verifichi nel corso 
dell’attuale quadriennio ai sensi del comma 1. 

 
6. Per quanto attiene il passaggio del CISAM dal comparto Istituzioni ed enti di 

ricerca e sperimentazione al comparto Ministeri trova, inoltre applicazione il comma 2, 
per tutelare le specificità professionali attualmente riconosciute o peculiari istituti del 
rapporto di lavoro  del relativo personale. 

 7. Nei contratti collettivi nazionali di lavoro dei comparti del Servizio sanitario 
nazionale e dell’Università, per le aziende ospedaliere di cui alla lettera b) dell’art. 2 del 
decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517, saranno previste, con carattere di 
reciprocità, norme di raccordo per quanto attiene la composizione della delegazione di 
parte pubblica e sindacale della contrattazione integrativa. 
 
 

Articolo  15 
Disapplicazioni 

 
1. Le disposizioni del presente accordo sostituiscono integralmente quelle 

contenute nei Contratti collettivi nazionali quadro di definizione dei comparti di 
contrattazione stipulati in data 2 giugno 1998, 9 agosto 2000 e 6 marzo 2001. 
 
 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA 
 
In relazione al dibattito sviluppatosi al tavolo negoziale con riferimento alla collocazione del personale della Corte dei 
Conti, dell’Avvocatura dello Stato e del Consiglio di Stato, le parti concordano sulla necessità che, previa una verifica 
congiunta, venga valutata l’opportunità della costituzione di un apposito comparto secondo quanto previsto dall’articolo 14, 
comma 1 del presente accordo. 
Firmato   Aran – Cgil – Cisl – Uil – Cisal – Confsal – Ugl – Usae 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN 
 
L’ARAN prende atto che presso il Dipartimento della Funzione Pubblica è in corso un approfondimento tecnico circa la 
futura collocazione del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.  Pertanto l’attuale inserimento di detto personale nel comparto 
di cui all’art. 4 assume carattere transitorio. L’ARAN sottoporrà alle parti le ipotesi di collocazione che deriveranno dal 
confronto.  
Firmato   Aran 
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DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN 
 
Per quanto concerne i Monopoli di Stato, con riferimento all’art. 12 della legge 18 ottobre 2001, n. 383, l’ARAN sottoporrà 
alle parti una diversa ipotesi di collocazione del relativo personale rispetto a quella prevista dall’art. 4 del presente accordo, 
qualora ai Monopoli stessi saranno assegnate eventuali diverse funzioni. 
Firmato   Aran 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN 
 
Con riguardo all’art. 14, comma 2, l’ARAN, relativamente all’articolazione della normativa nei contratti collettivi nazionali 
di lavoro per specifici settori o sezioni, ferma rimanendo l’unicità dei comparti di riferimento, dichiara la propria intenzione 
di sostenerla, in particolare, nei comparti di cui agli artt. 6 e 12, per individuare (anche confermando quelle esistenti) 
distinte sezioni per il personale docente e non docente e, nell’ambito dell’unico comparto di cui all’art. 10, per il personale 
delle Regioni e per il personale delle Aziende pubbliche di servizi alle persone (ex IPAB). 
Firmato   Aran 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE  
 
CGIL, CISL, UIL, CONFSAL e UGL chiedono che la verifica in ordine al comparto Corte dei Conti, Consiglio di Stato e 
Avvocatura dello Stato sia effettuata nei tempi più brevi possibili per poter rendere operativa tale decisione nel corso del I 
biennio contrattuale 2002 – 2003. 
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Ugl 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE  
 
CGIL, CISL, UIL, CONFSAL e UGL dichiarano la loro più ferma opposizione al passaggio del CISAM dal comparto 
Ricerca a quello dei Ministeri. Le particolari competenze professionali e le funzioni esistenti nel CISAM , rendono 
immotivata tale trasformazione contrattuale e comunque non in grado di cogliere le specificità esistenti sia in termini di 
funzioni che di qualità professionali. 
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Ugl 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
Con riferimento all’art. 14, comma 2, le sottoscritte Confederazioni affermano il valore irrinunciabile dell’unicità dei 
comparti e, in particolare, per quanto attiene il comparto di cui all’art. 12 dichiarano, in considerazione dell’organizzazione 
del lavoro nel sistema delle autonomie scolastiche, di voler mantenere le articolazioni funzionali già presenti nell’ultimo 
CCNL di comparto. 
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Cisal - Ugl 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
Con riferimento a quanto previsto dall’art. 14, comma 2, per quanto concerne il comparto di cui all’art. 10 CGIL, CISL, 
UIL e CONFSAL riaffermano il valore dell’unicità del comparto e dichiarano la loro forte contrarietà a forme di 
settorializzazione della normativa, lasciando alla contrattazione collettiva di categoria, ferma restando l’unicità del 
comparto, l’introduzione di una parte modulare capace di rappresentare e risolvere gli specifici problemi delle varie 
tipologie d’enti e funzioni che compongono il sistema. 
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
In riferimento all’articolo 4 del presente accordo relativo al comparto Aziende, la CISL, la UIL e la UGL dichiarano di 
sottoscrivere il contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002 – 2005 
solo in quanto considerano che l’attuale collocazione del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è transitoria, in attesa che 
venga opportunamente definito per via legislativa l’inserimento nel comparto Sicurezza. 
Firmato Cisl –Uil – Ugl 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
Per il comparto aziende, le innovazioni organizzative già avvenute nel corso della precedente stagione contrattuale e quelle che 
potrebbero verificarsi a seguito di nuove ipotesi di riforma amministrativa che possono portare ad identificare soluzioni condivise 
fra le parti, rendono possibile per il suddetto comparto l’attuazione di quanto previsto dal c. 1 dell’art. 14 dell’accordo allegato 
anche nel coso della stagione contrattuale 2002-2005. 
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Al verificarsi delle condizioni sopra citate l’Aran e le OO.SS. procederanno, con le procedure contrattuali di cui agli artt. 
40 c. 2 e 41 c. 6  alla modifica della attuale composizione del comparto. 
In questo ambito la collocazione del Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco nel comparto Aziende, come si evince dal 
contenuto dell’accordo, non riveste alcun carattere transitorio. 
La Cgil dichiara la sua contrarietà alla collocazione del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco nel comparto Sicurezza. Tale 
soluzione se attuata segnerebbe un intervento legislativo sul rapporto di lavoro di personale oggi regolato dal 165/2001; 
trasformerebbe il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco in un altro Corpo di Polizia ad ordinamento civile, con grave 
riduzione dell’autonomia organizzativa e gestionale. La CGIL si opporrà a qualsiasi tentativo di riduzione, attraverso tale 
iniziativa del Governo, dei diritti sindacali e di manomissione degli istituti regolati dal CCNL.  
Firmato Cgil 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE  
 
La CISAL, in riferimento alla nota inviata del Presidente dell’ENEA e ad identica richiesta proveniente dalla categoria, 
auspica nell’immediato futuro, che il comparto contrattuale del personale del predetto ENTE, possa essere quello proprio 
denominato “Comparto del personale delle istituzione e degli Enti di Ricerca e Sperimentazione” di cui all’art. 7. 
Firmato Cisal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
La CISAL in riferimento all’art. 13 ed al comma 7 dell’art. 14 auspica nell’immediato futuro che, fermo restando la unicità 
del comparto, il personale dell’università ed il personale dei policlinici universitari possa beneficiare di un unico contratto 
normativo, mentre per la parte retributiva si propone, in simultanea, la doppia contrattazione, una riferita a tutto il personale 
del comparto università e l’altra avente come riferimento il comparto della sanità. 
Firmato Cisal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
La CISAL condivide e fa proprie le dichiarazioni a verbale dell’ARAN n. 1 e 2.  
Firmato Cisal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE  
 
La CISAL esprime perplessità e riserva per la collocazione del personale del CISAM all’art. 8 anziché al 7 che, a suo 
avviso, appare più congruo. 
Firmato Cisal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
La CISAL, a seguito delle aspettative ingenerate nel personale del Consiglio di Stato, Avvocatura  e Corte dei Conti ritiene 
indispensabile prevedere un apposito comparto contrattuale per queste categorie con collocazione immediata. 
Firmato Cisal 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
Nell’ipotesi di contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002-2005 la 
confederazione USAE dichiara di non condividere alcune scelte operate dall’agenzia Aran che si sono tradotte nel testo 
siglato.  
In particolare l’USAE non condivide :  
Che all’art.7 “Comparto del personale delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione”  non sia inserito l’ENEA. 
Al riguardo si ricorda che vi è stato un preciso impegno politico dei vertici dell’ente, contenuto nell’Atto di indirizzo per il 
rinnovo del CCNL ENEA 98-2001, al suo inserimento, per il successivo rinnovo contrattuale, nel contratto del Comparto 
degli enti pubblici di ricerca (v. ultimo capoverso della prima pagina dell’Atto di indirizzo ENEA ). 
Tale impegno politico è stato fatto proprio dal Governo attraverso l’approvazione del citato  Atto di indirizzo (Intesa del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tramite il Ministro per la Funzione pubblica il quale con lettera del 23 ottobre 2000 
prot.n. P. 558997007.515 ha sancito l’Intesa richiesta ai sensi dell’art.73 - comma 5 - del D.lgs.n.29/93). 
Inoltre è precisa anche l’indicazione contenuta nel decreto legislativo 36/99 di riforma dell’ENEA che, richiedendo 
l’applicazione di tutto il decreto 29/93 all’ENEA, rinvia alla norma di ridefinizione dei comparti l’inserimento dell’ENEA 
nel comparto ricerca.  
Si richiede ora il rispetto del decreto legislativo 36/99 e degli impegni presi nel citato Atto di indirizzo con l’inserimento 
quindi dell’ENEA nel Comparto della ricerca per la prossima contrattazione 2002-2005. 
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Da ultimo, a sostegno della richiesta di inserimento dell’ENEA nel comparto della ricerca, si inserisce l’approvazione 
definitiva del DDL sulla dirigenza pubblica avvenuto alla Camera il giorno 19 giugno ed ora in via di pubblicazione. Infatti 
ai sensi dell’art.7 comma 4 i ricercatori e tecnologi dell’ENEA, dalla data di entrata in vigore della legge, costituiscono 
un’area contrattuale della dirigenza unitamente ai ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca del comparto.  
l’inserimento dell’ultimo comma all’art. 8 relativo al Cisam e ciò in particolare per la carenza di una specifica definizione 
dei tempi e delle modalità di tale inserimento che appare incoerente con le scelte contrattuali operate – anche di recente – 
dall’ente.  
La formulazione dell’art. 9, ed in particolare la cancellazione  dell’inserimento nel comparto della Corte dei Conti, del 
Consiglio di Stato e dell’Avvocatura di stato, così come risultava nella prima proposta dell’Aran. Cancellazione che  
peraltro comporta  una particolare continuità e coincidenza di soggetti fra la trattativa per il CCNL nazionale di comparto e 
la trattativa integrativa nazionale del medesimo CCNL.  
La formulazione dell’art. 13. In alcune aziende ospedaliere universitarie di cui alla lettara a) del d.lgs. 21.12.99 n. 517 
infatti  risulta essere inserito anche personale del comparto S.S.N.; conseguentemente anche  la formulazione del comma 7 
dell’art. 14 risulta riduttiva.  
Si allega la dichiarazione concomitantemente alla sottoscrizione dell’ipotesi per sottolineare le differenti posizioni. 
Firmato USAE 
 
DICHIARAZIONE A VERBALE 
 
La decisione della RdB Pubblico Impiego di sottoscrivere la presente “ipotesi di CCQ per la definizione dei comparti di 
contrattazione per il quadriennio 2002 – 2005”, pur in presenza di numerose riserve, è ispirata essenzialmente dalla 
necessità di chiudere al più presto questo capitolo della contrattazione perché propedeutico all’immediata apertura della 
fase negoziale per il rinnovo dei contratti di tutti i dipendenti pubblici. 
La RdB P.I. intende sottolineare, però, la propria totale avversità alla definizione di aree, settori e sezioni separate di 
contrattazione che, minando l’unicità dei comparti, riconoscano le spinte corporative già in essere e ne alimentino di nuove 
spezzettando così in mille rivoli il mondo del lavoro pubblico a danno di tutti. 
La RdB non sottoscrive la nota congiunta relativa al personale della Corte dei Conti, dell’Avvocatura dello Stato e del 
Consiglio di Stato perché, pur riconoscendo la specificità del ruolo, delle funzioni e delle competenze di detto personale, 
ritiene possano trovare idonea soluzione normativa ed economica nella collocazione data. In ogni caso la RdB ritiene, a tal 
proposito, che se la discussione in corso dovesse orientarsi verso la costituzione di un nuovo specifico comparto, tale 
soluzione non potrà che riguardare tutto il personale dipendente del settore Giustizia. 
Per quanto riguarda, infine, la collocazione dei Vigili del Fuoco, la RdB dichiara di voler mettere in campo ogni tipo di 
iniziative ed ogni forma di mobilitazione e di lotta per mantenere intatti i tratti essenziali della peculiare funzione sociale 
svolta dal Corpo nazionale al servizio del Paese nel ruolo precipuo di protezione civile. 
In tal senso la RdB ritiene illegittima, perché contraria alle procedure previste dal D. lgs. 165/2001, e scellerata nel merito 
la ventilata ipotesi sostenuta da alcuni ambienti governativi di collocare i Vigili del Fuoco nel comparto Sicurezza perché, 
oltre che irrobustire un pericoloso processo di militarizzazione della società, ne snaturerebbe le funzioni e le competenze a 
tutto danno del Paese e dei Vigili stessi. 
Firmato RdB Pubblico Impiego 
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5.2.2.  Contratto collettivo quadro per la definizione delle autonome 
aree di contrattazione della dirigenza per il  

quadriennio 2002 – 2005 
 

Sottoscritto il 23 settembre 2004 (1) 
 
  

Articolo 1 
Campo di applicazione 

 
            1. Il presente contratto si applica ai dirigenti delle amministrazioni pubbliche ai 
sensi dell’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
            2. I rapporti di lavoro dei dirigenti delle amministrazioni pubbliche sono 
disciplinati dai contratti collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 

 
            3. I comparti richiamati nei successivi articoli sono quelli la cui composizione è 
individuata dal CCNQ del 18 dicembre 2002.  
 
 

Articolo 2 
Determinazione delle autonome aree di contrattazione collettiva 

 
            1. I dirigenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 1, ivi 
compresi quelli di livello dirigenziale generale, ove previsti dai relativi ordinamenti, sono 
raggruppati nelle seguenti autonome aree di contrattazione collettiva: 
 
Area I: dirigenti del comparto dei Ministeri e delle Amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo. 
Area II: dirigenti del comparto Regioni e Autonomie locali. 
Area III: dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, tecnico, amministrativo del comparto 
del Servizio sanitario nazionale. 
Area IV: dirigenza medico - veterinaria, comprendente medici, veterinari ed odontoiatri 
del comparto del Servizio sanitario nazionale. 
Area V: dirigenti dei comparti Scuola e Istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale. 
Area VI: dirigenti dei comparti Agenzie fiscali e Enti pubblici non economici. 
Area VII: dirigenti dei comparti Università e Istituzioni ed enti di ricerca e 
sperimentazione. 
Area VIII: dirigenti del comparto della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

                                                 
1 Il CCNQ è stato firmato dalle confederazioni: CGIL- CISL- UIL- CONFSAL- CONFEDIR- COSMED. La CIDA, invece, 
non ha sottoscritto il Contratto. 
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Articolo 3 
Disposizioni particolari 

 
            1. Ai sensi dell'art. 7, comma 4, della legge 145 del 2002, i professionisti del 
comparto Enti pubblici non economici, i ricercatori e tecnologi del comparto Istituzioni 
ed Enti di ricerca e sperimentazione (2) sono collocati in apposita separata sezione 
nell’area dirigenziale VI. 

 
            2. Nei contratti collettivi nazionali delle aree costituite da più comparti, ferma 
rimanendo l'unicità del contratto, le parti potranno valutare l’opportunità di una 
articolazione della normativa contrattuale per specifici settori o sezioni. 
 
 

Articolo 4 
Norme finali 

 
            1. Le parti, anche in relazione ai processi di riforma in atto nelle pubbliche 
amministrazioni, potranno procedere successivamente alla modifica della composizione 
delle autonome aree di contrattazione di cui al presente accordo secondo le procedure 
contrattuali previste dall'art. 40, comma 2 e dall'art . 41, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 
 
 

Articolo 5 
Norma programmatica 

 
            1. I dirigenti delle professionalità sanitarie del Ministero della Salute di cui all'art. 
18, comma 8 del decreto legislativo 502 del 1992 (indicati nella parte II dell'ipotesi di 
CCNL integrativo del CCNL del 5 aprile 2001 dell'area I, siglata il 6 maggio 2004) tutti 
appartenenti all'area dirigenziale I, a seguito dell'istituzione presso il predetto Ministero 
del ruolo dei propri dirigenti ai sensi dell'art. 23 comma 1 del decreto legislativo 165 del 
2001, come modificato dalla legge 145 del 2002 nonché dell'art. 1, comma 3 del D.P.R. 
del 23 aprile 2004, n. 108, saranno inseriti in apposite sezioni tali da garantire la 
specificità tecnica dei citati dirigenti.  

                                                 
2 Il 3 ottobre 2005 è stato sottoscritto dall’Aran e dalle confederazioni sindacali CGIL - CISL - UIL - CISAL - CONFSAL 
COSMED un “Accordo collettivo quadro per la modifica dell'accordo quadro del 23 settembre 2004 relativo alla 
definizione delle autonome aree di contrattazione della dirigenza per il quadriennio 2002 – 2005”. Tale accordo reca: 
“Articolo 1 – 
1. Con il presente accordo le parti prendono atto dell'art. 1, comma 125, della legge n. 311 del 2004 (sub 6.8) e di 
conseguenza concordano di sopprimere le parole relative ai ricercatori e tecnologi delle Istituzioni e degli Enti di ricerca e 
sperimentazione nel comma 1 dell'art. 3 dell'Accordo collettivo quadro del 23 settembre 2004 per la definizione delle 
autonome aree di contrattazione della dirigenza per il quadriennio 2002-2005. 
 
2. Per gli effetti del comma precedente, il comma 1 dell'art. 3 dell'Accordo collettivo quadro del 23 settembre 2004 è 
sostituito dal seguente:  
“1. Ai sensi dell'art. 7, comma 4, della legge 145 del 2002, i professionisti del comparto Enti pubblici non economici sono 
collocati in apposita separata sezione nell'area dirigenziale VI.” 
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Articolo 6 
Disapplicazioni 

 
            1. Il presente contratto sostituisce integralmente i Contratti collettivi nazionali 
quadro di definizione delle aree dirigenziali di contrattazione stipulati in data 25 
novembre 1998 e 9 agosto 2000. 
  
 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 
 
Con riferimento all'art. 2, comma 1, le parti evidenziano che nel ruolo sanitario dell'area III è compresa la dirigenza delle 
professioni sanitarie istituita con legge 251 del 2000 e regolata dal CCNL integrativo del 10 febbraio 2004. 
 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 
 
Con riferimento all'art. 2 area dirigenziale VII, al fine di uniformare i trattamenti contrattuali di personale avente 
caratteristiche omogenee, le parti sollecitano, un intervento normativo per l'inserimento in separata sezione della predetta 
area dirigenziale anche del personale medico e delle professionalità sanitarie (già inquadrato nella categoria EP del 
comparto Università) addetto all'assistenza nei policlinici universitari convenzionati con il SSN. Ciò in analogia a quanto 
già verificatosi per i professionisti degli enti pubblici ed i ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca, ai sensi dell'art. 40, 
comma 2 del d.lgs 165 del 2001, come integrato dall'art. 7 comma 4 della legge 145 del 2002.  
 
DICHIARAZIONE CISL - UIL - CGIL 
 
Con riferimento all'art. 2 area dirigenziale VII, la CISL, la UIL e la CGIL rivendicano che la previsione contenuta nella 
dichiarazione congiunta n. 2 circa l'inserimento in separata sezione della predetta area dirigenziale sia estesa anche al 
personale medico, professionista e amministrativo equiparato alla dirigenza del SSN ai sensi dell'art. 31 del D.P.R. 761/79, 
nonché a tutto il personale inquadrato nella categoria EP. 
Firmato CISL UIL CGIL  
 
DICHIARAZIONE CISL 
 
Con riferimento all'art. 2, comma 1, area dirigenziale VII, e all'art. 3, comma 1, la CISL conferma le eccezioni sollevate al 
tavolo negoziale in merito alla collocazione in due diverse sezioni dei professionisti degli Enti pubblici e dei ricercatori 
degli Enti di ricerca. 
La decisione di separare i suddetti professionisti è in contrasto con la disposizione di cui all'art. 40, comma 2, del dlgs 
165/2001, come modificato dall'art. 7, comma 4, della legge 145/2002, che sancisce in modo inequivocabile che i 
professionisti degli Enti pubblici non economici, i ricercatori e tecnologi degli Enti di ricerca, compresi quelli dell'Enea, 
costituiscono, in unica separata sezione, unitamente alla dirigenza, un'area contrattuale autonoma. 
E' quindi arbitrario quanto deciso nell'ipotesi di accordo sulla collocazione dei professionisti, dei ricercatori e tecnologi in 
autonome sezioni, cioè in diverse e plurime sezioni di contratti della dirigenza. 
Firmato CISL  
 
DICHIARAZIONE A VERBALE CONFEDIR 
Dirigenti degli Uffici Stampa 
 
Nonostante la posizione contraria dell'Aran e delle altre Confederazioni, la Confedir è fermamente convinta che le modalità 
di applicazione dell'art. 9 della legge 150/2000 debbano essere urgentemente definite nell'ambito di accordi quadro 
confederali: l'opposizione ad inserire tale clausola nel presente accordo è un chiaro indice della volontà di non voler 
riconoscere - neanche per il personale dirigente operante negli Uffici stampa – una specificità contrattuale. 
La Confedir opererà per proporre specifiche normative nell'ambito dei diversi Contratti collettivi nazionali di lavoro 
dirigenziali. 
Firmato CONFEDIR  
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DICHIARAZIONE A VERBALE CONFEDIR  
Composizione delle aree 
 
La Confedir conferma la propria contrarietà sulla composizione dell'area VI, che unisce i dirigenti delle Agenzie Fiscali con 
quelli degli Enti pubblici non economici; a riguardo, sulla base del decreto legislativo 300/1999, si ritiene che i dirigenti 
delle Agenzie Fiscali debbano essere ricompresi in un'area autonoma in analogia a quanto operato nei confronti dei 
dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Inoltre, anche in relazione agli imminenti sviluppi legislativi riguardanti il rapporto di lavoro del personale del Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco, si conferma la propria contrarietà a mantenere i dirigenti di tale Amministrazione in un'area 
contrattuale comune con i dirigenti ministeriali, ritenendo che essi debbano essere collocati in un'area autonoma in 
coerenza con la tendenza legislativa. 
Firmato CONFEDIR  
 
DICHIARAZIONE A VERBALE CONFEDIR e COSMED 
Dirigenti Sanitari in servizio presso il Ministero della Salute 
 
La Confedir e la Cosmed ritengono che la definitiva collocazione a tutti gli effetti giuridici ed economici, dei dirigenti 
sanitari individuati dal comma 8 dell'art. 18 del dlgs 502/1992, nell'ambito dell'Area contrattuale I, consenta di affrontare i 
prossimi contratti collettivi nazionali di lavoro dei dirigenti ministeriali con maggior chiarezza ed uniformità, senza 
ricorrere a successive sequenze contrattuali o sezioni differenziate. 
Firmato CONFEDIR e COSMED 
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5.2.3. Accordo collettivo quadro per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie  per il personale dei comparti  
delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo 

regolamento elettorale 
 
 

Sottoscritto il 7 agosto 1998 (1) 
 
 

Articolo 1 
Obiettivi e finalità 

 
1. Le parti con il presente accordo intendono dare attuazione all'art. 47 del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993 n. 29 - recante norme sulla elezione ed il funzionamento degli 
organismi di rappresentanza sindacale unitaria del personale. 

 
          2. A tal fine il presente accordo è strutturato in due parti: la prima diretta a regolare 
le modalità di costituzione e funzionamento dei predetti organismi; la seconda recante il 
regolamento elettorale. 

 
          3. La dizione "amministrazioni, aziende ed enti " usata per indicare i luoghi di 
lavoro ove possono essere costituite le rappresentanze sindacali unitarie, dopo l'art. 1 sarà 
sostituita dal termine "amministrazioni". Le "sedi o strutture periferiche" delle medesime 
individuate dai contratti collettivi nazionali come livelli decentrati di contrattazione 
collettiva sono indicate dopo l'art.1 con la dizione "strutture amministrative interessate". 
Le "associazioni sindacali ammesse alle trattative nazionali ai sensi dell'art. 47 bis del 
d.lgs.29/1993" sono indicate come "associazioni sindacali rappresentative".(2) 

 
          4. Nel testo del presente accordo ove sono indicati gli articoli del decreto 
legislativo del 3 febbraio 1993 n.29, essi sono quelli modificati, integrati o sostituiti dai 
d.lgs. 4 novembre 1997, n. 396 e d.lgs.31 marzo 1998, n. 80. Il testo unificato del d.lgs. 
29/1993 è stato ripubblicato nella G.U. n.98/L del 25 maggio 1998. Pertanto la dizione 
"d.lgs.29/1993" è riferita al nuovo testo. 
                                                 
1 Il CCNQ è stato firmato dalle confederazioni: CISL, CGIL, UIL, CONFSAL, CISAL, RDB-CUB, UGL 
2 L’ “Accordo di interpretazione autentica, dell'art. 1, comma 3”, del presente accordo collettivo quadro, sottoscritto il 
13 febbraio 2001, ha stabilito:   

“Articolo 1 –  
Con riguardo all'art. 1, comma 3, parte seconda dell'Accordo quadro per la elezione delle RSU, stipulato il 7 agosto 1998, 
le parti concordano che le RSU che nel corso del triennio dalla loro elezione decadono, oltre che per le ragioni indicate 
nell'art. 7 parte prima dell'accordo medesimo, anche per altri motivi vadano rielette entro i cinquanta giorni 
immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure entro cinque giorni da quest'ultima.  
Nell'attesa della rielezione, le relazioni sindacali proseguono comunque con le organizzazioni di categoria firmatarie dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti delle RSU rimasti in carica ed anche in caso di 
sottoscrizione dei contratti integrativi questa avverrà da parte dei componenti della RSU rimasti in carica e delle OO.SS di 
categoria sopraccitate”. 
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          5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale sono indicate come RSU. 
 
          6. Il regolamento di cui alla seconda parte ha propria numerazione degli articoli. 
 
          7. Il CCNL quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, 
nonché delle altre prerogative sindacali stipulato il 7 agosto 1998, nel testo è indicato 
come "CCNL quadro del 7 agosto 1998” 
 
 

PARTE PRIMA 
Modalità di costituzione e di funzionamento delle rappresentanze sindacali unitarie  

 
 

Articolo 2 
Ambito ed iniziativa per la costituzione 

 
1. Le associazioni sindacali rappresentative che abbiano sottoscritto o abbiano 

formalmente aderito al presente accordo possono promuovere la costituzione di 
rappresentanze sindacali unitarie nelle Amministrazioni che occupino più di 15 
dipendenti. Nel caso di amministrazioni con pluralità di sedi o strutture periferiche, i 
predetti organismi possono, altresì, essere promossi dalle stesse associazioni anche presso 
le sedi individuate dai contratti o accordi collettivi nazionali come livelli di contrattazione 
collettiva integrativa. 
 

2. Oltre alle associazioni sindacali di cui al comma 1, possono presentare liste per 
l'elezione delle RSU anche altre organizzazioni sindacali, purché costituite in 
associazione con proprio statuto e aderenti al presente accordo. 
 

3. Nella prima applicazione del presente accordo l'iniziativa deve essere esercitata, 
congiuntamente o disgiuntamente, da parte delle Associazioni sindacali dei commi 
precedenti, entro il 30/9/1998, la presentazione delle liste deve avvenire il 20/10/1998 e la 
commissione elettorale costituita entro il 15/10/1998. Per i successivi adempimenti si 
seguono le normali cadenze previste nel regolamento di cui alla parte seconda. Le 
elezioni dovranno avvenire contestualmente nell'intero comparto nelle date indicate nel 
calendario allegato, di norma in una sola giornata, salvo che particolari situazioni 
organizzative non richiedano il prolungamento delle operazioni di voto anche nella 
giornata successiva. In prima applicazione del presente accordo, l'adesione da parte delle 
associazioni sindacali rappresentative non affiliate alle confederazioni sottoscrittrici, deve 
avvenire entro il 30/9/1998 ed è comunicata all'Aran che ne rilascia certificazione. Le 
associazioni affiliate a confederazioni che non hanno sottoscritto il presente accordo, 
possono aderire all'accordo di comparto di cui al comma 4 con le medesime procedure di 
attestazione. Le organizzazioni sindacali del comma 2 che non rientrino in nessuna delle 
precedenti fattispecie allegheranno la formale adesione al presente accordo all'atto della 
presentazione della lista, dandone mera comunicazione per conoscenza all'ARAN. 
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4. Entro cinque giorni dalla stipulazione del presente accordo, le organizzazioni 
sindacali di categoria rappresentative ad esso aderenti in quanto affiliate alle 
confederazioni firmatarie e le altre organizzazioni sindacali di categoria rappresentative 
possono chiedere per iscritto all'ARAN di avviare trattative per regolamentare mediante 
appositi accordi eventuali integrazioni e modifiche sugli aspetti indicati nel comma 6 al 
fine di facilitare la costituzione delle RSU nei rispettivi comparti. Nella provincia 
autonoma di Bolzano e nelle regioni Valle d'Aosta e Friuli Venezia Giulia, il presente 
accordo può essere integrato con un accordo stipulato da soggetti abilitati alle trattative 
nelle sedi locali ai sensi dell'art. 44, comma 7 del d.lgs. 80/1998.  
 

5. Gli aspetti eventualmente da integrare o modificare con gli accordi di comparto 
riguardano i seguenti punti:  
 
a) la costituzione o particolari forme organizzative delle RSU che assicurino a tutti i 
dipendenti il diritto alla rappresentanza sindacale, anche prevedendo la costituzione di 
un'unica rappresentanza per i dipendenti di diverse unità, nel caso di amministrazioni che 
occupino sino a 15 dipendenti; 
b) la eventuale costituzione di organismi di coordinamento tra le RSU; 
c) le modalità applicative per garantire una adeguata presenza negli organismi della RSU 
alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo di comparto sia prevista una 
distinta disciplina, anche mediante l'istituzione, tenuto conto della loro incidenza 
quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, di specifici collegi elettorali; 
d) l'adattamento alle obiettive esigenze organizzative del comparto della quantità dei 
rappresentanti nonché delle sedi ove eleggere le RSU, tenuto conto anche delle 
problematiche connesse al d.lgs.626\1994, in misura comunque compatibile con quanto 
stabilito dalla legge 300/1970 (3). 
 
 

Articolo 3 
Costituzione delle RSU 

 
1. Alla costituzione delle RSU si procede mediante elezione a suffragio universale 

ed a voto segreto con il metodo proporzionale tra liste concorrenti. 
 
2. Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza di 

genere nonché una puntuale applicazione delle norme antidiscriminatorie. 
 
 

                                                 
3  In attuazione di questa norma contrattuale, si vedano gli accordi di comparto, che integrano, adattandola, la disciplina 
generale delle elezioni delle RSU: a) Accordo integrativo del 5 novembre 1998 per le Amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo; b) Accordo integrativo del 3 novembre 1998 per gli Enti pubblici non economici; c) Accordo 
integrativo del 3 novembre 1998 per i Ministeri; d) Accordo integrativo del 22 ottobre 1998 per le Regioni e Autonomie 
locali; e) Accordo integrativo del 16 ottobre 1998 per il Servizio sanitario nazionale.  
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Articolo 4 
Numero dei componenti 

 
1. Il numero dei componenti le RSU non potrà essere inferiore a: 

 
a) tre componenti nelle amministrazioni che occupano fino a 200 dipendenti; 
b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti, nelle amministrazioni che 
occupano un numero di dipendenti superiore a 200 e fino a 3000 in aggiunta al numero di 
cui alla precedente lett. a), calcolati sul numero di dipendenti eccedente i 200; 
c) tre componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle amministrazioni di 
maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b), calcolati sul 
numero di dipendenti eccedente i 3000. 
 
 

Articolo 5 
Compiti e funzioni 

 
1. Le RSU subentrano alle RSA o alle analoghe strutture sindacali esistenti 

comunque denominate ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e dei poteri 
riguardanti l'esercizio delle competenze contrattuali ad esse spettanti. 

 
2. Fermo rimanendo quanto previsto dall'art. 47, comma 2 del d.lgs. 29/1993, i 

CCNL di comparto possono disciplinare le modalità con le quali la RSU può esercitare in 
via esclusiva i diritti di informazione e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze 
sindacali dall'art.10 del d.lgs.29/1993 o da altre disposizioni di legge o contratto 
collettivo. 

 
3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali 

vengono esercitati dalle RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di 
categoria firmatarie del relativo CCNL. di comparto. 
 

4. In favore delle RSU sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti:  
 
a) diritto ai permessi retribuiti ; 
b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all'art. 12 del CCNL quadro del 7 agosto 1998; 
c) diritto ad indire l'assemblea dei lavoratori ; 
d) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni. 
 
 

Articolo 6 
Diritti, permessi, libertà sindacali e tutele 

 
1. Le associazioni sindacali rappresentative restano esclusive intestatarie dei 

distacchi sindacali previsti dai vigenti accordi. Il contingente dei permessi retribuiti di cui 
all'art. 44, comma 1, lett. f) del d.lgs 80/1998, spetta alle medesime associazioni sindacali 
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ed alle RSU ed è tra di loro ripartito, a decorrere dal 1 gennaio 1999, ai sensi degli artt. 
art. 9 del CCNL quadro sui distacchi e permessi stipulato il 7 agosto 1998. 
 

2. In favore delle associazioni sindacali rappresentative sono, pertanto, fatti salvi, 
complessivamente. i seguenti diritti:  
 
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali; 
b) diritto ai permessi retribuiti; 
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all'art. 11 del CCNL quadro del 7 agosto 1998; 
d) diritto ai permessi non retribuiti; 
e) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l'assemblea dei lavoratori durante 
l'orario di lavoro. 
f) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni. 
 
 

Articolo 7 
Durata e sostituzione nell'incarico 

 
1. I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali 

decadono automaticamente con esclusione della prorogabilità. 
 
2. In caso di dimissioni di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal primo 

dei non eletti appartenente alla medesima lista. 
 
3. Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le RSU non possono 

concernere un numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della RSU con 
conseguente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal 
presente Regolamento. 
 

4. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla stessa RSU e di esse va 
data comunicazione al servizio di gestione del personale, contestualmente al nominativo 
del subentrante, e ai lavoratori, mediante affissione all'albo delle comunicazioni 
intercorse con le medesime. 
 
 

Articolo 8 
Decisioni 

 
           1. Le decisioni relative all'attività della RSU sono assunte a maggioranza dei 
componenti (4). 

                                                 
4 Attraverso il “Contratto d'interpretazione autentica dell'art. 8 della parte I dell'accordo collettivo nazionale quadro 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RSU per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale”, sottoscritto il 6 aprile 2004, è stato chiarito che: “la RSU è un 
organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori; sul funzionamento della RSU, l'Accordo collettivo quadro del 7 agosto 
1998 stabilisce come unica regola che la RSU assume le proprie decisioni a maggioranza dei componenti; le modalità con 
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2. Le decisioni relative all'attività negoziale sono assunte dalla RSU e dai 
rappresentanti delle associazioni sindacali firmatarie del relativo CCNL in base a criteri 
previsti in sede di contratti collettivi nazionali di comparto. 
 
 

Articolo 9 
Incompatibilità 

 
1. La carica di componente della RSU é incompatibile con qualsiasi altra carica in 

organismi istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre 
incompatibilità valgono quelle previste dagli statuti delle rispettive organizzazioni 
sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momento di situazioni di incompatibilità determina la 
decadenza della carica di componente della RSU. 
 
 

Articolo 10 
Clausola di salvaguardia 

 
1. Le associazioni sindacali di cui all'art. 2 commi 1 e 2, si impegnano a partecipare 

alla elezione della RSU, rinunciando formalmente ed espressamente a costituire RSA ai 
sensi dell'art. 19 della legge 300/1970. 

 
2. Le associazioni sindacali del comma 1, possono comunque conservare o 

costituire terminali di tipo associativo nelle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, 
dandone comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi retribuiti di 
competenza delle associazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei dirigenti 
sindacali. 
 

3. Le associazioni sindacali rappresentative che non abbiano aderito al presente 
accordo conservano le rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell'art. 47 del d.lgs. 
29/1993, comma 2, con tutte le loro prerogative. 
 
 

Articolo 11 
Norma transitoria 

 
1. In via transitoria, le RSU, anche se scadute nel 1998, restano comunque in carica 

fino all'insediamento dei nuovi organismi.  
 
 
                                                 
le quali tale maggioranza si esprime devono essere, eventualmente, definite dalla RSU stessa con proprio regolamento 
interno; la circostanza che la RSU non si doti di un proprio regolamento, non ne muta la natura, che rimane quella di 
soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie degli organismi unitari elettivi di natura collegiale; ne 
deriva, inoltre, che anche in mancanza di un regolamento di funzionamento, la RSU decide a maggioranza”. 
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Articolo 12 
Adempimenti dell'ARAN 

 
1. Entro dieci giorni dalla stipulazione del presente accordo, l'ARAN fornirà alle 

pubbliche amministrazioni dei vari comparti idonee istruzioni sugli aspetti organizzativi 
di competenza di queste (locali, materiale, sicurezza dei locali dove si sono svolte le 
elezioni etc.) al fine di rendere possibile il regolare svolgimento delle elezioni. 

 
2. Al fine di consentire una corretta rilevazione dei dati elettorali necessari 

all'ARAN per l'accertamento della rappresentatività a livello nazionale delle associazioni 
sindacali, nonché per ottenere una omogenea documentazione è allegata al presente 
accordo il fac simile del verbale riassuntivi delle votazioni che dovrà essere compilati in 
modo da soddisfare le esigenze informatiche della rilevazione di competenza dell'ARAN. 

 
3. Le amministrazioni pubbliche dovranno trasmettere all'ARAN il verbale 

riassuntivo di cui al comma 2 entro cinque giorni dal ricevimento via fax o altro mezzo 
telematico e successivamente con nota scritta. 
 
 

Articolo 13 
Norma finale 

 
1. In caso di sopravvenienza di una disciplina legislativa sulla materia del presente 

accordo, le parti si incontreranno per adeguarlo alle nuove disposizioni. 
 
 
 

PARTE SECONDA 
Regolamento per la disciplina dell'elezione della RSU 

 
 

Articolo 1 
Modalità per indire le elezioni 

 
1. Con cadenza triennale , almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle 

RSU di cui al presente accordo, le associazioni sindacali rappresentative, congiuntamente 
o disgiuntamente, assumono l'iniziativa per indire le elezioni per il loro rinnovo 
concordando con l'Aran le date per lo svolgimento delle elezioni con apposito calendario. 
Le associazioni sindacali citate ne danno comunicazione al personale interessato 
mediante affissione nell'apposito albo dell'Amministrazione, cui viene parimenti inviata 
comunicazione. Analoga prerogativa compete alla RSU in scadenza di mandato. 
 

2. I termini per la presentazione delle liste e per la istituzione della Commissione 
elettorale sono fissati con l'accordo di cui al comma 1. L'orario di scadenza per la 



  
225

presentazione delle liste è coincidente con l'orario di chiusura degli uffici abilitati alla 
ricezione delle liste. 
 

3. Le RSU che decadono nel corso del triennio sono rielette su iniziativa delle 
associazioni sindacali rappresentative nei termini concordati con l'amministrazione a 
livello locale. Esse restano in carica sino alla rielezione delle RSU di cui al comma 1. 
 
 

Articolo 2 
Quoziente necessario per la validità delle elezioni 

 
1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente regolamento 

nonché le pubbliche amministrazioni favoriranno la più ampia partecipazione dei 
lavoratori alle operazioni elettorali. 

 
2. Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei 

lavoratori aventi diritto al voto. In caso di mancato raggiungimento del quorum richiesto, 
le elezioni vengono ripetute entro 30 giorni. Qualora non si raggiunga il quorum anche 
nelle seconde elezioni, l'intera procedura sarà attivabile nei successivi 90 giorni. 
 
 

Articolo 3 
Elettorato attivo e passivo 

 
1. Hanno diritto a votare tutti i lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato in forza nell'amministrazione, alla data delle elezioni ivi compresi quelli 
provenienti da altre amministrazioni che vi prestano servizio in posizione di comando e 
fuori ruolo . Limitatamente al comparto Scuola hanno diritto a votare i dipendenti a 
tempo determinato con incarico annuale. 
 

2. Sono eleggibili i lavoratori che, candidati nelle liste di cui all'art. 4, siano 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato sia tempo pieno che parziale. 
 
 

Articolo 4 
Presentazione delle liste 

 
1. All'elezione della RSU possono concorrere liste elettorali presentate dalle:  

 
a) associazioni sindacali rappresentative indicate nella tabella allegata dal n. 2 al n. 9 al 
CCNL quadro di cui all'art. 1, comma...che abbiano sottoscritto o aderito formalmente al 
presente accordo; 
b) altre associazioni sindacali formalmente costituite con proprio statuto ed atto 
costitutivo, purché abbiano aderito al presente accordo ed applichino le norme sui servizi 
pubblici essenziali di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146. 
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2. Per la presentazione delle liste alle associazioni di cui al comma 1 è richiesto un 
numero di firme di lavoratori dipendenti nell'amministrazione non inferiore al 2% del 
totale dei dipendenti nelle amministrazioni fino a 2.000 dipendenti e dell' 1% o comunque 
non superiore a 200 in quelle di maggiore dimensione . Ogni lavoratore, può firmare una 
sola lista a pena di nullità della firma apposta. 

 
3. Non possono presentare proprie liste le organizzazioni sindacali affiliate a quelle 

rappresentative del comma 1, lett. a). Non possono essere, altresì, presentate liste 
congiunte da parte di più organizzazioni sindacali rappresentative o non rappresentative 
salvo il caso che esse non versino nell'ipotesi del comma 1 lett. b) avendo costituito un 
nuovo soggetto sindacale. 

 
4. Non possono essere candidati coloro che hanno presentato la lista né i membri 

della commissione elettorale. 
 
5. Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante questo 

divieto un candidato risulti compreso in più di una lista, la commissione elettorale di cui 
all'art. 5, dopo la scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di 
procedere all'affissione delle stesse, inviterà il lavoratore interessato ad optare per una 
delle liste, pena l'esclusione della competizione elettorale. 

 
6. Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre un terzo il 

numero dei componenti la RSU da eleggere. 
 

7. Le firme dei presentatori delle liste devono essere autenticate dal responsabile 
della gestione del personale della struttura amministrativa interessata. I presentatori delle 
liste garantiscono sull'autenticità delle firme apposte sulle stesse dai lavoratori. 
  
 

Articolo 5 
Commissione elettorale 

 
1. Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, 

nelle singole amministrazioni sede di votazione viene costituita una commissione 
elettorale entro dieci giorni dall'annuncio di cui all'art. 1 del presente regolamento. 

 
2. Per la composizione della stessa, le associazioni sindacali di cui all'art. 4, comma 

1 presentatrici di lista potranno designare un lavoratore dipendente dell'amministrazione 
che all'atto dell'accettazione dichiarerà di non volersi candidare. I componenti sono 
incrementati con quelli delle liste presentate successivamente tra il decimo ed il 
quindicesimo giorno. 

 
3. Nel caso in cui la commissione elettorale risulti composta da un numero di 

membri inferiore a tre, le associazioni di cui al comma 2 designano un componente 
aggiuntivo. 
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Articolo 6 
Compiti della commissione elettorale 

 
1. La commissione elettorale ha il compito di procedere ai seguenti adempimenti 

indicati in ordine cronologico: 
 

- elezione del presidente; 
- acquisizione dalla struttura amministrativa interessata dell'elenco generale degli elettori; 
- ricevimento delle liste elettorali; 
- verifica delle liste e delle candidature presentate e decisione circa l'ammissibilità delle 
stesse; 
- esame dei ricorsi in materia di ammissibilità di liste e candidature; 
- definizione dei seggi con l'attribuzione dei relativi elettori; 
- distribuzione del materiale necessario allo svolgimento delle elezioni ; 
- predisposizione degli elenchi degli aventi diritto al voto per ciascun seggio; 
- nomina dei presidenti di seggio e degli scrutatori; 
- organizzazione e gestione delle operazioni di scrutinio; 
- raccolta dei dati elettorali parziali dei singoli seggi e riepilogo dei risultati; 
- compilazione dei verbali; 
- comunicazione dei risultati ai lavoratori, all'associazione datoriale e alle organizzazioni 
sindacali presentatrici di lista; 
- esame degli eventuali ricorsi e proclamazione degli eletti; 
- trasmissione dei verbali e degli atti all' amministrazione per la debita conservazione e la 
trasmissione all'ARAN. 
 

2. Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura 
della commissione elettorale, mediante affissione nell'albo di cui all' art. 1, almeno otto 
giorni prima della data fissata per le elezioni. 
 
 

Articolo 7 
Scrutatori 

 
1. E' in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per ogni 

seggio elettorale, scelto fra i lavoratori elettori non candidati. 
 
2. La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le quarantotto 

ore che precedono l'inizio delle votazioni. 
 
3. Per i presidenti di seggio e per gli scrutatori, la durata delle operazioni elettorali, 

comprendente il giorno antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura dei 
seggi, è equiparata a tutti gli effetti al servizio prestato. 
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Articolo 8 
Segretezza del voto 

 
1. Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lettera né 

per interposta persona. 
 
 

Articolo 9 
Schede elettorali 

 
1. La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste 

disposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza. 
 
2. In caso di contemporaneità della presentazione, l'ordine di precedenza sarà 

estratto a sorte. 
 
3. Le schede devono essere firmate da almeno tre componenti del seggio. La loro 

preparazione e la successiva votazione devono avvenire in modo da garantire la 
segretezza e la regolarità del voto. 

 
4. La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all'atto della votazione dal 

Presidente o da un altro componente il seggio elettorale. 
 
5. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della 

lista. 
 
6. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di 

scrittura o analoghi segni di individuazione. 
 
 

Articolo 10 
Preferenze 

 
1. L'elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui 

votata. In caso di amministrazioni con più di 200 dipendenti, è consentito esprimere 
preferenza a favore di due candidati della stessa lista. 

 
2. Il voto preferenziale sarà espresso dall'elettore scrivendo il nome del candidato 

preferito nell'apposito spazio sulla scheda. Per le amministrazioni fino a 200 dipendenti, 
la scheda elettorale riporta anche i nomi dei candidati. Per le amministrazioni con un 
numero di dipendenti superiore le liste dovranno essere affisse all'entrata del seggio. 
L'indicazione di più preferenze date a candidati della stessa lista vale unicamente come 
votazione della lista, anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il voto apposto a 
più di una lista, o l'indicazione di più preferenze di candidati appartenenti a liste 
differenti, rende nulla la scheda. 
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3. Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di altre 
liste, si considera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza. 
 
 

Articolo 11 
Modalità della votazione 

 
1. Il luogo della votazione sarà stabilito dalla Commissione elettorale, previo 

accordo con l'Amministrazione interessata, in modo tale da permettere a tutti gli aventi 
diritto l'esercizio del voto. 

 
2. Qualora l'ubicazione delle sedi di lavoro e il numero dei votanti lo dovessero 

richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi 
frazionamenti anche per conservare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto, 
garantendo, di norma la contestualità delle operazioni di voto. 

 
3. Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i 

lavoratori, mediante comunicazione nell'albo di cui all'art. 1, comma 1 del presente 
regolamento, almeno 8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni. 
 
 

Articolo 12 
Composizione del seggio elettorale 

 
1. Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all'art. 7 e da un presidente, nominato 

dalla Commissione elettorale. Nel caso in cui sia presentata una sola lista la commissione 
elettorale provvede d' ufficio alla nomina di un secondo scrutatore. 
 
  

Articolo 13 
Attrezzatura del seggio elettorale 

 
1. A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di una urna 

elettorale, idonea ad una regolare votazione chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale 
della stessa per l'inizio dello scrutinio. 

 
2. Il seggio deve, inoltre, poter predisporre di un elenco completo degli elettori 

aventi diritto al voto presso di esso. 
 
 

Articolo 14 
Riconoscimento degli elettori 

 
1. Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di 

riconoscimento personale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere 
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riconosciuti da almeno 2 degli scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato 
atto nel verbale concernente le operazioni elettorali. 
 
 

Articolo 15 
Certificazione della votazione 

 
1. Nell'elenco di cui all'art.13, comma 2, a fianco del nome dell'elettore, sarà 

apposta la firma dell'elettore stesso a conferma della partecipazione al voto. 
 
 

Articolo 16 
Operazioni di scrutinio 

 
1. Le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la 

chiusura delle operazioni elettorali in tutti i seggi, in un giorno stabilito per tutte le 
amministrazioni con l'accordo dell'art. 1, comma 1, del presente regolamento. 

 
2. Al termine delle operazioni di scrutinio, il Presidente del seggio consegnerà il 

verbale dello scrutinio stesso - nel quale dovrà essere dato atto anche delle eventuali 
contestazioni - (unitamente al residuo materiale della votazione) alla Commissione 
elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni riepilogative di calcolo 
dandone atto in apposito verbale da lui sottoscritto e controfirmato da due scrutatori. 

 
3. La Commissione elettorale, al termine delle operazioni di cui al comma 2, 

provvederà a sigillare in un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso dai 
seggi; il plico sigillato, dopo la definitiva convalida della RSU sarà conservato secondo 
accordi tra la Commissione elettorale e l'Amministrazione, in modo da garantirne la 
integrità per almeno tre mesi. Il verbale finale dovrà essere redatto in conformità del fac - 
simile di cui all'art. 12 - parte I del presente accordo. 
 

4. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della Commissione 
elettorale e di un delegato della amministrazione. I verbali saranno conservati dalla RSU 
e dalla amministrazione. 
 
 

Articolo 17 
Attribuzione dei seggi 

 
1. Il numero dei seggi sarà ripartito secondo il criterio proporzionale in relazione ai 

voti conseguiti dalle singole liste concorrenti. 
 
2. Nell'ambito delle liste che avranno conseguito i voti, i seggi saranno attribuiti in 

relazione ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati. In caso di parità di voti di 
preferenza vale l'ordine all'interno della lista. 
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3. I seggi saranno attribuiti, secondo il criterio proporzionale, prima alle liste che 
avranno ottenuto il quorum ottenuto dividendo il numero dei votanti per il numero dei 
seggi previsti e successivamente fra tutte le liste che avranno ottenuto i migliori resti, fino 
alla concorrenza dei seggi previsti. 
 
 

Articolo 18 
Ricorsi alla commissione elettorale 

 
1. La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla 

assegnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che deve 
essere sottoscritto da tutti i componenti della Commissione stessa. 

 
2. Trascorsi cinque giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano 

stati presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata 
l'assegnazione dei seggi e la Commissione ne da atto nel verbale. 

 
3. Ove invece siano stati presentati reclami nei termini, la Commissione provvede 

al loro esame entro 48 ore, inserendo nel verbale la conclusione alla quale è pervenuta. 
 
4. Copia del verbale di cui al comma 3 e dei verbali di seggio dovrà essere 

notificata a ciascun rappresentante delle Associazioni sindacali che abbiano presentato 
liste elettorali, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente 
nonché all'amministrazione ai sensi dall'art. 6, comma 1, ultimo punto. 
 
 

Articolo 19 
Comitato dei garanti 

 
1. Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro 10 

giorni ad apposito comitato dei garanti. 
 
2. Tale Comitato è composto, a livello provinciale, da un componente designato da 

ciascuna delle associazioni presentatrici di liste interessate al ricorso, da un funzionario 
dell'amministrazione dove si è svolta la votazione ed è presieduto dal Direttore 
dell'ULPMO o da un suo delegato. 

 
3. Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni. 

 
 

Articolo 20 
Comunicazione della nomina dei componenti della RSU 

 
1. Copia del verbale della Commissione elettorale, debitamente sottoscritto dal 

Presidente del seggio e controfirmato da due scrutatori, sarà trasmesso all' ARAN a cura 
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della Amministrazione ai fini della rilevazione dei dati elettorali necessari 
all'accertamento della rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai sensi dell'art. 47 
bis del d.lgs. 396/1997. 

 
2. Le parti concordano che al fine di una corretta rilevazione dei voti per 

l'accertamento della rappresentatività nel caso in cui le associazioni sindacali 
rappresentative siano costituite da federazioni di più sigle, la lista deve essere intestata 
unicamente alla federazione rappresentativa e non alle singole sigle che la compongono. 
 
 
Omissis. 
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5.2.4. Contratto collettivo nazionale quadro sugli aspetti applicativi  
del decreto legislativo n. 626 del 1994 riguardanti il rappresentante  

per la sicurezza 
 

(Sottoscritto il 10 luglio1996) 
 
PROVVEDIMENTO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 5 giugno 
1996. 
 
Autorizzazione del Governo alla sottoscrizione - ai sensi dell'art. 51, comma 1, del decreto 
legislativo n. 29/1993 - del testo del contratto collettivo quadro in merito agli aspetti applicativi del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, riguardanti il "rappresentante per la sicurezza", 
concordato il 7 maggio 1996 tra l'ARAN e le confederazioni sindacali CGIL, CISL, UIL, 
CONFSAL, CISAL, CISNAL, CONFEDIR, USPPI e UNIONQUADRI. 
 
 
 

CONTRATTO COLLETTIVO QUADRO 
 

in merito agli aspetti applicativi del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
riguardanti il "rappresentante per la sicurezza", sottoscritto il 10 luglio 1996. 
 
PREMESSA. 
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che nel prevedere alcuni principi 
generali di prevenzione in tema di rappresentanza dei lavoratori per gli aspetti riguardanti 
la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro, demanda alla contrattazione collettiva la 
definizione di alcuni aspetti applicativi; 
Considerato che le parti intendono dare attuazione alla definizione di tali aspetti 
applicativi, tenendo conto degli orientamenti partecipativi che hanno ispirato le direttive 
comunitarie e il decreto legislativo n. 626/94 di recepimento; 
Ravvisata l'opportunità di prendere in esame i temi concernenti la rappresentanza dei 
lavoratori per la sicurezza, le sue modalità di esercizio o di designazione, la formazione di 
detta rappresentanza con l'osservanza e nei limiti delle disposizioni di cui agli articoli 18, 
19 e 20 del decreto legislativo n. 626/94; 
Ritenuto che la logica che fonda i rapporti tra le parti nella materia intende superare 
posizioni di conflittualità ed ispirarsi a criteri di partecipazione; 
Preso atto che il rappresentante per la sicurezza svolge una funzione specifica e distinta 
rispetto a quella del delegato sindacale della RSU o della RSA; 
Considerato che l'applicazione del decreto legislativo n. 626/94, nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni implica distinte responsabilità tra indirizzo e gestione; 
Convengono quanto segue: 
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PARTE PRIMA 
 
I. Il rappresentante per la sicurezza. 
 
L'art. 18 del decreto legislativo n. 626/94, il cui comma 1 contiene l'enunciazione del 
principio generale secondo il quale in tutte le amministrazioni o unità lavorative e' eletto 
o designato il rappresentante per la sicurezza, e' dedicato ai criteri di individuazione di 
tale soggetto unico per tutti i lavoratori e prevede il rinvio alla contrattazione collettiva 
per la definizione di altri parametri, in particolare, in tema di diritti, formazione e 
strumenti per l'espletamento degli incarichi. 
A partire dal perfezionamento del presente accordo, in tutte le amministrazioni o unità 
lavorative saranno promosse dalle stesse e dalle organizzazioni sindacali le iniziative con 
le modalità di seguito indicate, per la identificazione della rappresentanza dei lavoratori 
per la sicurezza. 
 
II. Amministrazioni o unità lavorative fino a quindici dipendenti. 
 
Le parti concordano che per le amministrazioni o unità lavorative aventi fino a 15 
dipendenti il rappresentante per la sicurezza sia eletto dai lavoratori al loro interno. 
L'elezione si svolge a suffragio universale diretto e a scrutinio segreto anche per 
candidature concorrenti. Risulterà eletto il lavoratore che ha ottenuto il maggior numero 
di voti espressi. 
Prima dell'elezione i lavoratori nominano tra di loro il segretario del seggio elettorale, il 
quale a seguito dello spoglio delle schede provvede a redigere il verbale delle elezioni. Il 
verbale e' comunicato senza ritardo al datore di lavoro. Questi si identifica nel dirigente al 
quale spettano i poteri di gestione nonché nel funzionario non avente qualifica 
dirigenziale, nei soli casi in cui sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale. 
Hanno diritto al voto tutti i dipendenti e possono essere eletti tutti i lavoratori - non in 
prova con contratto a tempo indeterminato o con contratto a tempo determinato purché la 
durata del medesimo consenta lo svolgimento del mandato - che prestano la propria 
attività nelle amministrazioni o unità lavorative. 
La durata dell'incarico e' di tre anni. 
Al rappresentante spettano, per l'espletamento degli adempimenti previsti dall'art. 19 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, appositi permessi retribuiti pari a 12 ore 
annue nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano fino a 6 dipendenti nonché 
pari a 30 ore annue nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano da 7 a 15 
dipendenti. 
Per l'espletamento degli adempimenti previsti dall'articolo 19 citato, lettere b), c), d), g), 
i) ed l) non viene utilizzato il predetto monte ore e l'attività e' considerata tempo di 
lavoro. 
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III. Amministrazioni o unità lavorative con piu' di quindici dipendenti. 
 
Amministrazioni o unità lavorative da 16 a 200 dipendenti: 
 
nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano da 16 a 200 dipendenti il 
rappresentante per la sicurezza si individua nell'ambito delle rappresentanze sindacali. 
 
Amministrazioni o unità lavorative da 201 a 1000 dipendenti: 
 
nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano da 201 a 1000 dipendenti, i 
rappresentanti per la sicurezza sono 3 nell'ambito delle rappresentanze sindacali presenti. 
 
Amministrazioni o unità lavorative con piu' di 1000 dipendenti: 
 
nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano piu' di 1000 dipendenti il numero 
dei rappresentanti per la sicurezza e' pari a 6. 
I rappresentanti per la sicurezza sono eletti o designati nell'ambito delle rappresentanze 
sindacali presenti. 
 
IV. Permessi retribuiti orari. 
 
Nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano piu' di 15 dipendenti, per 
l'espletamento dei compiti previsti dall'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, i 
rappresentanti per la sicurezza, oltre ai permessi già previsti per le rappresentanze 
sindacali, utilizzano appositi permessi retribuiti orari pari a 40 ore annue per ogni 
rappresentante. 
Per l'espletamento degli adempimenti previsti dai punti b), c), d), g), i) ed l) dell'art. 19 
citato, non viene utilizzato il predetto monte ore e l'attività e' considerata tempo di lavoro. 
 
V. Procedure per l'elezione o designazione del rappresentante per la sicurezza. 
 
a) All'atto della costituzione della RSU il candidato a rappresentante per la sicurezza 
viene indicato specificamente tra i candidati proposti per l'elezione della RSU. 
La procedura di elezione e' quella applicata per le elezioni delle RSU. 
 
b) Nei casi in cui sia già costituita la RSU, per la designazione del rappresentante per la 
sicurezza si applica la procedura che segue: 
entro trenta giorni dalla data del presente accordo il/i rappresentante/i per la sicurezza 
e'/sono designato/i dai componenti della RSU al loro interno; 
tale designazione verrà ratificata in occasione della prima assemblea dei lavoratori; nel 
caso di diversa indicazione da parte dell'assemblea, si procederà a una nuova 
designazione sempre all'interno della R.S.U; 
nel caso di dimissioni della RSU, il rappresentante per la 
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sicurezza esercita le proprie funzioni fino a nuova elezione e comunque non oltre sessanta 
giorni. In tale ipotesi allo stesso competono le sole ore di permesso previste per la sua 
funzione, ma in relazione al periodo di esercizio della funzione medesima. 
 
c) Nei casi in cui la RSU non sia stata ancora costituita - e fino a tale evento - e nelle 
amministrazioni o nelle unità lavorative operino esclusivamente le RSA costituite ai sensi 
del vigente art. 19 della legge n. 300/70 il/i rappresentante/i per la sicurezza e'/sono 
eletto/i dai lavoratori al loro interno secondo le procedure sopra richiamate per le 
amministrazioni o unità lavorative con numero di dipendenti inferiore a 16, su iniziativa 
delle organizzazioni sindacali. 
 
d) Nelle amministrazioni o unità lavorative in cui vi sia compresenza di RSU e RSA la 
individuazione del rappresentante per la sicurezza avviene per tramite di una elezione con 
liste separate e concorrenti, a suffragio universale ed a scrutinio segreto. 
L'elettorato passivo e' riservato ai componenti della RSU e delle RSA. 
 
e) In assenza di rappresentanze sindacali, il rappresentante per la sicurezza e' eletto dai 
lavoratori al loro interno secondo le procedure sopra richiamate per il caso delle 
amministrazioni con numero di dipendenti inferiori a 16, su iniziativa delle 
organizzazioni sindacali. 
In questa fattispecie, ai rappresentanti per la sicurezza spettano, per l'espletamento delle 
attribuzioni di cui all'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, permessi retribuiti pari a 40 
ore. 
Il verbale contenente i nominativi dei rappresentanti per la sicurezza deve essere 
comunicato al datore di lavoro. 
I rappresentanti per la sicurezza restano in carica per un triennio. 
 
VI. Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza. 
 
Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante per la sicurezza, la cui disciplina 
legale è contenuta all'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, le parti concordano sulle 
seguenti indicazioni. 
 
VII. Accesso ai luoghi di lavoro. 
 
Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sarà esercitato nel rispetto delle esigenze 
produttive con le limitazioni previste dalla legge. 
Il rappresentante per la sicurezza segnala preventivamente al datore di lavoro le visite che 
intende effettuare agli ambienti di lavoro. 
Tali visite si possono anche svolgere congiuntamente al responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione o ad un addetto da questi incaricato. 
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VIII. Modalità di consultazione. 
 
Laddove il decreto legislativo n. 626/94 prevede a carico del datore di lavoro la 
consultazione del rappresentante per la sicurezza, questa si deve svolgere in modo da 
garantire la sua effettività e tempestività. 
Il datore di lavoro, pertanto, consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli eventi 
per i quali la disciplina legislativa prevede un intervento consultivo dello stesso. 
Il rappresentante, in occasione della consultazione ha facoltà di formulare proprie 
proposte e opinioni, sulle tematiche oggetto di consultazione secondo le previsioni di 
legge. Il verbale della consultazione deve riportare le osservazioni e le proposte formulate 
dal rappresentante per la sicurezza. 
Il rappresentante per la sicurezza conferma l'avvenuta consultazione, apponendo la 
propria firma sul verbale della stessa. 
In fase di prima applicazione del decreto legislativo n. 626/94, nelle realtà in cui non sia 
stata ancora individuata la rappresentanza per la sicurezza, le procedure di consultazione 
si rivolgono alle rappresentanze sindacali costituite ai sensi del vigente art.19 della legge 
n. 300/70. 
A tal fine, la rappresentanza sindacale in azienda può designare uno o piu' soggetti, al 
proprio interno, tenuto conto di quanto previsto dall'art. 18, comma 6, del decreto 
legislativo n. 626/94. 
 
IX. Informazioni e documentazione aziendale. 
 
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni e la 
documentazione di cui alle lettere e) ed f) del comma 1 dell'art. 19. 
Lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il rapporto di valutazione dei rischi di cui 
all'art. 4, comma 2, custodito presso le amministrazioni o unità lavorative ai sensi dell'art. 
4, comma 3. 
Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del rappresentante, le informazioni e la 
documentazione richiesta, secondo quanto previsto dalla legge e da eventuali accordi. 
Per informazioni inerenti l'organizzazione e gli ambienti di lavoro si intendono quelle 
riguardanti l'unità produttiva per gli aspetti relativi all'igiene, alla salute, ed alla sicurezza 
del lavoro. 
Il rappresentante, ricevute le notizie e la documentazione, e' tenuto a farne un uso 
strettamente connesso alla sua funzione in conformità a quanto previsto dall'art. 9, comma 
3, del decreto legislativo n. 626/94. 
 
X. Formazione dei rappresentanti per la sicurezza. 
 
Il rappresentante per la sicurezza ha il diritto alla formazione prevista all'art. 19, comma 
1, lettera g), del decreto legislativo n. 626/94, anche avendo riguardo alle indicazioni 
contenute nella circolare della Funzione pubblica del 24 aprile 1995, n. 14, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 giugno 1995. 
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La formazione dei rappresentanti per la sicurezza, i cui oneri sono a carico del datore di 
lavoro, si svolgerà mediante permessi retribuiti aggiuntivi rispetto a quelli già previsti per 
la loro attività. 
Tale formazione deve comunque prevedere un programma base di 32 ore che, nelle 
amministrazioni o unità lavorative con un numero di dipendenti inferiore a 16, si svolgerà 
in due moduli; tale programma deve comprendere: 
conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla normativa in materia di igiene e 
sicurezza del lavoro; 
conoscenze generali sui rischi dell'attività e sulle relative misure di prevenzione e 
protezione; 
metodologie sulla valutazione del rischio; 
metodologie minime delle comunicazioni. 
Il datore di lavoro, ogni qualvolta vengano introdotte innovazioni che abbiano rilevanza 
ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, prevede una integrazione 
della formazione. 
 
XI. Riunioni periodiche. 
 
In applicazione dell'art. 11 del decreto legislativo n. 626/94, le riunioni periodiche 
previste dal comma 1, sono convocate con almeno cinque giorni lavorativi di preavviso e 
su un ordine del giorno scritto. 
Il rappresentante per la sicurezza puo' richiedere la convocazione di una riunione al 
presentarsi di gravi e motivate situazioni di rischio o di significative variazioni delle 
condizioni di prevenzione nelle amministrazioni o unità lavorative. 
Della riunione viene redatto verbale. 
 
XII. Strumenti per l'espletamento delle funzioni. 
 
In conformità a quanto previsto al punto 4 dell'art. 18 del decreto legislativo n. 626/94, il 
rappresentante alla sicurezza puo' essere autorizzato all'utilizzo di strumenti in 
disponibilità della struttura. 
In tali strumenti rientrano in particolare l'utilizzo del locale a disposizione della 
rappresentanza sindacale, la consultazione delle pubblicazioni nella specifica materia. 
 
XIII. Contrattazione di comparto. 
 
E' rimessa alla contrattazione di comparto, da avviare entro novanta giorni dalla 
sottoscrizione definitiva del presente accordo, in particolare la possibilità di: 
individuare, in relazione a peculiari specificità, diverse modalità di rappresentanza tra piu' 
amministrazioni dello stesso comparto o tra piu' uffici della stessa amministrazione, 
nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo n. 626/94; 
definire in relazione alla individuazione di specifiche esigenze di prevenzione e/o 
protezione dai rischi connessi all'attività di lavoro, un numero di rappresentanti per la 
sicurezza superiore a quello previsto dall'art. 18, dianzi citato che sarà ricompreso 
nell'ambito delle rappresentanze sindacali presenti; 
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evitare la sovrapposizione tra i componenti delle RSU ed i rappresentanti per la sicurezza 
nelle unità lavorative che occupano da 201 a 300 dipendenti, individuando due 
rappresentanti per la sicurezza tra i componenti la RSU ed aggiungendo a questi un 
ulteriore rappresentante per la sicurezza; 
individuare ulteriori contenuti specifici della formazione con riferimento a specificità dei 
propri comparti. 
In ogni caso, in sede di contrattazione di comparto o decentrata le parti procederanno 
all'assorbimento delle ore di permesso spettanti - in base al presente accordo - ai 
rappresentanti per la sicurezza, fino a concorrenza delle ore di permesso riconosciute per 
lo stesso titolo. 
 
 
PARTE SECONDA 
 
Organismi paritetici. 
 
I. La contrattazione di comparto, da avviare entro novanta giorni dalla sottoscrizione 
definitiva del presente accordo, determinerà le modalità operative per la costituzione 
degli organismi paritetici di cui all'art. 20 del decreto legislativo n. 626/94, su base 
territoriale, secondo la struttura del comparto, assegnando le funzioni ivi previste. 
 
In ogni caso, la funzione di prima istanza di riferimento conciliativo in merito a 
controversie sorte sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e 
formazione, previsti dalle norme vigenti, non esclude il ricorso alla via giurisdizionale. 
 
II. Fino a che non interviene la predetta disciplina, gli organismi paritetici previsti dai 
contratti di comparto svolgeranno anche le funzioni di cui all' art. 20 del decreto 
legislativo n. 626/94. 
 
A tale scopo gli organismi predetti si raccorderanno, in base al territorio di competenza, 
con i soggetti istituzionali di livello regionale o provinciale, operanti in materia di salute e 
sicurezza per favorire la realizzazione delle finalità anzidette. Anche per tali organismi, la 
funzione di prima istanza di riferimento conciliativo in merito a controversie sorte 
sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle 
norme vigenti, non esclude il ricorso alla via giurisdizionale. 
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Dichiarazione congiunta 
 
Nel sottoscrivere l'ipotesi di accordo per un contratto quadro sulle materie rimesse alla contrattazione 
collettiva dal decreto legislativo n. 626/94 le parti auspicano una sollecita applicazione del decreto legislativo 
in tutte le pubbliche amministrazioni. A tal fine, in parallelo alle iniziative già programmate dalle 
confederazioni e dalle organizzazioni sindacali di categoria, le parti ritengono opportuna da parte delle 
singole amministrazioni un'adeguata campagna di informazione sui contenuti del decreto legislativo, nei 
confronti dei responsabili delle articolazioni organizzative e, in generale di tutti i lavoratori interessati. 
 
Dichiarazione CGIL CISL UIL 
 
CGIL CISL UIL evidenziano come eventuali norme correttive al decreto legislativo n. 626/94, che rimandino 
ad ulteriori decreti ministeriali l'individuazione di particolari esigenze connesse ai servizi espletati, non 
sospendono comunque l'applicazione del decreto legislativo n. 626/94 e pertanto ribadiscono l'immediata 
applicabilità in tutte le pubbliche amministrazioni del presente accordo. 
Sottolineano inoltre che questo non preclude la possibilità di una sua rimodulazione, appropriata alle 
specifiche realtà delle diverse amministrazioni. 
 
Dichiarazione a verbale CONFSAL accordo quadro decreto legislativo n. 626/94 
 
L'accordo quadro sul decreto legislativo n. 626 del 19 settembre 1994 viene firmato condividendo 
l'impostazione generale ma con le seguenti riserve, espresse ampiamente nel corso della lunga trattativa e non 
recepite dall'ARAN nonostante chiare indicazioni della normativa di riferimento: 
a) il numero dei rappresentanti per la sicurezza indicato nell'accordo e' pari al minimo indicato dal decreto 
legislativo n. 626/94 spesso insufficiente a garantire l'adempimento delle attribuzioni; 
b) il tempo di lavoro retribuito per lo svolgimento dell'incarico di R.S.L. e' estremamente restrittivo in 
riferimento alle attribuzioni di cui al punto 1, lettere a), e), f), h), m), n), o), dell'art. 19 del decreto legislativo 
n. 626/94 e quindi in contrasto con il punto 2 dello stesso articolo che dispone che "il rappresentante per la 
sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione ..".  
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5.3. ACCORDI DI CONCERTAZIONE SUL PUBBLICO 
IMPIEGO  

 

 

 

5.3.2. Accordo Governo – Sindacati del 23 luglio 1993 (stralcio);   
 

 

5.3.3. Protocollo di intesa Governo-Sindacati del 4 e 6 febbraio 2002; 
 

 
5.3.4.  Protocollo di intesa Governo-Sindacati del 27 maggio 2005. 
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5.3.1.  ACCORDO GOVERNO - SINDACATI 
23 LUGLIO 1993 

 
(stralcio) 

 
 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Protocollo sulla politica dei redditi e 
dell'occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al 

sistema produttivo  
(3  luglio 1993) 

 
 
 
1. POLITICA DEI REDDITI E DELL'OCCUPAZIONE  
 

La politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica economica, 
finalizzato a conseguire una crescente equità nella distribuzione del reddito attraverso il 
contenimento dell'inflazione e dei redditi nominali, per favorire lo sviluppo economico e 
la crescita occupazionale mediante l'allargamento della base produttiva e una maggiore 
competitività del sistema delle imprese.  

 
In particolare il Governo, d'intesa con le parti sociali, opererà con politiche di 

bilancio tese:  
 
a) all'ottenimento di un tasso di inflazione allineato alla media dei Paesi comunitari 
economicamente più virtuosi; 
 
b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed alla stabilità valutaria.  
 

L'attuale fase d'inserimento nell'Unione Europea sottolinea la centralità degli 
obiettivi indicati e la necessità di pervenire all'ampliamento delle opportunità di lavoro 
attraverso il rafforzamento dell'efficienza e della competitività delle imprese, con 
particolare riferimento ai settori non esposti alla concorrenza internazionale, e della 
Pubblica Amministrazione.  

 
Una politica dei redditi così definita, unitamente all'azione di riduzione 

dell'inflazione, consente di mantenere l'obiettivo della difesa del potere d'acquisto delle 
retribuzioni e dei trattamenti pensionistici.  

 
Le parti ritengono che azioni coerenti di politica di bilancio e di politica dei redditi, 

quali quelle sopraindicate, concorreranno ad allineare il costo del denaro in Italia con 
quello del resto d'Europa.  

 
Il Governo dichiara di voler collocare le sessioni di confronto con le parti sociali 

sulla politica dei redditi in tempi coerenti con i processi decisionali in materia di politica 
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economica, in modo da tener conto dell'esito del confronto nell'esercizio dei propri poteri 
e delle proprie responsabilità.  
 
 
Sessione di maggio-giugno  
 

Saranno indicati, prima della presentazione del Documento di programmazione 
economico-finanziaria, gli obiettivi della politica di bilancio per il successivo triennio.  

 
La sessione punterà a definire, previa una fase istruttoria che selezioni e qualifichi 

gli elementi di informazione necessari comunicandoli preventivamente alle parti, con 
riferimento anche alla dinamica della spesa pubblica, obiettivi comuni sui tassi 
d'inflazione programmati, sulla crescita del PIL e sull'occupazione.  

 
 

Sessione di settembre  
 
Nell'ambito degli aspetti attuativi della politica di bilancio, da trasporre nella legge 

finanziaria, saranno definite le misure applicative degli strumenti di attuazione della 
politica dei redditi, individuando le coerenze dei comportamenti delle parti nell'ambito 
dell'autonomo esercizio delle rispettive responsabilità.  

 
 

Impegni delle parti  
 

A partire dagli obiettivi comuni sui tassi di inflazione programmati, il Governo e le parti 
sociali individueranno i comportamenti da assumere per conseguire i risultati previsti.  

 
I titolari d'impresa, tra cui lo Stato e i soggetti pubblici gestori di imprese, 

perseguiranno indirizzi di efficienza, innovazione e sviluppo delle proprie attività che, 
nelle compatibilità di mercato, siano tali da poter contenere i prezzi entro livelli necessari 
alla politica dei redditi.  

 
Il Governo come datore di lavoro terrà un coerente comportamento anche nella 

contrattazione delle retribuzioni dei pubblici dipendenti e nelle dinamiche salariali non 
soggette alla contrattazione.  

 
Le parti perseguiranno comportamenti, politiche contrattuali e politiche salariali 

coerenti con gli obiettivi di inflazione programmata.  
 

Nell'ambito delle suddette sessioni il Governo definirà i modi ed i tempi di 
attivazione di interventi tempestivi di correzione di comportamenti difformi dalla politica 
dei redditi. Il Governo opererà in primo luogo nell'ambito della politica della concorrenza 
attivando tutte le misure necessarie ad una maggiore apertura al mercato. Il Governo 
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dovrà altresì disporre di strumenti fiscali e parafiscali, con particolare riferimento agli 
oneri componenti il costo del lavoro, atti a dissuadere comportamenti difformi.  

 
Si ribadisce l'opportunità di creare idonei strumenti per l'accertamento delle reali 

dinamiche dell'intero processo di formazione dei prezzi. E' perciò necessaria la 
costituzione di uno specifico Osservatorio dei prezzi, che verifichi le dinamiche sulla base 
di appositi studi economici di settore.  
 
 
Rapporto annuale sull'occupazione  
 

Nella sessione di maggio il Governo predisporrà un rapporto annuale 
sull'occupazione, corredato di dati aggiornati per settori ed aree geografiche, nel quale 
saranno identificati gli effetti sull'occupazione del complesso delle politiche di bilancio, 
dei redditi e monetarie, nonché dei comportamenti dei soggetti privati.  

 
Sulla base di tali dati, il Governo sottoporrà alle parti le misure, rientranti nelle sue 

responsabilità, capaci di consolidare o allargare la base occupazionale. Tra esse, con 
particolare riguardo alle aree di crisi occupazionale e con specifica attenzione alla 
necessità di accrescere l'occupazione femminile così come previsto dalla legge 125 /91:  
 
a) la programmazione e, quando necessaria, l'accelerazione degli investimenti pubblici, 
anche di concerto con le amministrazioni regionali;  
 
b) la programmazione coordinata del Fondo per l'occupazione e degli altri Fondi aventi 
rilievo per l'occupazione, compresa la definizione e finalizzazione delle risorse destinate 
all'attivazione di nuove iniziative produttive economicamente valide;  
 
c) la definizione di programmi di interesse collettivo, predisposti dallo stato d'intesa con le 
Regioni, nei quali avvalersi di giovani disoccupati di lunga durata e di lavoratori in Cigs o in 
mobilità, affidando la realizzazione di tali programmi a soggetti qualificati e verificandone 
costantemente l'efficacia e gli effetti occupazionali attraverso gli organi preposti;  
 
d) la programmazione del Fondo per la formazione professionale e dell'utilizzo dei fondi 
comunitari, d'intesa con le Regioni.  
 
 
2. ASSETTI CONTRATTUALI (1) 
 

Gli assetti contrattuali prevedono:  
 

-un contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria  

                                                 
1 Il presente capitolo sugli assetti contrattuali contiene principi validi per ogni tipo di rapporto di lavoro. Per il rapporto di 
lavoro con la Pubblica Amministrazione resta fermo il D. Lgs. 29/1993 (ora d.lgs n.165 del 2001, n.d.c.).  
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-un secondo livello di contrattazione, aziendale o alternativamente territoriale, laddove 
previsto, secondo l'attuale prassi nell'ambito di specifici settori.  
 

Il CCNL ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la materia 
retributiva.  

 
La dinamica degli effetti economici del contratto sarà coerente con i tassi di 

inflazione programmata assunti come obiettivo comune.  
 
Per la definizione di detta dinamica sarà tenuto conto delle politiche concordate 

nelle sessioni di politica dei redditi e dell'occupazione, dell'obiettivo mirato alla 
salvaguardia del potere d'acquisto delle retribuzioni, delle tendenze generali 
dell'economia e del mercato del lavoro, del raffronto competitivo e degli andamenti 
specifici del settore. In sede di rinnovo biennale dei minimi contrattuali, ulteriori punti di 
riferimento del negoziato saranno costituiti dalla comparazione tra l'inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, da valutare anche alla 
luce delle eventuali variazioni delle ragioni di scambio del Paese, nonché dall'andamento 
delle retribuzioni.  

 
La contrattazione aziendale riguarda materie e istituti diversi e non ripetitivi 

rispetto a quelli retributivi propri del CCNL. Le erogazioni del livello di contrattazione 
aziendale sono strettamente correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di 
programmi, concordati tra le parti, aventi come obiettivo incrementi di produttività, di 
qualità ed altri elementi di competitività di cui le imprese dispongano, compresi i margini 
di produttività, che potrà essere impegnata per accordo tra le parti, eccedente quella 
eventualmente già utilizzata per riconoscere gli aumenti retributivi a livello di CCNL, 
nonché ai risultati legati all'andamento economico dell'impresa.  

 
Le parti prendono atto che, in ragione della funzione specifica ed innovativa degli 

istituti della contrattazione aziendale e dei vantaggi che da essi possono derivare all'intero 
sistema produttivo attraverso il miglioramento dell'efficienza aziendale e dei risultati di 
gestione, ne saranno definiti le caratteristiche ed il regime contributivo-previdenziale 
mediante un apposito provvedimento legislativo promosso dal Governo, tenuto conto dei 
vincoli di finanza pubblica e della salvaguardia della prestazione previdenziale dei 
lavoratori.  

 
La contrattazione aziendale o territoriale è prevista secondo le modalità e negli 

ambiti di applicazione che saranno definiti dal contratto nazionale di categoria nello 
spirito dell'attuale prassi negoziale con particolare riguardo le piccole imprese. Il 
contratto nazionale di categoria stabilisce anche la tempistica, secondo il principio 
dell'autonomia dei cicli negoziali, le materie e le voci nelle quali essa si articola.  

 
Al fine dell'acquisizione di elementi di conoscenza comune per la definizione degli 

obiettivi della contrattazione aziendale, le parti valutano le condizioni dell'impresa e del 
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lavoro, le sue prospettive di sviluppo anche occupazionale, tenendo conto dell'andamento 
e delle prospettive della competitività e delle condizioni essenziali di redditività.  
 

L'accordo di secondo livello ha durata quadriennale. Nel corso della sua vigenza le 
parti, nei tempi che saranno ritenuti necessari, svolgeranno procedure di informazione, 
consultazione, verifica o contrattazione previste dalle leggi, dai CCNL, dagli accordi 
collettivi e dalla prassi negoziale vigente, per la gestione degli effetti sociali connessi alle 
trasformazioni aziendali quali le innovazioni tecnologiche, organizzative ed i processi di 
ristrutturazione che influiscono sulle condizioni di sicurezza, di lavoro e di occupazione, 
anche in relazione alla legge sulle pari opportunità.  

 
Il CCNL di categoria definisce le procedure per la presentazione delle piattaforme 

contrattuali nazionali, aziendali o territoriali, nonché i tempi di apertura dei negoziati al 
fine di minimizzare i costi connessi ai rinnovi contrattuali ed evitare periodi di vacanze 
contrattuali.  

 
Le piattaforme contrattuali per il rinnovo dei CCNL saranno presentate in tempo 

utile per consentire l'apertura delle trattative tre mesi prima della scadenza dei contratti. 
Durante tale periodo, e per il mese successivo alla scadenza, le parti non assumeranno 
iniziative unilaterali né procederanno ad azioni dirette. La violazione di tale periodo di 
raffreddamento comporterà come conseguenza a carico della parte che vi avrà dato causa, 
l'anticipazione e lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal quale decorre 
l'indennità di vacanza contrattuale. 

  
Il Governo si impegna a promuovere, entro la fine del 1997, un incontro di verifica 

tra le parti finalizzato alla valutazione del sistema contrattuale previsto dal presente 
protocollo al fine di apportare, ove necessario, gli eventuali correttivi.  
 

 
Indennità di vacanza contrattuale  
 

Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza del 
CCNL, ai lavoratori dipendenti ai quali si applica il contratto medesimo non ancora 
rinnovato sarà corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero dalla data di 
presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento provvisorio della 
retribuzione.  

 
L'importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione programmato, 

applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza.  
 
Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% dell'inflazione 

programmata. Dalla decorrenza dell'accordo di rinnovo del contratto l'indennità di 
vacanza contrattuale cessa di essere erogata.  

 
Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori.  
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Rappresentanze sindacali  
 

Le parti, al fine di una migliore regolamentazione del sistema di relazioni 
industriali e contrattuali, concordano quanto segue:  

 
a) le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente protocollo 

riconoscono come rappresentanza sindacale aziendale unitaria nelle singole unità 
produttive quella disciplinata dall'intesa quadro tra CGIL-CISL-UIL sulle Rappresentanze 
sindacali unitarie, sottoscritta in data 1 marzo 1991.  

 
Al fine di assicurare il necessario raccordo tra le organizzazioni stipulanti i 

contratti nazionali e le rappresentanze aziendali titolari delle deleghe assegnate dai 
contratti medesimi, la composizione delle rappresentanze deriva per 2/3 da elezione da 
parte di tutti i lavoratori e per 1/3 da designazione o elezione da parte delle organizzazioni 
stipulanti il CCNL, che hanno presentato liste, in proporzione ai voti ottenuti;  

 
b) il passaggio dalla disciplina delle RSA a quello delle RSU deve avvenire a parità 

di trattamento legislativo e contrattuale, nonché a parità di costi per l'azienda in 
riferimento a tutti gli istituti;  

 
c) la comunicazione all'azienda e all'organizzazione imprenditoriale di 

appartenenza dei rappresentanti sindacali componenti le RSU ai sensi del punto a) sarà 
effettuata per iscritto a cura delle organizzazioni sindacali;  

 
d) le imprese, secondo modalità previste nei CCNL metteranno a disposizione delle 

organizzazioni sindacali quanto è necessario per lo svolgimento delle attività strumentali 
all'elezione delle predette rappresentanze sindacali unitarie, come, in particolare, l'elenco 
dei dipendenti e gli spazi per l'effettuazione delle operazioni di voto e di scrutinio;  

 
e) la legittimazione a negoziare al secondo livello le materie oggetto di rinvio da 

parte del CCNL è riconosciuta alle rappresentanze sindacali unitarie ed alle 
organizzazioni sindacali territoriali dei lavoratori aderenti alle organizzazioni stipulanti il 
medesimo CCNL, secondo le modalità determinate dal CCNL  

 
f) le parti auspicano un intervento legislativo finalizzato, tra l'altro, ad una 

generalizzazione dell'efficacia soggettiva dei contratti collettivi aziendali che siano 
espressione della maggioranza dei lavoratori, nonché alla eliminazione delle norme 
legislative in contrasto con tali principi. Il Governo si impegna ad emanare un apposito 
provvedimento legislativo inteso a garantire l'efficacia erga omnes, nei settori produttivi 
dove essa appaia necessaria al fine di normalizzare le condizioni concorrenziali delle 
aziende.  
 
Omissis 
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5.3.2.  PROTOCOLLO D'INTESA GOVERNO-SINDACATI 
DEL 4 E 6 FEBBRAIO 2002 

 
 

Il Governo e le sottoscritte organizzazioni sindacali, all'esito di un proficuo 
confronto, hanno concordato quanto segue: 

 
1. La stagione negoziale 2002-2005 per il personale delle amministrazioni di cui 

all'art 1, comma 2, e 3, comma 1, del d.lgs. 165/2001, dovrà confermare integralmente i 
contenuti del protocollo Governo- Sindacati sulla politica dei redditi del 23/7/1993, 
l’impianto contrattuale, nonché il sistema di relazioni sindacali complessivamente 
definito con il decreto legislativo 165/2001 e con i CCNL. 

 
2. Per quanto, inoltre, concerne gli obiettivi della stagione negoziale 2002-2003, le 

Parti concordano sulla necessità di difendere, secondo i criteri richiamati al punto 1, il 
potere di acquisto delle retribuzioni con il contratto nazionale e sull'opportunità di 
destinare, con i criteri definiti dai CCNL, una quota delle risorse finanziarie 
all'incentivazione dell'efficienza del servizio e della produttività. 
 

3. Le Parti riaffermano lo spirito e i contenuti delle riforme che, attraverso la 
"contrattualizzazione" dei rapporti di lavoro, l'introduzione di logiche e criteri condivisi 
nei contratti basati sulla responsabilità e l'efficacia del funzionamento delle 
amministrazioni pubbliche, la distinzione tra funzioni di indirizzo degli organi politici e 
funzioni di amministrazione concreta e di gestione dei dirigenti, hanno mirato a 
promuovere una maggiore efficienza, economicità ed efficacia delle pubbliche 
amministrazioni. 

In tale spirito, le Parti riaffermano il carattere centrale e irrinunciabile di una chiara 
ripartizione di ambiti tra legge e atti pubblicistici, da un lato, e contrattazione collettiva e 
sistema di relazioni sindacali, integrato da altre forme di partecipazione sindacale, 
dall'altro lato, secondo le linee generali che si sono consolidate con il d.lgs. 165  e con i 
contratti collettivi. 

Coerentemente con quanto sottolineato al punto 3, il Governo si impegna a 
conformare la propria attività al rispetto di quanto previsto dall'art. 2, comma 2, del d.lgs.  
165/2001, attualmente in vigore, che afferma la prevalenza della contrattazione rispetto 
alle disposizioni di legge, fatte salve le riserve di legge stabilite dallo stesso decreto 
legislativo. 

Pertanto, il Governo si impegna, anche nel rapporto con il Parlamento, ad evitare 
che si producano interventi in ambiti di competenza della contrattazione. L'impegno 
ribadito con il presente Protocollo sarà altresì sottolineato, per quanto concerne il 
Governo, in una direttiva del Presidente del Consiglio a tutti i Ministri da formalizzare 
con apposito atto da rendere pubblico nelle forme di rito. 
 

4. In particolare, e per le prospettive immediate, il Governo si impegna a perseguire 
il sopra detto criterio di riparto degli ambiti di competenza legislativa e contrattuale 
nell'ulteriore corso  dell'iter legislativo del disegno di legge di riforma della dirigenza 
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statale, modificando quanto in quel disegno di legge confligge con ciò che è contenuto nel 
presente protocollo ed in particolare confermando pienamente il ruolo ed i contenuti del 
contratto collettivo vigente nei vari aspetti di garanzia per le due fasce. Le parti 
concordano, ferme restando le attuali norme sulla rappresentanza, che la disciplina 
dell'area della vicedirigenza e di quella dei professionisti e ogni altra iniziativa 
riguardante gli inquadramenti del personale sono di competenza della contrattazione. I 
relativi fondi dovranno essere aggiuntivi rispetto a quelli previsti per i rinnovi 
contrattuali. Il Governo valuterà, altresì, i possibili correttivi e le integrazioni del citato 
d.d.l., per sostituire l'attuale previsione normativa - secondo cui la nuova disciplina trova 
applicazione per i dirigenti non titolari  di funzioni  dirigenziali generali, previa verifica 
dei risultati conseguiti con una facoltà di avvicendamento, sia nell'ambito di funzioni "di 
line" che "di staff ", con la conseguente applicazione delle procedure contrattuali all'uopo 
previste. 
 

5. In sede di discussione in Parlamento del collegato ordinamentale, coerentemente 
con quanto affermato ai punti 3 e 4, il Governo presenterà proposte, come richieste dalle 
00.SS., finalizzate a ricondurre alla contrattazione il rapporto di lavoro del personale dei 
Beni culturali di cui all'ari 33 della legge finanziaria 2002. Per quanto riguarda il 
trattamento del personale infermieristico, il Governo ribadisce che tale ambito costituisce 
applicazione del già richiamato principio contenuto nel citato art. 2, comma 2, d.lgs.  165. 
Per quanto concerne il personale dipendente degli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico, il Governo si impegna a presentare un apposito emendamento soppressivo 
relativo all'A. C. n. 2122-bis, volto a espungere dall'art. 24, comma 1, lett. c., le parole 
"con contestuale passaggio al rapporto di lavoro privato". 
 

6. In  relazione agli interventi normativi sulla razionalizzazione e la riforma degli 
enti pubblici di cui all'art. 28 della legge finanziaria 2002, tenendo conto dell'esigenza di 
perseguire gli obiettivi di  stabilità e crescita, di riduzione del complesso della spesa di 
funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di incremento dell'efficienza e di 
miglioramento della qualità dei servizi, il Governo riconosce l'importanza di valutare 
adeguatamente, fermo l'interesse della generalità dei cittadini alle migliori e più 
economiche modalità di erogazione dei servizi, anche gli interessi dei lavoratori 
dipendenti degli enti coinvolti dai mutamenti in questione a salvaguardia dei livelli 
occupazionali. 

 
A tal fine il Governo, preventivamente all'adozione dei relativi provvedimenti, 

attiverà entro trenta giorni un tavolo di permanente confronto con le 00. SS., finalizzato a 
definire parametri di efficacia, di efficienza, di economicità e qualità delle prestazioni 
pubbliche, che in ogni caso vanno garantite e le tipologie dei servizi da escludere. Parte 
integrante di tale valutazione è l'impatto sulla domanda di servizi pubblici, nonché le 
ricadute organizzative ed occupazionali sul personale. 
Per quanto riguarda l'attuazione dell'art. 29 della finanziaria, il tavolo permanente avrà ad 
oggetto l'esame dei criteri generali e attuativi relativi alle conseguenti ricadute 
occupazionali. 
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II Governo, tramite il Ministro per la funzione pubblica, promuoverà accordi contrattuali 
per prevenire eventuali eccedenze di personale, individuando le condizioni economico-
normative necessarie alla soluzione di eventuali problemi occupazionali.  
 

7. In riferimento al processo di riforme in atto nella scuola, il Governo, per il 
tramite del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, attiverà, altresì, un 
tavolo permanente di confronto sui seguenti punti: organici, sia del personale docente che 
A.T.A.; piano pluriennale di investimento; tutti gli aspetti di applicazione della riforma 
che hanno ricadute sul personale e sull' organizzazione del lavoro. 
 

8. In relazione agli interventi normativi relativi alla delega per la riforma 
dell'organizzazione del Governo, nonché di enti pubblici, il Governo si impegna ad 
attivare un tavolo di confronto con i sindacati per quanto concerne i provvedimenti di 
attuazione aventi riflessi sull'organizzazione delle strutture delle amministrazioni e degli 
enti interessati ai processi di riordino, fusione o soppressione. Per quanto riguarda le 
ricadute sul personale conseguenti a questi ultimi processi di riordino si attivano le 
procedure di cui al punto 6. 
 

9. Per quanto concerne la materia previdenziale, il Governo, modificando in tale 
senso il contenuto della delega e ferme restando le valutazioni più generali sui contenuti 
manifestate dalle 00. SS., garantirà che, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica ed in 
armonia con il settore privato, siano contestualmente estesi, nel rispetto delle specificità 
dei settori da valutare in un apposito tavolo tecnico, i seguenti criteri: lo smobilizzo del 
rateo annuale di TFR; il superamento del divieto di cumulo. 
 

10. In tema di controllo dei costi della contrattazione integrativa, il Governo 
promuoverà, in relazione alla stesura dell'art. 40-bis, comma 3, del d.lgs. 165/2001 
(introdotto dall'art. 17 della legge finanziaria 2002) una soluzione modificativa, 
preferibilmente nell'ambito del d.d.l. collegato ordinamentale, volta a contemperare il 
principio dell'autonomia del contratto e, quindi, anche dei contratti integrativi con il 
principio, anch'esso indisponibile, della compatibilità dei contratti con i vincoli di 
bilancio dei quali sono responsabili le singole amministrazioni. 
 

11. Il Governo si impegna a rideterminare le risorse finanziarie per i rinnovi 
contrattuali e per gli adeguamenti  retributivi  indicati  dalla  legge finanziaria per l'anno 
in corso, allo scopo di attribuire incrementi retributivi medi complessivi del 5,56%. Le 
risorse aggiuntive dovranno in ogni caso essere prevalentemente destinate alla 
incentivazione della produttività dei dipendenti. 
 

12. Il Governo si impegna ad avviare immediatamente le trattative per il rinnovo 
dei CCNL per il personale statale contrattualizzato e degli accordi sindacali per il 
personale non contrattualizzato relativi al quadriennio 2002-2005 definendo, con la 
massima tempestività, i necessari atti di indirizzo all'ARAN, nei contenuti sia economici 
che normativi, e promuovendo, per quanto di competenza e in armonia con il presente 
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protocollo, le corrispondenti iniziative dei Comitati di settore per il personale non statale 
e i necessari interventi per il personale non contrattualizzato. 
 

13. Le Parti, al fine di favorire l'immediata apertura della tornata contrattuale per il 
personale contrattualizzato delle amministrazioni pubbliche, concordano sulla necessità 
che siano emanati con la massima possibile sollecitudine gli indirizzi per la sottoscrizione 
degli accordi  collettivi quadro relativi alla ridefìnizione dei comparti e delle aree di 
contrattazione, secondo le procedure previste dal decreto legislativo n. 165/2001. 
 

14. Il Governo conferma il suo impegno ad assicurare le condizioni per la 
realizzazione iniziative di formazione e valorizzazione delle professionalità, 
coerentemente con quanto previsto dalla direttiva 13 dicembre 2001 del Ministro per la 
funzione pubblica e conferma, altresì, quanto previsto dalla citata direttiva in ordine alla 
provenienza extracontrattuale delle risorse finanziarie destinate alle iniziative di 
formazione. 
Si impegna, inoltre, ad attivare con le OO.SS. un tavolo di confronto sulla formazione 
l'acquisizione di proposte e contributi operativi. 
 

15. Le Parti convengono di incontrarsi periodicamente al fine di verificare lo stato 
dell'iter legislativo della riforma della dirigenza statale e della conseguente applicazione 
della normativa ivi contenuta, con particolare riferimento alla vicedirigenza, ai 
professionisti ed alle misure ordinamentali utili a favorire lo scambio di esperienze e 
l'integrazione tra pubblico e privato per le professionalità individuate dal medesimo 
disegno di legge. 
 

16. Il Governo concorda sull'opportunità di operare tenendo adeguatamente conto 
anche dei principi contenuti nel Patto Sociale per lo sviluppo e l'occupazione del 22 
dicembre 1998. 
 

17. Il Governo condivide la necessità di seguire con la massima attenzione le 
questioni ancora aperte della precedente tornata contrattuale, con particolare riguardo alle 
sequenze contrattuali non definite per il personale dirigente area 1 e al personale del 
comparto Università. 
 

18. Il Governo conferma il suo impegno a tener conto e ad applicare le disposizioni 
attuative del trasferimento di funzioni alle Regioni ed agli Enti locali che abbiano riflessi 
sulle materie oggetto del presente protocollo. 
 
 

PROTOCOLLO AGGIUNTIVO 
 

Per effetto della rideterminazione delle risorse contrattuali di cui al protocollo del 6 
febbraio 2002, si renderà possibile riconoscere al personale contrattualizzato dei Ministeri 
un beneficio medio di  Lire 195.000 lorde mensili. 
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DICHIARAZIONE A VERBALE 
 

A chiarimento del punto 11 del presente protocollo il Governo precisa che il 
principio della prevalente destinazione "all'incentivazione della produttività dei 
dipendenti" si riferisce agli incrementi aggiuntivi rispetto a quelli già stanziati nella legge 
finanziaria 2002. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nota: 
I punti da 1 a 12, nonché il protocollo aggiuntivo, sono stati sottoscritti da CGIL, CISL, UIL, CONFEDIR, USAE, CISAL, 
UGL e UNIONQUADRI il 4 febbraio 2002; i punti da 13 a 18 e la dichiarazione a verbale, invece, sono stati sottoscritti da 
CONFEDIR, USAE, CISAL, UGL e UNIONQUADRI il 6 febbraio 2002.  
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5.3.3.  PROTOCOLLO D’ INTESA GOVERNO-SINDACATI 
DEL 27 MAGGIO 2005 (1) 

 
 

Il Governo e le Parti sociali convengono sulla necessità di definire i contratti 
collettivi nazionali di lavoro del biennio economico  2004-2005. 

 
1. A tal fine il Governo si impegna a rideterminare le risorse finanziarie, indicate 

nelle leggi finanziarie 2004 e 2005, destinate ai rinnovi contrattuali del biennio 
economico 2004-2005 per il personale delle amministrazioni dello Stato di cui all’art. 1, 
comma 2 del decreto legislativo 165/2001, allo scopo di attribuire incrementi retributivi a 
regime del 5,01 % per ciascun comparto di contrattazione. Le risorse aggiuntive saranno 
stanziate nel disegno di legge finanziaria per l’anno 2006, e saranno riferite 
esclusivamente sulla competenza del biennio economico 2004-2005. 

 
2. Il presente accordo riguarda la generalità delle Amministrazioni di cui all’art.1 

comma 2, e art. 70, comma 4 del decreto legislativo 165/2001 (Ministeri, Aziende 
Autonome, Scuola, PCM, Agenzie Fiscali, Enti Pubblici non Economici, Regioni ed Enti 
locali, Enti di ricerca, Sanità, Università, Accademie e Conservatori), e viene recepito 
tempestivamente, per le amministrazioni del settore pubblico non statale, in sede di 
confronto tra Governo, Regioni ed Autonomie locali.   

3. Il Governo si impegna ad avviare immediatamente le trattative per il rinnovo dei 
ccnl del biennio economico 2004-2005, definendo con la massima tempestività i 
necessari atti di indirizzo all’ARAN, e accelerando il successivo iter procedurale, e ad 
assumere ogni iniziativa opportuna per accelerare la sottoscrizione dei CCNL del biennio 
2002-2003 ancora da concludere, con particolare riferimento al comparto degli Enti 
Ricerca ed alle Aree dirigenziali. 

 
4. Parte delle risorse finanziarie di cui al punto 1, comunque per un incremento 

retributivo non inferiore allo 0,5%, sarà destinata dai CCNL alla incentivazione della 
produttività dei dipendenti. 

5. Le Parti concordano sulla necessità di finalizzare maggiormente il secondo livello 
contrattuale ad incrementi di produttività e di qualità dei servizi della Pubblica 
Amministrazione, con la conseguente valorizzazione della qualità delle prestazioni e del merito. 

 
6. Il Governo e le organizzazioni sindacali si impegnano ad avviare un confronto 

sui temi della mobilità, ed in particolare riconoscono l’opportunità di attivare un piano di 
mobilità del personale pubblico, utile ad accompagnare i processi innovativi 
dell’organizzazione e delle procedure derivanti anche dalla diffusione delle tecnologie 
dell’informazione.  

                                                 
1  Il protocollo è stato sottoscritto – per la parte sindacale- da: CGIL; CISL; UIL; UGL; CIDA; CISAL; CONFEDIR; 
CONFSAL; COSMED; USAE; CONFINTESA; CONFSAL/Snals. 
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6. LEGGI FINANZIARIE  
(stralcio delle disposizioni rilevanti in materia di pubblico impiego). 
 

 
6.1.   Legge 27 dicembre  1997, n. 449  

“Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica” (Legge finanziaria 1998) 
(articolo 39); 

 
6.2.  Legge 27 dicembre  1998, n. 448  

“Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo” (Legge 
finanziaria 1999) (articoli 22, 23, 24 e 26); 

 
6.3.  Legge 27 dicembre 1999, n. 488  

“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” 
(Legge finanziaria 2000)   
(articoli 19, 20 e 21); 

 
6.4.  Legge 23 dicembre 2000, n. 388  

“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(Legge finanziaria 2001)”  
(articolo 50); 

 
6.5.   Legge 28 dicembre 2001, n. 448  

“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(Legge finanziaria 2002)”  
(articoli 16 e 17); 

 
6.6.   Legge 27 dicembre 2002, n. 289  

“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(Legge finanziaria 2003)” 
(articoli 33 - 35); 

 
6.7.  Legge 24 dicembre 2003, n.350  
 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(Legge finanziaria 2004)” 
 (articolo 3); 
 
6.8.  Legge 30 dicembre 2004, n. 311  
 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(Legge finanziaria 2005)” 
 (articolo 1, commi vari); 
 
6.9.  Legge 23 dicembre 2005, n. 266 
 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(Legge finanziaria 2006)” 
 (articolo 1, commi vari). 
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6.1.  LEGGE 27 DICEMBRE 1997, N. 449  
 

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica  
(legge finanziaria 1998) (1) 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 30 dicembre 1997, n. 302, S.O.) 

 
 

(stralcio articolo 39) 
 
 

Articolo 39 
Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministrazioni pubbliche e 

misure di potenziamento e di  incentivazione del part-time. 
 

1.  Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il 
migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di 
bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla 
programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui 
alla legge 2 aprile 1968, n.482. 
 

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, fatto salvo 
quanto previsto per il personale della scuola dall'articolo 40, il numero complessivo dei 
dipendenti in servizio è valutato su basi statistiche omogenee secondo criteri e parametri 
stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Per l'anno 1998, il predetto 
decreto è emanato entro il 31 gennaio dello stesso anno, con l'obiettivo della riduzione 
complessiva del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura non 
inferiore all'1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicembre 1997. 
Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata una riduzione complessiva del personale 
in servizio in misura non inferiore all'1,5 per cento rispetto al numero delle unità in 
servizio alla data del 31 dicembre 1997. Per l'anno 2000 è assicurata una ulteriore 
riduzione non inferiore all'1 per cento rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 
1997. Per l'anno 2001 deve essere realizzata una riduzione di personale non inferiore all'1 
per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di 
riduzione previsti per gli anni precedenti e fatta salva la quota di riserva di cui all'articolo 
3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Nell'ambito della programmazione e delle procedure 
di autorizzazione delle assunzioni, deve essere prioritariamente garantita l'immissione in 
servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e dei vincitori dei concorsi espletati 
alla data del 30 settembre 1999. Per ciascuno degli anni 2003 e 2004, le amministrazioni 
dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici 

                                                 
1  Nel testo di questa legge, così come nelle leggi finanziarie successive riportate in questa sezione, si fa riferimento sempre 
al testo vigente e non a quello storico, risalente alla data della pubblicazione.  
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con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione di personale non 
inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2002. 
 

2-bis. Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue di riduzione del 
personale di cui al comma 2, la programmazione delle assunzioni tiene conto dei risultati 
quantitativi raggiunti al termine dell'anno precedente, separatamente per i Ministeri e le 
altre amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici 
non economici con organico superiore a duecento unità, nonché per le Forze armate, le 
Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Ai predetti fini i Ministri per la 
funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
riferiscono al Consiglio dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno. 

 
3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle amministrazioni 

pubbliche connessi all'attuazione della riforma amministrativa, garantendo il rispetto 
degli obiettivi di riduzione programmata del personale, a decorrere dall'anno 2000 il 
Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, definisce preliminarmente le priorità e le 
necessità operative da soddisfare, tenuto conto in particolare delle correlate esigenze di 
introduzione di nuove professionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun 
anno, il Consiglio dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni 
delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di riduzione 
numerica e con i dati sulle cessazioni dell'anno precedente. Le assunzioni restano 
comunque subordinate all'indisponibilità di personale da trasferire secondo le vigenti 
procedure di mobilità e possono essere disposte esclusivamente presso le sedi che 
presentino le maggiori carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie. 
 

3-bis. A decorrere dall'anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui al comma 3 si 
applica alla generalità delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclutamento e le nuove assunzioni di 
personale. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere 
dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche 
differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo 
di tener conto delle peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministrazioni per il 
pieno adempimento dei compiti istituzionali. 

 
3-ter. Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e 

riqualificazione funzionale delle amministrazioni interessate, le richieste di 
autorizzazione ad assumere devono essere corredate da una relazione illustrativa delle 
iniziative di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di 
modelli organizzativi rispondenti ai principi di semplificazione e di funzionalità rispetto 
ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento, eventualmente, anche a nuove 
funzioni e qualificati servizi da fornire all'utenza. Le predette richieste sono sottoposte 
all'esame del Consiglio dei ministri, ai fini dell'adozione di delibere con cadenza 
semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
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Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. L'istruttoria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di 
reperimento di nuovo personale e l'impraticabilità di soluzioni alternative collegate a 
procedure di mobilità o all'adozione di misure di razionalizzazione interna. Per le 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non 
economici con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, 
corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri derivanti 
dall'applicazione della nuova classificazione del personale, certificata dai competenti 
organi di controllo, di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n.29, e successive modificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che, entro trenta giorni dalla data 
di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai 
sensi dell'articolo 45, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29. Decorso 
tale termine, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 
integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le 
trattative.  
 

18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio dei 
Ministri, con la determinazione da adottare ai sensi del comma 3, definisce, entro il primo 
semestre di ciascun anno, anche la percentuale del personale da assumere annualmente 
con contratto di lavoro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessibili, salvo che 
per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Tale 
percentuale non può comunque essere inferiore al 50 per cento delle assunzioni 
autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di spesa siano ugualmente realizzate 
anche mediante ricorso a ulteriori tipologie di assunzioni comportanti oneri unitari 
inferiori rispetto a quelli derivanti dalle ordinarie assunzioni di personale. Per le 
amministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo parziale pari 
almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono essere autorizzate, 
salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto a tempo parziale. L'eventuale 
trasformazione a tempo pieno può intervenire purché ciò non comporti riduzione 
complessiva delle unità con rapporto di lavoro a tempo parziale. 
 

18-bis. È consentito l'accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale non 
sanitario con qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titolarità di uffici, con 
conseguenti effetti sul trattamento economico secondo criteri definiti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro. 
 

19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le aziende e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, le università e gli enti di ricerca adeguano i propri 
ordinamenti ai principi di cui al comma 1 finalizzandoli alla riduzione programmata delle 
spese di personale. 
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20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni necessarie per 
l'attuazione dei principi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, ove occorra, i propri 
ordinamenti con l'obiettivo di una riduzione delle spese per il personale. Agli enti 
pubblici non economici con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di 
cui ai commi 2 e 3. 
 

20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano discipline 
autorizzatorie delle assunzioni, fermo restando quanto previsto dai commi 19 e 20, 
programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione 
complessiva della spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 
2-bis, 3, 3-bis e 3-ter, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l'incremento 
della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili nel 
quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate 
dai processi di riordino o di trasferimento di funzioni e competenze. Per le università 
restano ferme le disposizioni dell'articolo 51. 
 

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all'applicazione del presente articolo, 
realizzate in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
e presso gli enti pubblici non economici con organico superiore a 200 unità, sono 
destinate, entro i limiti e con le modalità di cui all'articolo 43, comma 5, ai fondi per la 
contrattazione integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro ed alla 
retribuzione di risultato del personale dirigente. Con la medesima destinazione e ai sensi 
del predetto articolo 43, comma 5, le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a 
ridurre la propria consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento 
rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma 2 possono comunque 
utilizzare le maggiori economie conseguite. 
 

25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 
pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garantendo in ogni caso che ciò non si 
ripercuota negativamente sulla funzionalità degli enti pubblici con un basso numero di 
dipendenti, come i piccoli comuni e le comunità montane, la contrattazione collettiva può 
prevedere che i trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla 
realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non collegati alla durata della 
prestazione lavorativa siano applicati in favore del personale a tempo parziale anche in 
misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I 
decreti di cui all'articolo 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
introdotto dall'articolo 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, la trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere negata esclusivamente nel caso in cui 
l'attività che il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso 
l'amministrazione di appartenenza o in concorrenza con essa, con motivato 
provvedimento emanato d'intesa fra l'amministrazione di appartenenza e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 
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26.  Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale, respinte prima della data di entrata in vigore della presente legge, sono 
riesaminate d'ufficio secondo i criteri e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto 
dell'attualità dell'interesse del dipendente. 

 
27.  Le disposizioni dell'articolo 1, commi 58 e 59, della legge 23 dicembre 1996, 

n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si applicano al personale 
dipendente delle regioni e degli enti locali finché non diversamente disposto da ciascun 
ente con proprio atto normativo. 

 
28.  Nell'esercizio dei compiti attribuiti dall'articolo 1, comma 62, della legge 23 

dicembre 1996, n. 662, il corpo della Guardia di Finanza agisce, avvalendosi dei poteri di 
polizia tributaria previsti dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e dal D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 600. Nel corso delle verifiche previste dall'articolo 1, comma 62, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto di ufficio. 
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6.2. LEGGE 23 DICEMBRE 1998, N. 448 
 

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo 
(legge finanziaria 1999) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 1998, n. 210, S.O.) 
 

 
(stralcio articoli 22, 23, 24 e 26) 

 
 
 

Articolo 22 
Assunzioni di personale 

 
1. All'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (1), sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
 
a) l'ultimo periodo del comma 2 è sostituito dai seguenti: “Alla data del 31 
dicembre 1999 viene assicurata una riduzione complessiva del personale in servizio 
in misura non inferiore all'1,5 per cento rispetto al numero delle unità in servizio 
alla data del 31 dicembre 1997. Per l'anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione 
non inferiore all'1 per cento rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997.”; 
 
b) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Fino al 31 dicembre 2001, 
in relazione all'attuazione dell'articolo 89 del testo unico delle leggi costituzionali 
concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, il Consiglio dei ministri nel 
formulare il programma di assunzioni di cui al presente comma considera nei criteri 
di priorità le assunzioni di personale per i ruoli locali delle amministrazioni 
pubbliche nella provincia di Bolzano, nei limiti delle dotazioni organiche di ciascun 
profilo professionale.”; 
 
c) dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
“3-bis. A decorrere dall'anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui al comma 3 si 
applica alla generalità delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclutamento e le nuove assunzioni di 
personale, ivi comprese quelle relative al personale già in servizio con diversa 
qualifica o livello presso la medesima o altra amministrazione pubblica. Il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere dallo stesso anno, 

                                                 
1 Per l'art. 39, legge 27 dicembre 1997, n. 449, che reca: “Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica (legge 
finanziaria 1998)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 30 dicembre 1997, n. 302, S.O., vedi sub 6.1.  
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entro il 31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche differenziati delle 
assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo di tener 
conto delle peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministrazioni per il pieno 
adempimento dei compiti istituzionali.”; 
 
d) il comma 18 è sostituito dal seguente: 
“18. Fermo quanto disposto dall'articolo 1, comma 57, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, una percentuale non inferiore al 25 per cento delle assunzioni 
comunque effettuate deve avvenire con contratto di lavoro a tempo parziale, con 
prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno o con 
contratto di formazione e lavoro, ai sensi dell'articolo 36, comma 7, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni. Tale 
percentuale è calcolata complessivamente sul totale delle assunzioni ed è verificata 
al termine dell'anno 1999 con riferimento al totale delle assunzioni negli anni 1998 
e 1999". 

 
2. L'articolo 4 del regio decreto 27 agosto 1932, n. 1127, è abrogato. 
 
3. All'articolo 1, comma 3, della legge 26 novembre 1993, n. 482, sono soppresse 

le parole da: «non può avere» fino a: «non consecutivi,».  
 
4. Il termine del 31 dicembre 1998, di cui al comma 18, dell'articolo 1 della legge 

28 dicembre 1995, n. 549, come da ultimo prorogato dal comma 23, secondo periodo, 
dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è prorogato al 31 dicembre 1999. 

 
5. Il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato ad assumere, al di fuori 

della previsione di fabbisogno di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
nel 1999 e nel 2000, mille unità di personale a tempo determinato, con prestazioni di 
lavoro a tempo parziale, per profili professionali delle qualifiche funzionali non superiori 
alla settima e di durata non superiore ad un anno, prorogabile a due. Il personale è 
destinato a garantire l'apertura pomeridiana, serale e festiva di musei, gallerie, monumenti 
e scavi di antichità dello Stato, biblioteche e archivi. Al relativo onere si provvede con 
quota parte delle entrate di cui alla legge 25 marzo 1997, n. 78, nei limiti di lire 15 
miliardi per ciascuno degli anni 1999 e 2000. Deve, comunque, essere assicurato un 
sostanziale equilibrio nella dislocazione territoriale delle strutture prescelte. 
 

6. Le assunzioni di personale non vedente, quale centralinista telefonico, 
massofisioterapista ed insegnante, non possono subire alcun blocco o limitazione sia nelle 
pubbliche amministrazioni sia nelle aziende private. 

 
7. Le disposizioni della legge 29 marzo 1985, n. 113, si applicano anche agli enti 

locali, nelle cui piante organiche è previsto il posto di centralinista telefonico. 
 

8. Per coloro che abbiano già prestato servizio militare obbligatorio, o che siano 
trattenuti in servizio per ulteriori dodici mesi oltre la ferma di leva, il limite massimo di 
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età, di cui alla lettera d) della voce "Requisiti di stato civile" dell'allegato 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 settembre 1997, n. 332, è elevato a ventitré anni. 

 
9. All'articolo 39, comma 24, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (2), è aggiunto, 

in fine, il seguente periodo: "A decorrere dall'anno 1999 è disposto un ulteriore 
incremento di 2.000 unità da assegnare all'Arma dei carabinieri, nell'ambito delle 
procedure di programmazione ed autorizzazione delle assunzioni di cui al presente 
articolo". 
  
 

Articolo 23 
Riduzioni degli stanziamenti per straordinari 

 
1. Per il triennio 1999-2001 gli stanziamenti relativi alla remunerazione delle 

prestazioni di lavoro straordinario del personale dello Stato, ivi compreso quello addetto 
agli uffici di diretta collaborazione all'opera del Ministro, di cui all'articolo 19 della legge 
15 novembre 1973, n. 734, sono ridotti del 10 per cento, con esclusione degli 
stanziamenti relativi all'amministrazione della pubblica sicurezza per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, ai Vigili del fuoco, al personale della 
Direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendi del Ministero 
dell'interno, dei dipartimenti della protezione civile e per i servizi tecnici nazionali della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, alle Forze armate per il personale impegnato nei 
settori operativi ed all'amministrazione della giustizia per i servizi istituzionali a turno di 
custodia e sorveglianza dei detenuti e degli internati e per i servizi di traduzione dei 
medesimi, nonché per la trattazione dei procedimenti penali relativi a fatti di criminalità 
organizzata. Per l'anno 2001 viene assicurata altresì una ulteriore riduzione degli 
stanziamenti medesimi, relativi alle predette amministrazioni, allo scopo di compensare la 
maggiore spesa di cui al comma 2. 
 

2. Per l'anno 2001 gli stanziamenti relativi alla remunerazione delle prestazioni di 
lavoro straordinario del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia sono 
incrementati della somma di lire 8.200 milioni. 
 
 

Articolo 24 
Revisione dei meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non 

contrattualizzato 
 

1. A decorrere dal 1o gennaio 1998 gli stipendi, l'indennità integrativa speciale e gli 
assegni fissi e continuativi dei docenti e dei ricercatori universitari, del personale 
dirigente della Polizia di Stato e gradi di qualifiche corrispondenti, dei Corpi di polizia 
civili e militari, dei colonnelli e generali delle Forze armate, del personale dirigente della 
carriera prefettizia, nonchè del personale della carriera diplomatica, sono adeguati di 

                                                 
2 Vedi nota 1 
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diritto annualmente in ragione degli incrementi medi, calcolati dall’ISTAT, conseguiti 
nell'anno precedente dalle categorie di pubblici dipendenti contrattualizzati sulle voci 
retributive, ivi compresa l'indennità integrativa speciale, utilizzate dal medesimo Istituto 
per l'elaborazione degli indici delle retribuzioni contrattuali. 
 

2. La percentuale dell'adeguamento annuale prevista dal comma 1 è determinata 
entro il 30 aprile di ciascun anno con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. A tal fine, entro il mese di marzo, l'ISTAT comunica la 
variazione percentuale di cui al comma 1. Qualora i dati necessari non siano disponibili 
entro i termini previsti, l'adeguamento è effettuato nella stessa misura percentuale 
dell'anno precedente, salvo successivo conguaglio. 

 
3. Con il decreto relativo all'adeguamento per l'anno 1999 si provvederà 

all'eventuale conguaglio tra gli incrementi corrisposti per l'anno 1998 e quelli determinati 
ai sensi dei commi 1 e 2. 
 

4. Il criterio previsto dal comma 1 si applica anche al personale di magistratura ed 
agli avvocati e procuratori dello Stato ai fini del calcolo dell'adeguamento triennale, 
ferme restando, per quanto non derogato dal predetto comma 1, le disposizioni 
dell'articolo 2 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, tenendo conto degli incrementi medi 
pro capite del trattamento economico complessivo, comprensivo di quello accessorio e 
variabile, delle altre categorie del pubblico impiego. 

 
5. Per l'anno 1998 le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 

fini dell'adeguamento retributivo dei dirigenti dello Stato incaricati della direzione di 
uffici dirigenziali di livello generale o comunque di funzioni di analogo livello. 

 
6. Fino alla data di entrata in vigore dei contratti di cui all'articolo 24 del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, sono 
prorogate le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 2 ottobre 1997, n. 334. A tal fine 
è autorizzata la spesa di lire 37 miliardi annue a decorrere dall'anno 1999 (3). 
   
  

 

                                                 
3 Le norme contenute nel presente articolo sono state disapplicate nei confronti dei funzionari appartenenti alla carriera 
diplomatica e prefettizia (cfr., rispettivamente, l'art. 23, D.P.R. 20 febbraio 2001, n. 114, recante: “Recepimento, ai sensi 
dell'articolo 112 del D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall'articolo 14 del Decreto legislativo 24 marzo 2000, 
n. 85, dell'accordo relativo al quadriennio 2000-2003, per gli aspetti giuridici, ed al biennio 2000-2001, per gli aspetti 
economici, riguardante il personale della carriera diplomatica, relativamente al servizio prestato in Italia”, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 12 aprile 2001, n. 86, e, l'art. 26, D.P.R. 23 maggio 2001, n. 316, recante: “Recepimento 
dell'accordo per il personale della carriera prefettizia relativo al biennio 2000/2001 per gli aspetti normativi e retributivi”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 agosto 2001, n. 180). 
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Articolo 26 
Norme di interpretazione autentica, di utilizzazione del personale scolastico e 

trattamento di fine rapporto 
 

1. Il quinto comma dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, si interpreta nel senso che la parità di posizione prima del giudizio di 
conferma fra professori di prima fascia e professori di seconda fascia, ai fini della 
determinazione dello stipendio di questi ultimi nella misura percentuale ivi indicata, si 
riferisce, rispettivamente, alla qualifica di professore straordinario ed a quella di 
professore associato non confermato. 

 
2. Il terzo comma dell'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 11 

luglio 1980, n. 382, si interpreta nel senso che a coloro che hanno superato il giudizio di 
idoneità a professore associato e che sono esonerati ai sensi dell'articolo 111 del predetto 
decreto dal giudizio di conferma è attribuito il trattamento economico spettante ai 
professori associati all'atto del conseguimento della conferma in ruolo. 
 

3. L'articolo 1 del decreto-legge 10 maggio 1986, n. 154, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 luglio 1986, n. 341, si interpreta nel senso che l'incremento 
del 42 per cento, a decorrere dal 1o maggio 1986, del trattamento economico dei dirigenti 
dello Stato e delle categorie di personale ad essi equiparate non produce effetti 
sull'assegno aggiuntivo previsto dall'articolo 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, per i docenti ed i ricercatori universitari che optino per 
il regime di impegno a tempo pieno, i cui importi restano determinati nelle misure 
stabilite dall'articolo 3 del decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 marzo 1985, n. 72. 

 
4.  Le somme corrisposte al personale del comparto ministeri per effetto 

dell'inquadramento definitivo nelle qualifiche funzionali ai sensi dell'articolo 4, ottavo 
comma, della legge 11 luglio 1980, n. 312, e le somme liquidate sui trattamenti 
pensionistici in conseguenza dell'applicazione della sentenza della Corte costituzionale 
n. 1 del 1991 non danno luogo ad interessi nè a rivalutazione monetaria (4). 
  

5. Fatta salva l'esecuzione dei giudicati alla data di entrata in vigore della 
presente legge, le somme corrisposte in difformità da quanto disposto dal comma 4 
sono considerate a titolo di acconto sui trattamenti economici e pensionistici in essere e 
recuperate con i futuri miglioramenti comunque spettanti sui trattamenti stessi (5). 

                                                 
4 La CORTE COSTITUZIONALE, con la sentenza 9-17 maggio 2001, n. 136, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 maggio 
2001, n. 20 - Serie speciale, corretta con comunicato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 25 maggio 2001, edizione 
straordinaria, ha dichiarato l'illegittimità del comma 4 della presente legge. 
 
5 La CORTE COSTITUZIONALE, con la citata sentenza 9-17 maggio 2001, n. 136, supra cit.,  ha dichiarato, tra l'altro, 
l'illegittimità del comma 5 del presente articolo: a) nella parte relativa alle somme corrisposte al personale del comparto 
ministeri; b) ai sensi dell'art. 27, legge 11 marzo 1953, n. 87, nella parte relativa alle somme liquidate in esecuzione della 
sentenza della Corte costituzionale n. 1 del 1991. 
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6. Al comma 6 dell'articolo 24 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (6), 
come sostituito dall'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, dopo il 
secondo periodo è inserito il seguente: "Le università possono erogare, a valere sul 
proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ricercatori universitari che 
svolgono attività di ricerca nell'ambito di progetti e programmi dell'Unione europea e 
internazionali". 
 

7. Ai compensi per le prestazioni di cui all'articolo 66 del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, così come disciplinate autonomamente dai 
regolamenti degli atenei, si applica la disciplina vigente per l'attività libero-professionale 
intramuraria di cui all'articolo 47, comma 1, lettera e), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni e integrazioni. 
 

8. L'amministrazione scolastica centrale e periferica può avvalersi, per i compiti 
connessi con l'attuazione dell'autonomia scolastica, dell'opera di docenti e dirigenti 
scolastici, forniti di adeguati titoli culturali, scientifici e professionali, nei limiti di un 
contingente non superiore a cinquecento unità, determinato con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Presso gli enti e le associazioni che svolgono attività di 
prevenzione del disagio psico-sociale, assistenza, cura, riabilitazione e reinserimento di 
tossicodipendenti e che risultano iscritti all'albo di cui all'articolo 116 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, possono 
essere disposte, ai sensi dell'articolo 105 del citato testo unico, assegnazioni di docenti e 
dirigenti scolastici nel limite massimo di cento unità. Alle associazioni professionali del 
personale direttivo e docente ed agli enti cooperativi da esse promossi, nonchè agli enti ed 
istituzioni che svolgono, per loro finalità istituzionale, impegni nel campo della 
formazione e della ricerca educativa e didattica, possono essere assegnati docenti e 
dirigenti scolastici nel limite massimo di cento unità. Le assegnazioni di cui al presente 
comma, ivi comprese quelle presso l'amministrazione scolastica centrale e periferica, 
comportano il collocamento in posizione di fuori ruolo. Il personale collocato fuori ruolo 
deve aver superato il periodo di prova. I docenti e i dirigenti scolastici, all'atto del rientro 
in ruolo, hanno priorità di scelta tra le sedi disponibili. Qualora il collocamento fuori 
ruolo abbia avuto durata non superiore ad un anno scolastico essi sono assegnati alla sede 
nella quale erano titolari all'atto del collocamento fuori ruolo. È abrogato l'articolo 456 
del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con eccezione dei 
commi 12, 13 e 14 (7). 
 

                                                 
6 Vedi ora l’art. 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
7 Comma modificato dall'art. 1 del decreto legge 28 agosto 2000, n. 240, recante: “Disposizioni urgenti per l'avvio 
dell'anno scolastico 2000-2001”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 2000, n. 202, e convertito in legge, con 
modificazioni, dall'art. 1 della legge 27 ottobre 2000, n. 306, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 28 ottobre 2000, n. 253. 
 



  
268 

9. A decorrere dall'anno scolastico 2000-2001 le associazioni professionali del 
personale direttivo e docente e gli enti cooperativi da esse promossi, nonché gli enti ed 
istituzioni che svolgono, per loro finalità istituzionale, impegni nel campo della 
formazione possono chiedere contributi in sostituzione del personale assegnato. Con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione sono individuati modalità e tempi per 
sostituire le assegnazioni con contributi nel limite massimo delle economie di spesa 
realizzate per effetto della riduzione delle assegnazioni stesse. Sull'attuazione dei 
provvedimenti di cui al comma 8 e al presente comma il Ministro della pubblica 
istruzione presenta annualmente una relazione al Parlamento. 
 

10. Possono essere disposti comandi di durata annuale del personale di cui al 
comma 8 presso università degli studi e altri istituti di istruzione superiore, associazioni 
professionali del personale direttivo e docente ed enti cooperativi da esse promossi, 
nonché presso enti, istituzioni o amministrazioni che svolgono, per loro finalità 
istituzionale, impegni nel campo della formazione e in campo culturale e artistico, su loro 
richiesta e con oneri interamente a loro carico. I comandi che hanno complessivamente 
durata superiore ad un anno scolastico comportano la perdita della sede di titolarità. A tal 
fine i periodi trascorsi in posizione di fuori ruolo ai sensi del comma 8 e in posizione di 
comando ai sensi del presente comma si sommano se fra gli stessi non vi sia soluzione di 
continuità (8). 
 

11. Sono abrogati i commi 3 e 9, con eccezione degli ultimi due periodi, 
dell'articolo 453 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
Il comma 2 dello stesso articolo 453 è sostituito dal seguente: 
“2. Per la partecipazione alle commissioni giudicatrici di concorso e di esami e ai 
convegni e congressi di cui al comma 1 e per gli incarichi di cui al comma 4 il personale 
può essere esonerato dai normali obblighi di servizio per la durata dell'incarico”. 
 

12. Il Ministro della pubblica istruzione provvede con proprio decreto a ridefinire i 
criteri e le modalità di costituzione delle classi che accolgono alunni in situazioni di 
handicap, ferme restando le dotazioni organiche complessive del personale stabilite ai 
sensi dell'articolo 40 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e dei relativi provvedimenti di 
attuazione. 

 
13. Le economie di spesa derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 8 e 11, 

stimate in lire 25 miliardi in ragione d'anno, sono utilizzate nel limite del 60 per cento, 
quantificato in lire 15 miliardi a decorrere dall'anno 1999, per elevare il limite di spesa 
previsto dalle vigenti disposizioni per i compensi dovuti ai presidenti ed ai componenti 
delle commissioni degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore. Nel limite di spesa complessiva è altresì attribuito un compenso per 
i componenti dei consigli di classe presso cui si svolgono gli esami preliminari ai sensi 
dell'articolo 2, comma 3, della legge 10 dicembre 1997, n. 425. 
 

                                                 
8 Vedi nota 7. 
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14. I docenti e i dirigenti scolastici che hanno superato il periodo di prova possono 
usufruire di un periodo di aspettativa non retribuita della durata massima di un anno 
scolastico ogni dieci anni. Per i detti periodi i docenti e i dirigenti possono provvedere a 
loro spese alla copertura degli oneri previdenziali. 

 
15. All'articolo 205 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 

1994, n. 297(9), dopo il comma 2, è inserito il seguente: 
“2-bis. Per ottimizzare le risorse disponibili nell'ambito della programmazione 

regionale dell'offerta formativa integrata fra istruzione e formazione professionale di cui 
all'articolo 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, i corsi di specializzazione e 
perfezionamento di cui al comma 2 possono essere istituiti in tutti gli istituti di istruzione 
secondaria superiore nell'ambito delle attuali disponibilità di bilancio”. 

  
16. All'articolo 40 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al comma 1, primo 

periodo, sono aggiunte, in fine, le parole: “, ferma restando la dotazione di personale di 
sostegno necessaria a coprire la richiesta nazionale di integrazione scolastica”. 
 

17. Al comma 1 dell'articolo 294 del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, sono aggiunte, in fine, le parole: “, anche a riposo”. 

 
18. La somma da destinare effettivamente ai fondi gestori di previdenza 

complementare, ai sensi dell'articolo 59, comma 56, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, resta stabilita in lire 200 miliardi annue. Nei limiti di tale importo sono trasferite ai 
predetti fondi quote degli accantonamenti annuali del trattamento di fine rapporto dei 
lavoratori interessati. 
 

19. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dall'articolo 2, 
commi 6 e 7, della legge 8 agosto 1995, n. 335, si provvede, ai sensi dell'articolo 8, 
comma 4, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, a disciplinare l'accantonamento, 
la rivalutazione e la gestione dell'1,5 per cento dell'aliquota contributiva relativa 
all'indennità di fine servizio prevista dalle gestioni previdenziali di appartenenza da 
destinare alla previdenza complementare del personale che opta per la trasformazione 
dell'indennità di fine servizio in trattamento di fine rapporto, nonché i criteri per 
l'attribuzione ai fondi della somma di cui al comma 18. Con il medesimo decreto si 
provvederà a definire, ferma restando l'invarianza della retribuzione complessiva netta e 
di quella utile ai fini pensionistici, gli adeguamenti della struttura retributiva e 
contributiva conseguenti all'applicazione del trattamento di fine rapporto, le modalità per 
l'erogazione del trattamento di fine rapporto per i periodi di lavoro prestato a tempo 
determinato nonché quelle necessarie per rendere operativo il passaggio al nuovo sistema 
del personale di cui al comma 5 dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
 

                                                 
9 Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, reca: “Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in 
materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 maggio 1994, n. 
115, S.O. 
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20. Ai fini dell'armonizzazione al regime generale del trattamento di fine rapporto e 
dell'istituzione di forme di previdenza complementare dei dipendenti pubblici, le 
procedure di negoziazione e di concertazione previste dal decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195, potranno definire, per il personale ivi contemplato, la disciplina del 
trattamento di fine rapporto ai sensi dell'articolo 2, commi da 5 a 8, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e successive modificazioni, nonché l'istituzione di forme pensionistiche 
complementari, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e 
successive modificazioni. Per la prima applicazione di quanto previsto nel periodo 
precedente saranno attivate le procedure di negoziazione e di concertazione in deroga a 
quanto stabilito dall'articolo 7, comma 1, del citato decreto legislativo n. 195 del 1995. 

 
21. L'abrogazione dell'articolo 10 del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556, disposta dall'articolo 
55, comma 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, ha effetto dalla data di 
trasformazione in forme di previdenza complementare dei trattamenti erogati da 
associazioni, enti ed organismi aventi natura o con finalità previdenziale o assistenziale. 
 

22. I commi 5 e 6 dell'articolo 193-bis del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297(10), e successive modificazioni, sono sostituiti dai 
seguenti: 

“5. Le attività di cui ai commi 1 e 3, ivi compresi gli interventi didattici ed 
educativi integrativi, sono svolte dai docenti degli istituti e rientrano tra le attività 
aggiuntive di cui all'articolo 43 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
del personale della scuola sottoscritto il 4 agosto 1995, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1995. 

6. I finanziamenti per le attività previste dal comma 5, di cui al decreto-legge 28 
giugno 1995, n. 253, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 352, 
confluiscono nel fondo per il miglioramento dell’offerta formativa e per le prestazioni 
aggiuntive”. 

  
23. Le disposizioni di cui all'articolo 59, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449, si interpretano nel senso che il trattamento tributario di cui alla lettera a) si applica 
anche alle somme erogate ai sensi della lettera b), senza oneri aggiuntivi a carico dello 
Stato. 
 

 

                                                 
10 Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, reca: “Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in 
materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado”,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 maggio 1994, n. 
115, S.O.. 
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6.3. LEGGE 23 DICEMBRE 1999, N. 488 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2000) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 dicembre 1999, n. 302, S.O.) 
 

 
(stralcio articoli 19, 20 e 21) 

 
 

Articolo 19 
Rinnovi contrattuali 

 
1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 52 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 

n. 29, e successive modificazioni, la spesa per gli anni 2000, 2001 e 2002 relativa ai 
rinnovi contrattuali del personale dipendente dei comparti dei Ministeri, delle aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo e della scuola, è determinata, 
rispettivamente, in lire 629 miliardi, in lire 1.761 miliardi ed in lire 2.269 miliardi, ivi 
comprese le somme da destinare alla contrattazione integrativa. Tutti i provvedimenti e le 
iniziative di attuazione del nuovo ordinamento del personale, ad eccezione dei passaggi 
da un'area funzionale all'altra, continuano ad essere finanziati esclusivamente con le 
risorse dei fondi unici di amministrazione e in ogni caso con quelle destinate alla 
contrattazione integrativa.  

 
2. Le somme occorrenti per corrispondere i miglioramenti economici al personale 

di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per gli anni 
2000, 2001 e 2002 sono determinate, rispettivamente, in lire 236 miliardi, in lire 660 
miliardi ed in lire 850 miliardi. Per le finalità di cui all'articolo 19 della legge 28 luglio 
1999, n. 266, un'ulteriore somma di lire 100 miliardi, per ciascuno dei predetti anni, è 
utilizzata nell'ambito dei procedimenti negoziali per il personale delle carriere 
diplomatica e prefettizia e, ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 19, per il 
personale dirigente delle Forze armate e delle Forze di polizia.  
 

3. Le somme di cui ai commi 1 e 2 costituiscono l'importo complessivo massimo di 
cui all'articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni.  
 

4. Per i rinnovi contrattuali del personale dei comparti degli enti pubblici non 
economici, delle regioni e delle autonomie locali, del Servizio sanitario nazionale, delle 
istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione e delle università, ivi compreso il 
personale degli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, ed alla corresponsione dei 
miglioramenti economici al personale di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto 
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legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, provvedono le 
amministrazioni di competenza nell'ambito delle disponibilità dei rispettivi bilanci.  
 

5. Le somme di cui ai commi 1, 2 e 4 sono comprensive degli oneri contributivi per 
pensioni di cui alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446.  
 
 

Articolo 20 
Assunzioni di personale e misure di potenziamento del part-time 

 
1. All'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (11), come modificato 

dall'articolo 22, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Per l'anno 2001 deve essere 
realizzata una riduzione di personale, non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in 
servizio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di riduzione previsti per gli anni 
precedenti, e fatta salva la quota di riserva di cui all'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68. Nell'ambito della programmazione e delle procedure di autorizzazione delle 
assunzioni, deve essere prioritariamente garantita l'immissione in servizio degli addetti a 
compiti di sicurezza pubblica e dei vincitori dei concorsi espletati alla data del 30 
settembre 1999”; 
 
b) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
“2-bis. Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue di riduzione del 
personale di cui al comma 2, la programmazione delle assunzioni tiene conto dei risultati 
quantitativi raggiunti al termine dell'anno precedente, separatamente per i Ministeri e le 
altre amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici 
non economici con organico superiore a duecento unità, nonché per le Forze armate, le 
Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Ai predetti fini i Ministri per la 
funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
riferiscono al Consiglio dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno.”; 
 
c) il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
“3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle amministrazioni 
pubbliche connessi all'attuazione della riforma amministrativa, garantendo il rispetto 
degli obiettivi di riduzione programmata del personale, a decorrere dall'anno 2000 il 
Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, definisce preliminarmente le priorità e le 
necessità operative da soddisfare, tenuto conto in particolare delle correlate esigenze di 
                                                 
11 Per l'art. 39, legge 27 dicembre 1997, n. 449, che reca: “Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica (legge 
finanziaria 1998)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 30 dicembre 1997, n. 302, S.O., vedi  sub 6.1.  
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introduzione di nuove professionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun 
anno, il Consiglio dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni 
delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di riduzione 
numerica e con i dati sulle cessazioni dell'anno precedente. Le assunzioni restano 
comunque subordinate all'indisponibilità' di personale da trasferire secondo le vigenti 
procedure di mobilità e possono essere disposte esclusivamente presso le sedi che 
presentino le maggiori carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie.”; 
 
d) al comma 3-bis sono soppresse le parole da: “ ivi comprese” fino alla fine del periodo; 
  
 e) dopo il comma 3-bis e' inserito il seguente: 
 “3-ter. Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e 
riqualificazione funzionale delle amministrazioni interessate, le richieste di 
autorizzazione ad assumere devono essere corredate da una relazione illustrativa delle 
iniziative di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di 
modelli organizzativi rispondenti ai principi di semplificazione e di funzionalità rispetto 
ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento, eventualmente, anche a nuove 
funzioni e qualificati servizi da fornire all'utenza. Le predette richieste sono sottoposte 
all'esame del Consiglio dei ministri, ai fini dell'adozione di delibere con cadenza 
semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri 
Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. L'istruttoria e' diretta a riscontrare le effettive esigenze di 
reperimento di nuovo personale e l'impraticabilità' di soluzioni alternative collegate a 
procedure di mobilità o all'adozione di misure di razionalizzazione interna. Per le 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non 
economici con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, 
corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri derivanti 
dall'applicazione della nuova classificazione del personale, certificata dai competenti 
organi di controllo, di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che, entro trenta giorni dalla data 
di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico finanziaria, ai 
sensi dell'articolo 45, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Decorso 
tale termine, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 
integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le 
trattative”; 
 
f) il comma 18 e' sostituito dai seguenti: 
“18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio dei ministri, 
con la determinazione da adottare ai sensi del comma 3, definisce, entro il primo semestre 
di ciascun anno, anche la percentuale del personale da assumere annualmente con 
contratto di lavoro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le 
Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Tale 
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percentuale non può comunque essere inferiore al 50 per cento delle assunzioni 
autorizzate. Per le amministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a 
tempo parziale pari almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono 
essere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto a tempo 
parziale. L'eventuale trasformazione a tempo pieno può intervenire purché ciò non 
comporti riduzione complessiva delle unità con rapporto di lavoro a tempo parziale. 
18-bis. E' consentito l'accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale non 
sanitario con qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titolarità di uffici, con 
conseguenti effetti sul trattamento economico secondo criteri definiti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro "; 
 
g) dopo il comma 20 sono inseriti i seguenti: 
“20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano discipline autorizzatorie 
delle assunzioni, fermo restando quanto previsto dai commi 19 e 20, programmano le 
proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione complessiva della 
spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni; di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-
ter, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l'incremento della quota di 
personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili nel quadro delle 
assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi 
di riordino o di trasferimento di funzioni e competenze. Per le università restano ferme le 
disposizioni dell'articolo 51. 
20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all'applicazione del presente articolo, realizzate 
in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e presso 
gli enti pubblici non economici con organico superiore a duecento unità, sono destinate, 
entro i limiti e con le modalità di cui all'articolo 43, comma 5, ai fondi per la 
contrattazione integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro ed alla 
retribuzione di risultato del personale dirigente. Con la medesima destinazione e ai sensi 
del predetto articolo 43, comma 5, le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a 
ridurre la propria consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento 
rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma 2 possono comunque 
utilizzare le maggiori economie conseguite”.  

 
2. Al comma 1 dell'articolo 33 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 

successive modificazioni, sono soppresse le parole: «Nell'ambito del medesimo 
comparto». Al medesimo articolo 33, il comma 2 è abrogato.  
 

3. Fatti salvi i periodi di vigenza maggiori previsti da specifiche disposizioni 
di legge, la validità delle graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale, 
anche con qualifica dirigenziale, presso le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, è elevata da 18 a 24 mesi e comunque permane fino al 31 dicembre 
2000. Restano parimenti in vigore fino alla predetta data le graduatorie valide al 31 
dicembre 1998.  
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Articolo 21 
Riduzione di personale del comparto della scuola 

 
1. Il numero dei dipendenti del comparto della scuola deve essere ridotto, al 31 

dicembre 2000, di una percentuale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello dei 
dipendenti in servizio al 31 dicembre 1999, fermi restando gli obiettivi previsti 
dall'articolo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, verificati distintamente 
ai sensi dell'articolo 39, comma 2-bis, della medesima legge n. 449 del 1997, introdotto 
dall'articolo 20, comma 1, lettera b), della presente legge, nonché quelli previsti dal 
comma 3 dell'articolo 40 della citata legge n. 449 del 1997. Tale riduzione è disposta in 
modo da evitare la riduzione di offerta formativa nelle aree montane, nelle isole minori o 
comunque in aree a bassa densità demografica.  
 

2. I risparmi derivanti dall'attuazione del comma 1, stimati in lire 534 miliardi in 
ragione d’anno, sono destinati ad incrementare, per l'anno 2001, nella misura di lire 123 
miliardi, e, a decorrere dall'anno 2002, nella misura del 60 per cento dell'intero 
ammontare, il fondo di cui all'articolo 40, comma 7, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449.  
 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla regione Valle 
d'Aosta e alle province autonome di Trento e di Bolzano che disciplinano la materia 
nell'ambito delle competenze derivanti dai rispettivi statuti e dalle norme di attuazione.  
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6.4.  LEGGE  23 DICEMBRE 2000, N. 388 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2001) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  29 dicembre 2000, n. 302, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 50) 
 

 
Articolo 50 

 Rinnovi contrattuali 
 

1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 52 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, la spesa relativa ai rinnovi contrattuali del personale 
dipendente del comparto Ministeri, delle aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo e della scuola, è rideterminata, per ciascuno degli anni 2001 e 
2002, in lire 3.047 miliardi, ivi comprese le somme da destinare alla contrattazione 
integrativa e fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 1, ultimo periodo, 
della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

 

2. Le somme occorrenti per corrispondere i miglioramenti economici al personale 
di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, sono rideterminate, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, in lire 1.141 
miliardi. 

 
3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 1, per il personale del comparto scuola, 

anche allo scopo di favorire il processo di attuazione dell'autonomia scolastica, 
l'ammodernamento del sistema e il miglioramento della funzionalità della docenza, è 
stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, la somma di lire 1.100 miliardi di cui lire 
850 miliardi per l'incremento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa del 
personale docente, lire 200 miliardi destinate alla dirigenza scolastica e lire 50 miliardi 
per il finanziamento della retribuzione accessoria del personale amministrativo, tecnico 
ed ausiliario trasferito dagli enti locali allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 
maggio 1999, n. 124. Per il perseguimento, con carattere di continuità, degli obiettivi di 
valorizzazione professionale della funzione docente è autorizzata la costituzione di un 
apposito fondo, da iscrivere nello stato di previsione del Ministero della pubblica 
istruzione, dell'importo di lire 400 miliardi per l'anno 2002 e di lire 600 miliardi a 
decorrere dall'anno 2003, da utilizzare in sede di contrattazione integrativa. Il fondo viene 
ripartito con decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, su proposta del Ministro della pubblica istruzione. In sede di contrattazione 
integrativa sono utilizzate anche le somme relative all'anno 2000 destinate alla carriera 
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professionale dei docenti del contratto collettivo nazionale integrativo del comparto 
scuola per gli anni 1998-2001 sottoscritto il 31 agosto 1999, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del 9 settembre 1999 (1). 
 

4. In aggiunta a quanto previsto dal comma 1, in relazione al nuovo assetto 
retributivo del personale dirigente contrattualizzato delle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, la 
somma di lire 100 miliardi finalizzata anche all'incremento e alle perequazioni dei fondi 
per il trattamento accessorio di cui lire 40 miliardi anche con riferimento all'anno 2000 
per i dirigenti incaricati della titolarità di uffici di livello dirigenziale generale. Tali 
risorse sono ripartite, sulla base dei criteri perequativi definiti con decreto del Ministro 
per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, tra i fondi delle singole amministrazioni. Per le analoghe 
finalità, e anche al fine di consentire il definitivo completamento del processo di 
perequazione retributiva previsto dall'articolo 19 della legge 28 luglio 1999, n. 266, in 
aggiunta a quanto previsto dal comma 2 è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, 
la somma di lire 83 miliardi di cui lire 15 miliardi destinati al personale della carriera 
diplomatica, lire 32 miliardi destinati al personale della carriera prefettizia e lire 36 
miliardi ai dirigenti delle Forze armate e delle Forze di polizia. Per analoghi fini 
perequativi, a decorrere dal 1° gennaio 2001, senza diritto alla corresponsione di arretrati 
e con assorbimento di ogni anzianità pregressa, ai magistrati di Cassazione, del Consiglio 
di Stato, dei Tribunali amministrativi regionali, della Corte dei conti e agli avvocati dello 
Stato, che non hanno fruito dei riallineamenti stipendiali conseguenti all'applicazione 
delle norme soppresse dal decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, è attribuito, all'atto del conseguimento, 
rispettivamente, della qualifica di consigliere o di avvocato dello Stato alla terza classe di 
stipendio, il trattamento economico complessivo annuo pari a quello spettante ai 
magistrati di Cassazione di cui all'articolo 5 della legge 5 agosto 1998, n. 303. Il nono 
comma dell'articolo 4 della legge 6 agosto 1984, n. 425, si intende abrogato dalla data di 
entrata in vigore del citato decreto-legge n. 333 del 1992, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 359 del 1992, e perdono ogni efficacia i provvedimenti e le decisioni di 
autorità giurisdizionali comunque adottati difformemente dalla predetta interpretazione 
dopo la data suindicata. In ogni caso non sono dovuti e non possono essere eseguiti 
pagamenti sulla base dei predetti decisioni o provvedimenti (2). 
 

5. Per il riconoscimento e l'incentivazione della specificità e onerosità dei compiti 
del personale dei Corpi di polizia e delle Forze armate di cui al decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 195, in aggiunta a quanto previsto dal comma 2 è stanziata, per ciascuno 

                                                 
1 Per l'incremento del fondo di cui al presente comma vedi il comma 3 dell'art. 16, legge 28 dicembre 2001, n. 448, il cui 
testo è sub 6.5 
 
2 In attuazione di quanto previsto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 29 maggio 2001, che reca: “Definitiva 
perequazione del trattamento economico del personale dirigente dei Corpi di polizia ad ordinamento civile e militare 
nonché delle Forze armate, ai sensi dell'art. 50, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2001, n. 159. 
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degli anni 2001 e 2002, la somma di lire 920 miliardi da destinare al trattamento 
accessorio del predetto personale. 

 
6. Per le medesime finalità di cui al comma 5 è stanziata, per ciascuno degli anni 

2001 e 2002, la somma di lire 10 miliardi, da destinare al trattamento accessorio del 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 
7. Le somme di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, comprensive degli oneri contributivi 

ai fini previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, costituiscono l'importo complessivo massimo di cui 
all'articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituito 
dall'articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 362. 

 
8. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, della legge 23 dicembre 

1999, n. 488. 
 

9. È stanziata la somma di lire 239.340 milioni per il 2001, 317.000 milioni per il 
2002 e 245.000 milioni a decorrere dal 2003, per le finalizzazioni di spesa di cui alle 
seguenti lettere a), b) e c), nonché la somma di lire 10.254 milioni per la finalizzazione di 
cui alla seguente lettera d): 

 
a)  ulteriori interventi necessari a realizzare l'inquadramento dei funzionari della 

Polizia di Stato nei nuovi ruoli e qualifiche e la conseguente equiparazione del 
personale direttivo delle altre Forze di polizia e delle Forze armate secondo 
quanto previsto dai decreti legislativi emanati ai sensi degli articoli 1, 3, 4 e 5 
della legge 31 marzo 2000, n. 78; 

b)  copertura degli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9, comma 1, della 
legge 31 marzo 2000, n. 78, in deroga a quanto previsto dallo stesso articolo, e 
copertura degli oneri derivanti dal riordino delle carriere non direttive del Corpo 
di polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello Stato; 

c)  allineamento dei trattamenti economici del personale delle Forze di polizia 
relativamente al personale tecnico, alle bande musicali ed ai servizi prestati 
presso le rappresentanze diplomatiche o consolari all'estero; 

d)  copertura e riorganizzazione degli uffici di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 1, 
al comma 1 dell'articolo 2 e al comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 
maggio 2000, n. 146, e conseguente adeguamento degli uffici centrali e 
periferici di corrispondente livello dell'amministrazione penitenziaria. Alle 
conseguenti variazioni delle tabelle di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 1 del 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, si provvede ai sensi del comma 6 
dello stesso articolo. Si applica l'articolo 4, comma 3, del medesimo decreto 
legislativo, nonché la previsione di cui al comma 7 dell'articolo 3 dello stesso 
decreto. 
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10. Per il completamento delle iniziative di cui alle lettere a) e b) del comma 9 in 
relazione alle modifiche organizzative introdotte e ai provvedimenti attuativi della 
concertazione e contrattazione delle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare e 
delle Forze armate, le spese per consumi intermedi non aventi natura obbligatoria, con 
esclusione delle spese relative ad armi e armamenti, dei Ministeri della difesa, 
dell'interno, delle finanze, della giustizia e delle politiche agricole e forestali sono 
complessivamente ridotte di lire 70 miliardi a decorrere dall'anno 2001, rispettivamente 
nelle seguenti misure: 43 per cento, 27 per cento, 14 per cento, 14 per cento e 2 per cento. 
Le spese così ridotte non possono essere incrementate con l'assestamento del bilancio 
dello Stato per l'anno 2001. 
 

11. Per l'attuazione delle disposizioni del comma 9, lettera a), il Governo può 
provvedere con i decreti di cui all'articolo 7, comma 4, della legge 31 marzo 2000, n. 78 
(3); per l'attuazione delle disposizioni del comma 9, lettera b), il termine di cui all'articolo 
9, comma 1, della citata legge n. 78 del 2000 e quello previsto per il riordino delle 
carriere non direttive del Corpo di polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello Stato 
sono prorogati al 28 febbraio 2001; in entrambi i casi il termine per l'espressione del 
parere sugli schemi di decreto legislativo da parte delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica è ridotto a trenta giorni. 

 
12. Il contingente degli ausiliari di leva da assumere in sovrannumero a tempo 

determinato e per il solo periodo di ferma obbligatoria, rispetto alle dotazioni organiche 
dei ruoli della Polizia penitenziaria di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 30 
ottobre 1992, n. 443, come da ultimo sostituita dalla tabella F allegata al decreto 
legislativo 21 maggio 2000, n. 146, è fissato in 2.000 unità a decorrere dall'anno 2002. 
 

 

                                                 
3 Vedi il decreto legislativo 28 dicembre 2001, n. 484, che reca: “Disposizioni integrative e correttive dei Decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 297 e Decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 298, in materia di riordino dell'Arma dei 
carabinieri, nonché del reclutamento, dello stato giuridico e dell'avanzamento degli ufficiali”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 16 febbraio 2002, n. 40. 
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6.5.  LEGGE 28 DICEMBRE 2001, N. 448 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2002) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  29 dicembre 2001, n. 301, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 16 e 17) 
 
 

Articolo 16 
Rinnovi contrattuali 

 
1. Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, per il biennio 2002-2003 gli oneri posti a carico del bilancio statale 
derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale, ivi comprese le risorse da destinare alla 
contrattazione integrativa, comportanti ulteriori incrementi nel limite massimo dello 0,5 
per cento dall’anno 2003, sono quantificati, complessivamente, in 1.240,48 milioni di 
euro per l’anno 2002 ed in 2.299,85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004. 
Tali risorse sono ripartite ai sensi dell’articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, fermo restando che quanto disposto dall’articolo 24, comma 3, del citato decreto 
legislativo si applica a decorrere dalla data di definizione della contrattazione integrativa. 
Fino a tale data i compensi di cui al medesimo articolo 24, comma 3, restano attribuiti ai 
dirigenti cui gli incarichi sono conferiti. Restano a carico delle risorse dei fondi unici di 
amministrazione, e comunque di quelle destinate alla contrattazione integrativa, gli oneri 
relativi ai passaggi all’interno delle aree in attuazione del nuovo ordinamento del 
personale. 

  
2. Le somme occorrenti per corrispondere i miglioramenti economici al rimanente 

personale statale in regime di diritto pubblico sono determinate in 454,08 milioni di euro 
per l’anno 2002 e in 843,67 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004, con 
specifica destinazione, rispettivamente, di 422,46 milioni di euro e 784,92 milioni di euro 
per il personale delle Forze armate e delle Forze di polizia di cui al decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni. 
 

3. Per la prosecuzione delle iniziative dirette alla valorizzazione professionale del 
personale docente della scuola, ed in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, l’apposito 
fondo costituito ai sensi dell’articolo 50, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
da utilizzare in sede di contrattazione integrativa, è incrementato di 108,46 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2002. Il predetto fondo è incrementato, per l’anno 2003, di 381,35 
milioni di euro e, a decorrere dall’anno 2004, della somma complessiva di 726,75 milioni 
di euro, subordinatamente al conseguimento delle economie derivanti dal processo 
attuativo delle disposizioni contenute nei commi 1 e 4 dell’articolo 22 della presente 
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legge. Eventuali economie di spesa, da verificarsi annualmente, derivanti dalla riduzione 
della consistenza numerica del personale amministrativo, tecnico e ausiliario, non 
conseguenti a terziarizzazione del servizio, sono destinate ad incrementare le risorse per il 
trattamento accessorio del medesimo personale. Un’ulteriore somma di 35 milioni di euro 
per l’anno 2002 è destinata, secondo i criteri e le modalità fissate nella contrattazione 
integrativa, al rimborso delle spese di autoaggiornamento, debitamente documentate, 
sostenute dai docenti. In relazione alle esigenze determinate dal processo di attuazione 
dell’autonomia scolastica, ed in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, è stanziata, per 
ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004, la somma di 20,66 milioni di euro destinata al 
personale dirigente delle istituzioni scolastiche. 
 

4. In aggiunta a quanto previsto dal comma 2 è stanziata, per l’anno 2002, la 
somma di 273,72 milioni di euro e, a decorrere dal 2003, la somma di 480,30 milioni di 
euro da destinare al trattamento accessorio del personale delle Forze armate e delle Forze 
di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni, 
impiegato direttamente in operazioni di contrasto alla criminalità e di tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica che presentano un elevato grado di rischio ovvero in operazioni 
militari finalizzate alla predisposizione di interventi anche in campo internazionale. A 
decorrere dal 2002 è stanziata la somma di 1 milione di euro da destinare alla copertura 
della responsabilità civile ed amministrativa per gli eventi dannosi non dolosi causati a 
terzi dal personale delle Forze di polizia nello svolgimento della propria attività 
istituzionale. Per la progressiva attuazione del disposto di cui all’articolo 7 della legge 29 
marzo 2001, n. 86, sono stanziate le ulteriori somme di 47 milioni di euro per l’anno 
2002, di 92 milioni di euro per l’anno 2003 e di 138 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2004. 

 
5. A decorrere dall’anno 2002, in aggiunta a quanto previsto dal comma 2, sono 

stanziate le somme di 5,16 milioni di euro e di 9,30 milioni di euro da destinare, 
rispettivamente, al personale della carriera diplomatica ed al personale della carriera 
prefettizia. 
 

6. Le somme di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, comprensive degli oneri contributivi ai 
fini previdenziali e dell’IRAP di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
costituiscono l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituita dall’articolo 5 della legge 23 agosto 
1988, n. 362. 

 
7. Ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2002-2003 del personale 
dei comparti degli enti pubblici non economici, delle regioni, delle autonomie locali, del 
Servizio sanitario nazionale, delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione e 
delle università, nonché degli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e gli oneri per la corresponsione dei miglioramenti economici 
al personale di cui all’articolo 3, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, 
sono a carico delle amministrazioni di competenza nell’ambito delle disponibilità dei 
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rispettivi bilanci. I comitati di settore, in sede di deliberazione degli atti di indirizzo 
previsti dall’articolo 47, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, si 
attengono, anche per la contrattazione integrativa, ai criteri indicati per il personale delle 
amministrazioni di cui al comma 1 e provvedono alla quantificazione delle risorse 
necessarie per i rinnovi contrattuali. 

 
 

Articolo 17 
Compatibilità della spesa in materia di contrattazione collettiva nazionale ed integrativa 

 
1. Al comma 3 dell’art. 47, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 

aggiunti, infine, i seguenti periodi: “Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 
3, l'esame delle ipotesi di accordo è effettuato dal competente comitato di settore e dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, che si esprime attraverso il Ministro per la funzione 
pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. In caso di divergenza nella 
valutazione degli oneri e ove il comitato di settore disponga comunque per l'ulteriore 
corso dell'accordo, resta in ogni caso escluso qualsiasi concorso dello Stato alla copertura 
delle spese derivanti dalle disposizioni sulle quali il Governo ha formulato osservazioni”. 

 
2. Dopo l’articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 

seguente: 
«Art. 40-bis. – (Compatibilità della spesa in materia di contrattazione integrativa).  
1. Per le amministrazioni pubbliche indicate all’articolo 1, comma 2, i comitati di settore 
ed il Governo procedono a verifiche congiunte in merito alle implicazioni finanziarie 
complessive della contrattazione integrativa di comparto definendo metodologie e criteri 
di riscontro anche a campione sui contratti integrativi delle singole amministrazioni. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni. 
2. Gli organi di controllo interno indicati all’articolo 48, comma 6, inviano annualmente 
specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa al Ministero 
dell’economia e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di 
rilevazione, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 
funzione pubblica. 
3. Nel caso in cui i controlli e le rilevazioni di cui ai commi 1 e 2 evidenzino costi non 
compatibili con i vincoli di bilancio, secondo quanto prescritto dall’articolo 40, comma 3, 
le relative clausole dell’accordo integrativo sono nulle di diritto. 
4. Tra gli enti pubblici non economici di cui all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, si intendono ricompresi anche quelli 
di cui all’articolo 70, comma 4, del presente decreto legislativo». 
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6.6.  LEGGE 27 DICEMBRE 2002, N. 289 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2003) 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 31 dicembre 2002, n. 305, S.O.) 

 
 

(stralcio articoli 33, 34 e 35) 
 
 

Articolo 33 
Rinnovi contrattuali e disposizioni sul controllo della contrattazione integrativa 

 
1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, le risorse per la contrattazione collettiva nazionale previste 
dall'articolo 16, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, a carico del bilancio 
statale, sono incrementate, a decorrere dall'anno 2003, di 570 milioni di euro da destinare 
anche all'incentivazione della produttività. All'articolo 16, comma 1, primo periodo, della 
citata legge n. 448 del 2001, le parole: «per ciascuno degli anni del biennio» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall'anno 2003».  

 
2. Le risorse previste dall'articolo 16, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 

448, per corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di diritto 
pubblico sono incrementate, a decorrere dall'anno 2003, di 208 milioni di euro, di cui 185 
milioni di euro da destinare ai trattamenti economici, finalizzati anche all'incentivazione 
della produttività, del personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni, mediante l'attivazione 
delle apposite procedure previste dallo stesso decreto legislativo n. 195 del 1995. A 
decorrere dall'anno 2003 è stanziata una ulteriore somma di 22 milioni di euro, di cui 15 
milioni di euro da destinare ai dirigenti delle Forze armate e delle Forze di polizia, 
osservate le procedure di cui all'articolo 19, comma 4, della legge 28 luglio 1999, n. 266, 
5 milioni di euro da destinare ai funzionari della carriera prefettizia e 2 milioni di euro da 
destinare al personale della carriera diplomatica. In aggiunta a quanto previsto 
dall'articolo 16, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, per la progressiva 
attuazione del disposto di cui all'articolo 7 della legge 29 marzo 2001, n. 86, sono 
stanziate le ulteriori somme di 50 milioni di euro per l'anno 2003, di 150 milioni di euro 
per l'anno 2004 e di 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2005. Fino a quando non 
saranno approvate le norme per il riordinamento della dirigenza del personale delle Forze 
di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali di grado corrispondente delle Forze di 
polizia ad ordinamento militare e delle Forze armate, in armonia con i trattamenti 
economici della dirigenza pubblica e tenuto conto delle disposizioni del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono stanziati 35 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004 e 2005, al fine di assicurare una graduale valorizzazione dirigenziale dei 
trattamenti economici dei funzionari del ruolo dei commissari e qualifiche o gradi 
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corrispondenti della stessa Polizia di Stato, delle altre Forze di polizia e delle Forze 
armate, anche attraverso l'attribuzione di trattamenti perequativi da disporre con decreto 
del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, il Ministro dell'interno e gli altri Ministri interessati.  
 

3. Le somme di cui ai commi 1 e 2, comprensive degli oneri contributivi ai fini 
previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, costituiscono l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 
11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.  

 
4. Ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2002-2003 del personale dei 
comparti degli enti pubblici non economici, delle regioni e delle autonomie locali, del 
Servizio sanitario nazionale, delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione, 
delle università, nonché degli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e gli oneri per la corresponsione dei 
miglioramenti economici al personale di cui all'articolo 3, comma 2, del predetto decreto 
legislativo, sono a carico delle amministrazioni di competenza nell'ambito delle 
disponibilità dei rispettivi bilanci. I comitati di settore, in sede di deliberazione degli atti 
di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, si attengono ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni di cui al comma 
1 del presente articolo e provvedono alla quantificazione delle risorse necessarie per 
l'attribuzione dei medesimi benefìci economici individuando le quote da destinare 
all'incentivazione della produttività.  
 

5. Al quarto periodo del comma 3-ter dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni, dopo le parole: «per gli enti pubblici non economici» 
sono inserite le seguenti: «e per gli enti e le istituzioni di ricerca».  

 
6. A decorrere dal 1° gennaio 2003, in relazione alla peculiarità dell'attività svolta 

nel soccorso tecnico urgente dal personale del settore aeronavigante e dal personale 
specialista del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che richiede elevati livelli di 
specializzazione in rapporto alle accresciute esigenze di sicurezza del Paese, ed anche al 
fine di garantire il progressivo allineamento alle indennità corrisposte al personale 
specialista delle Forze di polizia, le risorse di cui al comma 2, lettera d), dell'articolo 47 
del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto aziende e amministrazioni 
autonome dello Stato del 24 maggio 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2000, sono incrementate di euro 1.640.000 e di 
euro 290.000 da destinare, con modalità e criteri da definire in sede di contrattazione 
integrativa, rispettivamente ai profili del settore aeronavigante del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco istituiti dall'articolo 28 dello stesso contratto collettivo nazionale ed al 
personale in possesso di specializzazione di sommozzatore in servizio presso le sedi di 
nucleo. Per le medesime finalità sono altresì incrementate le risorse di cui al comma 1 del 
presente articolo di un importo pari a euro 1.070.000 da destinare al trattamento 
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accessorio dei padroni di barca, motoristi navali e dei comandanti di altura in servizio nei 
distaccamenti portuali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
 

7. A decorrere dal 1° gennaio 2003, le risorse da far confluire nel fondo unico di 
amministrazione, di cui all'articolo 31 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 16 
febbraio 1999, relativo al personale del comparto ministeri, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 46 del 25 febbraio 1999, istituito presso il Ministero 
della giustizia, sono incrementate di 4 milioni di euro per l'anno 2003 e di 6 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2004, da utilizzare per riconoscere al personale delle aree 
funzionali dell'amministrazione penitenziaria preposto alla direzione degli istituti 
penitenziari, degli ospedali psichiatrici giudiziari e dei centri di servizio sociale per adulti 
uno specifico emolumento inteso a compensare i rischi e le responsabilità connesse 
all'espletamento delle attività stesse.  
 
 

Articolo 34 
Organici, assunzioni di personale e razionalizzazione di enti e organismi pubblici 

 
1. Le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione dei 
comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, provvedono alla rideterminazione 
delle dotazioni organiche sulla base dei principi di cui all'articolo 1, comma 1, del 
predetto decreto legislativo e, comunque, tenuto conto:  
 

a) del processo di riforma delle amministrazioni in atto ai sensi della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, della legge 6 luglio 2002, n. 137, 
nonché delle disposizioni relative al riordino e alla razionalizzazione di specifici 
settori;  

b) dei processi di trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali derivanti 
dall'attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, e 
dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;  

c) di quanto previsto dal capo III del titolo III della legge 28 dicembre 2001, n. 
448.  

 
2. In sede di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 è assicurato il 

principio dell'invarianza della spesa e le dotazioni organiche rideterminate non possono 
comunque superare il numero dei posti di organico complessivi vigenti alla data del 29 
settembre 2002.  
 

3. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 
1, le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti 
al 31 dicembre 2002, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in 
corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del 
personale. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 3, comma 7, 
ultimo periodo, della legge 15 luglio 2002, n. 145, nonché dai provvedimenti di 
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riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche previsti dalla legge 6 luglio 2002, n. 
137, già formalmente avviati alla data del 31 dicembre 2002, e dai provvedimenti di 
indisponibilità emanati in attuazione dell'articolo 52, comma 68, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, e registrati presso l'ufficio centrale del bilancio entro la predetta data del 31 
dicembre 2002.  
 

4. Per l'anno 2003 alle amministrazioni di cui al comma 1, ivi comprese le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è fatto divieto di 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, fatte salve le assunzioni di 
personale relative a figure professionali non fungibili la cui consistenza organica non sia 
superiore all'unità, nonché quelle relative alle categorie protette. Per le Forze armate, i 
Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono fatte salve le assunzioni 
autorizzate per l'anno 2002 sulla base dei piani annuali e non ancora effettuate alla data di 
entrata in vigore della presente legge nonché quelle connesse con la professionalizzazione 
delle Forze armate di cui al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, nel limite degli 
oneri indicati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331.  
 

5. In deroga al divieto di cui al comma 4, per effettive, motivate e indilazionabili 
esigenze di servizio e previo esperimento delle procedure di mobilità, le amministrazioni 
dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, 
le università e gli enti di ricerca possono procedere ad assunzioni nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa annua lorda a 
regime pari a 220 milioni di euro. A tale fine è costituito un apposito fondo nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze con uno stanziamento 
pari a 80 milioni di euro per l'anno 2003 e a 220 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2004.  
 

6. Le deroghe di cui al comma 5 sono autorizzate secondo la procedura di cui 
all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. Nell'ambito delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, è 
prioritariamente considerata l'immissione in servizio degli addetti a compiti connessi alla 
sicurezza pubblica, al rispetto degli impegni internazionali, alla difesa nazionale, al 
soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi, alla ricerca scientifica e 
tecnologica, al settore della giustizia e alla tutela dei beni culturali, nonché dei vincitori di 
concorsi espletati alla data del 29 settembre 2002 e di quelli in corso di svolgimento alla 
medesima data che si concluderanno con l'approvazione della relativa graduatoria di 
merito entro e non oltre il 31 dicembre 2002. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco le richieste di assunzioni sono corredate da specifici 
programmi recanti anche l'indicazione delle esigenze più immediate e urgenti al fine di 
individuare, ove necessario, un primo contingente da autorizzare entro il 31 gennaio 2003 
a valere sulle disponibilità del fondo di cui al comma 5.  
 

7. Allo scopo di conseguire un più elevato livello di efficienza ed efficacia nello 
svolgimento dei compiti e delle funzioni istituzionali, la dotazione organica del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco è incrementata di 230 unità. Con decreto del Ministro 
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dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla 
distribuzione per profili professionali delle predette unità e contestualmente alla 
rideterminazione delle dotazioni organiche del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per 
qualifiche dirigenziali, per profili professionali, posizioni economiche e sedi di servizio, 
nel limite del numero dei posti dell'organico vigente come incrementato dal presente 
comma nonché nel limite dei relativi oneri complessivi previsti dal presente comma. Alla 
copertura dei posti derivanti dal predetto incremento di organico disponibili nel profilo di 
vigile del fuoco si provvede, nella misura del 75 per cento, mediante l'assunzione degli 
idonei della graduatoria del concorso pubblico a 184 posti di vigile del fuoco, indetto con 
decreto del Ministero dell'interno del 6 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 
4ª serie speciale, n. 24 del 27 marzo 1998, che rimane valida fino al 31 dicembre 2005. 
Per il rimanente 25 per cento e per i posti eventualmente non coperti con la predetta 
graduatoria, si provvede con gli idonei della graduatoria del concorso per titoli a 173 posti 
di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero dell'interno del 5 novembre 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 92 del 20 novembre 2001. Gli 
oneri derivanti dall'incremento della dotazione organica sono determinati nel limite della 
misura massima complessiva di 4.571.000 euro per l'anno 2003, di 7.044.000 euro per 
l'anno 2004 e di 7.421.000 euro a decorrere dall'anno 2005. Le assunzioni del personale 
operativo portato in aumento vengono effettuate nell'anno 2003 in deroga al divieto di cui 
al comma 4 ed alle vigenti procedure di programmazione e di approvazione.  
 

8. In relazione alle esigenze di cui all'articolo 21 della legge 28 dicembre 2001, n. 
448, e fermo restando quanto ivi previsto, a decorrere dall'anno 2003 è autorizzata 
l'ulteriore spesa di 17 milioni di euro per l'arruolamento di un contingente aggiuntivo di 
carabinieri in ferma quadriennale comunque non superiore a 560 unità. In relazione alle 
esigenze di cui all'articolo 33, comma 2, della legge 1° agosto 2002, n. 166, e fermo 
restando quanto ivi previsto, a decorrere dall'anno 2003 è autorizzata l'ulteriore spesa di 3 
milioni di euro per l'arruolamento di un contingente aggiuntivo di volontari in servizio 
permanente comunque non superiore a 110 unità e ad incremento della dotazione 
organica fissata dall'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 196. 
Contestualmente il contingente di militari di truppa chiamati ad assolvere il servizio 
militare obbligatorio nel Corpo delle capitanerie di porto è ridotto nell'anno 2003 a 2.811 
unità e nell'anno 2004 a 2.575 unità.  
 

9. All'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, e 
successive modificazioni, dopo le parole: «in conseguenza delle azioni criminose di cui 
all'articolo 82, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ed alle leggi ivi 
richiamate» sono aggiunte le seguenti: «ovvero per effetto di ferite o lesioni riportate 
nell'espletamento di servizi di polizia o di soccorso pubblico».  
 

10. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano alle Forze armate, al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai Corpi di polizia e al personale della carriera 
diplomatica e prefettizia. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 non si applicano 
ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato e 
agli ordini e collegi professionali e alle relative federazioni nonché al comparto scuola, 



  
288 

per il quale trovano applicazione le disposizioni di cui agli articoli 22 della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, e 35 della presente legge. Per le regioni e le autonomie locali, 
nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di cui al 
comma 11.  
 

11. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi 
di finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo accordo 
tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza unificata, 
sono fissati per le amministrazioni regionali, per le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per 
l'anno 2002, per gli altri enti locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, criteri e 
limiti per le assunzioni a tempo indeterminato per l'anno 2003. Tali assunzioni, fatto 
salvo il ricorso alle procedure di mobilità, devono, comunque, essere contenute, fatta 
eccezione per il personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro 
percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel 
corso dell'anno 2002 tenuto conto, in relazione alla tipologia di enti, della dimensione 
demografica, dei profili professionali del personale da assumere, della essenzialità dei 
servizi da garantire e dell'incidenza delle spese del personale sulle entrate correnti. Per gli 
enti del Servizio sanitario nazionale possono essere disposte esclusivamente assunzioni, 
entro i predetti limiti, di personale appartenente al ruolo sanitario. Non può essere 
stabilita, in ogni caso, una percentuale superiore al 20 per cento per i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti e le province che abbiano un rapporto dipendenti-
popolazione superiore a quello previsto dall'articolo 119, comma 3, del decreto legislativo 
25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni, maggiorato del 30 per cento o la cui 
percentuale di spesa del personale rispetto alle entrate correnti sia superiore alla media 
regionale per fasce demografiche. I singoli enti locali in caso di assunzioni di personale 
devono autocertificare il rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilità interno per 
l'anno 2002. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 4. Nei confronti delle province e dei comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti che non abbiano rispettato le regole del patto 
di stabilità interno per l'anno 2002 rimane confermata la disciplina delle assunzioni a 
tempo indeterminato prevista dall'articolo 19 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. In 
ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le assunzioni connesse al 
passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia coperto 
dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione delle unità di 
personale. Con i decreti di cui al presente comma è altresì definito, per le regioni, per le 
autonomie locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'ambito applicativo delle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. Con decreto del Ministero delle 
attività produttive, sono individuati per le Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e l'Unioncamere specifici indicatori volti a definire le condizioni di equilibrio 
economico-finanziario.  
 

12. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le 
amministrazioni pubbliche che per l'anno 2003 sono soggette a limitazioni delle 
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assunzioni di personale sono prorogati di un anno. La durata delle idoneità conseguite 
nelle procedure di valutazione comparativa per la copertura di posti di professore 
ordinario e associato di cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata per l'anno 2003. 
All'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, dopo il comma 1 è 
aggiunto il seguente:  
 
“1 bis. Per le categorie di personale di cui all’art. 1 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, la 
facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al compimento del settantacinquesimo anno di 
età”. 
 

13. Per l'anno 2003 le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere 
all'assunzione di personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto 
all'articolo 108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con 
convenzioni ovvero alla stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa 
nel limite del 90 per cento della spesa media annua sostenuta per le stesse finalità nel 
triennio 1999-2001. Tale limitazione non trova applicazione nei confronti delle regioni e 
delle autonomie locali, fatta eccezione per le province e i comuni che per l'anno 2002 non 
abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno, nonché nei confronti del 
personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuola trovano 
applicazione le specifiche disposizioni di settore. [Per gli enti di ricerca, per l'Istituto 
superiore di sanità, per l'Agenzia spaziale italiana e per l'Ente per le nuove tecnologie, 
l'energia e l'ambiente, nonché per le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatte 
comunque salve le assunzioni a tempo determinato i cui oneri ricadono su fondi derivanti 
da contratti con le istituzioni comunitarie e internazionali di cui all'articolo 5, comma 27, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, ovvero da contratti con le imprese] (1).  
 

13 bis. Per l'anno 2003, per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità, l'Istituto 
superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, gli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico, l'Agenzia spaziale italiana, l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente, nonché per le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono 
fatti comunque salvi le assunzioni di personale a tempo determinato ovvero i contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa, i cui oneri ricadono su fondi derivanti da 
contratti con le istituzioni comunitarie e internazionali di cui all'articolo 5, comma 27, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e da contratti con le imprese; per le medesime 
istituzioni sono comunque consentite assunzioni di personale a tempo determinato nonché 
la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di 
progetti di ricerca ovvero di progetti finalizzati al miglioramento dei servizi anche 
didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento 

                                                 
1 Periodo soppresso dall’art. 2, del decreto legge 9 maggio 2003, n. 105, che reca: “Disposizioni urgenti per le università 
e gli enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività professionali”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 14 maggio 2003, n. 110 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, legge 11 luglio 2003, n. 170 
(Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2003, n. 160). 
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degli enti o del fondo di finanziamento degli enti o del fondo di finanziamento ordinario 
delle università. (2) 
 

14. È autorizzato lo stanziamento di 4 milioni di euro per l'anno 2003 in favore 
dell'Istituto superiore di sanità per proseguire l'assolvimento dei compiti di cui all'articolo 
92, comma 7, della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  
 

15. Per la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 2 della legge 23 luglio 
1991, n. 233, è autorizzato lo stanziamento di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
del triennio 2003-2005.  

 
16. È autorizzato lo stanziamento di 5 milioni di euro per l'anno 2003 in favore 

dell'Istituto nazionale per la fisica della materia (INFM).  
 
17. Sono escluse dalle limitazioni previste dal comma 13 per la pubblica 

amministrazione, le assunzioni di personale delle polizie municipali nel rispetto del patto 
di stabilità e dei bilanci comunali, ferme restando le piante organiche stabilite dalle 
regioni.  

 
18. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei 

contratti di formazione e lavoro scaduti nell'anno 2002 o che scadranno nell'anno 2003 
sono sospese sino al 31 dicembre 2003. I rapporti in essere instaurati con il personale 
interessato alla predetta conversione sono prorogati al 31 dicembre 2003 (3).  
 

19. I Ministeri della salute, della giustizia, per i beni e le attività culturali e 
l'Agenzia del territorio sono autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2003, del 
personale in servizio con contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai sensi 
dell'articolo 19, comma 1, dell'articolo 34 e dell'articolo 9, comma 24, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448.  

 
20. I comandi in atto del personale della società per azioni Poste italiane e 

dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, di cui all'articolo 19, comma 9, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, sono prorogati sino al 31 dicembre 2003.  
 

                                                 
2 Comma aggiunto dall’art. 29 maggio 2003, n. 105, che reca: “Disposizioni urgenti per le università e gli enti di ricerca 
nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività professionali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 maggio 
2003, n. 110 e convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170 (Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2003, 
n. 160). 
 
3 A parziale modifica di quanto disposto dal comma 18 della presente legge, l’art. 3, comma 63, della legge 24 dicembre 
2003 n. 350 (legge finanziaria 2004) dispone: 
 “Art.3, comma 63: 
Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro di cui 
all'articolo 34, comma 18, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, possono essere effettuate unicamente nel rispetto delle 
limitazioni e delle modalità previste dai commi da 53 a 71 per l'assunzione di personale a tempo indeterminato. I rapporti in 
essere instaurati con il personale interessato alla predetta conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2004”.   
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21. In relazione a quanto previsto dal presente articolo, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite, anche in deroga alla normativa 
vigente, procedure semplificate per potenziare e accelerare i processi di mobilità, anche 
intercompartimentale, del personale delle pubbliche amministrazioni.  

 
22. Per ciascuno degli anni 2004 e 2005, a seguito del completamento degli 

adempimenti previsti dai commi 1 e 2 e previo esperimento delle procedure di mobilità, le 
amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti 
pubblici non economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una 
riduzione del personale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 
dicembre 2003 secondo le procedure di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni. Le altre amministrazioni pubbliche adeguano le 
proprie politiche di reclutamento di personale al principio di contenimento della spesa in 
coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. A tale fine, secondo 
modalità indicate dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi competenti 
ad adottare gli atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono 
annualmente alle predette amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco trovano applicazione, 
per ciascuno degli anni 2004 e 2005, i piani previsti dall'articolo 19, comma 4, della legge 
28 dicembre 2001, n. 448.  
 

23. All'articolo 28 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
  

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“ 1. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il 
complesso della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di 
incrementare l'efficienza e di migliorare la qualità dei servizi, con uno o più 
regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, entro il 30 giugno 2003, il Governo, su proposta del 
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con il Ministro interessato, sentite le organizzazioni sindacali per 
quanto riguarda i riflessi sulla destinazione del personale, individua gli enti e gli 
organismi pubblici, incluse le agenzie, vigilati dallo Stato, ritenuti 
indispensabili in quanto le rispettive funzioni non possono più proficuamente 
essere svolte da altri soggetti sia pubblici che privati, disponendone se 
necessario anche la trasformazione in società per azioni o in fondazioni di 
diritto privato, ovvero la fusione o l'accorpamento con enti o organismi che 
svolgono attività analoghe o complementari. Scaduto il termine di cui al 
presente comma senza che si sia provveduto agli adempimenti ivi previsti, gli 
enti, gli organismi e le agenzie per i quali non sia stato adottato alcun 
provvedimento sono soppressi e posti in liquidazione; 
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b)  al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: “c-bis) svolgono compiti 
di garanzia di diritti di rilevanza costituzionale”. 

 
24. Il termine di cui all'articolo 18, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, già 

differito di diciotto mesi dall'articolo 19, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
è prorogato di ulteriori dodici mesi.  

 
25. All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  
 

a)  al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: “il corso di cui al comma 
3 ha la durata di dodici mesi ed è seguito, previo superamento di esame, da un 
semestre di applicazione presso amministrazione pubbliche o private”;  

b)  il comma 7 è sostituito dal seguente:  
    “7 in coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale delle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, le amministrazioni di cui al comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della 
funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacanti nei propri ruoli 
dei dirigenti. Il Dipartimento della funzione pubblica entro il 31 luglio di 
ciascun anno, comunica alla scuola superiore della pubblica amministrazione i 
posti da coprire mediante corso – concorso di cui al comma 3. Il corso – 
concorso è bandito dalla scuola superiore della pubblica amministrazione entro 
il 31 dicembre di ciascun anno”. 

 
 

Articolo 35 
Misure di razionalizzazione in materia di organizzazione scolastica 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 

448, ed in particolare dal comma 4, le cattedre costituite con orario inferiore all'orario 
obbligatorio d'insegnamento dei docenti, definito dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro, sono ricondotte a 18 ore settimanali, anche mediante l'individuazione di moduli 
organizzativi diversi da quelli previsti dai decreti costitutivi delle cattedre, 
salvaguardando l'unitarietà d'insegnamento di ciascuna disciplina e con particolare 
attenzione alle aree delle zone montane e delle isole minori. In sede di prima attuazione e 
fino all'entrata in vigore delle norme di riforma in materia di istruzione e formazione, il 
disposto di cui al presente comma trova applicazione ove, nelle singole istituzioni 
scolastiche, non vengano a determinarsi situazioni di soprannumerarietà, escluse quelle 
derivanti dall'utilizzazione, per il completamento fino a 18 ore settimanali di 
insegnamento, di frazioni di orario già comprese in cattedre costituite fra più scuole.  

 
2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono fissati i criteri e i parametri 
per la definizione delle dotazioni organiche dei collaboratori scolastici in modo da 
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conseguire nel triennio 2003-2005 una riduzione complessiva del 6 per cento della 
consistenza numerica della dotazione organica determinata per l'anno scolastico 2002-
2003. Per ciascuno degli anni considerati, detta riduzione non deve essere inferiore al 2 
per cento.  
 

Commi 3-7 Omissis  
 
8. Fermo restando il disposto di cui all'articolo 16, comma 3, secondo periodo, della 

legge 28 dicembre 2001, n. 448, le economie di spesa derivanti dall'applicazione del comma 5 
del presente articolo sono destinate ad incrementare le risorse annuali stanziate per le 
iniziative dirette alla valorizzazione professionale del personale docente della scuola, 
subordinatamente al conseguimento delle economie medesime. Gli importi di 39 milioni di 
euro per l'anno 2004, di 58 milioni di euro per l'anno 2005 e di 70 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2006, sono destinati ad incrementare le risorse per il trattamento accessorio del 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, previa verifica dell'effettivo conseguimento 
delle economie derivanti dall'applicazione dei commi 2, 4 e 6.  
 

Comma 9. Omissis 
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6.7. LEGGE 24 DICEMBRE 2003, N. 350 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2004) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2003, n. 299, S.O.) 
 

 
(stralcio articolo 3) 

 
 

Articolo 3 
Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale  

e per il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici 
 

46. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per il biennio 2004-2005 gli oneri posti a carico del bilancio statale 
derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale, ivi comprese le risorse da destinare alla 
contrattazione integrativa per il miglioramento della produttività, comportanti incrementi 
nel limite massimo dello 0,2 per cento, sono quantificati complessivamente in 1.030 
milioni di euro per l'anno 2004 ed in 1.970 milioni di euro a decorrere dal 2005.  

 
47. Le risorse per i miglioramenti economici e per l'incentivazione della 

produttività al rimanente personale statale in regime di diritto pubblico sono determinate 
in 430 milioni di euro per l'anno 2004 e in 810 milioni di euro a decorrere dall'anno 2005 
con specifica destinazione, rispettivamente di 360 milioni di euro e di 690 milioni di euro, 
per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni. In aggiunta a quanto previsto dal primo 
periodo è stanziata, a decorrere dall'anno 2004, la somma di 200 milioni di euro da 
destinare al trattamento economico accessorio del personale delle Forze armate e dei 
Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive 
modificazioni, in relazione alle pressanti esigenze connesse con la tutela dell'ordine e 
della sicurezza pubblica anche con riferimento alle attività di tutela economico-
finanziaria, della difesa nazionale nonché con quelle derivanti dagli accresciuti impegni 
in campo internazionale.  

 
48. Le somme di cui ai commi 46 e 47, comprensive degli oneri contributivi e 

dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, e successive modificazioni, costituiscono l'importo complessivo massimo di 
cui all'articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468.  

 
49. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici 

diversi dall'amministrazione statale gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il 
biennio 2004-2005, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti 
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economici al personale di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, 
del medesimo decreto legislativo. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti 
dall'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i comitati di 
settore provvedono alla quantificazione delle relative risorse e alla determinazione della 
quota da destinare all'incentivazione della produttività, attenendosi, quale tetto massimo 
di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti dal comma 46 per il personale delle 
amministrazioni dello Stato.  
 

50. In relazione a quanto previsto dall'articolo 33 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, i maggiori oneri di personale per il biennio contrattuale 2002-2003, ivi comprese le 
spese di cui all'ultimo periodo del comma 40 dell'articolo 32 del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, non sono considerati, a decorrere dall'anno 2003, ai fini del calcolo del disavanzo 
finanziario degli enti territoriali di cui all'articolo 29, commi 5 e 7, della medesima legge 
27 dicembre 2002, n. 289, nonché ai fini del calcolo dei limiti di spesa per le regioni a 
statuto ordinario di cui alle disposizioni recate dall'articolo 1 del decreto-legge 18 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 
405, come confermate dal comma 2 del richiamato articolo 29.  
 

51. A decorrere dall'anno 2004, i contributi spettanti agli enti locali in relazione 
agli oneri derivanti dalla corresponsione del trattamento economico al personale immesso 
nei ruoli speciali ad esaurimento, di cui all'articolo 12, comma 1, della legge 28 ottobre 
1986, n. 730, già consolidati nel Fondo di cui all'articolo 39, comma 1, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, nel loro tetto massimo, sono consolidati negli 
importi attribuiti ai singoli enti per l'anno 2003. [Per i comuni che non certificheranno il 
mantenimento del requisito soggettivo dal 1° gennaio 2004 e per gli anni successivi, sarà 
effettuata una riduzione sul trasferimento nella misura del 10 per cento annuo] (1).  

 
52. In deroga a quanto stabilito dall'Accordo tra Governo, regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano dell'8 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 207 del 6 settembre 2001, e in relazione a quanto previsto dall'articolo 33 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, il concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria è 
incrementato, in via aggiuntiva rispetto a quanto stabilito dal predetto Accordo, di 550 
milioni di euro per l'anno 2004 e di 275 milioni di euro a decorrere dall'anno 2005 per far 
fronte ai maggiori oneri di personale del biennio contrattuale 2002-2003.  

 
53. Per l'anno 2004, alle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi 
comprese le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è 
fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, fatte salve le 
assunzioni di personale relative a figure professionali non fungibili la cui consistenza 
organica non sia superiore all'unità, nonché quelle relative alle categorie protette. Per le 

                                                 
1 Periodo soppresso dal comma 53 dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311  (il cui testo è sub 6.6). 
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Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono fatte salve 
le assunzioni autorizzate per l'anno 2003 e non ancora effettuate alla data di entrata in 
vigore della presente legge, nonché quelle connesse con la professionalizzazione delle 
Forze armate di cui al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive 
modificazioni, nel limite degli oneri indicati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni, sono consentite le assunzioni di ricercatori delle università e 
degli enti ed istituzioni di ricerca che siano risultati vincitori di concorso alla data del 31 
ottobre 2003. Per le università continuano ad applicarsi, in ogni caso, i limiti di spesa per 
il personale di cui all'articolo 51, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. A tal 
fine è istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca uno 
specifico fondo. Con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, 
d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede al trasferimento alle 
singole università ed enti delle occorrenti risorse finanziarie. Per le amministrazioni dello 
Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti di ricerca sono fatte salve le assunzioni autorizzate con decreto del 
Presidente della Repubblica 31 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 198 del 
27 agosto 2003, e non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Per le autonomie regionali e locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale sono fatte 
salve le assunzioni previste e autorizzate con i decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 12 settembre 2003, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 239 del 14 ottobre 
2003, e non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano all'Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato, anche ai fini dell'assorbimento di personale delle amministrazioni 
pubbliche in base a procedure di mobilità, nel limite complessivo di 200 unità (2).  

 
54. In deroga al divieto di cui al comma 53, per effettive, motivate e indilazionabili 

esigenze di servizio e previo esperimento delle procedure di mobilità, da effettuare 
secondo le vigenti disposizioni legislative e contrattuali, le amministrazioni dello Stato 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, le 
università, gli enti di ricerca e gli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono procedere ad 
assunzioni nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad 
una spesa annua lorda a regime pari a 280 milioni di euro. A tale fine è costituito un 
                                                 
2 In deroga al divieto di cui al presente comma vedi l'art. 2, comma 2-ter, del decreto legge 27 gennaio 2004, n. 16, che 
reca: “Disposizioni urgenti concernenti i settori dell'agricoltura e della pesca”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 
gennaio 2004, n. 22 nel testo integrato dalla relativa legge di conversione  27 marzo 2004, n. 77 (pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 27 marzo 2004, n. 73); l'art. 2, del decreto legge 30 gennaio 2004, n. 24, che reca: “Disposizioni urgenti 
concernenti il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della carriera prefettizia, nonché in materia di accise 
sui tabacchi lavorati”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 febbraio 2004, n. 26 e convertito in legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, legge 31 marzo 2004, n. 87 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 aprile 2004, n. 78); l'art. 1, della legge 27 
marzo 2004, n. 77,  supra cit. nonché il comma 541 dell'art. 1, legge 30 dicembre 2004, n. 311 (il cui testo è  sub 6.6). 
Vedi, inoltre, il decreto del Presidente della Repubblica 25 agosto 2004, che reca: “Autorizzazione alle assunzioni nelle 
pubbliche amministrazioni, a norma dell'art. 3, commi 53, 54 e 55, della legge 24 dicembre 2003, n. 350”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 24 settembre 2004, n. 225; il decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 2004, che reca 
“Autorizzazione all'assunzione di personale presso le università”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 gennaio 2005, n. 
18 e il comma 93 dell'art. 1 della citata legge n. 311 del 2004 (il cui testo è sub 6.6). 
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apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle 
finanze con uno stanziamento pari a 70 milioni di euro per l'anno 2004 ed a 280 milioni 
di euro a decorrere dall'anno 2005.  
 

55. Le deroghe di cui al comma 54 sono autorizzate secondo la procedura di cui 
all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. Le amministrazioni richiedono le autorizzazioni ad assumere mediante la 
compilazione di apposito modello recante criteri e parametri individuati dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e dal Ministero 
dell'economia e delle finanze. Nell'ambito delle procedure di autorizzazione delle 
assunzioni è prioritariamente considerata l'immissione in servizio degli addetti a compiti 
connessi alla sicurezza pubblica, al rispetto degli impegni internazionali, alla difesa 
nazionale, al soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi e alla 
protezione civile, alla tutela ambientale e alla vigilanza antibracconaggio, al settore della 
giustizia, alla tutela del consumatore e alla sicurezza e ricerca agroalimentare e alla tutela 
dei beni culturali, nonché dei vincitori di concorsi espletati alla data del 30 settembre 
2003, dei vincitori di concorso per ricercatore universitario, ricercatore, primo ricercatore, 
dirigente di ricerca, tecnologo, primo tecnologo e dirigente tecnologo e degli idonei nelle 
procedure di valutazione comparativa a professore universitario. Sono altresì 
prioritariamente valutate le esigenze di reclutamento di personale da parte 
dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno in correlazione all'effettiva 
restituzione a compiti direttamente operativi di personale dei ruoli della Polizia di Stato e 
dell'amministrazione penitenziaria in correlazione all'effettiva restituzione a compiti 
direttamente operativi di personale del Corpo di polizia penitenziaria.  

 
56. Fermo restando quanto previsto ai commi 53, 54 e 55, è comunque consentito 

il trasferimento dei docenti universitari dall'università nella quale prestano servizio ad 
altra università statale.  

 
57. Il pubblico dipendente che sia stato sospeso dal servizio o dalla funzione e, 

comunque, dall'impiego o abbia chiesto di essere collocato anticipatamente in quiescenza 
a seguito di un procedimento penale conclusosi con sentenza definitiva di 
proscioglimento perché il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso o se il fatto 
non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato ovvero con decreto di 
archiviazione per infondatezza della notizia di reato, anche se pronunciati dopo la 
cessazione dal servizio, e, comunque, nei cinque anni antecedenti la data di entrata in 
vigore della presente legge, anche se già collocato in quiescenza alla data di entrata in 
vigore della presente legge, ha il diritto di ottenere, su propria richiesta, 
dall'amministrazione di appartenenza il prolungamento o il ripristino del rapporto di 
impiego, anche oltre i limiti di età previsti dalla legge, comprese eventuali proroghe, per 
un periodo pari a quello della durata complessiva della sospensione ingiustamente subita 
e del periodo di servizio non espletato per l'anticipato collocamento in quiescenza, 
cumulati tra loro, anche in deroga ad eventuali divieti di riassunzione previsti dal proprio 
ordinamento, con il medesimo trattamento giuridico ed economico a cui avrebbe avuto 
diritto in assenza della sospensione. Alle sentenze di proscioglimento di cui al presente 
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comma sono equiparati i provvedimenti che dichiarano non doversi procedere per una 
causa estintiva del reato pronunciati dopo una sentenza di assoluzione del dipendente 
imputato perché il fatto non sussiste o perché non lo ha commesso o se il fatto non 
costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato. Ove la sentenza irrevocabile di 
proscioglimento sia stata emanata anteriormente ai cinque anni antecedenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge, il pubblico dipendente può chiedere il 
riconoscimento del migliore trattamento pensionistico derivante dalla ricostruzione della 
carriera con il computo del periodo di sospensione dal servizio o dalla funzione o del 
periodo di servizio non espletato per l'anticipato collocamento in quiescenza (3). 

 
57-bis. Ove il procedimento penale di cui al comma 57, ricorrendo ogni altra 

condizione ivi indicata, si sia concluso con provvedimento di proscioglimento diverso da 
decreto di archiviazione per infondatezza della notizia di reato o sentenza di 
proscioglimento perché il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso o se il fatto 
non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato, anche pronunciati dopo la 
cessazione dal servizio, l'amministrazione di appartenenza ha facoltà, a domanda 
dell'interessato, di prolungare e ripristinare il rapporto di impiego per un periodo di durata 
pari a quella della sospensione e del servizio non prestato, secondo le modalità indicate 
nel comma 57, purché non risultino elementi di responsabilità disciplinare o contabile 
all'esito di specifica valutazione che le amministrazioni competenti compiono entro 
dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di riammissione in servizio.(4) 

 
58. Le disposizioni di cui ai commi 53, 54 e 55 non si applicano ai magistrati 

ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato e agli ordini e 
collegi professionali e alle relative federazioni nonché al comparto scuola. Per l'anno 
2004, in attesa della completa attuazione della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al 
personale delle Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di danza, 
dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie 
artistiche, dei Conservatori di musica si applica, in materia di assunzioni, la disciplina 
autorizzatoria di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. Per le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
l'Unioncamere si applicano le disposizioni di cui al comma 60.  
 

59. Al fine di consentire al Dipartimento della protezione civile di fronteggiare le 
molteplici situazioni di emergenza in atto, la Presidenza del Consiglio dei Ministri è 
autorizzata ad assumere personale, mediante concorsi pubblici, nel limite massimo di 180 
unità, da assegnare al predetto Dipartimento. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la 
                                                 
3 Comma così modificato dall’art. 1 del decreto legge 16 marzo 2004, n. 66, che reca: “Interventi urgenti per i pubblici 
dipendenti sospesi o dimessisi dall'impiego a causa di procedimento penale, successivamente conclusosi con 
proscioglimento”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 17 marzo 2004, n. 64, come modificato dalla relativa legge di 
conversione 11 maggio 2004, n. 126, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 maggio 2004, n. 113.  Si veda anche, l’art. 2 
dello stesso decreto legge, il cui testo è sub 9.1.4.. 
 
4 Comma aggiunto dall’art. 1 del decreto legge 16 marzo 2004, n. 66, supra cit. 
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funzione pubblica, sono definiti le qualifiche, i requisiti professionali specialistici e la 
quota di riserva dei posti in favore del personale in servizio presso il Dipartimento stesso 
con contratto a tempo determinato, ovvero in posizione di comando o di fuori ruolo. Il 
personale di cui al precedente periodo è mantenuto in servizio fino alla conclusione delle 
predette procedure concorsuali. È garantito in ogni caso un adeguato accesso dall'esterno. 
Ai fini di una graduale copertura dei posti, sono autorizzate, per l'anno 2004, assunzioni 
per 50 unità di personale e, per l'anno 2005, assunzioni per ulteriori 130 unità. All'onere 
derivante dall'attuazione del presente comma, pari a 1,75 milioni di euro per l'anno 2004 
ed a 6,3 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2005, si provvede, quanto a 1,75 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2004 a carico del fondo di cui al comma 54 e, quanto a 4,55 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2005, mediante utilizzo delle disponibilità relative 
all'autorizzazione di spesa di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225 (5). 
 

60. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi 
di finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo accordo 
tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza unificata, 
sono fissati per le amministrazioni regionali, per le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per 
l'anno 2003 e gli enti del Servizio sanitario nazionale, criteri e limiti per le assunzioni a 
tempo indeterminato per l'anno 2004. Tali assunzioni, fatto salvo il ricorso alle procedure 
di mobilità, devono, comunque, essere contenute, fatta eccezione per il personale 
infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro percentuali non superiori al 50 per 
cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell'anno 2003, tenuto conto, in 
relazione alla tipologia degli enti, della dimensione demografica, dei profili professionali 
del personale da assumere, della essenzialità dei servizi da garantire e dell'incidenza delle 
spese del personale sulle entrate correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale 
possono essere disposte esclusivamente assunzioni, entro i limiti predetti, di personale 
appartenente al ruolo sanitario. Non può essere, in ogni caso, stabilita una percentuale 
superiore al 20 per cento per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e le 
province che abbiano un rapporto dipendenti-popolazione superiore a quello previsto 
dall'articolo 119, comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, maggiorato 
del 30 per cento o la cui percentuale di spesa del personale rispetto alle entrate sia 
superiore alla media nazionale per fasce demografiche. I singoli enti in caso di assunzioni 
di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni del patto di stabilità 
interno per l'anno 2003. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 53. In caso di mancata adozione dei decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri previsti dal presente comma entro il 30 giugno 
2004 trovano applicazione in via provvisoria e fino all'emanazione degli stessi le 
disposizioni dei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 settembre 2003, 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 239 del 14 ottobre 2003. Le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che non abbiano rispettato le regole del patto di 
stabilità interno per l'anno 2003 non possono procedere ad assunzioni di personale a 

                                                 
5  Vedi anche i commi 95 e 101 dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il cui testo è sub 6.8. 
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qualsiasi titolo, secondo quanto previsto dall'articolo 29, comma 15, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289. In ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, 
le assunzioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali 
il cui onere sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione 
di unità di personale. Per le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
l'Unioncamere, con decreto del Ministero delle attività produttive d'intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, sono individuati specifici indicatori di equilibrio 
economico-finanziario, volti a fissare criteri e limiti per le assunzioni a tempo 
indeterminato, nel rispetto delle percentuali di cui al presente comma.(6)  

 
61. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le 

amministrazioni pubbliche che per l'anno 2004 sono soggette a limitazioni delle 
assunzioni sono prorogati di un anno. La durata delle idoneità conseguite nelle procedure 
di valutazione comparativa per la copertura dei posti di professore ordinario e associato di 
cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive modificazioni, è prorogata per l'anno 
2004. In attesa dell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 9 della legge 16 
gennaio 2003, n. 3, le amministrazioni pubbliche ivi contemplate, nel rispetto delle 
limitazioni e delle procedure di cui ai commi da 53 a 71, possono effettuare assunzioni 
anche utilizzando le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni, 
previo accordo tra le amministrazioni interessate.(7)  

 
62. I Ministeri per i beni e le attività culturali, della giustizia, della salute e 

l'Agenzia del territorio sono autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2004, del 
personale in servizio con contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai sensi 
dell'articolo 34, comma 19, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Il Ministero 
dell'economia e delle finanze può continuare ad avvalersi fino al 31 dicembre 2004 del 
personale utilizzato ai sensi dell'articolo 47, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni. Il Ministero della salute, per l'anno 2004, può altresì 
continuare, nel limite massimo di spesa di 1,5 milioni di euro, ad avvalersi del personale 
di cui all'articolo 91, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, mediante contratti 
di collaborazione coordinata e continuativa, nonché a stipulare le convenzioni previste dal 
comma 2 dello stesso articolo; ai conseguenti oneri si fa fronte mediante corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 36, comma 14, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449.(8)  

 

                                                 
6 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 13-17 dicembre 2004, n. 390  (in Gazzetta Ufficiale 22 dicembre 2004, n. 49 - 
Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità del comma 6 della presente legge, limitatamente alla parte in 
cui si dispone che le assunzioni a tempo indeterminato “devono, comunque, essere contenute (...) entro percentuali non 
superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell'anno 2003”. Tale sentenza è riprodotta sub 
10.4.2. 
 
7 Vedi anche il comma 100, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il cui testo è  sub 6.8. 
 
8 Vedi anche il comma 117, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit.. 
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63. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei 
contratti di formazione e lavoro di cui all'articolo 34, comma 18, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, possono essere effettuate unicamente nel rispetto delle limitazioni e delle 
modalità previste dai commi da 53 a 71 per l'assunzione di personale a tempo 
indeterminato. I rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta 
conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2004.(9)  

 
64. I comandi del personale delle Poste italiane Spa e dell'Istituto poligrafico e 

Zecca dello Stato, di cui all'articolo 34, comma 20, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
sono prorogati al 31 dicembre 2004.(10)  

 
65. Per l'anno 2004, le amministrazioni di cui al comma 53 possono avvalersi di 

personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 108 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, nei limiti di spesa previsti dall'articolo 34, comma 13, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni. La spesa per il personale a tempo 
determinato in servizio presso il Corpo forestale dello Stato nell'anno 2004, assunto ai 
sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124, non può superare quella sostenuta per lo stesso 
personale nell'anno 2003. Le limitazioni di cui al presente comma non trovano 
applicazione nei confronti delle regioni e delle autonomie locali, fatta eccezione per le 
province e i comuni che per l'anno 2003 non abbiano rispettato le regole del patto di 
stabilità interno, cui si applica quanto disposto dall'articolo 29, comma 15, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, nonché nei confronti del personale infermieristico del Servizio 
sanitario nazionale. Per il comparto scuola trovano applicazione le specifiche disposizioni 
di settore.  
 

66. Il Ministero della giustizia, per far fronte alle straordinarie esigenze operative 
del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, provvede all'acquisizione di 
personale civile con professionalità nei settori socio-educativo tecnico e contabile, 
ricorrendo, prioritariamente, alle procedure di mobilità. In caso di esito negativo delle 
predette procedure l'Amministrazione può avvalersi di personale assunto a tempo 
determinato entro un limite di spesa di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2004 e 
2005. (11)  

 
67. La definitiva pianta organica dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è 

confermata nel limite di 320 unità previsto per la pianta organica provvisoria. La 
ripartizione dei posti suddetti tra l'aliquota del personale di ruolo a tempo indeterminato, 
quella del personale con contratto a tempo determinato e quella del personale proveniente 
da altre pubbliche amministrazioni collocato in posizione di fuori ruolo, comando ovvero 

                                                 
9 Vedi anche il comma 121, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit.. 
 
10 Vedi anche il comma 123, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit.. 
 
11 Vedi anche il comma 238, dell’art. 1, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (sub 6.9.). 
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provvedimenti analoghi, questi ultimi nel limite massimo di 30 unità, nonché la 
ripartizione del personale tra le diverse qualifiche, sono stabilite con regolamento adottato 
dall'Autorità con le modalità di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 31 luglio 1997, n. 
249, ad invarianza di spesa con riferimento agli stanziamenti di bilancio previsti per il 
funzionamento dell'Autorità. I posti di ruolo previsti per ciascuna qualifica dal 
regolamento di cui al precedente periodo possono essere coperti, anche mediante le 
procedure di mobilità previste dalla normativa vigente, da dipendenti pubblici che, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, risultino da almeno dodici mesi in posizione 
di fuori ruolo, comando, o altro provvedimento di distacco presso l'Autorità. La disciplina 
del personale con contratto a tempo determinato è stabilita dall'Autorità con propria 
delibera, in conformità alle disposizioni contenute nel decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368.  

 
68. Per l'anno 2004, per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), 

l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), gli Istituti di 
ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), l'ASI, l'ENEA, nonché per le università e 
le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatte comunque salve le assunzioni a 
tempo determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per 
l'attuazione di progetti di ricerca ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi 
anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di 
funzionamento degli enti o del fondo di finanziamento degli enti o del fondo di 
finanziamento ordinario delle università. Per l'anno 2004 per le università sono fatte salve 
inoltre, nel limite di spesa di 500.000 euro, da ripartire secondo le procedure di cui 
all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le assunzioni a tempo 
determinato già in essere alla data del 1° gennaio 1998, esclusivamente finalizzate ad 
assicurare il regolare svolgimento e la funzionalità di servizi di supporto all'attività di 
laboratorio e di ricerca dei medesimi atenei; al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione, per l'anno 2004, dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 54 
del presente articolo (12).  
 

69. Per ciascuno degli anni 2005 e 2006, previo esperimento delle procedure di 
mobilità, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli 
enti pubblici non economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare 
una riduzione del personale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 
dicembre 2004, secondo le procedure di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni. Le altre amministrazioni pubbliche adeguano le 
proprie politiche di reclutamento di personale al principio del contenimento della spesa in 
coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. A tal fine, secondo 
modalità indicate dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Presidenza 
                                                 
12 Comma così modificato dall’art. 1-ter del decreto Legge 3 agosto 2004, n. 220, che reca: “Disposizioni urgenti in 
materia di personale del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), di applicazione delle 
imposte sui mutui e di agevolazioni per imprese danneggiate da eventi alluvionali nonché di personale di pubbliche 
amministrazioni, di differimento di termini, di gestione commissariale della associazione italiana della Croce Rossa e di 
disciplina tributaria concernente taluni fondi immobiliari”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 agosto 2004, n. 195,  nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione 19 ottobre 2004, n. 257, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 ottobre 
2004, n. 246. 
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del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi competenti 
ad adottare gli atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono 
annualmente alle predette amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze 
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco trovano applicazione, 
per ciascuno degli anni 2005 e 2006, i piani previsti dall'articolo 19, comma 4, della legge 
28 dicembre 2001, n. 448.  

 
70. A completamento del programma di sostituzione dei carabinieri ausiliari di cui 

all'articolo 21 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 34, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, l'Arma dei carabinieri è 
autorizzata, nei limiti di spesa di 80 milioni di euro per l'anno 2004, 190 milioni di euro 
per l'anno 2005 e 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2006, ad arruolare contingenti 
annui di carabinieri in ferma quadriennale comunque non superiori a 2.490 unità 
nell'anno 2004, 3.420 nell'anno 2005 e 3.430 nell'anno 2006. In deroga a quanto previsto 
dall'articolo 21, comma 3, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, se il numero delle 
domande di partecipazione ai concorsi per gli arruolamenti di cui al presente comma è 
inferiore al parametro di riferimento stabilito con decreto del Ministro della difesa in 
funzione del numero dei potenziali concorrenti e, comunque, non superiore al quintuplo 
dei posti messi a concorso, per i posti riservati ai volontari delle Forze armate 
eventualmente non coperti si provvede mediante i reclutamenti ordinari.(13)  

 
71. Per sopperire a straordinarie esigenze di supporto amministrativo, il Consiglio 

di Stato, i tribunali amministrativi regionali, la Corte dei conti e l'Avvocatura dello Stato 
possono avvalersi su base volontaria, anche in soprannumero ed in deroga alle vigenti 
disposizioni legislative e contrattuali in materia di mobilità e, comunque, nel limite 
complessivo di 300 unità, del personale dipendente, alla data del 7 luglio 2002, del 
Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), nonché di enti pubblici interessati da 
procedure di liquidazione o soppressione. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta delle amministrazioni interessate previa consultazione delle 
organizzazioni sindacali, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla definizione delle modalità di 
trasferimento del predetto personale ed alla ripartizione delle unità tra le predette 
amministrazioni. Con le medesime deroghe e modalità, le citate amministrazioni possono 
avvalersi del personale in servizio presso l'Agenzia del demanio che ha esercitato 
l'opzione ai sensi dell'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, 
per il passaggio ad altra pubblica amministrazione. Il medesimo personale in servizio 
presso l'Agenzia del demanio può essere destinato anche ad altre amministrazioni con 
modalità, criteri e limiti numerici definiti con decreto del Ministro per la funzione 
pubblica.(14)  

 

                                                 
13 Vedi anche i commi 95 e 101, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il cui testo e sub 6.8. 
 
14 Vedi anche il comma 93, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit.. 
. 
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72. L'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 
1995, n. 394, si interpreta nel senso che le maggiorazioni ivi previste sono attribuite 
esclusivamente al personale percettore dell'indennità operativa di base di cui alla Tabella 
riportata al comma 1 del medesimo articolo 5, e successive modificazioni, ferme restando 
le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
16 marzo 1999, n. 255. L'articolo 19, comma 4, della legge 28 luglio 1999, n. 266, si 
interpreta nel senso che l'emolumento ivi previsto compete esclusivamente ai colonnelli e 
ai brigadieri generali delle Forze armate, nonché ai gradi ed alle qualifiche corrispondenti 
dei Corpi di Polizia e non è computabile ai fini dell'attribuzione dei trattamenti di cui 
all'articolo 5, commi 3 e 3-bis, della legge 8 agosto 1990, n. 231, ed agli articoli 43, 
commi sedicesimo, ventiduesimo e ventitreesimo, e 43-ter della legge 1° aprile 1981, n. 
121. Gli importi erogati o da erogare in esecuzione di sentenze passate in giudicato in 
contrasto con il disposto di cui al presente comma rimangono attribuiti a titolo personale 
e sono riassorbiti con i successivi incrementi retributivi spettanti a qualsiasi titolo.  

 
73. L'articolo 36 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le norme ivi 

richiamate si interpretano nel senso che il divieto di procedere all'aggiornamento delle 
indennità, dei compensi, delle gratifiche, degli emolumenti e dei rimborsi spesa si applica 
anche alle misure dell'assegno di confine di cui alla legge 28 dicembre 1989, n. 425, e 
successive modificazioni.  

 
74. L'articolo 8 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 

di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, si interpreta nel 
senso che la domanda prodotta dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria della 
Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza è da 
considerare, ai fini dell'applicazione della legge 10 marzo 1987, n. 100, come domanda di 
trasferimento di sede.  

 
75. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, al personale appartenente alle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, che si reca in missione o viaggio di servizio presso le 
istituzioni dell'Unione europea, ovvero che partecipi, in Europa o in Paesi extra-europei, a 
riunioni, commissioni o a gruppi di lavoro, comunque denominati, nell'ambito o per conto 
del Consiglio o di altra istituzione dell'Unione europea, ad eccezione dei dirigenti di 
prima fascia e qualifiche equiparabili, spetta il pagamento delle spese di viaggio aereo 
nella classe economica.  
 

76. Nel limite complessivo di 47,063 milioni di euro, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali è autorizzato a prorogare, limitatamente all'esercizio 2004, le 
convenzioni stipulate, anche in deroga alla normativa vigente relativa ai lavori 
socialmente utili, direttamente con i comuni, per lo svolgimento di attività socialmente 
utili (ASU) e per l'attuazione, nel limite complessivo di 20,937 milioni di euro, di misure 
di politica attiva del lavoro, riferite a lavoratori impiegati in ASU nella disponibilità degli 
stessi comuni da almeno un triennio, nonché ai soggetti provenienti dal medesimo bacino, 
utilizzati attraverso convenzioni già stipulate in vigenza dell'articolo 10, comma 3, del 
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decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, per un periodo che, eventualmente 
prorogato, non ecceda i sessanta mesi complessivi, al fine di una definitiva 
stabilizzazione occupazionale.  

 
77. In presenza delle convenzioni di cui al comma 76 il termine di cui all'articolo 78, 

comma 2, alinea, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è prorogato al 31 dicembre 2004.  
 

78. [Nelle more dell'attuazione della vicedirigenza di cui all'articolo 17-bis del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed al fine di tenere conto dei nuovi compiti 
attribuiti dal decreto-legge 6 settembre 2002, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 ottobre 2002, n. 246, e dal decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, il personale del Ministero 
dell'economia e delle finanze appartenente alla ex carriera direttiva, posizione economica 
C2, già in servizio alla data del 31 dicembre 1990 nella ex VIII qualifica funzionale, è 
inquadrato ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, nella IX qualifica funzionale, 
posizione economica C3, a decorrere, ai fini giuridici, dal 31 dicembre 1990. Le vacanze 
di organico nella posizione economica C3, disponibili per le riqualificazioni, sono 
rideterminate sottraendo i posti in organico attribuiti al suddetto personale. Al predetto 
personale è attribuita la decorrenza economica nel nuovo inquadramento a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 aprile 1998, n. 154. Sugli emolumenti arretrati maturati prima del 1° gennaio 2004 non 
spettano gli interessi e la rivalutazione monetaria. Le controversie pendenti, promosse dal 
predetto personale, relative all'applicazione dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre 
1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, sono 
estinte di diritto con compensazione delle spese di lite] (15).  
 

79. Ai magistrati che esercitano effettive funzioni di legittimità presso la Corte di 
cassazione e la relativa Procura generale, a quelli in servizio presso le sezioni 
giurisdizionali del Consiglio di Stato e presso le sezioni giurisdizionali della Corte dei 
conti centrale e la relativa Procura generale compete l'indennità di trasferta per venti 
giorni al mese, escluso il periodo feriale, ove residenti fuori dal distretto della corte 
d'appello di Roma.  

 
80. Per le finalità di cui al comma 79, la spesa prevista è determinata in 3.844.206 

euro a decorrere dall'anno 2004. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio dell'attuazione del presente comma, anche ai fini dell'applicazione 
dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite relazioni, gli eventuali 
decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, n. 2), della citata legge n. 468 del 
1978.  

                                                 
15 Comma abrogato dall’art. 1, decreto legge 29 dicembre 2003, n. 356 “Abrogazione del comma 78 dell'articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350 (Legge finanziaria 2004)”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 29 dicembre 2003, n. 300,  
 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, legge 27 febbraio 2004, n. 48 (in Gazzetta Ufficiale 27 febbraio 2004, 
n. 48), riprodotto sub 9.1.5.. 
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81. Al fine di realizzare l'omogeneizzazione dei trattamenti economici accessori, la 
misura mensile dell'indennità speciale di seconda lingua prevista per il personale di 
magistratura dall'articolo 1 della legge 13 agosto 1980, n. 454, come stabilita dai D.M. 22 
dicembre 1992 del Ministro del tesoro, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 
febbraio 1993, è rideterminata in 236,00 euro, nel limite massimo di spesa di 46.000 euro 
annui.  

 
82. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è autorizzato a stipulare nel 

limite complessivo di 1 milione di euro, e per il solo esercizio 2004, direttamente con i 
comuni nuove convenzioni per lo svolgimento di attività socialmente utili e per 
l'attuazione di misure di politica attiva del lavoro riferite a lavoratori impegnati in attività 
socialmente utili, nella disponibilità, da almeno un quinquennio, di comuni con meno di 
50.000 abitanti.(16)  

 
88. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, 

n. 448, e dall'articolo 35 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, l'articolo 459 del testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è sostituito dal 
seguente:  
«Art. 459. - (Esoneri e semiesoneri per i docenti con funzioni vicarie) - 1. Nei confronti di 
uno dei docenti individuati dal dirigente scolastico per attività di collaborazione nello 
svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, a norma dell'articolo 
25, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 31 del 
contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale del comparto scuola, di cui 
all'accordo del 24 luglio 2003, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 188 del 14 agosto 2003, può essere disposto l'esonero o il semiesonero 
dall'insegnamento sulla base dei criteri indicati nei commi da 2 a 5». 

 
89. Nell'ambito delle attività di riconversione previste dall'articolo 1 del decreto-

legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 
2002, n. 268, gli uffici scolastici regionali istituiscono corsi di specializzazione intensivi, 
a livello provinciale o interprovinciale, destinati ai docenti in situazione di 
soprannumerarietà appartenenti a classi di concorso che presentino esubero di personale 
rispetto ai ruoli provinciali, individuate con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca 25 ottobre 2002, prot. n. 2845. I corsi di specializzazione di 
cui al presente comma sono realizzati entro i limiti di una quota di risorse finanziarie da 
individuare annualmente nell'ambito degli stanziamenti di bilancio destinati alla 
formazione del personale del comparto scuola.  
 

90. I docenti in situazione di soprannumerarietà, appartenenti a classi di concorso 
in esubero a livello provinciale e che siano in possesso del prescritto titolo di 
specializzazione per il sostegno agli alunni disabili sono trasferiti su posti di sostegno; il 

                                                 
16 Vedi anche il comma 263, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (sub 6.8.). 
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trasferimento viene disposto a domanda e, nel caso in cui gli interessati non producano 
domanda o non ottengano una delle sedi richieste, d'ufficio.  

  
121. Nei procedimenti giurisdizionali concernenti l'invalidità civile di cui 

all'articolo 130 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei casi in cui sia 
legittimata la regione, quest'ultima, fatte salve le ordinarie modalità di difesa in giudizio, 
può essere difesa da propri funzionari, da funzionari di enti locali o delle aziende sanitarie 
locali ovvero, in base ad apposita convenzione con l'INPS, da avvocati dipendenti da tale 
ente senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. Le controversie concernenti il 
trattamento economico per l'esercizio delle funzioni di cui al decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 545, che comunque non configura mai attività di pubblico impiego, 
sono devolute alla competenza del giudice ordinario. Nel medesimo decreto legislativo n. 
545 del 1992, all'articolo 27, comma 1, la parola: «regionale» è soppressa.  
 

143. In considerazione dell'accresciuta complessità delle funzioni e dei compiti 
assegnati al Ministero dell'economia e delle finanze dal decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, nonché in relazione alle prioritarie esigenze collegate alle attività di 
previsione, di gestione, di controllo e di monitoraggio degli andamenti di finanza 
pubblica attribuite al predetto Dicastero dal decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, una 
somma pari a cinque milioni di euro annui è destinata, d'intesa con le organizzazioni 
sindacali, all'incentivazione della produttività del personale delle aree professionali in 
servizio presso il predetto Ministero.  

 
146. In deroga al divieto di cui al comma 53, per consentire la più efficace 

attuazione delle norme di riforma del sistema fiscale, nonché al fine di rafforzare 
significativamente i risultati dell'attività di controllo tributario in relazione a quanto 
previsto dall'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, l'Agenzia delle 
entrate può procedere ad assumere a tempo indeterminato fino a 750 unità di personale 
appartenente all'area C che abbia superato procedure selettive pubbliche che prevedono 
un tirocinio teorico-pratico retribuito.(17)  
 

147. Al fine di garantire la piena operatività delle pubbliche amministrazioni che, 
in relazione a quanto previsto dall'articolo 34, comma 1, lettera a), della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, siano state interessate da una rideterminazione o da una diversa 
distribuzione dei posti di livello dirigenziale generale, all'articolo 19, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: «50 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «70 per cento». Per le amministrazioni pubbliche 
indicate al primo periodo del presente comma, i cui posti di livello dirigenziale generale 
contrattualizzato dell'area 1 non superino le cinque unità, il predetto articolo 19, comma 
4, fino al 31 dicembre 2004, trova applicazione prescindendo dai limiti percentuali 
indicati.  

                                                 
17 Vedi anche i commi 95 e 101, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit.. 
. 
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148. Per sopperire alle carenze di organico e per far fronte ai propri compiti 
istituzionali ed alle esigenze connesse con la protezione civile, per l'anno 2004, l'Agenzia 
per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) è autorizzata ad avvalersi di 
personale utilizzato a tempo determinato o con convenzione o con altre forme di 
flessibilità e di collaborazione nel limite massimo di spesa complessivamente stanziata 
per lo stesso personale nell'anno 2003 dalla predetta Agenzia. I relativi oneri continuano a 
far carico sul bilancio dell'Agenzia.  
 

150. In relazione all'accresciuta complessità dei compiti del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali in materia di previdenza sociale e di lavoro derivanti dall'attuazione 
dell'articolo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30, l'intera quota del 10 per cento 
dell'importo proveniente dalla riscossione delle sanzioni penali e amministrative 
comminate dalle direzioni provinciali del lavoro - servizio ispezioni del lavoro per le 
violazioni delle leggi sul lavoro, di cui all'articolo 79, comma 2, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, è destinata, limitatamente all'anno 2004, all'incentivazione del personale 
con le modalità previste dallo stesso articolo 79. Per gli anni successivi l'importo 
percentuale della predetta quota da destinare alla formazione ed aggiornamento del 
personale da assegnare al servizio ispezione del lavoro e per l'acquisto dei dispositivi di 
protezione individuale, delle attrezzature, degli strumenti e degli apparati indispensabili 
per lo svolgimento dell'attività e delle procedure ad essa connesse è definito con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.  
 

151. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo da 
ripartire per le esigenze correnti di funzionamento dei servizi dell'Amministrazione, con 
una dotazione, a decorrere dall'anno 2004, di 100 milioni di euro. Con decreti del 
Ministro dell'interno, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero 
dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alle 
competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione 
del fondo tra le unità previsionali di base interessate del medesimo stato di previsione.(18)  
 

152. Per le esigenze infrastrutturali e di investimento delle Forze dell'ordine, è 
autorizzata la spesa di 125 milioni di euro per l'anno 2004, iscritta in un fondo dello stato 
di previsione del Ministero dell'interno, da ripartire nel corso della gestione tra le unità 
previsionali di base interessate con decreto del Ministro dell'interno, da comunicare, 
anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite 
l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti Commissioni parlamentari e alla 
Corte dei conti.(19)  

 
153. Per conseguire un più elevato livello di efficienza ed efficacia nello 

svolgimento dei compiti e delle funzioni istituzionali, la dotazione organica del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco è incrementata di 500 unità complessive. Con decreto del 

                                                 
18 Ad integrazione di quanto previsto dal presente comma vedi anche il comma 548, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, supra cit. 
 
19  Vedi la nota precedente. 
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Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si 
provvede alla distribuzione per qualifiche dirigenziali e per profili professionali delle 
unità portate in incremento ai sensi della presente disposizione nel limite di spesa di euro 
5.000.000 per l'anno 2004, euro 12.000.000 per l'anno 2005 ed euro 16.000.000 a 
decorrere dal 2006. Ferma restando la riserva di posti di cui all'articolo 18, comma 1, del 
decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, i posti portati in incremento nel profilo di 
vigile del fuoco sono riservati nella misura del 50 per cento ai vigili volontari ausiliari 
collocati in congedo negli anni 2004 e 2005 e con decreto del Ministro dell'interno sono 
stabiliti i relativi criteri, modalità e requisiti. Alla copertura dei rimanenti posti nello 
stesso profilo di vigile del fuoco si provvede, in uguale misura, mediante assunzione degli 
idonei della graduatoria del concorso pubblico a 184 posti di vigile del fuoco, indetto con 
decreto del Ministro dell'interno 6 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª 
serie speciale, n. 24 del 27 marzo 1998, e del concorso per titoli a 173 posti di vigile del 
fuoco, indetto con decreto del Ministro dell'interno 5 novembre 2001, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 92 del 20 novembre 2001. Le predette graduatorie 
rimangono valide fino al 31 dicembre 2005. Le assunzioni del personale portato in 
aumento sono effettuate in deroga al divieto di cui al comma 53 ed alle vigenti procedure 
di programmazione ed approvazione.(20)  
 

155. È autorizzata la spesa di 87 milioni di euro per l'anno 2004, 42 milioni di euro 
per l'anno 2005 e 38 milioni di euro a decorrere dal 2006 da destinare a provvedimenti 
normativi volti al riallineamento, con effetti economici a decorrere dal 1° gennaio 2003, 
delle posizioni di carriera del personale dell'Esercito, della Marina, ivi comprese le 
Capitanerie di porto, e dell'Aeronautica inquadrato nei ruoli dei marescialli ai sensi 
dell'articolo 34 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 196, con quelle del personale 
dell'Arma dei carabinieri inquadrato nel ruolo degli ispettori ai sensi dell'articolo 46 del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 198. È altresì autorizzata la spesa di 73 milioni di 
euro per l'anno 2004, 118 milioni di euro per l'anno 2005 e 122 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2006 da destinare a provvedimenti normativi in materia di riordino 
dei ruoli e delle carriere del personale non direttivo e non dirigente delle Forze armate e 
delle Forze di polizia.  
 

156. A decorrere dal 1° gennaio 2004, per continuare nel progressivo allineamento 
delle indennità corrisposte al personale specialista del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco a quelle percepite dall'analogo personale delle Forze di polizia, le risorse di cui al 
comma 2, lettera d), dell'articolo 47 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 
comparto aziende ed amministrazioni autonome dello Stato del 24 maggio 2000, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2000, 
sono incrementate di 600.000 euro e di 1.000.000 di euro da destinare, con modalità e 
criteri da definire in sede di contrattazione integrativa, rispettivamente al personale del 
settore operativo che svolge mansioni corrispondenti a quelle dei profili del settore 
aeronavigante, nelle more dell'inquadramento previsto dall'articolo 28 dello stesso 
contratto collettivo nazionale, ed al personale in possesso di specializzazione di 

                                                 
20 Vedi anche i commi 95 e 101, dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il cui testo è sub 6.8. 
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sommozzatore in servizio presso le sedi di nucleo. Per la medesima finalità le risorse per 
la contrattazione collettiva nazionale indicate al comma 46 sono incrementate di un 
importo pari a 400.000 euro da destinare al trattamento accessorio dei padroni di barca, 
dei motoristi navali e dei comandanti di altura in servizio nei distaccamenti portuali del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
 

157. Al fine di garantire il proseguimento e la funzionalità dell'attività di soccorso 
aereo svolto dal nucleo elicotteri del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 120 unità 
appartenenti al profilo operativo della posizione economica B1, che svolgono mansioni 
corrispondenti a quelle dei profili aeronaviganti della posizione economica B2, sono 
collocate in tali profili in soprannumero con progressivo riassorbimento nell'ambito della 
dotazione organica del settore aeronavigante di cui alla tabella A del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 2002, n. 314. Gli oneri derivanti 
sono determinati nella misura complessiva massima di 282.000 euro a decorrere dal 1° 
gennaio 2004.  

 
158. Per l'anno 2004, nell'ambito delle deroghe di cui al comma 54, le vacanze 

organiche nei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori del Corpo di polizia penitenziaria 
di cui alla tabella F allegata al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, possono essere 
utilizzate, fatti salvi i posti riservati ai volontari in ferma breve delle Forze armate di cui 
ai bandi già emanati in applicazione dell'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 2 settembre 1997, n. 332, e successive modificazioni, per le 
assunzioni di agenti anche in eccedenza alla dotazione organica del ruolo degli agenti ed 
assistenti della predetta tabella F, utilizzando i candidati già idonei collocati nella residua 
graduatoria di cui al D.M. 12 novembre 1996, nonché mediante assunzione, a domanda, 
degli agenti ausiliari del Corpo di polizia penitenziaria, reclutati ai sensi dell'articolo 6 
della legge 30 novembre 2000, n. 356, e dell'articolo 50 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, anche se cessati dal servizio. Le conseguenti posizioni in soprannumero nel ruolo 
degli agenti ed assistenti sono riassorbite per effetto dei passaggi per qualunque causa del 
personale del predetto ruolo a quelli dei sovrintendenti e degli ispettori. Ferme restando le 
procedure autorizzatorie di cui al comma 55, con decreto del Ministro della giustizia, 
sono definiti i requisiti e le modalità per le predette assunzioni, nonché i criteri per la 
formazione della relativa graduatoria e modalità abbreviate del corso di formazione, 
anche in deroga agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443.  
 

164. In relazione a quanto previsto dal comma 163 le disposizioni di cui ai commi 
193 e 194 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, non trovano applicazione 
relativamente al potenziamento dell'Amministrazione finanziaria e alla erogazione di 
compensi incentivanti la produttività del personale. I commi 195 e 196 dell'articolo 3 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono abrogati.  

 
165. All'articolo 12 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
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a) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
«1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle somme riscosse in via 
definitiva correlabili ad attività di controllo fiscale, delle maggiori entrate realizzate con 
la vendita degli immobili dello Stato effettuata ai sensi dell'articolo 3, comma 99, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché sulla base dei risparmi di spesa per interessi, 
calcolati rispetto alle previsioni definitive di bilancio e connessi con la gestione della 
tesoreria e del debito pubblico e con l'attività di controllo e di monitoraggio 
dell'andamento della finanza pubblica e dei flussi di bilancio per il perseguimento degli 
obiettivi programmatici, determina con proprio decreto le misure percentuali da applicare 
su ciascuna di tali risorse, con effetto dall'anno 2004, per le finalità di cui al comma 2 e 
per il potenziamento dell'Amministrazione economica e finanziaria, in misura tale da 
garantire la neutralità finanziaria rispetto al previgente sistema»;  
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
«2. Le somme derivanti dall'applicazione del comma 1, secondo modalità determinate 
con il decreto ivi indicato, affluiscono ad appositi fondi destinati al personale 
dell'Amministrazione economica e finanziaria in servizio presso gli Uffici adibiti alle 
attività di cui al citato comma che hanno conseguito gli obiettivi di produttività definiti, 
anche su base monetaria. In sede di contrattazione integrativa sono stabiliti i tempi e le 
modalità di erogazione dei fondi determinando le risorse finanziarie da assegnare a 
ciascuno dei predetti Uffici in relazione all'apporto recato dagli Uffici medesimi alle 
attività di cui al comma 1». 
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6.8. LEGGE 30 DICEMBRE 2004, N. 311 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2005) 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 1, commi vari) 
 

 
Comma 5. (Limite all’incremento delle spese delle pubbliche amministrazioni). 
Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in 

sede di Unione europea, indicati nel Documento di programmazione economico-
finanziaria e nelle relative note di aggiornamento, per il triennio 2005 – 2007 la spesa 
complessiva delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, 
individuate per l’anno 2005 nell’elenco 1 allegato alla presente legge e per gli anni 
successivi dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con proprio provvedimento 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale non oltre il 31 luglio di ogni anno, non può superare il 
limite del 2 per cento rispetto alle corrispondenti previsioni aggiornate del precedente 
anno, come risultanti dalla Relazione previsionale e programmatica. 

       
Comma 7. (Limite all’incremento delle spese delle pubbliche amministrazioni). 
Le amministrazioni di cui al comma 5, oltre ad applicare le specifiche disposizioni 

di cui ai commi successivi, adottano comportamenti coerenti con quanto previsto nel 
comma 5. 
 

Comma 11. (Limite alle spese per incarichi di consulenza a soggetti esterni alla P.A.). 
Fermo quanto stabilito per gli enti locali dal comma 42, la spesa annua per studi ed 

incarichi di consulenza conferiti a soggetti estranei all’amministrazione sostenuta per 
ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007 dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi le università, gli enti di 
ricerca e gli organismi equiparati, non deve essere superiore a quella sostenuta nell’anno 
2004. L’affidamento di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze a soggetti 
estranei all’amministrazione in materie e per oggetti rientranti nelle competenze della 
struttura burocratica dell’ente, deve essere adeguatamente motivato ed è possibile soltanto 
nei casi previsti dalla legge ovvero nell’ipotesi di eventi straordinari. In ogni caso, l’atto 
di affidamento di incarichi e consulenze di cui al secondo periodo deve essere trasmesso 
alla Corte dei conti. L’affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al 
presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. 
     

Comma 42. (Motivazione, da parte degli enti locali, degli incarichi di consulenza 
a soggetti estranei all’amministrazione). 
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L’affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di 
consulenze a soggetti estranei all’amministrazione, deve essere adeguatamente motivato 
con specifico riferimento all’assenza di strutture organizzative o professionalità interne 
all’ente in grado di assicurare i medesimi servizi, ad esclusione degli incarichi conferiti ai 
sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. In ogni caso l’atto 
di affidamento di incarichi e consulenze di cui al primo periodo deve essere corredato 
della valutazione dell’organo di revisione economico-finanziaria dell’ente locale e deve 
essere trasmesso alla Corte dei conti. L’affidamento di incarichi in difformità dalle 
previsioni di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano agli enti con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti. 

  
Comma 46. (Riduzione del periodo di collocazione in disponibilità per i segretari 

comunali). 
All’articolo 101 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 1, le parole: «quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «due anni»; 

         b) al comma 4, le parole: «quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «due anni». 
     

Comma 47. (Trasferimenti per mobilità). 
In vigenza di disposizioni che stabiliscono un regime di limitazione delle 

assunzioni di personale a tempo indeterminato, sono consentiti trasferimenti per mobilità, 
anche intercompartimentale, tra amministrazioni sottoposte al regime di limitazione, nel 
rispetto delle disposizioni sulle dotazioni organiche e, per gli enti locali, purché abbiano 
rispettato il patto di stabilità interno per l’anno precedente. 
     

Comma 48. (Collocazione professionale dei segretari comunali in caso di 
mobilità). 

 In caso di mobilità presso altre pubbliche amministrazioni, con la conseguente 
cancellazione dall’albo, nelle more della nuova disciplina contrattuale, i segretari 
comunali e provinciali appartenenti alle fasce professionali A e B possono essere 
collocati, analogamente a quanto previsto per i segretari appartenenti alla fascia C, nella 
categoria o area professionale più alta prevista dal sistema di classificazione vigente 
presso l’amministrazione di destinazione, previa espressa manifestazione di volontà in 
tale senso. 

     
Comma 49. (Inquadramento dei segretari comunali in caso di mobilità nei ruoli 

unici).  
Nell’ambito del processo di mobilità di cui al comma 48, i soggetti che abbiano 

prestato servizio effettivo di ruolo come segretari comunali o provinciali per almeno tre 
anni e che si siano avvalsi della facoltà di cui all’articolo 18 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, sono inquadrati, nei 
limiti del contingente di cui al comma 96, nei ruoli unici delle amministrazioni in cui 
prestano servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero di altre 
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amministrazioni in cui si riscontrano carenze di organico, previo consenso 
dell’interessato, ai sensi ed agli effetti delle disposizioni in materia di mobilità e delle 
condizioni del contratto collettivo vigenti per la categoria. 
  

Comma 88. (Risorse per contrattazione collettiva P.A.). 
Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, le risorse per la contrattazione collettiva nazionale previste 
dall’articolo 3, comma 46, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, a carico del bilancio 
statale, sono incrementate di 292 milioni di euro per l’anno 2005 e di 396 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2006. 

     
Comma 89. (Miglioramenti retributivi al personale statale in regime di diritto 

pubblico) 
Le risorse previste dall’articolo 3, comma 47, della legge 24 dicembre 2003, 

n. 350, per corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di 
diritto pubblico sono incrementate di 119 milioni di euro per l’anno 2005 e di 159 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2006, con specifica destinazione, rispettivamente, di 105 
milioni di euro e di 139 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di 
polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 

     
Comma 90. (Copertura delle spese connesse alla responsabilità civile e 

amministrativa del personale FF.AA.). 
Le somme di cui ai commi 88 e 89, comprensive degli oneri contributivi ai fini 

previdenziali e dell’IRAP, costituiscono l’importo complessivo massimo di cui 
all’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni. A decorrere dal 2005, è stanziata la somma di un milione di euro da 
destinare alla copertura delle spese connesse alla responsabilità civile e amministrativa 
per gli eventi dannosi, non dolosi, causati a terzi dal personale delle Forze armate nello 
svolgimento delle proprie attività istituzionali. 

 
Comma 91. (Oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2004-2005 

per il settore pubblico). 
Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall’amministrazione statale gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 
2004-2005, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al 
personale di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo, tenuto anche conto dei risparmi derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi da 93 a 106 riferite all’anno 2005. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo 
previsti dall’articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i 
comitati di settore provvedono alla quantificazione delle relative risorse e alla 
determinazione della quota da destinare all’incentivazione della produttività, attenendosi, 
quale tetto massimo di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti per il personale delle 
amministrazioni dello Stato di cui al comma 88. 
     



  
315

Comma 92. (Piante organiche ISFOL).  
Il decreto del Presidente della Repubblica 25 agosto 2004, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 2004, concernente le piante organiche degli 
enti di ricerca, si intende applicabile anche all’Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori (ISFOL), di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 19 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 139 del 18 giugno 2003. 

     
Comma 93. (Riduzione delle dotazioni organiche dello Stato e degli enti 

pubblici) (1).  
Le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento 

autonomo, delle agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, degli enti pubblici 
non economici, degli enti di ricerca e degli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono rideterminate, 
sulla base dei principi e criteri di cui all’articolo 1, comma 1, del predetto decreto 
legislativo e all’articolo 34, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, apportando 
una riduzione non inferiore al 5 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei 
posti in organico di ciascuna amministrazione, tenuto comunque conto del processo di 
innovazione tecnologica. Ai predetti fini le amministrazioni adottano adeguate misure di 
razionalizzazione e riorganizzazione degli uffici, anche sulla base di quanto previsto dal 
comma 192, mirate ad una rapida e razionale riallocazione del personale ed alla 
ottimizzazione dei compiti direttamente connessi con le attività istituzionali e dei servizi 
da rendere all’utenza, con significativa riduzione del numero di dipendenti attualmente 
applicati in compiti logistico-strumentali e di supporto. Le amministrazioni interessate 
provvedono a tale rideterminazione secondo le disposizioni e le modalità previste dai 
rispettivi ordinamenti. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
provvedono con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Per le amministrazioni che non provvedono entro il 30 
aprile 2005 a dare attuazione agli adempimenti contenuti nel presente comma la 
dotazione organica è fissata sulla base del personale in servizio, riferito a ciascuna 
qualifica, alla data del 31 dicembre 2004. In ogni caso alle amministrazioni e agli enti, 
finché non provvedono alla rideterminazione del proprio organico secondo le predette 
previsioni, si applica il divieto di cui all’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. Al termine del triennio 2005-2007 le amministrazioni di cui al 
presente comma rideterminano ulteriormente le dotazioni organiche per tener conto degli 
effetti di riduzione del personale derivanti dalle disposizioni del presente comma e dei 
commi da 94 a 106. Sono comunque fatte salve le previsioni di cui al combinato disposto 
dell’articolo 3, commi 53, ultimo periodo, e 71, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, 

                                                 
1 Vedi anche l’art.5, comma 1-novies, del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7  “Disposizioni urgenti per l'università e 
la ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei 
pubblici dipendenti, e per semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché 
altre misure urgenti”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 gennaio 2005, n. 24 e convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 marzo 2005, n. 43, sub 9.2.5.. 
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nonché le procedure concorsuali in atto alla data del 30 novembre 2004, le mobilità che 
l’amministrazione di destinazione abbia avviato alla data di entrata in vigore della 
presente legge e quelle connesse a processi di trasformazione o soppressione di 
amministrazioni pubbliche ovvero concernenti personale in situazione di eccedenza, 
compresi i docenti di cui all’articolo 35, comma 5, terzo periodo, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli 
obiettivi di finanza pubblica, le disposizioni di cui al presente comma costituiscono 
principi e norme di indirizzo per le predette amministrazioni e per gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, che operano le riduzioni delle rispettive dotazioni organiche secondo 
l’ambito di applicazione da definire con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 98. 

     
Comma 94. (Deroghe). 
Le disposizioni di cui al comma 93 non si applicano alle Forze armate, al Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, ai Corpi di polizia, al personale della carriera diplomatica e 
prefettizia, ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori 
dello Stato, agli ordini e collegi professionali e relativi consigli e federazioni, alle 
università, al comparto scuola ed alle istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale. 

     
Comma 95. (Blocco assunzioni). 
Per gli anni 2005, 2006 e 2007 alle amministrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, alle agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, agli enti 
pubblici non economici, agli enti di ricerca ed agli enti di cui all’articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è fatto divieto 
di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, ad eccezione delle 
assunzioni relative alle categorie protette. Il divieto si applica anche alle assunzioni dei 
segretari comunali e provinciali nonché al personale di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Per le regioni, le 
autonomie locali ed il Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di cui al 
comma 98. Sono fatte salve le norme speciali concernenti le assunzioni di personale 
contenute: nell’articolo 3, commi 59, 70, 146 e 153, e nell’articolo 4, comma 64, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350; nell’articolo 2 del decreto-legge 30 gennaio 2004, n. 24, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2004, n. 87, nell’articolo 1, comma 2, 
della legge 27 marzo 2004, n. 77, e nell’articolo 2, comma 2-ter, del decreto-legge 27 
gennaio 2004, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 marzo 2004, n. 77. 
Sono fatte salve le assunzioni connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di 
cui alla legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed 
alla legge 23 agosto 2004, n. 226. Sono, altresì, fatte salve le assunzioni autorizzate con 
decreto del Presidente della Repubblica del 25 agosto 2004, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 225 del 24 settembre 2004, e quelle di cui ai decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 27 luglio 2004, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 23 
settembre 2004, non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge. È 
consentito, in ogni caso, il ricorso alle procedure di mobilità, anche intercompartimentale. 
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    Comma 96. (Deroghe al blocco assunzioni).  
Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza ed 

urgenza, in deroga al divieto di cui al comma 95, per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 
2007, le amministrazioni ivi previste possono procedere ad assunzioni, previo effettivo 
svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di 
personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 120 milioni di euro a regime. A 
tal fine è costituito un apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze con uno stanziamento pari a 40 milioni di euro per l’anno 
2005, a 160 milioni di euro per l’anno 2006, a 280 milioni di euro per l’anno 2007 e a 360 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, 
nel limite di una spesa pari a 40 milioni di euro in ciascun anno iniziale e a 120 milioni di 
euro a regime, le autorizzazioni ad assumere vengono concesse secondo le modalità di cui 
all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. 

     
Comma 97. (Prioritaria immissione in servizio).  
Nell’ambito delle procedure e nei limiti di autorizzazione all’assunzione di cui al 

comma 96 è prioritariamente considerata l’immissione in servizio: 
a) del personale del settore della ricerca; 
b) del personale che presti attualmente o abbia prestato servizio per almeno due 

anni in posizione di comando o distacco presso l’Agenzia nazionale per la protezione 
dell’ambiente e per i servizi tecnici ai sensi dell’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 11 
giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267; 

c) per la copertura delle vacanze organiche nei ruoli degli ufficiali giudiziari C1 e 
nei ruoli dei cancellieri C1 dell’amministrazione giudiziaria, dei vincitori e degli idonei al 
concorso pubblico per la copertura di 443 posti di ufficiale giudiziario C1, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 98 del 13 dicembre 2002; 

d) del personale del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura; 
e) dei candidati a magistrato del Consiglio di Stato risultati idonei al concorso a 

posti di consiglieri di Stato che abbiano conservato, senza soluzione di continuità, i 
requisiti per la nomina a tale qualifica fino alla data di entrata in vigore della presente 
legge; 
         f) a decorrere dal 2006, dei dirigenti e funzionari del Ministero dell’economia e 
delle finanze [e (2)] delle agenzie fiscali ivi inclusa l’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato, (3) previo superamento di uno speciale corso-concorso pubblico 
unitario, bandito e curato dalla Scuola superiore dell’economia e delle finanze e 
disciplinato con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, 
anche in deroga al decreto legislativo n. 165 del 2001. A tal fine e per le ulteriori finalità 

                                                 
2 Parola soppressa dall’art. 7-decies, del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7, testo integrato dalla relativa legge di 
conversione, supra cit.. 
 
3 Parole inserite dall’art. 7-decies, del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7, testo integrato dalla relativa legge di 
conversione, supra cit.. 
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istituzionali della suddetta Scuola, possono essere utilizzate le attività di cui all’articolo 
19, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212; 

g) del personale necessario per assicurare il rispetto degli impegni internazionali e 
il controllo dei confini dello Stato; 

h) degli addetti alla difesa nazionale e dei vincitori di concorsi banditi per le 
esigenze di personale civile degli arsenali della Marina militare ed espletati alla data del 
30 settembre 2004. 
 

Comma 98. (Limiti alle assunzioni per regioni ed enti del Servizio sanitario 
nazionale).  

Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di 
finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare previo 
accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza 
unificata, per le amministrazioni regionali, gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 
2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, sono fissati criteri e limiti per le assunzioni per il triennio 
2005-2007, previa attivazione delle procedure di mobilità e fatte salve le assunzioni del 
personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Le predette misure devono 
garantire, per le regioni e le autonomie locali, la realizzazione di economie di spesa lorde 
non inferiori a 213 milioni di euro per l’anno 2005, a 572 milioni di euro per l’anno 2006, 
a 850 milioni di euro per l’anno 2007 e a 940 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008 
e, per gli enti del Servizio sanitario nazionale, economie di spesa lorde non inferiori a 215 
milioni di euro per l’anno 2005, a 579 milioni di euro per l’anno 2006, a 860 milioni di 
euro per l’anno 2007 e a 949 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Fino 
all’emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni 
di cui al primo periodo del comma 95. Le province e i comuni che non abbiano rispettato 
le regole del patto di stabilità interno non possono procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo nell’anno successivo a quello del mancato rispetto. I singoli enti in caso di 
assunzioni di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni del patto di 
stabilità interno per l’anno precedente quello nel quale vengono disposte le assunzioni. In 
ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le assunzioni connesse al 
passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia coperto 
dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione di unità di personale. 
Per le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e l’Unioncamere, con 
decreto del Ministero delle attività produttive, d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, sono individuati specifici indicatori di equilibrio economico-finanziario, 
volti a fissare criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato, nel rispetto delle 
previsioni di cui al presente comma. 
     

Comma 99. (Permanenza in servizio oltre i limiti di età).  
Le disposizioni in materia di assunzioni di cui ai commi da 93 a 107 si applicano 

anche al trattenimento in servizio di cui all’articolo 1-quater del decreto-legge 28 maggio 
2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186. A tal fine, 
per il comparto scuola si applica la specifica disciplina autorizzatoria delle assunzioni. 
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    Comma 100. (Proroga dei termini di validità delle graduatorie per 
assunzioni presso PP. AA.). 

I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le 
amministrazioni pubbliche che per gli anni 2005, 2006 e 2007 sono soggette a limitazioni 
delle assunzioni sono prorogati di un triennio. In attesa dell’emanazione del regolamento 
di cui all’articolo 9 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui all’articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350. 

     
Comma 101. (Esclusione del comparto scuola dal blocco assunzioni). 
Le disposizioni di cui ai commi 95 e 96 non si applicano al comparto scuola, alle 

università nonché agli ordini ed ai collegi professionali e relativi consigli e federazioni. 
     

Comma 102. (Principio del contenimento della spesa per il reclutamento del 
personale presso PP.AA.).  

Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, e all’articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, non 
ricomprese nell’elenco 1 allegato alla presente legge, adeguano le proprie politiche di 
reclutamento di personale al principio del contenimento della spesa in coerenza con gli 
obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. A tal fine, secondo modalità indicate 
dal Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento della funzione pubblica, gli organi competenti ad adottare gli atti 
di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono annualmente alle predette 
amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni medesimi. 

     
Comma 103. (Turn over dal 2008). 
A decorrere dall’anno 2008, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, e 

all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, possono, previo esperimento delle procedure di mobilità, effettuare 
assunzioni a tempo indeterminato entro i limiti delle cessazioni dal servizio verificatesi 
nell’anno precedente. 

     
Comma 104. (Subordinazione dell’avvio delle procedure concorsuali 

all’emanazione di apposito DPCM). 
Il secondo periodo del comma 4 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: «Per le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa 
l’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti 
pubblici non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 unità, l’avvio 
delle procedure concorsuali è subordinato all’emanazione di apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze». 
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Comma 105. (Programmi fabbisogno personale docente università).  
A decorrere dall’anno 2005, le università adottano programmi triennali del 

fabbisogno di personale docente, ricercatore e tecnico-amministrativo, a tempo 
determinato e indeterminato, tenuto conto delle risorse a tal fine stanziate nei rispettivi 
bilanci. I programmi sono valutati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca ai fini della coerenza con le risorse stanziate nel fondo di finanziamento ordinario, 
fermo restando il limite del 90 per cento ai sensi della normativa vigente. 

     
Comma 106. (Finanziamento Dipartimento politiche antidroga).  
Per il funzionamento del Dipartimento nazionale per le politiche antidroga è 

autorizzata l’ulteriore spesa di 6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2005. 
     
Comma 107. (Acquisizione ai bilanci degli enti dei risparmi).  
Per le regioni, le autonomie locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale le 

economie derivanti dall’attuazione dei commi da 93 a 105 conseguenti a misure limitative 
delle assunzioni per gli anni 2006, 2007 e 2008 restano acquisite ai bilanci degli enti ai 
fini del miglioramento dei relativi saldi. 

 
Comma 116. (Personale a tempo determinato PP.AA. per l’anno 2005).  
Per l’anno 2005, le amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono 
avvalersi di personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto dall’articolo 
108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con convenzioni 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite della spesa 
media annua sostenuta per le stesse finalità nel triennio 1999-2001. La spesa per il 
personale a tempo determinato in servizio presso il Corpo forestale dello Stato nell’anno 
2005, assunto ai sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124, non può superare quella sostenuta 
per lo stesso personale nell’anno 2004. Le limitazioni di cui al presente comma non 
trovano applicazione nei confronti del personale infermieristico del Servizio sanitario 
nazionale. Le medesime limitazioni non trovano altresì applicazione nei confronti delle 
regioni e delle autonomie locali. Gli enti locali che per l’anno 2004 non abbiano rispettato 
le regole del patto di stabilità interno non possono avvalersi di personale a tempo 
determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di 
settore. 

 
Comma 117. (Proroga contratti di lavoro a tempo determinato per Ministeri beni 

culturali, giustizia, salute e Agenzia del territorio).  
I Ministeri per i beni e le attività culturali, della giustizia, della salute e l’Agenzia 

del territorio sono autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2005, del personale in 
servizio con contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 62, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze può continuare ad avvalersi fino al 31 dicembre 2005 del personale utilizzato ai 
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sensi dell’articolo 47, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. 
     

Comma 118. (Proroga contratti di lavoro a tempo determinato magistratura e 
istituti previdenziali).  

Possono essere prorogati fino al 31 dicembre 2005 i contratti di lavoro a tempo 
determinato stipulati dagli organi della magistratura amministrativa nonché i contratti di 
lavoro a tempo determinato stipulati dall’INPS, dall’INPDAP e dall’INAIL già prorogati 
ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, i cui oneri continuano ad essere posti a 
carico dei bilanci degli enti predetti. 

     
Comma 119. (Proroga contratti a tempo determinato personale APAT).  
L’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) 

può continuare ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2005, del personale in servizio nell’anno 
2004 con contratto a tempo determinato o con convenzione o con altra forma di 
flessibilità e di collaborazione nel limite massimo di spesa complessivamente stanziata 
per lo stesso personale nell’anno 2004 dalla predetta Agenzia. I relativi oneri continuano 
a fare carico sul bilancio dell’Agenzia. Il Centro nazionale per l’informatica nella 
pubblica amministrazione (CNIPA) è autorizzato a prorogare, fino al 31 dicembre 2005, i 
rapporti di lavoro del personale con contratto a tempo determinato in servizio nell’anno 
2004. I relativi oneri continuano a fare carico sul bilancio del Centro. 
 

Comma 120. (Proroga contratti a tempo determinato rappresentanze 
diplomatiche e uffici consolari).  

Al fine di consentire il completamento e l’aggiornamento dei dati per la rilevazione 
dei cittadini italiani residenti all’estero, i rapporti di impiego a tempo determinato 
stipulati ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 27 maggio 2002, n. 104, possono 
proseguire nell’anno 2005 fino al completamento dell’ultimo rinnovo semestrale 
autorizzato ai sensi dell’articolo 1-bis del decreto-legge 31 marzo 2003, n. 52, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 122. 

 
Comma 121. (Proroga contratti di formazione  e lavoro).  
Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei 

contratti di formazione e lavoro di cui all’articolo 3, comma 63, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, possono essere effettuate unicamente nel rispetto delle limitazioni e delle 
modalità previste dalla normativa vigente per l’assunzione di personale a tempo 
indeterminato. I rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta 
conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2005. 

     
Comma 122. (Salvezza assunzioni a tempo determinato per l’anno 2005, per 

alcuni Enti, Istituti e Agenzie).  
Per l’anno 2005 per gli enti di ricerca, l’Istituto superiore di sanità, l’Istituto 

superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, gli istituti zooprofilattici 
sperimentali, l’Agenzia per i servizi sanitari regionali, l’Agenzia italiana del farmaco, gli 
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Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, l’Agenzia spaziale italiana, l’Ente per le 
nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, il CNIPA, nonché per le università e le scuole 
superiori ad ordinamento speciale, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo 
determinato e la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per 
l’attuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di progetti 
finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non 
risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento 
degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle università.  

 
Comma 123. (Proroga per il 2005 dei comandi del personale delle Poste e del 

Poligrafico).  
I comandi del personale della società Poste italiane Spa e dell’Istituto Poligrafico e 

Zecca dello Stato, di cui dall’articolo 3, comma 64, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, 
sono prorogati al 31 dicembre 2005. 

     
Comma 124. (Trattamento economico aggiuntivo del personale in servizio presso 

enti a seguito della privatizzazione di PP.AA.).  
Nulla è dovuto a titolo di indennità o trattamento economico aggiuntivo comunque 

denominato nei confronti del personale in servizio presso enti e società derivanti da 
processi di privatizzazione di amministrazioni pubbliche esercenti attività e servizi in 
regime di monopolio e già proveniente dalle predette amministrazioni pubbliche che sia 
trasferito a domanda con il semplice consenso dell’ente o della società e 
dell’amministrazione di destinazione presso le pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. 

 
    Comma 125. (Area contrattuale dei ricercatori e tecnologi).  

All’articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, al terzo periodo le parole: «i ricercatori e i tecnologi degli enti 
di ricerca, compresi quelli dell’ENEA,» sono soppresse. 

 
     Comma 126. (Finanziamento per LSU impiegati presso istituti scolastici).  

Per la proroga delle attività di cui all’articolo 78, comma 31, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, è autorizzata, per l’anno 2005, la spesa di 375 milioni di euro. 

 
     Comma 127. (Limite numerico personale docente nelle scuole).  

Per l’anno scolastico 2005-2006, la consistenza numerica della dotazione del 
personale docente in organico di diritto non potrà superare quella complessivamente 
determinata nel medesimo organico di diritto per l’anno scolastico 2004-2005. 

 
     Comma 128. (Insegnamento della lingua straniera nella scuola primaria). 

L’insegnamento della lingua straniera nella scuola primaria è impartito dai docenti 
della classe in possesso dei requisiti richiesti o da altro docente facente parte 
dell’organico di istituto sempre in possesso dei requisiti richiesti. Possono essere attivati 
posti di lingua straniera da assegnare a docenti specialisti solo nei casi in cui non sia 
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possibile coprire le ore di insegnamento con i docenti di classe o di istituto. Al fine di 
realizzare quanto previsto dal presente comma, la cui applicazione deve garantire il 
recupero all’insegnamento sul posto comune di non meno di 7.100 unità per ciascuno 
degli anni scolastici 2005-2006 e 2006-2007, sono attivati corsi di formazione, 
nell’ambito delle annuali iniziative di formazione in servizio del personale docente, la cui 
partecipazione è obbligatoria per tutti i docenti privi dei requisiti previsti per 
l’insegnamento della lingua straniera. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca adotta ogni idonea iniziativa per assicurare il conseguimento del predetto 
obiettivo. 

 
Comma 129. (Supplenze brevi).  
La spesa per supplenze brevi del personale docente, amministrativo, tecnico ed 

ausiliario, al lordo degli oneri sociali a carico dell’amministrazione e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non può superare l’importo di 766 milioni di euro per 
l’anno 2005 e di 565 milioni di euro a decorrere dall’anno 2006. Il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotta ogni idonea misura per assicurare il 
rispetto dei predetti limiti. 

 
     Comma 132. (Divieto estensione decisioni giurisdizionali aventi forza di 
giudicata in materia di personale PP.AA.).  

Salvo diversa determinazione della Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Dipartimento della funzione pubblica, per il triennio 2005-2007 è fatto divieto a tutte le 
amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, di adottare provvedimenti 
per l’estensione di decisioni giurisdizionali aventi forza di giudicato, o comunque 
divenute esecutive, in materia di personale delle amministrazioni pubbliche. 
 

Comma 133. (Obbligo di comunicare le controversie relative a rapporti di lavoro 
dalla cui soccombenza derivino rilevanti oneri). 

All'articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1 è 
inserito il seguente:  

“1-bis. Le pubbliche amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle 
finanze l'esistenza di controversie relative ai rapporti di lavoro dalla cui soccombenza 
potrebbero derivare oneri aggiuntivi significativamente rilevanti per il numero dei 
soggetti direttamente o indirettamente interessati o comunque per gli effetti sulla finanza 
pubblica. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, 
d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, può intervenire nel processo ai 
sensi dell'articolo 105 del codice di procedura civile”.  

 
Comma 134. (Intervento dell’ARAN nelle controversie relative ai rapporti di 

lavoro). 
 Dopo l'articolo 63 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 

seguente:  
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“Art. 63-bis. (Intervento dell'ARAN nelle controversie relative ai rapporti di 
lavoro).  

1. L'ARAN può intervenire nei giudizi innanzi al giudice ordinario, in funzione di 
giudice del lavoro, aventi ad oggetto le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 
4, al fine di garantire la corretta interpretazione e l'uniforme applicazione dei contratti 
collettivi. Per le controversie relative al personale di cui all'articolo 3, derivanti dalle 
specifiche discipline ordinamentali e retributive, l'intervento in giudizio può essere 
assicurato attraverso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze”. 

 
Comma 135. (Incremento fondo commissione di garanzia per l’attuazione della 

legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali). 
La dotazione del Fondo di cui all’articolo 3, comma 149, della legge 24 dicembre 

2003, n. 350, è incrementata di un milione di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. 
 
Comma 136. (Annullamento d’ufficio di provvedimenti amministrativi 

illegittimi).  
Al fine di conseguire risparmi o minori oneri finanziari per le amministrazioni 

pubbliche, può sempre essere disposto l’annullamento di ufficio di provvedimenti 
amministrativi illegittimi, anche se l’esecuzione degli stessi sia ancora in corso. 
L’annullamento di cui al primo periodo di provvedimenti incidenti su rapporti contrattuali 
o convenzionali con privati deve tenere indenni i privati stessi dall’eventuale pregiudizio 
patrimoniale derivante, e comunque non può essere adottato oltre tre anni 
dall’acquisizione di efficacia del provvedimento, anche se la relativa esecuzione sia 
perdurante. 
 

Comma 137. (Modifiche al testo unico leggi sul pignoramento degli stipendi a 
dipendenti). 

Al testo unico delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione 
degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

 
a) all’articolo 1, primo comma, dopo le parole: «di comunicazione o di trasporto» 

sono inserite le seguenti: «nonché le aziende private»; 
b) la rubrica del titolo III è sostituita dalla seguente: «Della cessione degli stipendi 

e salari dei dipendenti dello Stato non garantiti dal Fondo, degli impiegati e dei salariati 
non dipendenti dallo Stato e dei dipendenti di soggetti privati»; 

c) l’articolo 34 è abrogato; 
d) al primo comma dell’articolo 54 le parole: «a norma del presente titolo» sono 

sostituite dalle seguenti: «a norma del titolo II e del presente titolo». 
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Comma 138. (Garanzie delle cessioni di quote di retribuzione).  
L’articolo 47 del testo unico delle norme sulle prestazioni previdenziali a favore 

dei dipendenti civili e militari dello Stato, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1032, è abrogato. 

     
Comma 150. (Diritto alla pensione di vecchiaia per il personale artistico degli 

enti lirici)  
L’articolo 1, comma 54, della legge 23 agosto 2004, n. 243, è abrogato. 
 
Comma 161. (Proroga al 2005 dei contratti di lavoro a tempo determinato dell’ 

ENPALS). 
L’Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo 

(ENPALS) può continuare ad avvalersi, fino al 31 dicembre 2005, del personale in 
servizio nell’anno 2004 con contratto di lavoro a tempo determinato nel limite massimo 
di spesa complessivamente stanziata per lo stesso personale nell’anno 2004. I relativi 
oneri continuano ad essere posti a carico del bilancio dell’Ente. 

 
Comma 177. (Trasformazione a tempo indeterminato del rapporto di lavoro dei 

professionisti convenzionati).  
Le regioni, ai sensi dell’articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 

e successive modificazioni, definiscono le fattispecie per l’eventuale trasformazione da 
tempo determinato a tempo indeterminato del rapporto di lavoro dei professionisti 
convenzionati a carico del protocollo aggiuntivo ai sensi dei decreti del Presidente della 
Repubblica 28 luglio 2000, n. 271, e 21 settembre 2001, n. 446, in modo da assicurare 
una riduzione della relativa spesa pari ad almeno il 20 per cento. La predetta 
trasformazione è possibile entro il limite del numero di ore di incarico attivate a titolo 
convenzionale presso ciascuna azienda sanitaria locale alla data del 31 ottobre 2004. 

     
Comma 178. (Convenzioni per il rapporto tra SSN e medici). 
Il rapporto tra il Servizio sanitario nazionale, i medici di medicina generale, i pediatri di 

libera scelta, i medici specialisti ambulatoriali interni e le altre professioni sanitarie non dipendenti 
dal medesimo è disciplinato da apposite convenzioni conformi agli accordi collettivi nazionali 
stipulati ai sensi dell’articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive 
modificazioni, con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in 
campo nazionale. La rappresentatività delle organizzazioni sindacali è basata sulla consistenza 
associativa. Detti accordi hanno durata quadriennale per la parte normativa e durata biennale per la 
parte economica. In sede di prima applicazione la durata, per le parti normativa ed economica, è 
definita fino al 31 dicembre 2005.      

 
     Comma 197. (Invio telematico dei cedolini dello stipendio ai dipendenti delle 
amministrazioni statali).  

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i cedolini per il 
pagamento delle competenze stipendiali del personale delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, purché sia già in possesso di 
caselle di posta elettronica fornite dall’amministrazione, sono trasmessi, tenuto conto del 
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diritto alla riservatezza, esclusivamente per via telematica all’indirizzo di posta 
elettronica assegnato a ciascun dipendente. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per l’innovazione e le 
tecnologie, sono emanate le relative norme attuative. 

     
Comma 262. (LSU) 
Nel limite complessivo di 22 milioni di euro, il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali è autorizzato a prorogare, limitatamente all’esercizio 2005, le convenzioni 
stipulate, anche in deroga alla normativa vigente relativa ai lavori socialmente utili, 
direttamente con i comuni, per lo svolgimento di attività socialmente utili (ASU) e per 
l’attuazione, nel limite complessivo di 36 milioni di euro, di misure di politica attiva del 
lavoro, riferite a lavoratori impiegati in ASU nella disponibilità degli stessi comuni da 
almeno un triennio, nonché ai soggetti, provenienti dal medesimo bacino, utilizzati 
attraverso convenzioni già stipulate in vigenza dell’articolo 10, comma 3, del decreto 
legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, e prorogate nelle more 
di una definitiva stabilizzazione occupazionale di tali soggetti. In presenza delle suddette 
convenzioni il termine di cui all’articolo 78, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, è prorogato al 31 dicembre 2005. Il Ministro dell’interno è autorizzato a 
concedere, nel limite complessivo di 98 milioni di euro, in prosecuzione degli interventi 
per favorire l’occupazione previsti dall’articolo 3 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, contributi per spese 
pubbliche nei comuni di Napoli e Palermo. 

     
Comma 263. (Proroga ASU). 
Nel limite di spesa complessivo di 1 milione di euro, il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali è autorizzato a prorogare, limitatamente all’anno 2005, le convenzioni di 
cui all’articolo 3, comma 82, della legge 24 dicembre 2003, n.350, avvalendosi della 
graduatoria allegata al decreto dirigenziale del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali del 25 ottobre 2004. 

 
     Comma 264.  (Copertura finanziaria commi 262 e 263). 

All’onere di cui ai commi 262 e 263, pari a 157 milioni di euro per l’anno 2005, si 
provvede a valere sul Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 
Comma 541. (Poliziotto e carabiniere di quartiere. Ulteriori stanziamenti per 

l’assunzione di 1.324 agenti della Polizia di Stato).  
Per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, al fine di 

potenziare l’impiego del poliziotto e del carabiniere di quartiere, oltre alle autorizzazioni 
alle assunzioni eventualmente disposte ai sensi dell’articolo 3, commi 54 e 55, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, sono stanziati 32 milioni di euro per l’anno 2005, 56 milioni di 
euro per l’anno 2006, 86 milioni di euro per l’anno 2007 e 88 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2008, per l’assunzione, in deroga a quanto previsto dal comma 53 del medesimo 
articolo 3 della legge n. 350 del 2003 e dalla presente legge, di 1.324 agenti della Polizia di Stato 
e di 1.400 carabinieri, come incremento d’organico dei rispettivi ruoli. 
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Comma 542. (Poliziotto e carabiniere di quartiere. Ulteriori stanziamenti per 
l’assunzione di 1.324 agenti della Polizia di Stato).  

Alla copertura dei posti per agente della Polizia di Stato di cui al comma 541, si 
provvede: 

 
a) nel limite di 730 posti per l’anno 2005, mediante reclutamento riservato 

prioritariamente agli agenti ausiliari trattenuti della Polizia di Stato, in servizio al 
momento della presentazione delle domande e, per il restante, ai giovani che, al momento 
della presentazione delle domande, hanno concluso il periodo di servizio di leva nella 
Polizia di Stato o nell’Arma dei carabinieri quali ausiliari da almeno un anno e da non più 
di quattro anni, secondo le modalità ed i criteri stabiliti con decreto del capo della polizia 
– direttore generale della pubblica sicurezza, d’intesa con il capo di stato maggiore della 
difesa. Anche al predetto personale si applica la disciplina prevista per gli agenti ausiliari 
trattenuti che abbiano chiesto di essere ammessi nel ruolo degli agenti e assistenti della 
Polizia di Stato; 

b) per i restanti 594 posti, per l’anno 2006, per 267 posti, attraverso i volontari di 
truppa delle Forze armate, in servizio o in congedo secondo le modalità previste dai bandi 
di concorso ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 
settembre 1997, n. 332, a partire da quello indetto in data 30 aprile 2001, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 36 dell’8 maggio 2001. Quanto ai restanti 327 
posti, si provvede attraverso l’immissione diretta dei volontari in ferma prefissata di un 
anno delle Forze armate idonei ed utilmente collocati nelle graduatorie di cui all’articolo 
16, comma 3, della legge 23 agosto 2004, n. 226, in aggiunta alle immissioni di cui al 
comma 4 del medesimo articolo. 

     
Comma 543. (Incremento di organico di 1.400 carabinieri). 
Per la copertura dei posti per carabiniere di cui al comma 541, l’Arma dei 

carabinieri è autorizzata a procedere ad un reclutamento di carabinieri in ferma 
quadriennale: 

 
        a) nel limite di 770 posti per l’anno 2005, mediante reclutamento riservato ai 
carabinieri ausiliari che abbiano completato il servizio di leva, ovvero in ferma biennale o 
richiamati nelle forze di completamento, oppure ai carabinieri ausiliari, congedati da non 
oltre un anno, da riammettere in servizio ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 198, e successive modificazioni; 
        b) per i restanti 630 posti, per l’anno 2006, per 441 posti, attraverso i volontari di 
truppa delle Forze armate, in servizio o in congedo secondo le modalità previste dai bandi 
di concorso ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 
settembre 1997, n. 332, a partire da quello indetto in data 4 giugno 2002 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 47 del 14 giugno 2002. Quanto ai restanti 189 
posti, si provvede attraverso l’immissione diretta dei volontari in ferma prefissata di un 
anno delle Forze armate idonei ed utilmente collocati nelle graduatorie di cui all’articolo 
16, comma 3, della legge 23 agosto 2004, n. 226, in aggiunta alle immissioni di cui al 
comma 4 del medesimo articolo. 



  
328 

6.9. LEGGE 23 DICEMBRE 2005, N. 266 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2006)  

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 29 dicembre 2005 - Suppl. Ord. n. 211) 
 
  

Articolo unico (•) 
 
 

9. (Contenimento delle spese per incarichi di consulenza).  Fermo quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 11, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (1), la spesa annua per 
studi ed incarichi di consulenza conferiti a soggetti estranei all’amministrazione, 
sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni (2), esclusi le università, gli 
enti di ricerca e gli organismi equiparati, a decorrere dall’anno 2006, non potrà essere 
superiore al 50 per cento di quella sostenuta nell’anno 2004.  
 

10. (Contenimento delle spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre e spese 
di rappresentanza). A decorrere dall’anno 2006 le pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (3), non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
                                                 
• Si riporta in nota il contenuto delle norme di legge richiamate nel testo dei commi estrapolati dall’articolo unico della 
legge finanziaria 2006, anche se riprodotte in altra parte del presente volume (ivi comprese le norme del d.lgs n.165 del 
2001), in modo da facilitarne la lettura contestuale. 
 
1  L’art.1, comma 11, della legge 30 dicembre 2004, n.311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“11. Fermo quanto stabilito per gli enti locali dal comma 42, la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza conferiti a 
soggetti estranei all'amministrazione sostenuta per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007 dalle pubbliche amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi le università, gli enti di ricerca e gli 
organismi equiparati, non deve essere superiore a quella sostenuta nell'anno 2004. L'affidamento di incarichi di studio o di 
ricerca, ovvero di consulenze a soggetti estranei all'amministrazione in materie e per oggetti rientranti nelle competenze 
della struttura burocratica dell'ente, deve essere adeguatamente motivato ed è possibile soltanto nei casi previsti dalla legge 
ovvero nell'ipotesi di eventi straordinari. In ogni caso, l'atto di affidamento di incarichi e consulenze di cui al secondo 
periodo deve essere trasmesso alla Corte dei conti. L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale”. 
 
2 L’art.1, comma 2, del d.lgs 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O, reca: “2. Per amministrazioni 
pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le 
istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i 
Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, 
le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300”. 
 
3 Per l’art.1, comma 2, del d.lgs n.165 del 2001, vedi la nota precedente. 
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pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2004 per le medesime finalità.  
 

11. (Contenimento delle spese per auto di servizio). Per l’acquisto, la 
manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, le pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (4), con esclusione di quelle operanti per l’ordine e la sicurezza pubblica, a 
decorrere dall’anno 2006 non possono effettuare spese di ammontare superiore al 50 per 
cento della spesa sostenuta nell’anno 2004.  

 
12. (Adeguamento ai principi della sentenza della Corte costituzionale n.417 del 

2005). Le disposizioni di cui ai commi 9, 10 e 11 non si applicano alle regioni, alle 
province autonome, agli enti locali e agli enti del Servizio sanitario nazionale.  

 
56. (Riduzione del 10% dei compensi per incarichi di consulenza). Le somme 

riguardanti indennità, compensi, retribuzioni o altre utilità comunque denominate, 
corrisposti per incarichi di consulenza da parte delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (5), sono automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi 
risultanti alla data del 30 settembre 2005.  
 

57. (Limite all’incremento delle spese per incarichi di consulenza ). A decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e per un periodo di tre anni, ciascuna 
pubblica amministrazione di cui al comma 56 non può stipulare contratti di consulenza 
che nel loro complesso siano di importo superiore rispetto all’ammontare totale dei 
contratti in essere al 30 settembre 2005, come automaticamente ridotti ai sensi del 
medesimo comma 56.  

 
58. (Riduzione del 10% delle indennità dei componenti di organi collegiali). Le 

somme riguardanti indennità, compensi, gettoni, retribuzioni o altre utilità comunque 
denominate, corrisposti ai componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, 
consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati, presenti nelle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni (6), e negli enti da queste ultime 
controllati, sono automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti 
alla data del 30 settembre 2005.  
 

59. (Limite a futuri incrementi delle indennità ). A decorrere dalla data di entrata 
in vigore della presente legge e per un periodo di tre anni, gli emolumenti di cui al 

                                                 
 
4 Per l’art.1, comma 2, del d.lgs n.165 del 2001, vedi la nota precedente. 
 
5 Per l’art.1, comma 2, del d.lgs n.165 del 2001, vedi la nota precedente. 
 
6 Per l’art.1, comma 2, del d.lgs n.165 del 2001, vedi la nota precedente. 
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comma 58 non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 settembre 2005, 
come ridotti ai sensi del medesimo comma 58.  
 

60. (Riduzione del 10% dei compensi o indennità dovuti a componenti delle 
strutture Ministero economia e finanze ). Le disposizioni di riduzione della spesa di cui 
ai commi 58 e 59 si applicano anche al Servizio consultivo ed ispettivo tributario, nonchè 
agli altri organismi, servizi, organi e nuclei, comunque denominati, il cui trattamento 
economico sia rapportato a quello previsto per i componenti delle citate strutture. A 
decorrere dal 1º gennaio 2006 l’indennità di carica spettante alla data del 30 settembre 
2005 al rettore ed al prorettore della Scuola superiore dell’economia e delle finanze è 
ridotta del 10 per cento e non può essere modificata sino al 31 dicembre 2008. I risparmi 
derivanti dal presente comma sono destinati al miglioramento dei saldi di finanza 
pubblica.  

 
61. (Relazione al Ministero economia e finanze). Le pubbliche amministrazioni di 

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (7), trasmettono al Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 30 
novembre 2006, una relazione sull’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 52 a 
60 e sui conseguenti effetti finanziari.  

 
64. (Inapplicabilità della riduzione agli enti territoriali e del SSN). Le 

disposizioni di cui ai commi 56, 57, 58, 59, 60 e 63 non si applicano alle regioni, alle 
province autonome, agli enti locali e agli enti del Servizio sanitario nazionale.  
 

175. (Assunzioni di personale per la Corte dei Conti). Al fine di assicurare il 
corretto svolgimento delle funzioni di cui ai commi da 166 a 174, la Corte dei conti può 
avviare apposito concorso pubblico su base regionale per il reclutamento di un 
contingente complessivo non superiore a cinquanta unità di personale amministrativo a 
tempo indeterminato dell’area C in possesso di laurea in scienze economiche o statistiche 
e attuariali, da destinare alle sezioni regionali di controllo. Le conseguenti assunzioni 
sono disposte in deroga a quanto stabilito dall’articolo 1, comma 95, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311 (8).  

                                                 
7 Per l’art.1, comma 2, del d.lgs n.165 del 2001, vedi la nota precedente. 
 
8 L’ art.1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“95. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, alle agenzie, incluse 
le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, 
agli enti pubblici non economici, agli enti di ricerca ed agli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, ad eccezione delle assunzioni relative alle categorie protette. Il divieto si applica anche alle assunzioni dei 
segretari comunali e provinciali nonché al personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. Per le regioni, le autonomie locali ed il Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di 
cui al comma 98. Sono fatte salve le norme speciali concernenti le assunzioni di personale contenute: nell'articolo 3, commi 
59, 70, 146 e 153, e nell'articolo 4, comma 64, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; nell'articolo 2 del decreto-legge 30 
gennaio 2004, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2004, n. 87, nell'articolo 1, comma 2, della legge 
27 marzo 2004, n. 77, e nell'articolo 2, comma 2-ter, del decreto-legge 27 gennaio 2004, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 marzo 2004, n. 77. Sono fatte salve le assunzioni connesse con la professionalizzazione delle 
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176. (Adeguamento delle risorse contrattuali per il biennio 2004-2005 a seguito 
del protocollo d’intesa del 27 maggio 2005). Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (9), le risorse per la contrattazione 
collettiva nazionale previste per il biennio 2004-2005 dall’articolo 3, comma 46, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350 (10), e dall’articolo 1, comma 89, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311 (11), a carico del bilancio statale, sono incrementate, a decorrere dall’anno 
2006, di 390 milioni di euro da destinare anche all’incentivazione della produttività.  

 
177. (Incremento risorse finanziarie per forze armate e polizia). Le risorse 

previste dall’articolo 3, comma 47, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (12), e 

                                                 
Forze armate di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 
agosto 2004, n. 226. Sono, altresì, fatte salve le assunzioni autorizzate con decreto del Presidente della Repubblica 25 
agosto 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 2004, e quelle di cui ai D.P.C.M. 27 luglio 2004, 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 23 settembre 2004, non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della 
presente legge. È consentito, in ogni caso, il ricorso alle procedure di mobilità, anche intercompartimentale”.  
  
9 L’art. 48, comma 1, del d.lgs 30 marzo 2001, n. 165 “Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle 
amministrazioni pubbliche e verifica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “1. Il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza con i parametri previsti dagli 
strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive 
modificazioni e integrazioni, l'onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con 
apposita norma da inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello 
Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 40, comma 3”. 

10 L’art. 3, comma 46, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 “Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per 
il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici (legge finanziaria 2004)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 
dicembre 2003, n.299, S.O., reca: “46. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per il biennio 2004-2005 gli oneri posti a carico del bilancio statale derivanti dalla contrattazione 
collettiva nazionale, ivi comprese le risorse da destinare alla contrattazione integrativa per il miglioramento della 
produttività, comportanti incrementi nel limite massimo dello 0,2 per cento, sono quantificati complessivamente in 1.030 
milioni di euro per l'anno 2004 ed in 1.970 milioni di euro a decorrere dal 2005”. 

11 L’art. 1, comma 89 della legge 30 dicembre 2004, n.311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“89. Le risorse previste dall'articolo 3, comma 47, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, per corrispondere i miglioramenti 
retributivi al personale statale in regime di diritto pubblico sono incrementate di 119 milioni di euro per l'anno 2005 e di 
159 milioni di euro a decorrere dall'anno 2006, con specifica destinazione, rispettivamente, di 105 milioni di euro e di 139 
milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
195”. 
 
12 L’art. 3, comma 47 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 “Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per 
il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici (legge finanziaria 2004)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 
dicembre 2003, n. 299, S.O., reca: “47. Le risorse per i miglioramenti economici e per l'incentivazione della produttività al 
rimanente personale statale in regime di diritto pubblico sono determinate in 430 milioni di euro per l'anno 2004 e in 810 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2005 con specifica destinazione, rispettivamente di 360 milioni di euro e di 690 
milioni di euro, per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
195, e successive modificazioni. In aggiunta a quanto previsto dal primo periodo è stanziata, a decorrere dall'anno 2004, la 
somma di 200 milioni di euro da destinare al trattamento economico accessorio del personale delle Forze armate e dei 
Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni, in relazione alle pressanti 
esigenze connesse con la tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica anche con riferimento alle attività di tutela 
economico-finanziaria, della difesa nazionale nonché con quelle derivanti dagli accresciuti impegni in campo 
internazionale”. 
 



  
332 

dall’articolo 1, comma 89, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (13), per i miglioramenti 
economici e per l’incentivazione della produttività al rimanente personale statale in 
regime di diritto pubblico riferite al biennio 2004-2005 sono incrementate di 155 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2006 con specifica destinazione di 136 milioni di euro per il 
personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195.  
 

178. (Assunzione, da parte del bilancio statale, dei maggiori oneri di personale di 
enti diversi dall’amministrazione statale). In deroga a quanto stabilito dall’articolo 48, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (14), i maggiori oneri di personale 
del biennio contrattuale 2004-2005 derivanti dall’attuazione del protocollo di intesa 
sottoscritto dal Governo e dalle organizzazioni sindacali il 27 maggio 2005, per il 
personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, sono posti a carico del bilancio dello Stato per un importo 
complessivo di 220 milioni di euro a decorrere dall’anno 2006. La presente disposizione 
non si applica alle regioni a statuto speciale, alle province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonchè agli enti locali ricadenti nel territorio delle regioni Friuli-Venezia Giulia 
e Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale si applica il comma 182.  

 
179. (Riparto delle risorse per personale pubblico non statale). Al riparto delle 

risorse indicate al comma 178 tra le amministrazioni dei comparti interessati si provvede, 
dopo la sottoscrizione dei rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro, sulla base delle 
modalità e dei criteri che saranno definiti, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro per la funzione pubblica.  
 

180. (Variazioni di bilancio). Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio.  
 

181. (Importo massimo per rinnovi contrattuali). Le somme indicate ai commi 
176, 177 e 178, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (15), concorrono a costituire l’importo complessivo 
massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468 (16). 

                                                 
13  Per l’articolo 1, comma 89, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, vedi nota n.11. 
 
14 L’art. 48, comma 2, del d.lgs 30 marzo 2001, n.165  “Disponibilità destinate alla contrattazione 
collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, 
n.106, S.O., reca : “2. Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva 
nazionale sono determinati a carico dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al 
comma 1”.  
 
15 Il d.lgs 15 dicembre 1997, n.446, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 1997, n. 298, S.O., reca: 
“Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della 
disciplina dei tributi locali”. 
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182. (Concorso aggiuntivo per oneri per personale enti del servizio sanitario 
nazionale). Per le finalità indicate al comma 178, in deroga a quanto stabilito dall’intesa 
Stato-regioni del 23 marzo 2005, attuativa dell’articolo 1, comma 173, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311 (17), pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
                                                 
 
16 L’art. 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n.468 “Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, 22 agosto 1978, n. 233, reca: “3. La legge finanziaria non può 
contenere norme di delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusivamente norme tese a 
realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare: a) il livello 
massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni contabili pregresse specificamente indicate; b) le 
variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum 
della prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi in vigore, con effetto, di norma, dal 1° 
gennaio dell'anno cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione;  c) la 
determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispongono spese a carattere pluriennale, delle quote destinate a 
gravare su ciascuno degli anni considerati; d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto 
capitale, la cui quantificazione è rinviata alla legge finanziaria; e) la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa; f) gli stanziamenti di spesa, in 
apposita tabella, per il rifinanziamento, per non più di un anno, di norme vigenti classificate tra le spese in conto capitale e 
per le quali nell'ultimo esercizio sia previsto uno stanziamento di competenza, nonché per il rifinanziamento, qualora la 
legge lo preveda, per uno o più degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di 
sostegno dell'economia classificati tra le spese in conto capitale; g) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 11-bis 
e le corrispondenti tabelle; h) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, a norma dell'articolo 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, ed alle 
modifiche del trattamento economico e normativo del personale dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso 
nel regime contrattuale; i) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge finanziaria dalle leggi vigenti; i-bis) 
norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero 
organizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di miglioramento dei saldi di cui alla lettera a); i-
ter) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di entrata ed il cui contenuto sia finalizzato direttamente al 
sostegno o al rilancio dell'economia, con esclusione di interventi di carattere localistico o microsettoriale; i-quater) norme 
recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi di cui all'articolo 11-ter, comma 7”. 
 
17 L’art. 1, comma 173, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca:  
“L'accesso al finanziamento integrativo a carico dello Stato derivante da quanto disposto al comma 164, rispetto al livello 
di cui all'accordo Stato-regioni dell'8 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 208 del 7 settembre 2001, per 
l'anno 2004, rivalutato del 2 per cento su base annua a decorrere dal 2005, è subordinato alla stipula di una specifica intesa 
tra Stato e regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, che contempli ai fini del 
contenimento della dinamica dei costi:  a) gli adempimenti già previsti dalla vigente legislazione; b) i casi nei quali 
debbano essere previste modalità di affiancamento dei rappresentanti dei Ministeri della salute e dell'economia e delle 
finanze ai fini di una migliore definizione delle misure da adottare; c) ulteriori adempimenti per migliorare il monitoraggio 
della spesa sanitaria nell'ambito del Nuovo sistema informativo sanitario; d) il rispetto degli obblighi di programmazione a 
livello regionale, al fine di garantire l'effettività del processo di razionalizzazione delle reti strutturali dell'offerta 
ospedaliera e della domanda ospedaliera, con particolare riguardo al riequilibrio dell'offerta di posti letto per acuti e per 
lungodegenza e riabilitazione, alla promozione del passaggio dal ricovero ordinario al ricovero diurno, nonché alla 
realizzazione degli interventi previsti dal Piano nazionale della prevenzione e dal Piano nazionale dell'aggiornamento del 
personale sanitario, coerentemente con il Piano sanitario nazionale; e) il vincolo di crescita delle voci dei costi di 
produzione, con esclusione di quelli per il personale cui si applica la specifica normativa di settore, secondo modalità che 
garantiscano che, complessivamente, la loro crescita non sia superiore, a decorrere dal 2005, al 2 per cento annuo rispetto ai 
dati previsionali indicati nel bilancio dell'anno precedente, al netto di eventuali costi di personale di competenza di 
precedenti esercizi; f) in ogni caso, l'obbligo in capo alle regioni di garantire in sede di programmazione regionale, 
coerentemente con gli obiettivi sull'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche, l'equilibrio economico-finanziario 
delle proprie aziende sanitarie, aziende ospedaliere, aziende ospedaliere universitarie ed Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico sia in sede di preventivo annuale che di conto consuntivo, realizzando forme di verifica trimestrale 
della coerenza degli andamenti con gli obiettivi dell'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche e prevedendo 
l'obbligatorietà dell'adozione di misure per la riconduzione in equilibrio della gestione ove si prospettassero situazioni di 
squilibrio, nonché l'ipotesi di decadenza del direttore generale”.  
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n. 105 del 7 maggio 2005, il concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria è 
incrementato, in via aggiuntiva, di 213 milioni di euro a decorrere dal 2006.  
 

183. (Risorse rinnovi contrattuali per il biennio 2006-2007). Per il biennio 2006-
2007, in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (18), gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione collettiva 
nazionale sono quantificati complessivamente in 222 milioni di euro per l’anno 2006 e in 
322 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007.  

 
184. (Risorse per personale di diritto pubblico – forze armate e di polizia). Per il 

biennio 2006-2007, le risorse per i miglioramenti economici del rimanente personale 
statale in regime di diritto pubblico sono determinate complessivamente in 108 milioni di 
euro per l’anno 2006 e in 183 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007 con specifica 
destinazione, rispettivamente, di 70 e 105 milioni di euro per il personale delle Forze 
armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 (19). 

 
185. (Importo massimo per rinnovi contrattuali). Le somme di cui ai commi 183 e 

184, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui al decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446 (20), concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui 
all’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468 (21).  
 

186. (Oneri a carico dei singoli bilanci per personale pubblico non statale). Per il 
personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 
2006-2007, nonchè quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al 
personale di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(22), sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti 

                                                 
18 Per l’articolo 48, comma 1, del d.lgs 30 marzo del 2001, n.165, vedi la nota 9.  
 
19 Il d.lgs 12 maggio 1995, n.195, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 maggio 1995, n. 122, S.O., reca: “Attuazione 
dell'art. 2 della L. 6 marzo 1992, n. 216, in materia di procedure per disciplinare i contenuti del rapporto di impiego del 
personale delle Forze di polizia e delle Forze armate”. 
 
20 Il d.lgs. 15 dicembre 1997, n.446, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 1997, n. 298, S.O., reca:“Istituzione 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali”. 
 
21 Per l’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, vedi la nota n.16. 
 
22 L’art. 3, comma 2 del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “ 2. Il rapporto di 
impiego dei professori e dei ricercatori universitari resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa 
della specifica disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità ai princìpi della autonomia universitaria di cui 
all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei princìpi di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421”.  
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dall’articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (23), i comitati di 
settore provvedono alla quantificazione delle relative risorse, attenendosi ai criteri previsti 
per il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 183. A tale fine i 
comitati di settore si avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’economia e 
delle finanze comunicati dalle rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale 
dei dati concernenti il personale dipendente.  

 
187. (Utilizzo del personale a tempo determinato o in convenzione nel limite 

massimo del 60% rispetto a spese del 2003. Esclusione dal limite per alcuni enti). A 
decorrere dall’anno 2006 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (24), e successive modificazioni, gli enti pubblici non 
economici, gli enti di ricerca, le università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 
4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (25), e successive modificazioni, possono 

                                                 
23 L’art. 47, comma 1, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca “1. Gli indirizzi 
per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima di ogni rinnovo contrattuale e negli 
altri casi in cui è richiesta una attività negoziale dell'ARAN. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato 
sono sottoposti al Governo che, non oltre dieci giorni, può esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti 
riguardanti la compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria nazionale”.  
 
24 Il d.lgs. 30 luglio 1999, n.300, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1999, n. 203, S.O., reca: “Riforma 
dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59”.  Gli articoli 62, 63 e 64, recano: 
“Articolo 62. (Agenzia delle entrate). - 1. All'agenzia delle entrate sono attribuite tutte le funzioni concernenti le entrate 
tributarie erariali che non sono assegnate alla competenza di altre agenzie, amministrazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, enti od organi, con il compito di perseguire il massimo livello di adempimento degli obblighi fiscali sia 
attraverso l'assistenza ai contribuenti, sia attraverso i controlli diretti a contrastare gli inadempimenti e l'evasione fiscale. - 
2. L'agenzia è competente in particolare a svolgere i servizi relativi alla amministrazione, alla riscossione e al contenzioso 
dei tributi diretti e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di tutte le imposte, diritti o entrate erariali o locali, entrate 
anche di natura extratributaria, già di competenza del dipartimento delle entrate del ministero delle finanze o affidati alla 
sua gestione in base alla legge o ad apposite convenzioni stipulate con gli enti impositori o con gli enti creditori. 3. In fase 
di prima applicazione il ministro delle finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire alla competenza dell'agenzia”.  
“Articolo 63. (Agenzia delle dogane). - 1. L'agenzia delle dogane è competente a svolgere i servizi relativi 
all'amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei diritti doganali e della fiscalità interna negli scambi internazionali, 
delle accise sulla produzione e sui consumi, escluse quelle sui tabacchi lavorati, operando in stretto collegamento con gli 
organi dell'Unione europea nel quadro dei processi di armonizzazione e di sviluppo dell'unificazione europea. All'agenzia 
spettano tutte le funzioni attualmente svolte dal dipartimento delle dogane del ministero delle finanze, incluse quelle 
esercitate in base ai trattati dell'Unione europea o ad altri atti e convenzioni internazionali. - 2. L'agenzia gestisce con criteri 
imprenditoriali i laboratori doganali di analisi; può anche offrire sul mercato le relative prestazioni. - 3. In fase di prima 
applicazione il ministro delle finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire alla competenza dell'agenzia”.  
“Articolo 64. Agenzia del Territorio) - 1. L'agenzia del territorio è competente a svolgere i servizi relativi al catasto, i 
servizi geotopocartografici e quelli relativi alle conservatorie dei registri immobiliari, con il compito di costituire l'anagrafe 
dei beni immobiliari esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai fini della semplificazione dei rapporti con gli 
utenti, l'integrazione fra i sistemi informativi attinenti alla funzione fiscale ed alle trascrizioni ed iscrizioni in materia di 
diritti sugli immobili. L'agenzia opera in stretta collaborazione con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema 
integrato di conoscenze sul territorio. - 2. L'agenzia costituisce l'organismo tecnico di cui all'articolo 67 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e può gestire, sulla base di apposite convenzioni stipulate con i comuni o a livello 
provinciale con le associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla tenuta e all'aggiornamento del catasto. - 3. L'agenzia 
gestisce l'osservatorio del mercato immobiliare ed i connessi servizi estimativi che può offrire direttamente sul mercato. - 4. 
Il comitato di gestione di cui all'articolo 67 del presente decreto legislativo è integrato, per l'agenzia del territorio, da due 
membri nominati su designazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali”. 
 
25 L’art. 70, comma 4, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “4. Le aziende e gli enti 
di cui alle L. 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed integrazioni, L. 13 luglio 1984, n. 312, L. 30 
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avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 60 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse finalità nell’anno 2003. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni 
di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le 
specifiche disposizioni di settore. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.  
 

188. (Esclusione dal limite per progetti di ricerca e innovazione tecnologica).Per 
gli enti di ricerca, l’Istituto superiore di sanità (ISS), l’Istituto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), l’Agenzia per i servizi sanitari regionali 
(ASSR), l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l’Agenzia spaziale italiana (ASI), l’Ente 
per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA), il Centro nazionale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), nonchè per le università e le 
scuole superiori ad ordinamento speciale e per gli istituti zooprofilattici sperimentali, 
sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa per l’attuazione di progetti di ricerca e di 
innovazione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche 
didattici per gli studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento 
degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario 
delle università.  
 

189. (Limitazione delle risorse dei fondi destinati alla contrattazione integrativa). 
A decorrere dall’anno 2006 l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, incluse le 
Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300 (26), e successive modificazioni, degli enti pubblici non economici, inclusi gli enti 
di ricerca e quelli pubblici indicati all’articolo 70, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (27), e delle università, determinato ai sensi delle 
rispettive normative contrattuali, non può eccedere quello previsto per l’anno 2004 come 
certificato dagli organi di controllo di cui all’articolo 48, comma 6, del decreto legislativo 

                                                 
maggio 1988, n. 186, L. 11 luglio 1988, n. 266, L. 31 gennaio 1992, n. 138, L. 30 dicembre 1986, n. 936, decreto 
legislativo 25 luglio 1997, n. 250, decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di 
cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed aziende nonché della Cassa depositi e prestiti sono 
regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, all'articolo 8, comma 2, 
ed all'articolo 60, comma 3. Le predette aziende o enti e la Cassa depositi e prestiti sono rappresentati dall'ARAN ai fini 
della stipulazione dei contratti collettivi che li riguardano. Il potere di indirizzo e le altre competenze inerenti alla 
contrattazione collettiva sono esercitati dalle aziende ed enti predetti e della Cassa depositi e prestiti di intesa con il 
Presidente del Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il Ministro per la funzione pubblica, ai sensi dell'articolo 41, 
comma 2. La certificazione dei costi contrattuali al fine della verifica della compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e bilancio avviene con le procedure dell'articolo 47 ”. 
 
26 Per gli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, vedi nota n.24. 
 
27 Per l’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi nota n.25. 
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30 marzo 2001, n. 165 (28), e, ove previsto, all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449 (29), e successive modificazioni.  
 

190. (Necessità della compatibilità economico-finanziaria). È fatto divieto di 
costituire i fondi in assenza di certificazione, da parte degli organi di controllo di cui al 
comma 189, della compatibilità economico-finanziaria dei fondi relativi al biennio 
precedente.  

 
191. (Incremento dei fondi per contrattazione integrativa). L’ammontare complessivo 

dei fondi può essere incrementato degli importi fissi previsti dai contratti collettivi nazionali, 
che non risultino già confluiti nei fondi dell’anno 2004.  

 
192. (Risorse aggiuntive comprensive degli oneri riflessi). A decorrere dal 1º 

gennaio 2006, al fine di uniformare i criteri di costituzione dei fondi, le eventuali risorse 
aggiuntive ad essi destinate devono coprire tutti gli oneri accessori, ivi compresi quelli a 
carico delle amministrazioni, anche se di pertinenza di altri capitoli di spesa.  
 

193. (Risorse per progressioni interne). Gli importi relativi alle spese per le 
progressioni all’interno di ciascuna area professionale o categoria continuano ad essere a 
carico dei pertinenti fondi e sono portati, in ragione d’anno, in detrazione dai fondi stessi 
per essere assegnati ai capitoli stipendiali fino alla data del passaggio di area o di 
categoria dei dipendenti che ne hanno usufruito, o di cessazione dal servizio a qualsiasi 
titolo avvenuta. A decorrere da tale data i predetti importi sono riassegnati, in base alla 
vigente normativa contrattuale, ai fondi medesimi.  
 

                                                 
28 L’art. 48, comma 6, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “6. Il controllo 
sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio ai sensi dell'articolo 40, 
comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di 
valutazione o dai servizi di controllo interno ai sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n. 286”.  
 
29 L’art. 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 “Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 
(legge finanziaria 1998)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1997, n. 302, S.O., reca: “3-ter. Al fine di 
garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e riqualificazione funzionale delle amministrazioni 
interessate, le richieste di autorizzazione ad assumere devono essere corredate da una relazione illustrativa delle iniziative 
di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di modelli organizzativi rispondenti ai princìpi 
di semplificazione e di funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento, eventualmente, anche a 
nuove funzioni e qualificati servizi da fornire all'utenza. Le predette richieste sono sottoposte all'esame del Consiglio dei 
ministri, ai fini dell'adozione di delibere con cadenza semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. L'istruttoria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di reperimento di nuovo personale e l'impraticabilità di 
soluzioni alternative collegate a procedure di mobilità o all'adozione di misure di razionalizzazione interna. Per le 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le 
istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita 
relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri derivanti dall'applicazione della nuova classificazione del personale, 
certificata dai competenti organi di controllo, di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che, entro trenta giorni dalla 
data di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi dell'articolo 45, comma 
4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Decorso tale termine, la delegazione di parte pubblica può procedere alla 
stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative”.  
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194. (Modalità di finanziamento della contrattazione integrativa). A decorrere dal 
1º gennaio 2006, le amministrazioni pubbliche, ai fini del finanziamento della 
contrattazione integrativa, tengono conto dei processi di rideterminazione delle dotazioni 
organiche e degli effetti delle limitazioni in materia di assunzioni di personale a tempo 
indeterminato.  

 
195. (Destinazione delle economie al miglioramento dei saldi). I risparmi 

derivanti dall’applicazione dei commi da 189 a 197 costituiscono economie di bilancio 
per le amministrazioni dello Stato e concorrono, per gli enti diversi dalle amministrazioni 
statali, al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate 
per incrementare i fondi negli anni successivi.  

 
196. (Compiti dei revisori dei conti). Il collegio dei revisori di ciascuna 

amministrazione, o in sua assenza l’organo di controllo interno equivalente, vigila sulla 
corretta applicazione della normativa di cui ai commi da 189 a 197 anche ai fini di quanto 
previsto dall’articolo 40, comma 3, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (30), in ordine alla nullità ed inapplicabilità delle clausole contrattuali difformi.  

 
197. (Riduzione del 10% della spesa per straordinari rispetto al 2004 con 

esclusione delle forze di polizia, protezione civile, polizia penitenziaria e vigili del 
fuoco). Per il triennio 2006-2008, gli stanziamenti relativi alla remunerazione delle 
prestazioni di lavoro straordinario del personale delle amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, e delle Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (31), e successive modificazioni, sono ridotti del 
10 per cento rispetto alle somme assegnate allo stesso titolo nell’anno 2004 alle singole 
amministrazioni con esclusione degli stanziamenti relativi all’amministrazione della 
pubblica sicurezza per i servizi istituzionali di tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al personale del Dipartimento della 
protezione civile, al personale dell’Ispettorato centrale repressione frodi, alle Forze 
armate per il personale impegnato nei settori operativi ed all’amministrazione della 
giustizia per i servizi istituzionali a turno di custodia e sorveglianza dei detenuti e degli 
internati e per i servizi di traduzione dei medesimi nonchè per la trattazione dei 
procedimenti penali relativi a fatti di criminalità organizzata.  

                                                 
30 L’art. 40, comma 3, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “3. La 
contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi, 
la struttura contrattuale e i rapporti tra diversi livelli. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei 
limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa 
può avere àmbito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono sottoscrivere in 
sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che 
comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Le 
clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate”.  
 
31 Per gli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, vedi nota n.24. 
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198. (Concorso delle regioni e degli enti locali al contenimento degli oneri di 
personale). Le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 
2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (32), nonchè gli enti 
del Servizio sanitario nazionale, fermo restando il conseguimento delle economie di cui 
all’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (33), concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando misure necessarie a garantire 
che le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e 
dell’IRAP, non superino per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 il corrispondente 
ammontare dell’anno 2004 diminuito dell’1 per cento. A tal fine si considerano anche le 
spese per il personale a tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa, o che presta servizio con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con 
convenzioni.  
 

199. (Esclusioni di alcune voci dal computo degli oneri di personale per gli enti 
locali). Ai fini dell’applicazione del comma 198, le spese di personale sono considerate al 
netto: 
 
        a) per l’anno 2004 delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro; 

                                                 
32 L’art. 2, commi 1 e 2, del d.lgs. 18 agosto 2000, n.267 “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 settembre 2000, n. 227, S.O., reca: “1. Ai fini del presente testo unico si intendono 
per enti locali i comuni, le province, le città metropolitane, le comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni. 
- 2. Le norme sugli enti locali previste dal presente testo unico si applicano, altresì, salvo diverse disposizioni, ai consorzi 
cui partecipano enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono attività aventi rilevanza economica ed imprenditoriale e, 
ove previsto dallo statuto, dei consorzi per la gestione dei servizi sociali”. 
 
33 L’art.1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca:  
“98. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in 
sede di Conferenza unificata, per le amministrazioni regionali, gli enti locali di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e gli enti del Servizio sanitario nazionale, sono fissati criteri e 
limiti per le assunzioni per il triennio 2005-2007, previa attivazione delle procedure di mobilità e fatte salve le assunzioni 
del personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Le predette misure devono garantire, per le regioni e le 
autonomie locali, la realizzazione di economie di spesa lorde non inferiori a 213 milioni di euro per l'anno 2005, a 572 
milioni di euro per l'anno 2006, a 850 milioni di euro per l'anno 2007 e a 940 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008 e, 
per gli enti del Servizio sanitario nazionale, economie di spesa lorde non inferiori a 215 milioni di euro per l'anno 2005, a 
579 milioni di euro per l'anno 2006, a 860 milioni di euro per l'anno 2007 e a 949 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2008. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni di cui al primo periodo 
del comma 95. Le province e i comuni che non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno non possono 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo nell'anno successivo a quello del mancato rispetto. I singoli enti in 
caso di assunzioni di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni del patto di stabilità interno per l'anno 
precedente quello nel quale vengono disposte le assunzioni. In ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli 
enti, le assunzioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia coperto dai 
trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione di unità di personale. Per le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e l'Unioncamere, con decreto del Ministero delle attività produttive, d'intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell'economia e delle 
finanze, sono individuati specifici indicatori di equilibrio economico-finanziario, volti a fissare criteri e limiti per le 
assunzioni a tempo indeterminato, nel rispetto delle previsioni di cui al presente comma”. 
“107. Per le regioni, le autonomie locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale le economie derivanti dall'attuazione dei 
commi da 93 a 105 conseguenti a misure limitative delle assunzioni per gli anni 2006, 2007 e 2008 restano acquisite ai 
bilanci degli enti ai fini del miglioramento dei relativi saldi”.  
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 b) per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 delle spese derivanti dai rinnovi dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro intervenuti successivamente all’anno 2004. 

 
200. (Indicazioni per il contenimento degli oneri per il personale degli enti 

locali). Gli enti destinatari del comma 198, nella loro autonomia, possono fare 
riferimento, quali indicazioni di principio per il conseguimento degli obiettivi di 
contenimento della spesa di cui al comma 198, alle misure della presente legge 
riguardanti il contenimento della spesa per la contrattazione integrativa e i limiti 
all’utilizzo di personale a tempo determinato, nonchè alle altre specifiche misure in 
materia di personale. 

 
202. (Utilizzo di economie di spesa per oneri contrattuali). Al finanziamento degli 

oneri contrattuali del biennio 2004-2005 concorrono le economie di spesa di personale 
riferibili all’anno 2005 come individuate dall’articolo 1, comma 91, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311 (34).  

 
203. (Economie degli enti del servizio sanitario nazionale). Per gli enti del 

Servizio sanitario nazionale, le disposizioni del comma 198 costituiscono strumento di 
rafforzamento dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, attuativa dell’articolo 1, 
comma 173, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (35). Gli effetti di tali disposizioni 
                                                 
34 L’art. 1, comma 91 della legge 30 dicembre 2004, n.311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca:  
“91. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall'amministrazione statale gli 
oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2004-2005, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei 
miglioramenti economici al personale di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo, tenuto anche conto 
dei risparmi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 93 a 106 riferite all'anno 2005. In sede di deliberazione degli 
atti di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i comitati di settore 
provvedono alla quantificazione delle relative risorse e alla determinazione della quota da destinare all'incentivazione della 
produttività, attenendosi, quale tetto massimo di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti per il personale delle 
amministrazioni dello Stato di cui al comma 88”.  
 
35 L’art.1, comma 173, della legge 30 dicembre 2004, n.311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“173. L'accesso al finanziamento integrativo a carico dello Stato derivante da quanto disposto al comma 164, rispetto al 
livello di cui all'accordo Stato-regioni dell'8 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 208 del 7 settembre 2001, 
per l'anno 2004, rivalutato del 2 per cento su base annua a decorrere dal 2005, è subordinato alla stipula di una specifica 
intesa tra Stato e regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, che contempli ai fini del 
contenimento della dinamica dei costi: a) gli adempimenti già previsti dalla vigente legislazione; b) i casi nei quali debbano 
essere previste modalità di affiancamento dei rappresentanti dei Ministeri della salute e dell'economia e delle finanze ai fini 
di una migliore definizione delle misure da adottare; c) ulteriori adempimenti per migliorare il monitoraggio della spesa 
sanitaria nell'ambito del Nuovo sistema informativo sanitario; d) il rispetto degli obblighi di programmazione a livello 
regionale, al fine di garantire l'effettività del processo di razionalizzazione delle reti strutturali dell'offerta ospedaliera e 
della domanda ospedaliera, con particolare riguardo al riequilibrio dell'offerta di posti letto per acuti e per lungodegenza e 
riabilitazione, alla promozione del passaggio dal ricovero ordinario al ricovero diurno, nonché alla realizzazione degli 
interventi previsti dal Piano nazionale della prevenzione e dal Piano nazionale dell'aggiornamento del personale sanitario, 
coerentemente con il Piano sanitario nazionale; e) il vincolo di crescita delle voci dei costi di produzione, con esclusione di 
quelli per il personale cui si applica la specifica normativa di settore, secondo modalità che garantiscano che, 
complessivamente, la loro crescita non sia superiore, a decorrere dal 2005, al 2 per cento annuo rispetto ai dati previsionali 
indicati nel bilancio dell'anno precedente, al netto di eventuali costi di personale di competenza di precedenti esercizi; f) in 
ogni caso, l'obbligo in capo alle regioni di garantire in sede di programmazione regionale, coerentemente con gli obiettivi 
sull'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche, l'equilibrio economico-finanziario delle proprie aziende sanitarie, 
aziende ospedaliere, aziende ospedaliere universitarie ed Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico sia in sede di 
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nonchè di quelle previste per i medesimi enti del Servizio sanitario nazionale dall’articolo 
1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (36), sono valutati nell’ambito 
del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 della medesima 
intesa, ai fini del concorso da parte dei predetti enti al rispetto degli obblighi comunitari 
ed alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui all’articolo 1, comma 164, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (37).  
 

204. (Verifica del rispetto degli adempimenti). Alla verifica del rispetto degli 
adempimenti previsti dal comma 198 si procede, per le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le province, i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti e 
le comunità montane con popolazione superiore a 50.000 abitanti, attraverso il sistema di 
monitoraggio di cui all’articolo 1, comma 30, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (38), e 
per gli altri enti destinatari della norma attraverso apposita certificazione, sottoscritta 
dall’organo di revisione contabile, da inviare al Ministero dell’economia e delle finanze, 
entro sessanta giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario di riferimento.  
 

205. (Destinazione delle economie al miglioramento dei saldi). Per le regioni e le 
autonomie locali, le economie derivanti dall’attuazione del comma 198 restano acquisite 
ai bilanci degli enti ai fini del miglioramento dei relativi saldi.  
 

                                                 
preventivo annuale che di conto consuntivo, realizzando forme di verifica trimestrale della coerenza degli andamenti con 
gli obiettivi dell'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche e prevedendo l'obbligatorietà dell'adozione di misure 
per la riconduzione in equilibrio della gestione ove si prospettassero situazioni di squilibrio, nonché l'ipotesi di decadenza 
del direttore generale”.  
 
36  Per l’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, vedi nota n. 33.  
 
37 L’art. 1, comma 164, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., 
reca: “164. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 
triennio 2005-2007 il livello complessivo della spesa del Servizio sanitario nazionale, al cui finanziamento concorre lo 
Stato, è determinato in 88.195 milioni di euro per l'anno 2005, 89.960 milioni di euro per l'anno 2006 e 91.759 milioni di 
euro per l'anno 2007. I predetti importi ricomprendono anche quello di 50 milioni di euro, per ciascuno degli anni indicati, 
a titolo di ulteriore finanziamento a carico dello Stato per l'ospedale «Bambino Gesù». Lo Stato, in deroga a quanto 
stabilito dall'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2001, n. 405, concorre al ripiano dei disavanzi del Servizio sanitario nazionale per gli anni 2001, 2002 e 
2003. A tal fine è autorizzata, a titolo di regolazione debitoria, la spesa di 2.000 milioni di euro per l'anno 2005, di cui 50 
milioni di euro finalizzati al ripiano dei disavanzi della regione Lazio per l'anno 2003, derivanti dal finanziamento 
dell'ospedale «Bambino Gesù». Le predette disponibilità finanziarie sono ripartite tra le regioni con decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni”. 
 
38 L’art. 1, comma 30, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“30. Al fine di consentire il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno, anche secondo i criteri 
adottati in contabilità nazionale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 20.000 abitanti e le comunità montane con popolazione superiore a 50.000 abitanti trasmettono 
trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta 
giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno 
nel sito www.pattostabilità.rgs.tesoro.it, le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza che quella di cassa, 
attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, di concerto con il Ministero 
dell'interno, sentiti la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l'ISTAT”.  
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206. (Principi di coordinamento della finanza pubblica). Le disposizioni dei 
commi da 198 a 205 costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della finanza 
pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma (39), e 119, secondo comma, della 
Costituzione (40).  

 
208. (Contenimento oneri personale avvocatura interna delle amministrazioni 

pubbliche). Le somme finalizzate alla corresponsione di compensi professionali 
comunque dovuti al personale dell’avvocatura interna delle amministrazioni pubbliche 
sulla base di specifiche disposizioni contrattuali sono da considerare comprensive degli 
oneri riflessi a carico del datore di lavoro.  

 
210. (Base di calcolo per equo indennizzo). Nei confronti dei dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (41), e successive modificazioni, per la determinazione dell’equo 
indennizzo spettante per la perdita dell’integrità fisica riconosciuta dipendente da causa di 
servizio si considera l’importo dello stipendio tabellare in godimento alla data di 
presentazione della domanda, con esclusione di tutte le altre voci retributive anche aventi 
carattere fisso e continuativo.  

 
211. (Clausola di salvaguardia per domande antecedenti al 1° gennaio 2006). La 

disposizione di cui al comma 210 non si applica ai dipendenti che abbiano presentato 
domanda antecedentemente alla data del 1º gennaio 2006.  
 

212. (Proroga divieto di aggiornamento di indennità, compensi gratifiche, 
emolumenti, e dell’assegno di confine). L’articolo 36 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (42), così come interpretato dall’articolo 3, comma 73, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350 (43), continua ad applicarsi anche nel triennio 2006-2008.  

                                                 
39 L’art.117, terzo comma, della Costituzione della Repubblica Italiana reca: “Sono materie di legislazione concorrente 
quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza 
del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della 
salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di 
risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. 
Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principî fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato”. 
 
40 L’art. 119, secondo comma, della Costituzione della Repubblica Italiana reca: “I Comuni, le Province, le Città 
metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la 
Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio”. 
 
41 Per l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi nota n.2. 
 
42 L’art.36, della legge 27 dicembre 2002, n.289 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 2003)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2002, n. 305, S.O., reca: “(Indennità e 
compensi rivalutabili in relazione alla variazione del costo della vita). - 1. Le disposizioni dell'articolo 7, comma 5, del 
decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, come 
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213. (Soppressione indennità di trasferta). L’indennità di trasferta di cui 
all’articolo 1, primo comma, della legge 26 luglio 1978, n. 417 (44), e all’articolo 1, primo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1978, n. 513 (45), 

                                                 
confermate e modificate dall'articolo 1, commi 66 e 67, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e da ultimo dall'articolo 22 
della legge 23 dicembre 1999 n. 488, per le amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, contenenti il divieto di procedere all'aggiornamento delle 
indennità, dei compensi, delle gratifiche, degli emolumenti e dei rimborsi spesa soggetti ad incremento in relazione alla 
variazione del costo della vita, continuano ad applicarsi anche nel triennio 2003-2005. Tale divieto si applica anche agli 
emolumenti, indennità, compensi e rimborsi spese erogati, anche ad estranei, per l'espletamento di particolari incarichi e 
per l'esercizio di specifiche funzioni per i quali è comunque previsto il periodico aggiornamento dei relativi importi nonché, 
fino alla stipula del contratto annuale di formazione e lavoro previsto dall'articolo 37 del decreto legislativo 17 agosto 1999, 
n. 368, alle borse di studio corrisposte ai medici in formazione specialistica ai sensi del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 
257, il cui ammontare a carico del fondo sanitario nazionale rimane consolidato nell'importo previsto dall'articolo 32, 
comma 12, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. - 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si 
applicano anche alle amministrazioni di cui ai D.Lgs. 12 febbraio 1993, n. 39, D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, ed alle L. 10 
ottobre 1990, n. 287, L. 31 luglio 1997, n. 249, L. 14 novembre 1995, n. 481, L. 11 febbraio 1994, n. 109, L. 12 giugno 
1990, n. 146, L. 31 dicembre 1996, n. 675, L. 4 giugno 1985, n. 281, e L. 12 agosto 1982, n. 576, e successive 
modificazioni”.  
 
43 L’art.3, comma 73, della legge 24 dicembre 2003, n.350 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2003, n. 299, S.O., reca: 
“73. L'articolo 36 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le norme ivi richiamate si interpretano nel senso che il 
divieto di procedere all'aggiornamento delle indennità, dei compensi, delle gratifiche, degli emolumenti e dei rimborsi 
spesa si applica anche alle misure dell'assegno di confine di cui alla legge 28 dicembre 1989, n. 425, e successive 
modificazioni”. 
 
44 L’art.1, primo comma, della legge 26 luglio 1978, n. 417 “Adeguamento del trattamento economico di missione e di 
trasferimento dei dipendenti statali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 agosto 1978, n. 219, reca: “1. A decorrere dal 1° 
dicembre 1977 le indennità di trasferta dovute ai magistrati, agli avvocati e ai procuratori dello Stato, agli appartenenti alle 
Forze armate ed ai corpi organizzati militarmente, ai professori universitari ed ai dirigenti statali comandati in missione 
fuori della ordinaria sede di servizio in località distanti almeno 10 Km., sono stabilite come segue:  
1) qualifiche indicate al punto 1) della tabella A allegata alla  legge  18  dicembre  1973, n. 836: L.  27.200; 
2) qualifiche  indicate al punto 2) della  stessa tabella A : L.22.700; 
3) qualifiche indicate ai punti 3) 4) e 5) della stessa tabella A e 1) della successiva tabella D): L: 19.100; 
4) gradi militari indicati ai punti  2) 3) 4) e 5) della stessa tabella D): 14.000; 
5) rimanente personale militare: L.10.000”. 
I rimanenti commi del medesimo articolo dispongono: “Per sede di servizio si intende il centro abitato o la località isolata 
in cui hanno sede l'ufficio o l'impianto presso il quale il dipendente presta abitualmente servizio. - Il trattamento previsto 
dal primo comma del presente articolo cessa dopo i primi 240 giorni di missione continuativa nella medesima località. -  La 
limitazione contenuta nel terzo comma non si applica nei confronti dei magistrati applicati ai sensi degli artt. 76-bis, 
comma 6-bis, e 110 del R.D. 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni. - L'aumento dell'indennità di trasferta 
previsto dall'articolo 7, primo comma, del decreto-legge 18 settembre 1976, n. 648, convertito, con modificazioni, nella 
legge 30 ottobre 1976, n. 730, resta assorbito dalle nuove misure di cui al primo comma del presente articolo. - L'indennità 
spetta soltanto per i giorni strettamente necessari allo svolgimento delle funzioni o dei servizi pubblici nel luogo nel quale 
siano stati inviati in missione i soggetti di cui al primo comma. - A decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello 
dell'entrata in vigore della presente legge le misure dell'indennità di trasferta possono essere rideterminate annualmente con 
decreto del Ministro del tesoro in relazione agli indici rilevati per la maggiorazione dell'indennità integrativa speciale di cui 
agli articoli 1 e 2 della legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni ed integrazioni. - La disposizione di cui al 
comma precedente si applica anche ai dipendenti delle aziende autonome dello Stato. - L'eventuale aumento non può 
comunque eccedere il limite del 10 per cento delle misure in atto nell'anno precedente. - Sulle misure risultanti 
dall'aumento e dai successivi adeguamenti va operato l'arrotondamento per eccesso a 100 lire”.  
 
45 L’art. 1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1978, n. 513 “Trattamento 
economico di missione e di trasferimento dei dipendenti civili dello Stato”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 settembre 
1978, n. 249, reca: “A decorrere dal 1° dicembre 1977 le misure dell'indennità di trasferta dovute al personale civile dello 
Stato non dirigente, comandato in missione fuori della ordinaria sede di servizio in località distanti almeno 10 chilometri, 
sono stabilite come segue:  
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l’indennità supplementare prevista dal primo e secondo comma dell’articolo 14 della 
legge 18 dicembre 1973, n. 836 (46), nonchè l’indennità di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo luogotenenziale 7 giugno 1945, n. 320 (47), sono soppresse. Sono soppresse le 
analoghe disposizioni contenute nei contratti collettivi nazionali e nei provvedimenti di 
recepimento degli accordi sindacali, ivi compresi quelli relativi alle carriere prefettizia e 
diplomatica nonchè alle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare, ed in quelli di 
recepimento dello schema di concertazione per il personale delle Forze armate.  
 

214. (Soppressione delle indennità di trasferta anche per le amministrazioni 
pubbliche e gli enti). Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (48), e successive modificazioni, e gli enti di cui 
all’articolo 70, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001 (49), per i 
                                                 

1) personale rivestente le qualifiche indicate ai punti 3), 4) e 5) della tabella A), 1) e 2) della tabella B e 1) della 
tabella C allegate alla legge 18 dicembre 1973, n. 836, nonché personale direttivo e personale di concetto con 
almeno sei anni di anzianità delle ex imposte di consumo: L. 19.100;  

2) rimanenti categorie di personale civile: L. 14.000”. 
I rimanenti commi del medesimo articolo dispongono: “Per sede di servizio si intende il centro abitato o la località isolata 
in cui hanno sede l'ufficio o l'impianto presso il quale il dipendente presta abitualmente servizio. - A decorrere dal 1° 
gennaio dell'anno successivo a quello dell'entrata in vigore del presente decreto le misure dell'indennità di trasferta possono 
essere rideterminate annualmente, con decreto del Ministro del tesoro, in relazione agli indici relativi per la maggiorazione 
dell'indennità integrativa speciale di cui agli articoli 1 e 2 della legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni 
ed integrazioni. - L'eventuale aumento non potrà comunque eccedere il limite del 12 per cento delle misure in atto nell'anno 
precedente. - Su detti adeguamenti va operato l'arrotondamento per eccesso a 100 lire. - Il limite minimo di durata della 
missione perché sorga diritto alla indennità di trasferta, stabilito al punto a) del terzo comma dell'art. 3 della legge 18 
dicembre 1973, n. 836, è ridotto a quattro ore. - Nulla è dovuto per gli incarichi di missione svolti in località distanti meno 
di 10 chilometri dalla sede ordinaria di servizio. - L'indennità di trasferta, in caso di missioni continuative in una medesima 
località, non è soggetta a riduzioni percentuali in conseguenza della durata e cessa dopo duecentoquaranta giorni. - Non si 
applicano le riduzioni percentuali di cui all'art. 7 della legge 18 dicembre 1973, n. 836, relative alla popolazione dei 
comuni”.  
 
46 L’art. 14, primo e secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 836 “Trattamento economico di missione e di 
trasferimento dei dipendenti statali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 1973, n. 333, S.O., reca: “In aggiunta 
al rimborso delle spese di viaggio per missioni di servizio all'interno o all'estero è dovuta una indennità supplementare pari 
al 10 per cento del costo del biglietto a tariffa intera, se il viaggio è compiuto in ferrovia, su piroscafi o su altri mezzi di 
trasporto in servizio di linea, terrestre o marittimo, ed al 5 per cento del costo del biglietto stesso se il viaggio è compiuto in 
aereo. - La stessa indennità compete anche per i viaggi relativi a missioni all'interno e all'estero compiuti gratuitamente per 
via terrestre, per via marittima o per via aerea, usufruendo di particolari concessioni di viaggio in relazione alla qualifica 
rivestita o alle funzioni svolte”.  
I rimanenti commi del medesimo articolo dispongono: “Per i viaggi compiuti gratuitamente con mezzi di trasporto forniti 
dall'amministrazione compete per ogni chilometro di percorso, l'indennità di lire 2. - Le indennità di cui ai precedenti 
commi sono dovute anche agli estranei alle amministrazioni che compiano missioni per conto delle stesse. - L'indennità 
supplementare non si applica sul supplemento per treno rapido, sul costo del biglietto per vagone letto e su tutti gli altri 
eventuali supplementi in aggiunta al prezzo del normale biglietto di viaggio, ancorché ammesso a rimborso. - Le 
disposizioni di cui al presente articolo si applicano altresì per i trasferimenti di servizio all'interno o all'estero”.  
 
47 L’art. 8 del decreto legislativo luogotenenziale 7 giugno 1945 “Trattamento di missione e di trasferimento a favore del 
personale statale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 giugno 1945, n. 77, reca: “Con effetto dal 1° gennaio 1945 a 
favore del personale dei ruoli centrali delle Amministrazioni dello Stato, destinato a prestare servizio presso uffici dello 
Stato aventi sede fuori della Capitale è istituita un'indennità, non cumulabile col trattamento di missione, commisurata 
all'intera diaria di missione con l'integrazione compensativa di cui al 3° comma del precedente art. 3. - È ammessa l'opzione 
pel trattamento di missione per i periodi in cui sia più favorevole. - Con decreti dei Ministri competenti di concerto con 
quello per il tesoro, saranno determinati i personali e gli uffici per i quali è ammessa l'applicazione del presente articolo”.  
 
48 Per l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi nota n.2. 
 
49 Per l’art. 70, comma 4, del d.lgs. n.165 del 2001, vedi la nota n.25. 
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quali non trova diretta applicazione il comma 213, adottano, anche in deroga alle 
specifiche disposizioni di legge e contrattuali, le conseguenti determinazioni sulla base 
dei rispettivi ordinamenti nel rispetto della propria autonomia organizzativa.  
 

215. (Cristallizzazione degli importi collegati ad indennità di trasferta). Tutte le 
indennità collegate a specifiche posizioni d’impiego o servizio o comunque rapportate 
all’indennità di trasferta, comprese quelle di cui alla legge 29 marzo 2001, n. 86 (50), 
all’articolo 13 della legge 2 aprile 1979, n. 97 (51), e successive modificazioni, e 
all’articolo 2 della legge 4 maggio 1998, n. 133, restano stabilite nelle misure spettanti 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.  

 
216. (Rimborso spese per viaggi aerei). Ai fini del contenimento della spesa 

pubblica, al personale appartenente alle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni (52), che si reca 
in missione o viaggio di servizio all’estero, il rimborso delle spese di viaggio in aereo 
spetta nel limite delle spese per la classe economica. È abrogato il quinto comma 
dell’articolo 12 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 (53).  
                                                 
  
50 La legge 29 marzo 2001, n. 86, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 aprile 2001, n. 77, reca: “Disposizioni in materia di 
personale delle Forze armate e delle Forze di polizia”. 
 
51 L’art. 13, della legge 2 aprile 1979, n. 97 “Disposizioni in materia di personale delle Forze armate e delle Forze di 
polizia”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 aprile 2001, n. 77, reca: “(Disposizioni finali) - 1. Le disposizioni di cui 
all'articolo 1 si applicano ai trasferimenti effettuati a decorrere dal 1° gennaio 2001. - 2. La legge 10 marzo 1987, n. 100, e 
successive modificazioni, e l'articolo 10 del decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 ottobre 1987, n. 402, e successive modificazioni, continuano a disciplinare i trasferimenti effettuati entro il 31 dicembre 
2000”.  
 
52 Per l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi nota n.2. 
 
53 L’art. 12, quinto comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 836 “Trattamento economico di missione e di trasferimento 
dei dipendenti statali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 1973, n. 333, S.O., reca: “Per i viaggi di 
servizio eseguiti con mezzi aerei di linea, sia all'interno che all'estero, l'uso della prima classe è limitato al personale con 
qualifica non inferiore a quella di dirigente generale o equiparata”. 
I rimanenti commi del medesimo articolo dispongono: “Ai dipendenti in missione compete il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia o sui piroscafi nel limite del costo del biglietto a tariffa d'uso (escluso 
l'eventuale supplemento per il vitto) e per la classe di diritto stabilita come segue: prima classe per il personale delle 
carriere direttive, di concetto ed equiparabili, per i coadiutori alla terza classe di stipendio e qualifiche corrispondenti o 
superiori delle carriere esecutive ed equiparabili, nonché per i marescialli dei tre gradi e gli allievi delle accademie militari; 
seconda classe per tutto il rimanente personale. - Spetta ugualmente il rimborso della spesa sostenuta per i viaggi 
eventualmente effettuati con altri servizi di linea quando questi consentano notevole risparmio di tempo ed il loro uso sia 
autorizzato dal capo dell'ufficio che ha ordinato la missione, ovvero quando manchi un collegamento ferroviario con la 
località da raggiungere. Il rimborso è limitato all'importo delle spese effettivamente sostenute per l'acquisto dei biglietti di 
viaggio. - Ai dipendenti con qualifica non inferiore a quella di dirigente superiore o equiparata spetta altresì il rimborso 
dell'eventuale spesa sostenuta per l'uso di un compartimento singolo in carrozza con letti. Per i primi dirigenti è consentito 
il rimborso dell'eventuale spesa sostenuta per l'uso di un posto letto. Per il personale delle qualifiche inferiori è consentito il 
rimborso della eventuale spesa sostenuta per l'uso di una cuccetta di prima classe . - È ammesso l'uso dei treni rapidi 
normali, speciali e di lusso purché per i medesimi sia consentita, per il tragitto da compiere, la classe spettante a norma del 
primo comma del presente articolo. Sono ammesse altresì le deviazioni consentite dall'orario ufficiale. - (comma 
soppresso). - La disposizione di cui al precedente comma si applica anche ai viaggi di servizio e di trasferimento del 
personale civile e militare in servizio all'estero. - Per i percorsi o per le frazioni di percorso non serviti da ferrovia o da altri 
servizi di linea è corrisposta, a titolo di rimborso spesa, un'indennità di lire 43 a chilometro aumentabile, per i percorsi 
effettuati a piedi in zone prive di strade, a lire 62 a chilometro. - Ai fini dell'applicazione del precedente comma, le frazioni 
di chilometro inferiori a 500 metri non sono considerate. Le altre sono arrotondate a chilometro intero. - I rimborsi di cui al 
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217. (Indennità di missione del personale MAE). L’articolo 3, secondo comma, 
del regio decreto 3 giugno 1926, n. 941 (54), e successive modificazioni, è abrogato.  

 
218. (Inquadramento personale A.T.A.). Il comma 2 dell’articolo 8 della legge 3 

maggio 1999, n. 124 (55), si interpreta nel senso che il personale degli enti locali trasferito 
nei ruoli del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) statale è inquadrato, 
nelle qualifiche funzionali e nei profili professionali dei corrispondenti ruoli statali, sulla 
base del trattamento economico complessivo in godimento all’atto del trasferimento, con 
l’attribuzione della posizione stipendiale di importo pari o immediatamente inferiore al 
trattamento annuo in godimento al 31 dicembre 1999 costituito dallo stipendio, dalla 
retribuzione individuale di anzianità nonchè da eventuali indennità, ove spettanti, previste 
dai contratti collettivi nazionali di lavoro del comparto degli enti locali, vigenti alla data 
dell’inquadramento. L’eventuale differenza tra l’importo della posizione stipendiale di 
inquadramento e il trattamento annuo in godimento al 31 dicembre 1999, come sopra 
indicato, viene corrisposta ad personam e considerata utile, previa temporizzazione, ai 
fini del conseguimento della successiva posizione stipendiale. È fatta salva l’esecuzione 
dei giudicati formatisi alla data di entrata in vigore della presente legge.  

 
219. (Sostenimento dell’onere per l’equo indennizzo dovuto per infermità 

derivante da causa di servizio). All’articolo 68 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (56), l’ottavo comma è sostituito dal 
seguente: 

                                                 
presente articolo competono per tutti i servizi resi fuori della ordinaria sede di servizio anche se il personale non acquista 
titolo all'indennità di trasferta”.  
 
54 L’art. 3, secondo comma, del Regio Decreto 3 giugno 1926, n. 941 “Indennità al personale dell'amministrazione dello 
Stato incaricato di missione all'estero”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 giugno 1926, n. 134, reca: “Il trattamento 
indicato spetta altresì ai funzionari del gruppo A del ministero degli affari esteri che si rechino in missione isolata 
all'estero”. 
Il rimanente comma primo dell’articolo dispone: “Ai componenti le delegazioni italiane presso commissioni, enti o comitati 
internazionali, che si rechino all'estero per partecipare alle relative riunioni, spetta sulle indennità ai termini del precedente 
art. 1 e per un periodo non superiore ai 30 giorni, l'aumento del 30 per cento. Eguale aumento e per lo stesso periodo di 
tempo spetta ai personali di tutte le amministrazioni, sia civili che militari, che si rechino all'estero in commissione, per 
rappresentanza del regio governo, oppure anche isolatamente per partecipare a commissioni di carattere internazionale”.  
 
55 L’art. 8, comma 2, della legge 3 maggio 1999, n. 124 “Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 maggio 1999, n. 107, reca: “2. Il personale di ruolo di cui al comma 1, dipendente 
dagli enti locali, in servizio nelle istituzioni scolastiche statali alla data di entrata in vigore della presente legge, è trasferito 
nei ruoli del personale ATA statale ed è inquadrato nelle qualifiche funzionali e nei profili professionali corrispondenti per 
lo svolgimento dei compiti propri dei predetti profili. Relativamente a qualifiche e profili che non trovino corrispondenza 
nei ruoli del personale ATA statale è consentita l'opzione per l'ente di appartenenza, da esercitare comunque entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. A detto personale vengono riconosciuti ai fini giuridici ed economici 
l'anzianità maturata presso l'ente locale di provenienza nonché il mantenimento della sede in fase di prima applicazione in 
presenza della relativa disponibilità del posto”.  
 
56 L’art. 68, comma ottavo, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 
“Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
25 gennaio 1957, n. 22, S.O., reca: “Per l'infermità riconosciuta dipendente da causa di servizio, sono altresì, a carico 
dell'amministrazione le spese di cura, comprese quelle per ricoveri in istituti sanitari e per protesi, nonché un equo 
indennizzo per la perdita della integrità fisica eventualmente subita dall'impiegato”.  
I rimanenti commi del medesimo articolo dispongono: “L'aspettativa per infermità è disposta, d'ufficio o a domanda, 
quando sia accertata, in base al giudizio di un medico scelto dall'amministrazione, l'esistenza di una malattia che impedisca 
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 «Per le infermità riconosciute dipendenti da causa di servizio, è a carico 
dell’amministrazione la spesa per la corresponsione di un equo indennizzo per la perdita 
dell’integrità fisica eventualmente subita dall’impiegato».  

 
 220. (Abrogazioni di disposizioni incompatibili). Sono abrogati gli articoli da 42 a 

47 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686 (57), nonchè la 

                                                 
temporaneamente la regolare prestazione del servizio. - Alle visite per tale accertamento assiste un medico di fiducia 
dell'impiegato, se questi ne fa domanda e si assume la spesa relativa. - L'aspettativa per infermità ha termine col cessare 
della causa per la quale fu disposta; essa non può protrarsi per più di diciotto mesi. - L'amministrazione può, in ogni 
momento, procedere agli opportuni accertamenti sanitari. - Durante l'aspettativa l'impiegato ha diritto all'intero stipendio 
per i primi dodici mesi ed alla metà di esso per il restante periodo, conservando integralmente gli assegni per carichi di 
famiglia. - Il tempo trascorso in aspettativa per infermità è computato per intero ai fini della progressione in carriera, 
dell'attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del trattamento di quiescenza e previdenza. - Qualora l'infermità che 
è motivo dell'aspettativa sia riconosciuta dipendente da causa di servizio, permane, inoltre, per tutto il periodo 
dell'aspettativa il diritto dell'impiegato a tutti gli assegni escluse le indennità per prestazioni di lavoro straordinario. – 
(omissis)”.  
 
57 Gli articoli da 42 a 47 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686 “Norme di esecuzione del 
testo unico delle disposizioni sullo statuto degli impiegati civili dello Stato”, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3,  pubblicato nel supplemento ordinario n. 2 alla Gazzetta Ufficiale 12 agosto 1957, n. 
200, recano:  
“42. Modalità per ottenere il rimborso delle spese di cura. - L'impiegato o i suoi eredi nella stessa istanza diretta ad 
ottenere il riconoscimento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio o con domande successive da proporsi entro 
il termine previsto dal primo comma dell'art. 36 possono chiedere che siano poste a carico dell'Amministrazione le spese di 
cura, comprese quelle per il ricovero in istituti sanitari o per protesi. -Sulla domanda provvede l'autorità competente a 
disporre l'aspettativa. - Il Ministro, su proposta del capo ufficio da cui l'impiegato dipende, può disporre che le spese del 
ricovero in istituto sanitario siano poste a carico dell'Amministrazione anche se l'impiegato non abbia proposto domanda, 
nel caso in cui questi, durante l'espletamento di mansioni di servizio o per causa manifestamente dipendente dallo stesso, 
abbia subito un infortunio che ne abbia imposto il ricovero urgente in luogo di cura”.  
“43. Comunicazione del provvedimento che accoglie l'istanza. - Il provvedimento che pone a carico dell'Amministrazione 
dello Stato le spese di cura della infermità dipendente da causa di servizio è adottato con riserva di successiva liquidazione 
e viene comunicato dall'organo da cui promana all'Amministrazione dell'istituto presso il quale l'impiegato è sottoposto a 
cura o ricoverato ed all'impiegato stesso”.  
“44. Spese di cure rimborsabili.  
Il diritto dell'impiegato che sia stato infermo per causa di servizio, al rimborso delle spese di cura, comprese quelle per 
ricoveri in istituti sanitari e per protesi, si esercita nei confronti dell'Amministrazione con l'osservanza delle formalità 
previste dall'art. 45 e solo per la parte eccedente le spese che siano a carico di enti istituti assistenziali, previdenziali o 
assicurativi, o casse mutue ai quali l'impiegato abbia diritto di rivolgersi in base a norme di legge o di regolamento. - Nel 
caso che l'impiegato per fatto a lui imputabile sia decaduto dal diritto alle prestazioni dovute da detti enti o istituti, 
l'Amministrazione richiede ai medesimi la determinazione dell'ammontare delle spese che sarebbero state a loro carico e, 
sulla base di tale accertamento, provvede alla liquidazione delle spese a carico dello Stato ai sensi del precedente comma”.  
“45. Documenti giustificativi. -Il rimborso delle spese di cura o di protesi eccedenti quelle che siano a carico di istituti o 
enti previdenziali, assistenziali o assicurativi o casse mutue, ai sensi dell'art. 44, viene effettuato previa presentazione dei 
documenti giustificativi e purché, nel caso di ricoveri o di protesi, essi siano effettuati presso istituti pubblici di cura o 
presso istituti di cura convenzionati con l'E.N.P.A.S. A tal fine l'Amministrazione ha facoltà di richiedere agli enti o istituti 
previsti dall'art. 44, in copia o in originale, i documenti giustificativi ad essi prodotti dall'impiegato. - Qualora la infermità 
non dia luogo a ricovero e la cura sia fatta solo con l'assistenza di un privato professionista, le notule mediche devono 
essere firmate dal medico, le prescrizioni dei farmaci e degli altri mezzi terapeutici, firmati dal medico, devono recare 
l'indicazione del prezzo, la data dell'acquisto ed il timbro della farmacia che li ha forniti. Nel caso in cui, per disposizioni di 
legge, la ricetta debba essere trattenuta dal farmacista, dovrà essere esibita una copia rilasciata dal medico e timbrata dal 
farmacista che ha fornito il medicinale. - Deve, inoltre, essere presentata una dichiarazione dell'ente o istituto da cui 
l'impiegato è assistito dalla quale risulti l'importo delle spese assunte a carico dell'ente e una dichiarazione dell'impiegato o 
dei suoi familiari dalla quale risulti che non abbia ottenuto alcun rimborso da parte di terzi. - La documentazione per 
ottenere il rimborso delle spese deve essere presentata entro il trentesimo giorno dalla data del certificato di guarigione o 
dalla data di fornitura di protesi o dalla data della morte, salvo comprovato impedimento”. 
“46. Concessione di anticipi. - Qualora sia stato già adottato il provvedimento di riconoscimento della causa di servizio o le 
circostanze che hanno dato causa all'infermità siano tali da far fondatamente ritenere allo stato degli atti come probabile il 
riconoscimento della causa di servizio, possono essere concessi, con riserva di eventuale recupero sulle competenze dovute 
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legge 1º novembre 1957, n. 1140 (58), la legge 27 luglio 1962, n. 1116 (59), ed i decreti 
concernenti norme per l’applicazione delle leggi stesse. 
 

221. (Soppressione delle disposizioni recanti spese di cura per le infermità con 
esclusione di quelle contratte nel corso di missioni internazionali). Sono 
contestualmente abrogate tutte le disposizioni che, comunque, pongono le spese di cura a 
carico dell’amministrazione, contenute nei contratti collettivi nazionali e nei 
provvedimenti di recepimento degli accordi sindacali, ivi comprese quelle relative alle 
carriere prefettizie e diplomatica nonchè alle Forze di polizia ad ordinamento civile e 
militare, ed in particolare quelle di recepimento dello schema di concertazione per il 
personale delle Forze armate. Rimangono impregiudicate le prestazioni dovute 
dall’Amministrazione della difesa al personale delle Forze armate o appartenente ai Corpi 
di polizia che abbia contratto malattia o infermità nel corso di missioni compiute al di 
fuori del territorio nazionale.  

 
223. (Impossibilità di deroga attraverso i contratti collettivi). Le disposizioni dei 

commi 207, 208, da 210 a 215, 219 e 220 costituiscono norme non derogabili dai contratti 
o accordi collettivi. 

 
224. (Pagamento festività soppresse). Tra le disposizioni riconosciute inapplicabili 

dall’articolo 69, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(60), a seguito della stipulazione dei contratti collettivi del quadriennio 1994/1997 è 
ricompreso l’articolo 5, terzo comma, della legge 27 maggio 1949, n. 260, come sostituito 
                                                 
all'impiegato e, ove occorra, sul trattamento di quiescenza, congrui anticipi al fine di permettere particolari cure mediche o 
protesi alle quali non sono tenuti gli enti od istituti assistenziali, previdenziali od assicurativi, o casse mutue, ai quali 
l'impiegato sia iscritto in base a norme di legge o di regolamento. - Il provvedimento di concessione dell'anticipo è adottato 
dal capo del personale su conforme parere del Consiglio di amministrazione, previa presentazione dei documenti 
giustificativi ai sensi del precedente articolo”.  
“47. Computo del quinquennio per la determinazione della durata massima dell'aspettativa. - Ai fini della determinazione 
della durata massima dell'aspettativa prevista dal secondo comma dell'art. 70 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, si considera il quinquennio che verrà a scadere nell'ultimo giorno del 
nuovo periodo di aspettativa richiesto dall'impiegato”.  
 
58 La legge 1 novembre 1957, n.1140, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 9 dicembre 1957, n. 304, reca: “Spese di degenza 
e di cura per ferite, lesioni e infermità dipendenti da causa di servizio del personale dell'Esercito, della Marina, 
dell'Aeronautica e dei Corpi di polizia militarmente organizzati”.  
 
59 La legge 27 luglio 1962, n.1116, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 agosto 1962, n. 202, reca: “Norme interpretative 
ed integrative dell'art. 68 del testo unico approvato con D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 e della L. 1° novembre 1957, n. 1140, 
in materia di spese di degenza e di cura del personale statale per infermità dipendenti da causa di servizio”. 
 
60 L’art. 69, comma 1, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: “1. Salvo che per 
le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, gli accordi sindacali recepiti in 
decreti del Presidente della Repubblica in base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del pubblico 
impiego, vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto di 
lavoro, la disciplina di cui all'articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della stipulazione dei 
contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Tali 
disposizioni cessano in ogni caso di produrre effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, 
dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001”. Il secondo periodo del comma 1, del predetto art.69, del d.lgs n.165 del 
2001, è evidenziato in corsivo. 
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dall’articolo 1 della legge 31 marzo 1954, n. 90 (61), in materia di retribuzione nelle 
festività civili nazionali ricadenti di domenica. È fatta salva l’esecuzione dei giudicati 
formatisi alla data di entrata in vigore della presente legge.  

 
226. (Componenti dell’assegno personale in caso di passaggio di carriera). 

L’articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (62), nei confronti del 
personale dipendente si interpreta nel senso che alla determinazione dell’assegno 
personale non riassorbibile e non rivalutabile concorre il trattamento, fisso e continuativo, 
con esclusione della retribuzione di risultato e di altre voci retributive comunque 
collegate al raggiungimento di specifici risultati o obiettivi.  

 
227. (Vicedirigenza: stanziamento somme). Ai fini di quanto disposto dall’articolo 

17-bis, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (63), e successive 
modificazioni, per il personale del comparto Ministeri è stanziata la somma di 15 milioni 
di euro per l’anno 2006 e di 20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007.  
 

228. (Mobilità: istituzione di un fondo per incentivare la mobilità verso sedi con 
vacanze di organico superiori al 40%). Al fine di potenziare l’attuazione della mobilità, è 

                                                 
61 L’art. 5, terzo comma, della legge 27 maggio 1949, n. 260 “Disposizioni in materia di ricorrenze festive”, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 31 maggio 1949, n. 124 - come sostituito dall’articolo 1 della legge 31 marzo 1954, n. 90 
“Modificazioni alla legge 27 maggio 1949, n. 260, sulle ricorrenze festive”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 22 aprile 
1954, n. 92 - reca: “Ai salariati retribuiti in misura fissa, che prestino la loro opera nelle su indicate festività, è dovuta, oltre 
la normale retribuzione globale di fatto giornaliera, compreso ogni elemento accessorio, la retribuzione per le ore di lavoro 
effettivamente prestate, con la maggiorazione per il lavoro festivo. Qualora la festività ricorra nel giorno di domenica, 
spetterà ai lavoratori stessi, oltre la normale retribuzione globale di fatto giornaliera, compreso ogni elemento accessorio, 
anche una ulteriore retribuzione corrispondente all'aliquota giornaliera”.  
I rimanenti commi dell’articolo dispongono: “Nelle ricorrenze della festa nazionale (2 giugno), dell'anniversario della 
liberazione (25 aprile), della festa del lavoro (1° maggio) e nel giorno dell'unità nazionale (4 novembre), lo Stato, gli Enti 
pubblici ed i privati datori di lavoro sono tenuti a corrispondere ai lavoratori da essi dipendenti i quali siano retribuiti non in 
misura fissa, ma in relazione alle ore di lavoro da essi compiute, la normale retribuzione globale di fatto giornaliera 
compreso ogni elemento accessorio. La normale retribuzione sopra indicata sarà determinata ragguagliandola a quella 
corrispondente ad un sesto dell'orario settimanale contrattuale o, in mancanza, a quello di legge. Per i lavoratori retribuiti a 
cottimo, a provvigione o con altre forme di compensi mobili, si calcolerà il valore delle quote mobili sulla media oraria 
delle ultime quattro settimane. - Ai lavoratori considerati nel precedente comma, che prestino la loro opera nelle suindicate 
festività, è dovuta, oltre la normale retribuzione globale di fatto giornaliera, compreso ogni elemento accessorio, la 
retribuzione per le ore di lavoro effettivamente prestate, con la maggiorazione per il lavoro festivo. – (omissis) ”. 
 
62 L’art. 3, comma 57, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 “Interventi correttivi di finanza pubblica (legge finanziaria 
1994)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 1993, n. 303, S.O., reca: “Nei casi di passaggio di carriera di cui 
all'articolo 202 del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, ed alle 
altre analoghe disposizioni, al personale con stipendio o retribuzione pensionabile superiore a quello spettante nella nuova 
posizione è attribuito un assegno personale pensionabile, non riassorbibile e non rivalutabile, pari alla differenza fra lo 
stipendio o retribuzione pensionabile in godimento all'atto del passaggio e quello spettante nella nuova posizione”.  
 
63 L’art. 17 bis, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., reca: 
“La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disciplina l'istituzione di un'apposita separata area della vicedirigenza 
nella quale è ricompreso il personale laureato appartenente alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato complessivamente 
cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. In sede di 
prima applicazione la disposizione di cui al presente comma si estende al personale non laureato che, in possesso degli altri 
requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concorsuali per l'accesso alla ex carriera direttiva anche speciale. I 
dirigenti possono delegare ai vice dirigenti parte delle competenze di cui all'articolo 17”. 
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costituito un fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle finanze con uno stanziamento annuale pari a 20 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2006. Tale fondo è destinato alle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, alle agenzie, incluse le Agenzie fiscali, agli enti pubblici non 
economici, agli enti di ricerca e agli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (64), e successive modificazioni, che attivino mobilità di 
personale di livello non dirigenziale attraverso bandi e avvisi o per mobilità collettiva con 
il vincolo della destinazione a sedi che presentano vacanze di organico superiori al 40 per 
cento.  
 

229. (Definizione dei criteri per l’assegnazione di risorse al fondo per la 
mobilità). I criteri per l’assegnazione delle risorse del fondo di cui al comma 228 sono 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per 
la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le 
risorse possono essere assegnate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, solo subordinatamente all’effettivo 
perfezionamento dei trasferimenti per mobilità.  
 

230. (Periodo di permanenza minima nella sede di prima destinazione). 
All’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (65), dopo il comma 5, è 
inserito il seguente: 

                                                 
64 Per l’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi la nota n. 25. 
 
65 L’art. 35 del d.lgs 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O, reca, in forza della modifica 
dettata dalla presente legge e dal successivo art.4, comma 1, del decreto legge 10 gennaio 2006, n.4, convertito con 
modificazioni dalla legge 9 marzo 2006, n..80, che ha aggiunto il comma 4 bis (sub 9.2.8.): “1. L'assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro: a) tramite procedure selettive, conformi ai princìpi 
del comma 3, volte all'accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l'accesso 
dall'esterno; b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente per le 
qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori 
requisiti per specifiche professionalità. - 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed 
enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 
di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della invalidità con le mansioni da 
svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, nonché delle vittime 
del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. - 3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche 
amministrazioni si conformano ai seguenti princìpi: a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che 
garantiscano l'imparzialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all'ausilio di 
sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, 
idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; c) 
rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; d) decentramento delle procedure di reclutamento; e) 
composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra 
funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione 
politica dell'amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali. - 4. Le determinazioni relative all'avvio di 
procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del 
fabbisogno di personale deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa l'Agenzia 
autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, 



  
351

«5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione 
per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma 
non derogabile dai contratti collettivi».  
 

236. (FUA Ministero degli esteri). All’articolo 4-bis, comma 2, del decreto-legge 
19 gennaio 2005, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 2005, n. 37 
(66), le parole: «, per l’anno 2005,» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 2005».  
 

237. (Proroga contratti a tempo determinato). I Ministeri per i beni e le attività 
culturali, della giustizia, della salute e l’Agenzia del territorio sono autorizzati ad 
avvalersi, fino al 31 dicembre 2006, del personale in servizio con contratti di lavoro a 
tempo determinato, prorogati ai sensi dell’articolo 1, comma 117, della legge 30 dicembre 

                                                 
con organico superiore alle 200 unità, l'avvio delle procedure concorsuali è subordinato all'emanazione di apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze. - 4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al comma 
4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i 
contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36. - 5. I 
concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a 
livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di economicità, sono autorizzate dal Presidente 
del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi 
concorsi unici circoscrizionali per l'accesso alle varie professionalità. - 5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere 
nella sede di prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma 
non derogabile dai contratti collettivi - 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, 
di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui all'articolo 26 
della legge 1° febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. - 7. Il regolamento sull'ordinamento degli 
uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di 
accesso e le procedure concorsuali, nel rispetto dei princìpi fissati dai commi precedenti”. 
 
66 L’art. 4-bis, comma 2, del decreto-legge 19 gennaio 2005, n. 3 “Proroga della partecipazione italiana alla missione 
internazionale in Iraq e misure di incentivazione della produttività del personale dei Ministeri della difesa e degli affari 
esteri”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 gennaio 2005, n. 14, nel testo convertito con modificazioni dall’articolo 1 
della legge 18 marzo 2005, n. 37, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 marzo 2005, n. 65, reca: “2. È autorizzata a 
decorrere dal 2005 la spesa di euro 3.000.000 da destinare, attraverso la contrattazione collettiva nazionale integrativa, 
all'incentivazione della produttività del personale delle aree funzionali in servizio presso il Ministero degli affari esteri in 
relazione all'incremento dei compiti ad esso assegnati e connessi al supporto della missione umanitaria, di stabilizzazione e 
di ricostruzione di cui all'articolo 1, ivi inclusi la gestione amministrativa degli interventi, l'invio di esperti, nonché l'attività 
amministrativa connessa all'operatività dell'ambasciata d'Italia a Baghdad e del Consolato generale a Bassora”. 
I rimanenti commi del predetto articolo 4 bis “Incentivazione della produttività del personale dei Ministeri della difesa e 
degli affari esteri”, recano: “1. In relazione alle prioritarie e urgenti esigenze connesse all'intensificarsi delle attività di 
supporto alle Forze armate impiegate nelle missioni internazionali e ai conseguenti maggiori carichi di lavoro derivanti 
dall'accresciuta complessità delle funzioni assegnate al personale appartenente alle aree professionali in servizio presso il 
Ministero della difesa, è autorizzata, a decorrere dall'anno 2005, la spesa di euro 5.000.000, da destinare, attraverso la 
contrattazione collettiva nazionale integrativa, all'incentivazione della produttività del predetto personale. – Omissis - 3. 
All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a euro 8.000.000 per l'anno 2005, si provvede, quanto a euro 
5.000.000 di cui al comma 1, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 1, comma 
233, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e, a decorrere dall'anno 2006, mediante corrispondente riduzione, a decorrere 
dal medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 32, comma 1, della legge 23 agosto 2004, n. 226, e 
quanto a euro 3.000.000 di cui al comma 2, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2005-2007, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2005, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. - 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio”. 
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2004, n. 311 (67). Il Ministero dell’economia e delle finanze può continuare ad avvalersi 
fino al 31 dicembre 2006 del personale utilizzato ai sensi dell’articolo 47, comma 10, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (68), e successive modificazioni.  
 

238. (Proroga contratti a tempo determinato per Ministero giustizia). Il Ministero 
della giustizia, per le esigenze del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, può 
continuare ad avvalersi, fino al 31 dicembre 2006, del personale assunto con contratto a 
tempo determinato ai sensi dell’articolo 3, comma 66, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350 (69), entro il limite di spesa di 6 milioni di euro.  

 
239. (Proroga contratti a tempo determinato per Enti previdenziali e 

magistratura amministrativa). Possono essere prorogati fino al 31 dicembre 2006 i 
contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dagli organi della magistratura 
amministrativa nonchè i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dall’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), dall’Istituto nazionale di previdenza per i 
dipendenti dell’amministrazione pubblica (INPDAP) e dall’INAIL già prorogati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 118, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (70), i cui oneri 
continuano ad essere posti a carico dei bilanci degli enti predetti.  
                                                 
67 L’art. 1, comma 117, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“Fermo restando il limite complessivo dei pagamenti di cui al comma 15, pari a 7.900 milioni di euro, al fine di garantire 
gli obiettivi di spesa del Fondo per le aree sottoutilizzate per l'intero territorio nazionale, di cui alla revisione di metà 
periodo del Quadro comunitario di sostegno 2000-2006 per le regioni dell'obiettivo 1, prevista dall'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 1260/1999 del 21 giugno 1999 del Consiglio, i limiti settoriali di cui al comma 15, lettere a), b) e c), 
possono essere modificati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in relazione all'andamento dei pagamenti. 
Per le stesse finalità le amministrazioni centrali si conformano all'obiettivo di destinare al Mezzogiorno almeno il 30 per 
cento della spesa ordinaria in conto capitale. Le amministrazioni centrali, nell'esercizio dei diritti dell'azionista nei confronti 
delle società di capitali a prevalente partecipazione pubblica diretta o indiretta, adottano le opportune direttive per 
conformarsi ai princìpi di cui al presente comma”. 
 
68 L’art. 47, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 “Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica (legge 
finanziaria 1998)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1997, n. 302, S.O, reca: “Per le attività connesse alla 
attuazione del presente Capo, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica può avvalersi di 
personale comandato da altre amministrazioni pubbliche e di esperti estranei alle amministrazioni stesse, nonché di 
personale a tempo determinato, con contratti rinnovabili per non oltre un triennio, per un numero massimo di 33 unità. A 
decorrere dall'anno 1999 tale contingente è integrato di ulteriori dieci unità da assegnare al Ministero della pubblica 
istruzione per le esigenze del monitoraggio dei flussi di spesa. Alle procedure di selezione del contingente integrativo si 
provvede su proposta del Ministro della pubblica istruzione. Alle spese, valutate nell'importo di lire tre miliardi per l'anno 
1998, di lire quattro miliardi in ragione d'anno nel biennio 1999-2000 e di lire un miliardo per l'anno 2001, si provvede a 
valere sulle economie realizzate con il presente Capo e su quelle conseguite con le analoghe iniziative nel settore della 
pubblica istruzione”. 
 
69 L’art. 3, comma 66, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2003, n. 299, S.O, reca: 
“Il Ministero della giustizia, per far fronte alle straordinarie esigenze operative del Dipartimento dell'amministrazione 
penitenziaria, provvede all'acquisizione di personale civile con professionalità nei settori socio-educativo tecnico e 
contabile, ricorrendo, prioritariamente, alle procedure di mobilità. In caso di esito negativo delle predette procedure 
l'Amministrazione può avvalersi di personale assunto a tempo determinato entro un limite di spesa di 6 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2004 e 2005”. 
 
70 L’art. 1, comma 118, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“Possono essere prorogati fino al 31 dicembre 2005 i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dagli organi della 
magistratura amministrativa nonché i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dall'INPS, dall'INPDAP e dall'INAIL 
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240. (Proroga contratti a tempo determinato per APAT e CNIPA). L’agenzia per 
la protezione dell’ambiente e per i sevizi tecnici (APAT) può continuare ad avvalersi, 
fino al 31 dicembre 2006, del personale in servizio nell’anno 2005 con contratto a tempo 
determinato o con convenzione o con altra forma di flessibilità e di collaborazione nel 
limite massimo di spesa complessivamente stanziata per lo stesso personale nell’anno 
2005 dalla predetta Agenzia. I relativi oneri continuano a fare carico  sul bilancio 
dell’Agenzia. Il CNIPA è autorizzato a prorogare, fino al 31 dicembre 2006, i rapporti di 
lavoro del personale con contratto a tempo determinato in servizio nell’anno 2005. I 
relativi oneri continuano a fare carico sul bilancio del CNIPA. 

 
241. (Proroga contratti a tempo determinato per ENPALS). L’Ente nazionale di 

previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS) può continuare ad 
avvalersi, fino al 31 dicembre 2006, del personale in servizio nell’anno 2005 con 
contratto di lavoro a tempo determinato, nel limite massimo di spesa complessivamente 
stanziato per lo stesso personale nell’anno 2005. 
 

242. (Proroga contratti a tempo determinato per il Corpo forestale dello Stato). Il 
Corpo forestale dello Stato è autorizzato ad avvalersi, fino al 31 dicembre 2006, del 
personale a tempo determinato assunto ai sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124 (71), nei 
limiti della spesa sostenuta per lo stesso personale nell’anno 2005.  

 
243. (Procedure per la conversione dei contratti di formazione e lavoro). 

Procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di 
formazione e lavoro, di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (72), possono essere effettuate unicamente nel rispetto delle limitazioni e delle 
modalità previste dalla normativa vigente per l’assunzione di personale a tempo 
indeterminato. I rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta 
conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2006.  

 
244. (Proroga dei comandi del personale delle Poste S.p.A. e Istituto poligrafico e 

Zecca). I comandi del personale delle società Poste italiane Spa e Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato Spa, di cui all’articolo 1, comma 123, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (73), sono prorogati al 31 dicembre 2006.  

                                                 
già prorogati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
luglio 2004, n. 186, i cui oneri continuano ad essere posti a carico dei bilanci degli enti predetti”. 
 
71 La legge 5 aprile 1985, n. 124, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 aprile 1985, n. 87, reca: “Disposizioni per 
l'assunzione di manodopera da parte del Ministero dell'agricoltura e delle foreste”. 
 
72 L’art. 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“121. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro di cui 
all'articolo 3, comma 63, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, possono essere effettuate unicamente nel rispetto delle 
limitazioni e delle modalità previste dalla normativa vigente per l'assunzione di personale a tempo indeterminato. I rapporti 
in essere instaurati con il personale interessato alla predetta conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2005”.  
 
73 L’art. 1, comma 123, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
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245. (Proroga LSU impiegati nelle scuole). Per la proroga delle attività di cui 
all’articolo 78, comma 31, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (74), è autorizzata per 
ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 la spesa di 370 milioni di euro.  

 
246. (Assunzione di personale da impiegare per l’ordine e la sicurezza pubblica). 

Per l’anno 2006, a valere sul fondo di cui all’articolo 1, comma 96, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311 (75), è assicurata l’assunzione di 2.500 unità di personale da 
impiegare direttamente in compiti di ordine e sicurezza pubblica, di cui 1.500 per la 
Polizia di Stato. Alla ripartizione di tali unità si provvede con le procedure di cui allo 
stesso comma 96, ultimo periodo, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con i 
Ministri per la funzione pubblica e dell’economia e delle finanze.  

 
247. (Stabilizzazione precari). Al fine di assicurare con carattere di continuità la 

prosecuzione delle attività svolte dal personale di cui ai commi da 237 a 242, le 
amministrazioni ivi richiamate possono avviare, in deroga all’articolo 34-bis del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (76), procedure concorsuali per titoli ed esami per il 

                                                 
“123. I comandi del personale della società Poste italiane Spa e dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, di cui 
dall'articolo 3, comma 64, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono prorogati al 31 dicembre 2005”.  
 
74 L’art. 78, comma 31, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2000, n. 302, S.O, reca: “ 
31. Ai fini della stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili presso gli 
istituti scolastici, sono definite, in base ai criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 28 
febbraio 2000, n. 81, mediante decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale e il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, procedure di terziarizzazione, 
ai sensi della normativa vigente, secondo criteri e modalità che assicurino la trasparenza e la competitività degli 
affidamenti. A tal fine è autorizzata la spesa di lire 287 miliardi per l'anno 2001 e di lire 575 miliardi per l'anno 2002. Al 
relativo onere si provvede, quanto a lire 249 miliardi per l'anno 2002, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 66, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144”. 
 
75 L’art. 1, comma 96, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“96. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza ed urgenza, in deroga al divieto di cui al 
comma 95, per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, le amministrazioni ivi previste possono procedere ad assunzioni, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 120 milioni di euro a regime. A tal fine è costituito un apposito fondo nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze con uno stanziamento pari a 40 milioni di euro 
per l'anno 2005, a 160 milioni di euro per l'anno 2006, a 280 milioni di euro per l'anno 2007 e a 360 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2008. Per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, nel limite di una spesa pari a 40 milioni di euro in 
ciascun anno iniziale e a 120 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad assumere vengono concesse secondo le modalità 
di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni”.  
 
76 L’art. 34-bis del d.lgs 30 marzo 2001, n. 165  “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O, reca: “1. Le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, con esclusione delle amministrazioni previste dall'articolo 3, comma 1, ivi 
compreso il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, prima di avviare le procedure di assunzione di personale, sono tenute a 
comunicare ai soggetti di cui all'articolo 34, commi 2 e 3, l'area, il livello e la sede di destinazione per i quali si intende 
bandire il concorso nonché, se necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste. - 2. La Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e 
le strutture regionali e provinciali di cui all'articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla comunicazione, 
ad assegnare secondo l'anzianità di iscrizione nel relativo elenco il personale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 
33 e 34. Le predette strutture regionali e provinciali, accertata l'assenza negli appositi elenchi di personale da assegnare alle 
amministrazioni che intendono bandire il concorso, comunicano tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica le informazioni inviate dalle stesse amministrazioni. Entro quindici giorni dal 
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reclutamento di un contingente complessivo non superiore a 7.000 unità di personale a 
tempo indeterminato. Nella valutazione dei titoli vengono considerati prioritariamente i 
servizi effettivamente svolti presso pubbliche amministrazioni, con particolare riguardo a 
quelli prestati presso le amministrazioni che bandiscono i concorsi nei profili 
professionali richiesti dalle citate procedure di reclutamento, inclusi quelli per i quali è 
richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo. Alla ripartizione del predetto 
contingente fra le varie amministrazioni si provvede con le modalità di cui al comma 4 
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (77), e successive 
modificazioni, previa richiesta delle amministrazioni interessate, corredata dall’atto di 
programmazione triennale del fabbisogno di personale, da inoltrare entro il 31 gennaio 
2006 alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica ed 
al Ministero dell’economia e delle finanze.  
 

248. (Procedure informative). Le amministrazioni di cui al comma 247 sono 
tenute a trasmettere previamente al Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 
dell’economia e delle finanze copia del bando dei concorsi autorizzati.  

 
249. (Assunzioni per il 2007 e 2008 in deroga al blocco delle assunzioni). Le 

conseguenti assunzioni a tempo indeterminato sono disposte per gli anni 2007 e 2008 in 
deroga al divieto di cui all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 
(78), e secondo le modalità previste dal comma 250 (79). Per i medesimi anni 2007 e 2008, 
                                                 
ricevimento della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministrazioni che intendono 
bandire il concorso il personale inserito nell'elenco previsto dall'articolo 34, comma 2. A seguito dell'assegnazione, 
l'amministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel proprio ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con 
l'amministrazione che ha comunicato l'intenzione di bandire il concorso. - 3. Le amministrazioni possono provvedere a 
organizzare percorsi di qualificazione del personale assegnato ai sensi del comma 2. - 4. Le amministrazioni, decorsi due 
mesi dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1 da parte del Dipartimento della funzione pubblica direttamente 
per le amministrazioni dello Stato e per gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le università, e per conoscenza 
per le altre amministrazioni, possono procedere all'avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non sia 
intervenuta l'assegnazione di personale ai sensi del comma 2. - 5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente 
articolo sono nulle di diritto. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. - 5-bis. Ove se ne ravvisi l'esigenza per una più tempestiva ricollocazione del personale in 
disponibilità iscritto nell'elenco di cui all'articolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione pubblica effettua 
ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare l'interesse all'acquisizione in mobilità dei medesimi 
dipendenti. Si applica l'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 luglio 1995, n. 273”. 
 
77 Per l’art. 35, comma 4, del d.lgs 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O, vedi la nota n.65.  

 
78 L’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“95. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, alle agenzie, incluse 
le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, 
agli enti pubblici non economici, agli enti di ricerca ed agli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, ad eccezione delle assunzioni relative alle categorie protette. Il divieto si applica anche alle assunzioni dei 
segretari comunali e provinciali nonché al personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. Per le regioni, le autonomie locali ed il Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di 
cui al comma 98. Sono fatte salve le norme speciali concernenti le assunzioni di personale contenute: nell'articolo 3, commi 
59, 70, 146 e 153, e nell'articolo 4, comma 64, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; nell'articolo 2 del decreto-legge 30 
gennaio 2004, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2004, n. 87, nell'articolo 1, comma 2, della legge 
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le amministrazioni di cui al comma 247 (80) possono continuare ad avvalersi del personale 
ivi indicato, fino al completamento della progressiva sostituzione dello stesso con i 
vincitori delle procedure concorsuali di cui ai commi da 246 a 253 (81).  
 

                                                 
27 marzo 2004, n. 77, e nell'articolo 2, comma 2-ter, del decreto-legge 27 gennaio 2004, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 marzo 2004, n. 77. Sono fatte salve le assunzioni connesse con la professionalizzazione delle 
Forze armate di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 
agosto 2004, n. 226. Sono, altresì, fatte salve le assunzioni autorizzate con decreto del Presidente della Repubblica 25 
agosto 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 2004, e quelle di cui ai D.P.C.M. 27 luglio 2004, 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 23 settembre 2004, non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della 
presente legge. È consentito, in ogni caso, il ricorso alle procedure di mobilità, anche intercompartimentale”.  
 
79 L’art. 1, comma 250, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“250. Nello stato di previsione del Ministero delle comunicazioni, è istituito, per l'anno 2005, con una dotazione finanziaria 
pari a 10 milioni di euro, un Fondo per la promozione e la realizzazione di aree all digital e servizi di T-Government sulla 
piattaforma della televisione digitale terrestre”.  
 
80 L’art. 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, reca: 
“247. Allo scopo di rafforzare il monitoraggio del rischio sismico attraverso l'utilizzo di nuove tecnologie, il Centro di 
geomorfologia integrata per l'area del Mediterraneo provvede alla predisposizione di metodologie scientifiche innovative 
integrate dei fattori di rischio delle diverse aree del territorio. A tal fine, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007”.  
 
81 L’art. 1, commi 246 – 253, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O, 
reca:  
“246. Per la prosecuzione degli interventi previsti dall'articolo 4, comma 153, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è 
autorizzata, per l'anno 2005, la spesa di 1 milione di euro”. 
“247. Allo scopo di rafforzare il monitoraggio del rischio sismico attraverso l'utilizzo di nuove tecnologie, il Centro di 
geomorfologia integrata per l'area del Mediterraneo provvede alla predisposizione di metodologie scientifiche innovative 
integrate dei fattori di rischio delle diverse aree del territorio. A tal fine, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007”.  
“248. Al fine di incentivare lo sviluppo delle energie prodotte da fonti rinnovabili, con particolare attenzione alle 
potenzialità di produzione dell'idrogeno da fonti di energia solare, eolica, idraulica o geotermica è istituito, per l'anno 2005, 
nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo per la promozione delle risorse rinnovabili 
con una dotazione finanziaria di 10 milioni di euro. Il Fondo è finalizzato al cofinanziamento di studi e ricerche nel campo 
ambientale e delle fonti di energia rinnovabile destinate all'utilizzo per i mezzi di locomozione e per migliorare la qualità 
ambientale all'interno dei centri urbani. Sono ammessi al finanziamento gli studi e le ricerche che presentino una 
partecipazione al finanziamento non inferiore alla metà del costo totale del singolo progetto di ricerca da parte di università, 
laboratori scientifici, enti o strutture di ricerca ovvero imprese per il successivo diretto utilizzo industriale e commerciale 
dei risultati di tale attività di ricerca e progettuale”.  
“249. Per la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 4, comma 160, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è 
autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006”. 
“250. Nello stato di previsione del Ministero delle comunicazioni, è istituito, per l'anno 2005, con una dotazione finanziaria 
pari a 10 milioni di euro, un Fondo per la promozione e la realizzazione di aree all digital e servizi di T-Government sulla 
piattaforma della televisione digitale terrestre”.  
“251. Allo scopo di promuovere la ricerca avanzata nei settori di rilevanza strategica per l'industria nazionale, è autorizzata 
la spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007 destinata al finanziamento di progetti pilota 
realizzati da società operanti nel settore aeronautico, di cui alla legge 24 dicembre 1985, n. 808”.  
“252. Il Fondo rotativo nazionale per gli interventi nel capitale di rischio delle imprese, di cui all'articolo 4, comma 106, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è rifinanziato per un importo pari a 10 milioni di euro per il 2005”. 
“253. All'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo le parole: «associazioni sportive dilettantistiche» sono inserite le seguenti: 
«e di cori, bande e filodrammatiche da parte del direttore e dei collaboratori tecnici»”.  
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250. (Sostituzioni del personale a tempo determinato con i vincitori dei concorsi 
a tempo indeterminato). Ai fini di quanto previsto dal comma 247, le amministrazioni 
predispongono piani di sostituzione del personale a tempo determinato con i vincitori dei 
concorsi a tempo indeterminato indicando, per ciascuna qualifica, il numero e la 
decorrenza delle assunzioni a tempo indeterminato nel limite del contingente complessivo 
di cui al comma 247. I predetti piani, corredati da una relazione tecnica dimostrativa delle 
implicazioni finanziarie, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la 
funzione pubblica.  

 
251. (Istituzione del fondo per assunzioni a tempo indeterminato). Per consentire 

le assunzioni a tempo indeterminato di cui al comma 249, nonchè la temporanea 
prosecuzione dei rapporti di lavoro diretti ad assicurare lo svolgimento delle attività 
istituzionali nelle more della conclusione delle procedure di reclutamento previste dai 
commi da 247 a 250, a decorrere dall’anno 2007 è istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze un fondo per un importo pari a 180 milioni di euro. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze si provvede, sulla base dei piani di cui 
al comma 250, al trasferimento alle amministrazioni interessate alle procedure di 
reclutamento previste dai commi da 247 a 253 delle occorrenti risorse finanziarie. Gli enti 
con autonomia di bilancio provvedono all’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 247 a 253  nell’ambito delle risorse dei relativi bilanci.  
 

252. (Divieto di utilizzo di personale a tempo determinato a seguito della 
stabilizzazione dei precari). A decorrere dall’avvio delle procedure di assunzione dei 
vincitori dei concorsi di cui al comma 247, le relative amministrazioni non possono 
avvalersi di personale a tempo determinato per le funzioni di cui al comma 247.  

 
253. (Monitoraggio delle procedure di attuazione). La Presidenza del Consiglio 

dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministero dell’economia e delle 
finanze procedono al monitoraggio dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
247 a 252.  

 
254. (Alto commissario anti corruzione). All’articolo 1, comma 4, della legge 16 

gennaio 2003, n. 3 (82), sono apportate le seguenti modificazioni: 
                                                 
82 L’art. 1, comma 4, della legge 16 gennaio 2003, n. 3 “Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 gennaio 2003, n. 15, S.O, nel testo risultante a seguito delle 
modificazioni apportate dalla presente legge, è il seguente: “4. L'Alto Commissario, che si avvale di un vice Commissario 
vicario scelto dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su sua proposta, tra gli appartenenti alle categorie di personale, 
nell'ambito delle quali è scelto il Commissario, svolge le proprie funzioni nell'osservanza dei seguenti princìpi 
fondamentali: a) principio di trasparenza e libero accesso alla documentazione amministrativa, salvo i casi di legittima 
opposizione del segreto; b) libero accesso alle banche dati delle pubbliche amministrazioni; c) facoltà di esercitare le 
proprie funzioni d'ufficio o su istanza delle pubbliche amministrazioni; d) obbligo di relazione semestrale al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, che riferisce periodicamente ai Presidenti delle Camere; e) supporto di un vice Commissario 
aggiunto, nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Commissario, e cinque esperti, tutti scelti tra i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato, collocati obbligatoriamente fuori ruolo o in 
aspettativa retribuita dalle rispettive amministrazioni di appartenenza anche in deroga alle norme ed ai criteri che 
disciplinano i rispettivi ordinamenti, ivi inclusi quelli del personale di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, se appartenenti ai ruoli degli organi costituzionali, che abbiano prestato non meno di cinque anni di 
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a) all’alinea, dopo le parole: «L’Alto Commissario» sono inserite le seguenti: «, 
che si avvale di un vice Commissario vicario scelto dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, su sua proposta, tra gli appartenenti alle categorie di personale, nell’ambito delle 
quali è scelto il Commissario,»; 

 b) la lettera e) è sostituita dalla seguente: 
 «e) supporto di un vice Commissario aggiunto, nominato dal Presidente del 

Consiglio dei ministri su proposta del Commissario, e cinque esperti, tutti scelti tra i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato, collocati 
obbligatoriamente fuori ruolo o in aspettativa retribuita dalle rispettive amministrazioni di 
appartenenza anche in deroga alle norme ed ai criteri che disciplinano i rispettivi 
ordinamenti, ivi inclusi quelli del personale di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (83), se appartenenti ai ruoli degli organi costituzionali, 
che abbiano prestato non meno di cinque anni di servizio effettivo nell’amministrazione 
di appartenenza, nonchè altri dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (84), e successive 
modificazioni, in posizione di comando secondo i rispettivi ordinamenti. Per tutto il 
personale destinato all’ufficio del Commissario il servizio è equiparato ad ogni effetto a 
quello prestato presso le amministrazioni di appartenenza».  
 

255. (Copertura finanziaria oneri alto commissario). Per le finalità di cui al 
comma 254 è autorizzata la spesa di euro 1.000.000 annui a decorrere dall’anno 2006. 
 

257. (Priorità assunzioni polizia penitenziaria). A valere sul fondo di cui 
all’articolo 1, comma 96, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (85), sono considerate 

                                                 
servizio effettivo nell'amministrazione di appartenenza, nonché altri dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in posizione di comando 
secondo i rispettivi ordinamenti. Per tutto il personale destinato all'ufficio del Commissario il servizio è equiparato ad ogni 
effetto a quello prestato presso le amministrazioni di appartenenza; f) obbligo di rapporto all'autorità giudiziaria e alla Corte 
dei conti nei casi previsti dalla legge; g) rispetto delle competenze regionali e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano”.  
 
83 L’art. 2, comma 4, del d.lgs 3 febbraio 1993, n. 29 “Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della L. 23 ottobre 1992, n. 
421”,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 febbraio 1993, n. 30, S.O, successivamente sostituito dal d.lgs. 30 marzo 
2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”,  pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., recava: “4. In deroga ai commi 2 e 3 rimangono disciplinati dai 
rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale 
militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, quest'ultima a 
partire dalla qualifica di vice consigliere di prefettura, nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle 
materie contemplate dall'articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, dalla 
legge 4 giugno 1985, n. 281, e dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287”. (V., ora, l’art. 3, comma 1, del d.lgs n.165 del 2001).  
 
84 Per l’art. 1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2001, n. 106, S.O., vedi la nota n.2. 
 
85 L’art. 1, comma 96, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“96. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza ed urgenza, in deroga al divieto di cui al 
comma 95, per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, le amministrazioni ivi previste possono procedere ad assunzioni, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 120 milioni di euro a regime. A tal fine è costituito un apposito fondo nello 
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prioritarie le assunzioni del personale della Polizia penitenziaria, con le modalità previste 
dal comma 97 dello stesso articolo 1 della citata legge n. 311 del 2004 (86), e successive 
modificazioni. 
 

524. (Assunzioni di personale presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali). Ai fini di cui al comma 523 (87), il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è 
altresì autorizzato, in deroga al divieto di procedere a nuove assunzioni disposto 
dall’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (88), ad assumere i 
vincitori dei concorsi per 795 ispettori del lavoro e 75 ispettori tecnici, banditi 
rispettivamente con decreto direttoriale del 15 novembre 2004 e del 16 novembre 2004, 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 93 del 23 novembre 2004. Al 
conseguente onere, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2006 e a 30,5 milioni di euro a 
                                                 
stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze con uno stanziamento pari a 40 milioni di euro 
per l'anno 2005, a 160 milioni di euro per l'anno 2006, a 280 milioni di euro per l'anno 2007 e a 360 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2008. Per ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007, nel limite di una spesa pari a 40 milioni di euro in 
ciascun anno iniziale e a 120 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad assumere vengono concesse secondo le modalità 
di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni”.  
 
86 L’art. 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O., reca: 
“97. Nell'ambito delle procedure e nei limiti di autorizzazione all'assunzione di cui al comma 96 è prioritariamente 
considerata l'immissione in servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e di difesa nazionale, di soccorso tecnico 
urgente, di prevenzione e vigilanza antincendio nonché: a) del personale del settore della ricerca; b) del personale che presti 
attualmente o abbia prestato servizio per almeno due anni in posizione di comando o distacco presso l'Agenzia nazionale 
per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 
180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267; c) per la copertura delle vacanze organiche nei ruoli 
degli ufficiali giudiziari C1 e nei ruoli dei cancellieri C1 dell'amministrazione giudiziaria, dei vincitori e degli idonei al 
concorso pubblico per la copertura di 443 posti di ufficiale giudiziario C1, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie 
speciale, n. 98 del 13 dicembre 2002; d) del personale del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura; e) dei 
candidati a magistrato del Consiglio di Stato risultati idonei al concorso a posti di consiglieri di Stato che abbiano 
conservato, senza soluzione di continuità, i requisiti per la nomina a tale qualifica fino alla data di entrata in vigore della 
presente legge; f) a decorrere dal 2006, dei dirigenti e funzionari del Ministero dell'economia e delle finanze delle agenzie 
fiscali, ivi inclusa l'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, previo superamento di uno speciale corso-concorso 
pubblico unitario, bandito e curato dalla Scuola superiore dell'economia e delle finanze e disciplinato con decreto non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in deroga al decreto legislativo n. 165 del 2001. A tal fine 
e per le ulteriori finalità istituzionali della suddetta Scuola, possono essere utilizzate le attività di cui all'articolo 19, comma 
2, della legge 27 luglio 2000, n. 212; g) del personale necessario per assicurare il rispetto degli impegni internazionali e il 
controllo dei confini dello Stato; h) dei vincitori di concorsi banditi per le esigenze di personale civile degli arsenali della 
Marina militare ed espletati alla data del 30 settembre 2004; h-bis) la trasformazione dei contratti di formazione e lavoro 
già prorogati presso l'Inpdap, l'Inps e l'Inail in contratti a tempo indeterminato, da destinare agli uffici con maggiori carenze 
di organico”.  
 
87 Il comma 523, dell’art.1, della presente legge recita: “523. (Potenziamento azione vigilanza Ministero lavoro, INPS e 
INAIL) - Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e l'Istituto 
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), fermo restando l'espletamento delle ordinarie attività 
ispettive e secondo quanto previsto dal decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, in materia di coordinamento dell'attività 
di vigilanza, conseguono maggiori diritti accertati per contributi obbligatori e premi assicurativi evasi nonché per sanzioni 
amministrative e civili. A tal fine, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INPS e l'INAIL, nel triennio 2006-2008, 
potenziano l'azione di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale, attraverso la realizzazione di appositi piani di 
intervento, anche mediante attività congiunta, finalizzati al contrasto del lavoro sommerso e irregolare nei settori a 
maggiore rischio di evasione ed elusione contributiva nonché attraverso un incremento dell'impiego delle risorse del 
personale ispettivo nell'attività di contrasto al lavoro sommerso e irregolare in misura non inferiore al 20 per cento medio 
annuo rispetto a quanto pianificato per l'anno 2005”. 
 
88 Per l’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, vedi la nota n. 78. 
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decorrere dall’anno 2007, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 66, comma 1, della legge 17 maggio 1999, 
n. 144 (89). La finalizzazione di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 8 marzo 2000, 
n. 53 (90), è ridotta a 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2005. La finalizzazione di cui 
all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (91), è ridotta a 5,16 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2009.  
 
 
 

                                                 
89 L’art. 66, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144 “Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il 
riordino degli incentivi all'occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli 
enti previdenziali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 22 maggio 1999, n. 118, S.O, reca: “1. Il Fondo di cui all'articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è 
incrementato di lire 900 miliardi per l'anno 1999 e di lire 800 miliardi a decorrere dall'anno 2000”. 
 
90 L’art. 9, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53 “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per 
il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 13 
marzo 2000, n. 60, reca: “1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a 
conciliare tempo di vita e di lavoro, nell'àmbito del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è destinata una quota fino 
a lire 40 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad 
imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi contrattuali che prevedono azioni positive 
per la flessibilità, ed in particolare: a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche 
quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un minore, di usufruire 
di particolari forme di flessibilità degli orari e dell'organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e 
lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con 
priorità per i genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione; 
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo; c) progetti che consentano la 
sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo, che benefìci del periodo di astensione obbligatoria o dei 
congedi parentali, con altro imprenditore o lavoratore autonomo”.  
 
91 L’art. 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 “Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo 
sviluppo (legge finanziaria 1999)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 1998, n. 302, S.O, reca: “8. Il Fondo 
per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è rifinanziato per un importo di lire 200 miliardi annue a decorrere dal 1999 finalizzato 
ad agevolazioni contributive a fronte di progetti di riduzione dell'orario di lavoro. Tale finalizzazione è limitata a lire 10 
miliardi per gli anni 2000 e 2001 e ad euro 5.164.569 per ciascuno degli anni dal 2002 al 2008. In tali termini è rettificato 
l'articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto 12 aprile 2000 del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 3 
giugno 2000”. 
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7. DIRIGENZA PUBBLICA E CONTROLLI 
 
 
7.1.    LEGGI 
 
7.1.1. Legge 15 luglio 2002, n. 145 
 “Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di 

esperienze e l’interazione tra pubblico e privato”; 
 
7.1.2.  Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 
 “Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e 

valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art.11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 
7.1.3. Legge 27 luglio 1962, n. 1114 
 “Disciplina della posizione giuridica ed economica dei dipendenti statali 

autorizzati ad assumere un impiego presso Enti od organismi internazionali o ad 
esercitare funzioni presso Stati esteri”. 

 
 
7.2.  NORME DI ATTUAZIONE 
 
7.2.1.  Decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2004, n. 108  
 “Regolamento sui ruoli della dirigenza delle Amministrazioni dello Stato”; 
 
7.2.2.  Decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 114  
 “Regolamento recante le modalità di elezione del dirigente di prima fascia delle 

amministrazioni dello Stato, anche a ordinamento autonomo, a componente del 
Comitato dei garanti, a norma dell'articolo 22 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165”; 

 
7.2.3. Decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 272   
 “Regolamento di disciplina in materia di accesso alla qualifica di dirigente, ai 

sensi dell'articolo 28, comma 5, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165”; 
 
7.2.4.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 2004, n. 295 

“Regolamento recante modalità di riconoscimento dei titoli post-universitari 
considerati utili ai fini dell'accesso al corso-concorso selettivo di formazione 
dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28, comma 3, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165”; 

 
7.2.5.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 febbraio 2004, n. 118 
 “Regolamento recante modalità di individuazione delle posizioni professionali di 

dipendenti privati, equivalenti a quelle di dipendenti pubblici, per l'ammissione 
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al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale, bandito dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione”; 

 
7.2.6.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 maggio  2005 
 “Autorizzazione alla Scuola superiore della pubblica amministrazione, ad indire 

un corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28 del D.Lgs. 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, e dell'articolo 
2, comma 2, del D.P.R. 24 settembre 2004, n. 272”; 

 
 
7.2.7.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 2005    
 “Costituzione del Comitato di garanti in via transitoria, ai sensi dell'articolo 22 

del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 5-bis del D.L. 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito nella L. 31 marzo 2005, n. 43”;  

 
7.2.8.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 novembre  2005 
 “Riconoscimento dei titoli post universitari considerati utili ai fini dell’accesso 

al corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 2004, n.295”. 

 
  
7.3.  CIRCOLARI 
 
7.3.1.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 31 luglio 2002  
 “Modalità applicative della legge sul riordino della dirigenza”; 
 
7.3.2.  Circolare del Ministero dell'interno 22 ottobre 2002, n. 4 
 “Limiti di estensibilità delle disposizioni della legge 15 luglio 2002, n. 145, al 

personale degli enti locali”; 
 
7.3.3.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica 8 novembre 2005, n.4/05. 

 “Articolo  28, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 come 
successivamente integrato e modificato, concernente il riconoscimento del titolo 
di studio ai fini dell’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici 
mediante la procedura del corso –concorso selettivo presso la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione e indicazioni in materia di riconoscimento dei 
titoli di recente previsione in relazione all’accesso nelle pubbliche 
amministrazioni”. 
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7.1.1. LEGGE 15 LUGLIO 2002, N. 145. 
 

Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di 
esperienze e l'interazione tra pubblico e privato. 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 24 luglio 2002, n. 172) 
 
 

Articolo 1 
Modifica all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

 
1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 

aggiunte, in fine, le parole: «l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300». 
 

Articolo 2 
Delega di funzioni dei dirigenti 

 
1. All'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1 è 

aggiunto il seguente: 
«1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono 

delegare per un periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune 
delle competenze comprese nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a 
dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più elevate nell'ambito degli uffici ad 
essi affidati. Non si applica in ogni caso l'articolo 2103 del codice civile». 
 
 

Articolo 3 
Norme in materia di incarichi dirigenziali e di ingresso dei funzionari internazionali 

nella pubblica amministrazione 
 

1. All'articolo  19  del  decreto  legislativo  30 marzo 2001, n. 165,  sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene 

conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, valutate anche in 
considerazione dei risultati conseguiti con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva 
annuale e negli altri atti di indirizzo del Ministro. Al conferimento degli incarichi e al 
passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile»; 

 
b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
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«2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente 
articolo. Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato 
provvedimento del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli 
incarichi di cui al comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di 
vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano 
nel corso del rapporto, nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione 
dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di 
funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al 
provvedimento di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è 
definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princìpi definiti 
dall'articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto»; . 
 

c) al comma 3, le parole: «del ruolo unico» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
ruoli»; 

 
d) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a 
dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 50 
per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli 
ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità 
professionali richieste dal comma 6»; 
 

e) dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
«4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello 

generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle 
condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7»; 

 
f) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: 
«5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 

amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento della 
dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non 
appartenenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi 
ordinamenti. 

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello 
dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle 
condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7»; 
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g) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 

amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della 
dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai 
soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre 
anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali 
incarichi sono conferiti a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, 
che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche 
o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che 
abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica 
desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche 
o da concrete esperienze di lavoro maturate, anche presso amministrazioni statali, in 
posizioni funzionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della 
ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una indennità 
commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. 
Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio»; 

 
h) il comma 7 è abrogato; 
 
i) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
«8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta 

giorni dal voto sulla fiducia al Governo»; 
 
1) il comma 10 è sostituito dal seguente: 
«10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su 

richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni 
ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento, 
ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di 
amministrazioni ministeriali»; 
 

m) al comma 12 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Restano ferme le 
disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246»; 

 
n) dopo il comma 12 è aggiunto il seguente: 
«12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili 

dai contratti o accordi collettivi». 
 
2. All'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
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a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi, ovvero l'inosservanza delle direttive 

imputabili al dirigente, valutati con i sistemi e le garanzie di cui all'articolo 5 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, comportano, ferma restando l'eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di 
rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, 
l'amministrazione può, inoltre, revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione 
dei ruoli di cui all'articolo 23, ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le 
disposizioni del contratto collettivo»; 

 
b) il comma 2 è abrogato. 
 
3. Al comma 1 dell'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al 

primo periodo, le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»; al 
secondo periodo, le parole: «del ruolo unico» sono sostituite dalle seguenti: «dei ruoli» e 
le parole: «del medesimo ruolo con le modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 
3 del medesimo articolo» sono sostituite dalle seguenti: «dei medesimi ruoli con le 
modalità stabilite da apposito regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze,» 
 

4. L'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal 
seguente: 

«Art. 23. - (Ruolo dei dirigenti). - 1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nella 
seconda fascia, nel cui ambito sono definite apposite sezioni in modo da garantire la 
eventuale specificità tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i 
meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. I dirigenti della seconda fascia transitano nella 
prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali o 
equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all'articolo 19, comma 11, per un 
periodo pari almeno a cinque anni senza essere incorsi nelle misure previste dall'articolo 21 
per le ipotesi di responsabilità dirigenziale. 

2. È assicurata la mobilità dei dirigenti nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, nei limiti dei posti ivi disponibili. I relativi provvedimenti 
sono adottati, su domanda dell'interessato, con decreto del Ministro per la funzione 
pubblica, sentite l'amministrazione di provenienza e quella di destinazione. I contratti o 
accordi collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei rapporti e 
privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla mobilità 
in generale in ordine al mantenimento del rapporto assicurativo con l'ente di previdenza, al 
trattamento di fine rapporto e allo stato giuridico legato all'anzianità di servizio e al fondo di 
previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica cura una banca dati informatica contenente i dati relativi ai ruoli delle 
amministrazioni dello Stato». 
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5. L'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal 
seguente: 

«Art. 28. - (Accesso alla qualifica di dirigente). - 1. L'accesso alla qualifica dì 
dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti 
pubblici non economici avviene per concorso per esami indetto dalle singole 
amministrazioni ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione. 

2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di 
servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del 
diploma di laurea. Per i dipendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di 
corso-concorso, il periodo di servizio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, ammessi 
soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti e strutture pubbliche non 
ricomprese nel campo di applicazione dell'articolo 1, comma 2, muniti del diploma di 
laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, 
ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni 
pubbliche per un periodo non inferiore a cinque anni, purché muniti di diploma di laurea. 
Sono altresì ammessi i cittadini italiani, forniti di idoneo titolo di studio universitario, che 
hanno maturato, con servizio continuativo per almeno quattro anni presso enti od 
organismi internazionali, esperienze lavorative in posizioni funzionali apicali per 
l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. 

3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere ammessi, con le 
modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 5, soggetti muniti di laurea nonché di 
uno dei seguenti titoli: laurea specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di 
ricerca, o altro titolo post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, 
ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, secondo modalità di 
riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sentiti il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione. Al corso-concorso possono essere ammessi dipendenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di 
servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del 
diploma di laurea. Possono essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati 
in posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 per i dipendenti 
pubblici, secondo modalità individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Tali 
dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni 
di esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all'interno delle strutture stesse. 

4. II corso di cui al comma 3 ha la durata di quindici mesi ed è seguito, previo supera-
mento di esame, da un trimestre di applicazione presso amministrazioni pubbliche o private. 
Al termine, i candidati sono sottoposti ad un esame-concorso finale. Ai partecipanti al corso 
e al periodo di applicazione è corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione. 

5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte relativa 
al corso-concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti: 
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a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al concorso 
per esami e, in misura non inferiore al 30 per cento, al corso-concorso; 

b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna 
amministrazione che indice i concorsi pubblici per esami; 

c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle 

esperienze di servizio professionali maturate, nonché, nella fase di prima applicazione del 
concorso di cui al comma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il 
personale appartenente da almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque 
denominata, della carriera direttiva; 

e) l'ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso. 
6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo 

incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 287. Tale ciclo può comprendere anche l'applicazione presso 
amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi internazionali, istituti o aziende 
pubbliche o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non superiore a dodici mesi, 
può svolgersi anche in collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero 
primarie istituzioni formative pubbliche o private. 

7. Le amministrazioni di cui al comma 1 comunicano annualmente alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica il numero dei posti 
disponibili riservati alla selezione mediante corso-concorso. 

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche 
dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

9 .  Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola superiore della 
pubblica amministrazione un ulteriore contributo di 1.500 migliaia di euro a decorrere 
dall'anno 2002. 

10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a 
decorrere dall'anno 2002, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero». 

 
6. E' fatta comunque salva ad ogni effetto di legge la validità delle graduatorie degli 

idonei di pubblici concorsi per l'accesso alle qualifiche di dirigente nei limiti temporali 
previsti dalle norme vigenti. 

 
7. Fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, le disposizioni di 

cui al presente articolo trovano immediata applicazione relativamente agli incarichi di 
funzione dirigenziale di livello generale e a quelli di direttore generale degli enti pubblici 
vigilati dallo Stato ove è prevista tale figura. I predetti incarichi cessano il sessantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge, esercitando i titolari stessi in tale 
periodo esclusivamente le attività di ordinaria amministrazione. Fermo restando il numero 
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complessivo degli incarichi attribuibili, per gli incarichi di funzione dirigenziale di livello 
non generale, può procedersi, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, all'attribuzione di incarichi ai sensi delle disposizioni di cui al presente 
articolo, secondo il criterio della rotazione degli stessi e le connesse procedure previste 
dagli articoli 13 e 35 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il quadriennio 1998-
2001 del personale dirigente dell'Area l. Decorso tale termine, gli incarichi si intendono 
confermati, ove nessun provvedimento sia stato adottato. In sede di prima applicazione 
dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal 
comma 1 del presente articolo, ai dirigenti ai quali non sia riattribuito l'incarico in 
precedenza svolto è conferito un incarico di livello retributivo equivalente al precedente. 
Ove ciò non sia possibile, per carenza di disponibilità di idonei posti di funzione o per la 
mancanza di specifiche qualità professionali, al dirigente è attribuito un incarico di studio, 
con il mantenimento del precedente trattamento economico, di durata non superiore ad un 
anno. La relativa maggiore spesa è compensata rendendo indisponibile, ai fini del 
conferimento, un numero di incarichi di funzione dirigenziale equivalente sul piano 
finanziario, tenendo conto prioritariamente dei. posti vacanti presso l'amministrazione che 
conferisce l'incarico. 

 
8. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 
 
a) all'articolo 15, comma 1, primo periodo, le parole: «del ruolo unico» sono 

sostituite dalle seguenti: «dei ruoli»; 
 

b) all'articolo 53, comma 1, dopo le parole: «10 gennaio 1957, n. 3,» sono inserite 
le seguenti: «salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto,». 
 
 

Articolo 4 
(Concorsi per la qualifica dirigenziale) 

 
1. A coloro i quali, anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto 

legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, sono stati ammessi con riserva ai concorsi banditi ai 
sensi dell'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si 
applicano i medesimi requisiti di accesso previsti dal citato decreto legislativo n. 387 del 
1998. 
 
 

Articolo 5 
(Personale di cui all'articolo 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 
 

1. Nei limiti del 50 per cento dei posti disponibili nell'ambito della dotazione 
organica dei dirigenti di seconda fascia dei ruoli di ciascuna amministrazione, il personale 
di cui all'articolo 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in servizio 
alla data di entrata in vigore della presente legge, è inquadrato, previo superamento di 
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concorso riservato per titoli di servizio e professionali, da espletarsi entro centottanta 
giorni dalla medesima data, nella seconda fascia dirigenziale. 

 
2. Nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, la 

disposizione di cui al comma 1 si applica una volta effettuati gli inquadramenti previsti 
dal regolamento di cui all'articolo 10, comma 2, della presente legge, con decorrenza 
dalla data di entrata in vigore dello stesso regolamento. 
 

3. Alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica l'articolo 39 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
 
 

Articolo 6 
(Norme in materia di incarichi presso enti, società e agenzie) 

 
1. Le nomine degli organi di vertice e dei componenti dei consigli di 

amministrazione o degli organi equiparati degli enti pubblici, delle società controllate o 
partecipate dallo Stato, delle agenzie o di altri organismi comunque denominati, conferite 
dal Governo o dai Ministri nei sei mesi antecedenti la scadenza naturale della legislatura, 
computata con decorrenza dalla data della prima riunione delle Camere, o nel mese 
antecedente lo scioglimento anticipato di entrambe le Camere, possono essere 
confermate, revocate, modificate o rinnovate entro sei mesi dal voto sulla fiducia al 
Governo. Decorso tale termine gli incarichi per i quali non si sia provveduto si intendono 
confermati fino alla loro naturale scadenza. Le stesse disposizioni si applicano ai 
rappresentanti del Governo e dei Ministri in ogni organismo e a qualsiasi livello, nonché 
ai componenti di comitati, commissioni e organismi ministeriali e interministeriali, 
nominati dal Governo o dai Ministri (1). 

 
2. Le nomine di cui al presente articolo conferite o comunque rese operative negli 

ultimi sei mesi antecedenti la fine naturale della tredicesima legislatura, nonché quelle 
conferite o comunque rese operative nel corso della quattordicesima legislatura fino alla 
data di insediamento del nuovo Governo, possono essere confermate, revocata, 
modificate o rinnovate entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
 

 

                                                 
1 Vedi la legge 23 dicembre 2005, n. 266 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2006)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2005, n.302, S.O. (sub 6.9), il cui articolo 1, 
comma 309, ha disposto: “309. Al fine di assicurare, con carattere di continuità, la realizzazione del programma di attività, 
connesso allo specifico piano di lavoro finalizzato allo svolgimento dei compiti per la riduzione delle liste di attesa, agli 
organi dell'Agenzia, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 115, e successive modificazioni, non si 
applica, limitatamente agli anni 2006, 2007 e 2008, l'articolo 6, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 145”. Il decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 115, reca:“Completamento del riordino dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali, a 
norma degli articoli 1 e 3, comma 1, lettera c), della L.15 marzo 1997, n.59”. 
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Articolo 7 
(Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e al testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267) 
 

1. Dopo l'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 
seguente: 

 
«Art. 23-bis. - (Disposizioni in materia di mobilita tra pubblico e privato). - 1. In 

deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla 
carriera diplomatica e prefettizia e, limitatamente agli incarichi pubblici, i magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato possono altresì, 
a domanda, essere collocati in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso 
soggetti ed organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede internazionale, i quali 
provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina vigente in 
materia di collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il 
mantenimento della qualifica posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi 
contributivi a domanda dell'interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, presso 
una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di contribuzione. 
Quando l'incarico è espletato presso organismi operanti in sede internazionale, la 
ricongiunzione dei periodi contributivi è a carico dell'interessato, salvo che l'ordinamento 
dell'amministrazione di destinazione non disponga altrimenti. 

2. I dirigenti di cui all'articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa 
senza assegni per lo svolgimento dei medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente 
articolo, salvo motivato diniego dell'amministrazione di appartenenza. 

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli avvocati e procuratori 
dello Stato, gli organi competenti deliberano il collocamento in aspettativa, fatta salva per i 
medesimi la facoltà di valutare ragioni ostative all'accoglimento della domanda. 

4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni 
pubbliche, il periodo di collocamento in aspettativa di cui al comma 1 non può superare i 
cinque anni e non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza. 

5. L'aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o 
pubblici da parte del personale di cui al comma 1 non può comunque essere disposta se: 

 
a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di 

controllo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato pareri o 
avvisi su contratti o concesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende 
svolgere l'attività. Ove l'attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divieto si 
estende anche al caso in  cui le p redette attività istituzionali abbiano interessato imprese che, 
anche indirettamente, la controllano o ne sono controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile; 

b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro 
natura o la loro attività, in relazione alle funzioni precedentemente esercitate, possa cagionare 



  
372 

nocumento all'immagine dell'amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o 
l'imparzialità. 

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi che comportino 
l'esercizio delle funzioni individuate alla lettera a) del comma 5. 

7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cu i  
all'articolo 1, comma 2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico 
dell'amministrazione e con il consenso dell'interessato, l'assegnazione temporanea di 
personale presso imprese private. I protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di 
inserimento e l'eventuale attribuzione di un compenso aggiuntivo, da porre a carico delle 
imprese destinatarie. 

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di 
cui al comma 7 costituisce titolo valutabile a i  fini della progressione di carriera. 

9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque applicazione nei 
confronti del personale militare e delle Forze di polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. 

10. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sono individuati i soggetti privati e gli organismi internazionali di cui al 
comma 1 e sono definite le modalità e le procedure attuative del presente articolo». 
 

2. All'articolo 101 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: 

«4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, si applicano ai segretari comunali e provinciali equiparati ai dirigenti statali ai 
fini delle procedure di mobilità per effetto del contratto collettivo nazionale di lavoro. Alla 
cessazione dell'incarico, il segretario comunale o provinciale viene collocato nella posizione 
di disponibilità nell'ambito dell'albo di appartenenza». 

 
3. Dopo l'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 

seguente: 
«Art. 17-bis. - (Vicedirigenza). 1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri 

disciplina l'istituzione di un'apposita area della vicedirigenza nella quale è ricompreso il 
personale laureato appartenente alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato 
complessivamente cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle corrispondenti 
qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. In sede di prima applicazione la 
disposizione di cui al presente comma si estende al personale non laureato che, in possesso 
degli altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concorsuali per l'accesso alla 
ex carriera direttiva anche speciale. I dirigenti possono delegare ai vice dirigenti parte delle 
competenze di cui all'articolo 17. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al personale 
dipendente dalle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, appartenente a 
posizioni equivalenti alle posizioni C2 e C3 del comparto Ministeri; l'equivalenza delle 
posizioni è definita con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze. Restano salve le competenze delle regioni e degli 
enti locali secondo quanto stabilito dall'articolo 27». 
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4. Al comma 2 dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo 
il secondo periodo, è inserito il seguente: «I professionisti degli enti pubblici, già 
appartenenti alla X qualifica funzionale, i ricercatori e i tecnologi degli enti di ricerca, 
compresi quelli dell'Enea, costituiscono, senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico 
delle amministrazioni interessate, unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area 
contrattuale autonoma, nel rispetto della distinzione di ruolo e funzioni». 

 
5. Dalla disposizione di cui al comma 4 non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 
 
 

Articolo 8 
(Semplificazione delle procedure di collocamento fuori ruolo) 

 
1. L'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1114, è sostituito dal seguente: 
 
«Art. 1. - 1. Il personale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può, previa 
autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, con decreto dell'amministrazione interessata, d'intesa con il Ministero degli 
affari esteri e con il Ministero dell'economia e delle finanze, essere collocato fuori ruolo 
per assumere un impiego o un incarico temporaneo di durata non inferiore a sei mesi 
presso enti o organismi internazionali nonché esercitare funzioni, anche di carattere 
continuativo, presso Stati esteri. Il collocamento fuori ruolo, il cui contingente non può 
superare complessivamente le cinquecento unità, è disposto per un tempo determinato e, 
nelle stesse forme, può essere rinnovato alla scadenza del termine, o revocato prima di 
detta scadenza. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 32 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 

2. In attesa dell'adozione del provvedimento di cui al comma 1, può essere 
concessa dall'amministrazione di appartenenza l'immediata utilizzazione dell'impiegato 
presso gli enti od organismi internazionali che hanno richiesto il collocamento fuori 
ruolo». 

 
2. Per i cittadini italiani collocati fuori ruolo ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 

luglio 1962, n. 1114, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, fatte salve le 
disposizioni eventualmente più favorevoli previste dalle amministrazioni di appartenenza, 
il servizio prestato presso enti, organizzazioni internazionali o Stati esteri è computato per 
intero ai fini della progressione della carriera, dell'attribuzione degli aumenti periodici di 
stipendio e, secondo le modalità stabilite dalla medesima legge 27 luglio 1962, n. 1114, 
del trattamento di quiescenza e previdenza, nonché ai fini della valutazione dei titoli. 

 
3. All'articolo 1, comma 124, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dopo le parole: 

«o di fuori ruolo» sono inserite le seguenti: «o svolge altra forma di collaborazione 
autorizzata». 
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Articolo 9 
(Accesso di dipendenti privati allo svolgimento di incarichi e attività internazionali) 

 
l. È istituito, presso il Ministero degli affari esteri, un elenco per l'iscrizione delle 

imprese private che siano disposte a fornire proprio personale di cittadinanza italiana, per 
ricoprire posti o incarichi nell'ambito delle organizzazioni internazionali. 

 
2. Per l'iscrizione all'elenco di cui al comma 1, le imprese interessate inoltrano al 

Ministero degli affari esteri le richieste di iscrizione indicando espressamente: 
 
a) l'area di attività in cui operano; 
b) gli enti od organismi internazionali di interesse; 
c) i settori professionali ed il numero massimo di candidati che intendono fornire; 
d) l'impegno a mantenere il posto di lavoro senza diritto al trattamento economico al 

proprio personale chiamato a ricoprire posti o incarichi presso enti o organismi 
internazionali, con eventuale indicazione della durata massima dell'aspettativa. 

 
3. La nomina del dipendente di imprese iscritte nell'elenco di cui al comma 1 

avviene, nei limiti dei posti vacanti, sulla base di professionalità, esperienza e conoscenze 
tecnico-scientifiche possedute, e la relativa nomina deve essere motivata sulla base della 
carenza, alle dipendenze della pubblica amministrazione, di personale che disponga di 
analoghe caratteristiche e può essere disposta solo a tempo determinato, non superiore a tre 
anni, non rinnovabile. 
 

4. Gli incarichi di cui al comma 3 non danno luogo all'attribuzione di alcuna 
indennità o emolumento, comunque denominato, da parte delle amministrazioni pubbliche 
italiane.(2) 
 

 
Articolo 10 

(Disposizioni di attuazione) 
 

1. Con uno o più regolamenti adottati con decreto del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le 
procedure attuative dell'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, come sostituito dall'articolo 5, comma 5, della presente legge, nonché degli articoli 8 e 
9 della presente legge.(3) 
 

                                                 
2 Vedi al riguardo anche il decreto Ministeriale del 27 maggio 2004 n. 218  “Regolamento recante la disciplina 
dell'accesso di dipendenti privati allo svolgimento di incarichi e attività internazionali, ai sensi degli articoli 9 e 10, 
comma 1, della legge. 15 luglio 2002, n. 145”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 agosto 2004, n. 194. 
 
3 Vedi nota 1. 
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2. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono disciplinati: le modalità di istituzione, l'organizzazione e il 
funzionamento dei ruoli dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato nonché le procedure 
e le modalità per l'inquadramento, nella fase di prima attuazione, dei dirigenti di prima e 
seconda fascia del ruolo unico nei ruoli delle singole amministrazioni, fatta salva la 
possibilità per il dirigente di optare per il rientro nell'amministrazione che ne ha effettuato il 
reclutamento tramite procedura concorsuale; le modalità di utilizzazione dei dirigenti ai 
quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali; le modalità di elezione del 
componente del comitato dei garanti di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modificato dall'articolo 3, comma 3, della presente legge. Alla data di 
entrata in vigore di tale regolamento è abrogato il regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 febbraio 1999, n. 150. 
 

3. La disciplina relativa alle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 7, che si 
applicano a decorrere dal periodo contrattuale successivo a quello in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge, resta affidata alla contrattazione collettiva, sulla base 
di atti di indirizzo del Ministro per la funzione pubblica all'Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) anche per la parte relativa all'importo 
massimo delle risorse finanziarie da destinarvi. 

 
 

Articolo 11 
(Norma finale) 

 
l. In tutte le disposizioni di legge, di regolamento e contrattuali nelle quali è 

espressamente o implicitamente richiamato il ruolo unico dei dirigenti, tale richiamo va 
inteso come effettuato ai ruoli dei dirigenti delle singole amministrazioni. 
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7.1.2.  DECRETO LEGISLATIVO 30 LUGLIO 1999, N. 286 
 

Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e 
valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art.11 della legge 15 marzo 1997, n. 59 
 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 agosto 1999, n. 193) 

 
 
 

CAPO I 
Disposizioni di carattere generale 

 
 

Articolo 1 
Principi generali del controllo interno 

 
1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano 

di strumenti adeguati a: 
 
a)  garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa 

(controllo di regolarità amministrativa e contabile); 
b)  verificare l’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa al 

fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il 
rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione); 

c)  valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigenziale (valutazione 
della dirigenza); 

d)  valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, 
programmi ed altri strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in 
termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti 
(valutazione e controllo strategico). 

 
2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i seguenti principi 

generali, obbligatori per i ministeri, applicabili dalle regioni nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa e legislativa e derogabili da parte di altre amministrazioni 
pubbliche, fermo restando il principio di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, di qui in poi 
denominato «decreto n. 29»: 

 
a) l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’attività di 

programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo di cui agli 
articoli 3, comma 1, lettere b) e c) e 14 del decreto n. 29. Essa è pertanto 
svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di indirizzo 
politico-amministrativo. Le strutture stesse svolgono, di norma, anche 
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l’attività di valutazione dei dirigenti direttamente destinatari delle direttive 
emanate dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, in particolare dai 
ministri, ai sensi del successivo articolo 8;   

b) il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti, fermo restando 
quanto previsto alla lettera a), sono svolte da strutture e soggetti  che 
rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità organizzativa interessata;  

c) l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati del controllo di 
gestione, ma  è svolta da strutture o soggetti diverse da quelle cui è demandato 
il controllo di gestione medesimo; 

d)   le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in modo integrato;  
e)   è fatto divieto di affidare verifiche di regolarità amministrativa e contabile a 

strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione dei dirigenti,  al 
controllo strategico. 

 
3. Gli enti locali e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura  

possono adeguare le normative regolamentari alle disposizioni del presente decreto, nel 
rispetto dei propri ordinamenti generali e delle norme concernenti l’ordinamento 
finanziario e contabile.  

 
4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell’attività didattica e di 

ricerca dei professori e ricercatori delle università, all’attività didattica del personale 
della scuola, all’attività di ricerca dei ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca.  

 
5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo periodo, della legge 

7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative all’accesso ai documenti amministrativi 
non si applicano alle attività di valutazione e controllo strategico. Resta fermo il diritto 
all’accesso dei dirigenti di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo periodo. 

 
6. Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la valutazione 

dei dirigenti e il controllo strategico riferiscono sui risultati dell’attività svolta 
esclusivamente agli organi di vertice dell’amministrazione, ai soggetti, agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo individuati dagli articoli seguenti, a fini di 
ottimizzazione della funzione amministrativa. In ordine ai fatti così segnalati, e la cui 
conoscenza consegua dall’esercizio delle relative funzioni di controllo o valutazione, 
non si configura l’obbligo di denuncia al quale si riferisce l’articolo 1, comma 3, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20.  

 
 

Articolo  2 
Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabile 

 
1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedono gli organi 

appositamente  previsti dalle disposizioni vigenti nei diversi comparti della pubblica 
amministrazione, e, in particolare, gli organi di revisione, ovvero gli uffici di ragioneria, 
nonché i servizi ispettivi, ivi compresi quelli di cui all’articolo. 1, comma 62, della legge 
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23 dicembre 1996, n. 662 e, nell’ambito delle competenze stabilite dalla vigente 
legislazione, i servizi ispettivi di finanza della ragioneria generale dello Stato e quelli 
con competenze di carattere generale. 

 
2. Le verifiche di regolarità amministrativa e contabile devono rispettare, in 

quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i principi generali della revisione 
aziendale asseverati dagli ordini e collegi professionali operanti nel settore.  

 
3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non comprende verifiche da 

effettuarsi in via preventiva se non nei casi espressamente previsti dalla legge e fatto 
salvo, in ogni caso, il principio secondo cui le definitive determinazioni in ordine alla 
efficacia dell'atto sono adottate  dall’organo amministrativo responsabile. 

 
4. I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in proporzione almeno 

maggioritaria nominati tra gli iscritti all’albo dei revisori contabili. Le amministrazioni 
pubbliche, ove occorra, ricorrono a soggetti esterni specializzati nella certificazione dei 
bilanci.  

 
 

Articolo  3 
Disposizioni sui controlli esterni di regolarità amministrativa e contabile 

 
1. E’ abrogato l’articolo 8 della legge 21 marzo 1958, n. 259. 
 
2. Al fine anche di adeguare l’organizzazione delle strutture di controllo della 

Corte dei conti al sistema dei controlli interni disciplinato dalle disposizioni del presente 
decreto, il numero, la composizione e la sede degli organi della Corte dei conti adibiti a 
compiti di controllo preventivo su atti o successivo su pubbliche gestioni e degli organi 
di supporto sono determinati dalla Corte stessa, anche in deroga a previgenti disposizioni 
di legge, fermo restando, per le assunzioni di personale, quanto previsto dall’art.39, 
comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nell’esercizio dei poteri di autonomia 
finanziaria, organizzativa e contabile ad essa conferiti dall’articolo 4 della legge 14 
gennaio 1994, n. 20. 

 
 

Articolo 4 
    Controllo di gestione 

 
1. Ai fini del controllo di gestione, ciascuna amministrazione pubblica definisce: 

 
a)  l’unità o le unità responsabili della progettazione e della gestione del controllo 

di gestione. 
b)  le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare l’efficacia, 

efficienza ed economicità dell’azione amministrativa; 
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c)  le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei soggetti 
responsabili; 

d) l’insieme dei prodotti e delle finalità dell’azione amministrativa, con 
riferimento all’intera amministrazione o a singole unità organizzative; 

e)  le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità organizzative e di 
individuazione degli obiettivi per cui i costi sono sostenuti; 

f)  gli indicatori specifici per misurare efficacia, efficienza ed economicità; 
g)  la frequenza di rilevazione delle informazioni. 

 
2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di gestione supporta la 

funzione dirigenziale di cui all’articolo 16, comma 1, del decreto n. 29. Le 
amministrazioni medesime stabiliscono le modalità operative per l’attuazione del 
controllo di gestione entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, dandone 
comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei 
ministri, con propria direttiva, periodicamente aggiornabile, stabilisce in maniera 
tendenzialmente omogenea i requisiti minimi cui deve ottemperare il sistema dei 
controlli di gestione. 

 
3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità contribuisce a 

delineare l’insieme degli strumenti operativi per le attività di pianificazione e controllo. 
 
 

Articolo  5 
  La valutazione del personale con incarico dirigenziale 

 
1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del controllo di 

gestione, valutano in coerenza a quanto stabilito al riguardo dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, le prestazioni dei propri dirigenti, nonché i comportamenti relativi 
allo sviluppo delle risorse professionali, umane e organizzative ad essi assegnate 
(competenze organizzative). 

 
2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei dirigenti 

tiene particolarmente conto dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione. La 
valutazione ha periodicità annuale. Il procedimento per la valutazione è ispirato ai 
principi della diretta conoscenza dell’attività del valutato da parte dell’organo 
proponente o valutatore di prima istanza, della approvazione o verifica della valutazione 
da parte dell’organo competente o valutatore di seconda istanza, della partecipazione al 
procedimento del valutato. 

 
3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal responsabile 

dell’ufficio dirigenziale generale interessato, su proposta del dirigente, eventualmente 
diverso, preposto all’ufficio cui è assegnato il dirigente valutato. Per i dirigenti preposti 
ad uffici di livello dirigenziale generale, la valutazione è adottata dal Capo del 
dipartimento o altro dirigente generale sovraordinato. Per i dirigenti preposti ai centri di 
responsabilità delle rispettive amministrazioni ed ai quali si riferisce l’articolo 14, 
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comma 1, lettera b), del decreto n. 29, la valutazione è effettuata dal Ministro, sulla base 
degli elementi forniti dall’organo di valutazione e controllo strategico. 

 
4. La procedura di valutazione di cui al comma 3 costituisce presupposto per 

l’applicazione delle misure di cui all’articolo 21, commi 1 e 2, del decreto n. 29, in 
materia di responsabilità dirigenziale. In particolare, le misure di cui al comma 1 del 
predetto articolo si applicano allorché i risultati negativi dell’attività amministrativa e 
della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi emergono dalle ordinarie ed 
annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il rischio grave di un risultato 
negativo si verifica prima della scadenza annuale, il procedimento di valutazione può 
essere anticipatamente concluso. Il procedimento di valutazione è anticipatamente 
concluso, inoltre nei casi previsti dal comma 2 del citato articolo 21 del decreto n. 29. 

 
5. Nel comma 8 dell’articolo 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla fine del 

secondo periodo le seguenti parole:”, ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale 
decreto, con provvedimenti dei singoli ministri interessati”. Sono fatte salve le norme 
proprie dell’ordinamento speciale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, 
in materia di valutazione dei funzionari diplomatici e prefettizi.  

 
 

Articolo  6 
La valutazione e il controllo strategico 

 
1. L’attività di valutazione e controllo strategico mira a verificare, in funzione  

dell’esercizio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti organi, l’effettiva attuazione 
delle scelte contenute nelle direttive ed altri atti di indirizzo politico. L’attività stessa 
consiste nell’analisi, preventiva e successiva, della congruenza e/o degli eventuali 
scostamenti tra le missioni affidate dalle norme, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte 
operative effettuate e le risorse umane, finanziarie e materiali assegnate, nonché nella 
identificazione degli eventuali  fattori ostativi, delle eventuali responsabilità per la 
mancata o parziale attuazione,  dei possibili rimedi. 

 
2. Gli uffici ed i soggetti preposti all’attività di valutazione e controllo strategico 

riferiscono in via riservata agli organi di indirizzo politico, con le relazioni di cui al 
comma 3  sulle risultanze delle analisi effettuate. Essi di norma supportano l’organo di 
indirizzo politico anche per la valutazione dei dirigenti che rispondono direttamente 
all’organo medesimo per il conseguimento degli obiettivi da questo assegnatigli. 

 
3. Nelle amministrazioni dello Stato, i compiti di cui ai commi 1 e 2 sono affidati 

ad apposito ufficio, operante nell’ambito delle strutture di cui all’articolo 14, comma 2, 
del decreto n. 29, denominato servizio di controllo interno e dotato di adeguata 
autonomia operativa. La direzione dell’ufficio può essere dal ministro affidata anche ad 
un organo collegiale, ferma restando la possibilità di ricorrere, anche per la direzione 
stessa, ad esperti estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi del predetto articolo 14, 
comma 2, del decreto n. 29. I servizi di controllo interno operano in collegamento con 
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gli uffici di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. 
Essi redigono almeno annualmente una relazione sui risultati delle analisi effettuate, con 
proposte di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni. Possono svolgere, 
anche su richiesta del ministro, analisi su politiche e programmi specifici 
dell’amministrazione di appartenenza  e fornire indicazioni e proposte sulla sistematica 
generale dei controlli interni nell’amministrazione. 

 
 
 

CAPO II 
Strumenti del controllo interno 

 
 

Articolo  7 
Compiti della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è costituita una banca dati, 

accessibile in via telematica e pienamente integrata nella rete unitaria della pubblica 
amministrazione, alimentata dalle amministrazioni dello Stato, alla quale affluiscono, in 
ogni caso, le direttive annuali dei ministri e gli indicatori di efficacia, efficienza, 
economicità relativi ai centri di responsabilità e alle funzioni obiettivo del bilancio dello 
Stato. 

 
2. Per il coordinamento in materia di valutazione e controllo strategico nelle 

amministrazioni dello Stato, la Presidenza del Consiglio dei ministri si avvale di un 
apposito Comitato tecnico scientifico e dell’Osservatorio di cui al comma 3. Il Comitato 
è composto da non più di 6 membri, scelti tra esperti di chiara fama, anche stranieri, uno 
in materia di metodologia della ricerca valutativa, gli altri nelle discipline economiche, 
giuridiche, politologiche, sociologiche e statistiche. Si applica, ai membri del Comitato, 
l’articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e ciascun membro non può durare 
complessivamente in carica per più di sei anni. Il Comitato formula, anche a richiesta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, valutazioni specifiche di politiche pubbliche o 
programmi operativi plurisettoriali. 

 
3. L’Osservatorio è istituito nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei ministri 

ed è organizzato con decreto del Presidente del Consiglio. L’Osservatorio, tenuto anche 
conto delle esperienze in materia maturate presso stati esteri e presso organi 
costituzionali, ivi compreso il CNEL, fornisce indicazioni e suggerimenti per 
l’aggiornamento e la standardizzazione dei sistemi di controllo interno, con riferimento 
anche, ove da queste richiesto, alle amministrazioni pubbliche non statali.  
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Articolo  8 
Direttiva annuale del ministro 

 
1. La direttiva annuale del ministro di cui all’articolo 14 del decreto n. 29 costituisce il 

documento base per la programmazione e la definizione degli obiettivi delle unità dirigenziali 
di primo livello. In coerenza ad eventuali indirizzi del Presidente del Consiglio dei ministri, e 
nel quadro degli obiettivi generali di parità e pari opportunità previsti dalla legge, la direttiva 
identifica i principali risultati da realizzare, in relazione anche agli indicatori stabiliti dalla 
documentazione di bilancio per centri di responsabilità e per funzioni-obiettivo, e determina, in 
relazione alle risorse assegnate, gli obiettivi di miglioramento, eventualmente  indicando 
progetti speciali e scadenze intermedie. La direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi di 
controllo interno di cui all’art.6, definisce altresì i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e 
valutazione dell’attuazione. 

 
2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 

4, del decreto n. 29, eventualmente costituito in conferenza permanente, fornisce 
elementi per l’elaborazione della direttiva annuale. 

 
 

Articolo  9 
Sistemi informativi 

 
1. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

il sistema di controllo di gestione e il sistema di valutazione e controllo strategico delle 
amministrazioni statali si avvalgono di un sistema informativo-statistico unitario, idoneo 
alla rilevazione di grandezze quantitative a carattere economico-finanziario. La struttura 
del sistema informativo-statistico basata su una banca dati delle informazioni rilevanti ai 
fini del controllo, ivi comprese quelle  di cui agli articoli 63 e 64 del decreto n. 29, e 
sulla predisposizione periodica di una serie di prospetti numerici e grafici (sintesi 
statistiche) di corredo alle analisi periodiche elaborate dalle singole amministrazioni. Il 
sistema informativo-statistico è organizzato in modo da costituire una struttura di 
servizio per tutte le articolazioni organizzative del ministero. 

 
2. I sistemi automatizzati e le procedure manuali rilevanti ai fini del sistema di 

controllo, qualora disponibili, sono i seguenti: 
 

a)  sistemi e procedure relativi alla rendicontazione contabile della singola 
amministrazione; 

b)  sistemi e procedure relativi alla gestione del personale (di tipo economico, 
finanziario e di attività – presenze, assenze, attribuzione a centro di 
disponibilità); 

c)  sistemi e procedure relativi al fabbisogno ed al dimensionamento del personale; 
d) sistemi e procedure relativi alla rilevazione delle attività svolte per la 

realizzazione degli scopi istituzionali (erogazione prodotti/servizi, sviluppo 
procedure amministrative) e dei relativi effetti; 
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e)  sistemi e procedure relativi alla analisi delle spese di funzionamento 
(personale, beni e servizi) dell’amministrazione; 

f)  sistemi e procedure di contabilità analitica. 
 
 

Articolo  10 
Abrogazione di norme e disposizioni transitorie 

 
1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo le 

amministrazioni statali, nell’ambito delle risorse disponibili, adeguano i loro 
ordinamenti a quanto in esso previsto. In particolare, gli organi di indirizzo politico 
provvedono alla costituzione degli uffici di cui all’articolo 6, nell’ambito degli uffici di 
cui all’articolo 14, comma 2, del decreto n. 29, e vigilano sugli adempimenti 
organizzativi e operativi che fanno carico agli uffici dirigenziali di livello generale per 
l’esercizio delle altre funzioni di valutazione e controllo. 

 
2. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con quelle del presente decreto e, in 

particolare: l’articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ad eccezione del 
comma 8, l’articolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, 
n. 338; l’articolo 3-quater della legge 11 luglio 1995, n. 273; l’articolo 12, comma 3, del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Si intendono attribuiti alle strutture di cui 
all’articolo 2 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di verifiche sulla 
legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa, e, in particolare, quelli di cui 
all’articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dal 
decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, e all’articolo 3-ter, comma 2, del decreto legge 
12 maggio 1995, n. 163, convertito con modificazioni nella legge 11 luglio 1995, n. 273.. Si 
intendono attribuiti alle strutture di cui all’articolo 4 i compiti attribuiti ad uffici di controllo 
interno in materia di controllo sulla gestione, e, in particolare, quelli di cui all’articolo 8, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, all’articolo 20, 
comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ed all’articolo 52, comma 6, ultimo periodo, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall’articolo 14, comma 4, del 
decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Si intendono attribuiti alle strutture di cui 
all’articolo 5 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di valutazione del 
personale, e, in particolare, quelli di cui all’articolo 25 bis, comma 1, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modifiche ed integrazioni. Nulla è innovato per quanto 
riguarda le attività dell’Ispettorato della funzione pubblica. 

 
3. Gli organi collegiali preposti ai servizi di controllo o nuclei di valutazione 

statali, ove non sostituiti o confermati ai sensi del comma 1, decadono al termine dei tre 
mesi successivi all’entrata in vigore del presente decreto. 

 
4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano 

provvedono alle finalità di cui al presente decreto nell’ambito delle proprie competenze, 
secondo quanto previsto dai rispettivi Statuti e relative norme di attuazione. Fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 2 e 3, le amministrazioni non statali 
provvedono, nelle forme previste dalla vigente legislazione, a conformare il proprio 
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ordinamento ai principi dettati dal presente decreto, anche in deroga a specifiche 
disposizioni di legge con i principi stessi non compatibili. 

 
5. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione, 

che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento, uffici unici per l’attuazione 
di quanto previsto dal presente decreto. 

 
6. Nell’ambito dei Comitati provinciali per la pubblica amministrazione, d’intesa 

con le province, sono istituite apposite strutture di consulenza e supporto, delle quali 
possono avvalersi gli enti locali ai fini dell’attuazione del presente decreto. A tal fine, i 
predetti comitati possono essere integrati con esperti nelle materie di pertinenza. 

 
 

CAPO III 
Qualità dei servizi pubblici e carte dei servizi 

 
 

Articolo 11 
Qualità dei servizi pubblici 

 
1. I servizi pubblici nazionali e locali sono erogati con modalità che promuovono 

il miglioramento della qualità e assicurano la tutela dei cittadini e degli utenti e la loro 
partecipazione, nelle forme, anche associative, riconosciute dalla legge, alle inerenti 
procedure di valutazione e definizione degli standard qualitativi. 

 
2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standard di 

qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misurazione 
della qualità dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di 
indennizzo automatico e forfettario all’utenza per mancato rispetto degli standard di 
qualità sono stabilite con direttive, aggiornabili annualmente, del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente 
dalle regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordinamento adottati 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

  
3. Le iniziative di coordinamento, supporto operativo alle amministrazioni 

interessate e monitoraggio sull’attuazione del presente articolo sono adottate dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, supportato da apposita struttura della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. E’ ammesso il ricorso a un soggetto privato, da scegliersi con 
gara europea di assistenza tecnica, sulla base di criteri oggettivi e trasparenti. 

 
4. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e i compiti legislativamente assegnati, 

per alcuni servizi pubblici, ad Autorità indipendenti. 
 
5. E’ abrogato l’articolo 2 della legge 11 luglio 1995, n. 273. Restano applicabili, 

sino a diversa disposizione adottata ai sensi del comma 2, i decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri recanti gli schemi generali di riferimento già emanati ai sensi del 
suddetto articolo. 
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7.1.3.  LEGGE 27 LUGLIO 1962, N. 1114. 
 

Disciplina della posizione giuridica ed economica dei dipendenti statali autorizzati 
ad assumere un impiego presso Enti od organismi internazionali o ad esercitare 

funzioni presso Stati esteri 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 agosto 1962, n. 202) 
 
 

Articolo 1 (1) 

 
1. Il personale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può, previa autorizzazione della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, con decreto 
dell'amministrazione interessata, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, essere collocato fuori ruolo per assumere un 
impiego o un incarico temporaneo di durata non inferiore a sei mesi presso enti o 
organismi internazionali, nonché esercitare funzioni, anche di carattere continuativo, 
presso Stati esteri. Il collocamento fuori ruolo, il cui contingente non può superare 
complessivamente le cinquecento unità, è disposto per un tempo determinato e, nelle 
stesse forme, può essere rinnovato alla scadenza del termine, o revocato prima di detta 
scadenza. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.  

 
2. In attesa dell'adozione del provvedimento di cui al comma 1, può essere concessa 

dall'amministrazione di appartenenza l'immediata utilizzazione dell'impiegato presso gli 
enti od organismi internazionali che hanno richiesto il collocamento fuori ruolo. 

 
 

Articolo 2 
 

All'impiegato collocato fuori ruolo ai sensi dell'art. 1 si applicano le norme 
contenute nel testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili 
dello Stato, approvata con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

  
Dalla data di decorrenza del collocamento fuori ruolo cessa il trattamento 

economico a carico dello Stato italiano.  
 

                                                 
1 Articolo così sostituito dall'art. 8, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordino della 
dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l'interazione tra pubblico e privato”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 24 luglio 2002, n. 172 (sub 7.1.). 
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L'impiegato è tenuto, a decorrere da quella stessa data, a versare 
all'Amministrazione cui appartiene l'importo dei contributi o delle ritenute a suo carico di 
cui all'art. 57 del citato testo unico.  

 
Articolo 3 

 
Per determinati Paesi, ove venga a svolgersi la loro attività, agli impiegati collocati 

fuori ruolo ai sensi dell'art. 1 può essere concesso un assegno integrativo secondo i criteri 
con le modalità previste dall'art. 21 della legge 4 gennaio 1951, n. 13, sul trattamento 
economico del personale diplomatico-consolare servizio all'estero.  

 
Tale assegno integrativo è a carico dell'Amministrazione cui l'impiegato appartiene.  

 
 

Articolo 4 
 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 
Amministrazioni provvederanno a regolarizzare, in conformità alle norme di essa, la 
posizione degli impiegati dipendenti che si trovino già ad esercitare funzioni presso Stati 
esteri o siano già in servizio presso enti od organismi internazionali, e che siano stati a ciò 
autorizzati.  

 
Il servizio prestato alle condizioni di cui al precedente comma, anteriormente alla 

data di entrata in vigore della presente legge, è considerato come servizio prestato presso 
le Amministrazioni da cui gli impiegati dipendono.  

 
Con decreto del Ministro competente, di concerto con i Ministri per il tesoro e per 

gli affari esteri, da emanarsi entro il termine indicato al comma primo, le 
Amministrazioni provvederanno alla definizione della posizione contabile di detti 
impiegati per il periodo di servizio come sopra prestato.  

 
Nessun assegno integrativo può essere attribuito per tale servizio.  
 

 
Articolo 5 

 
Le disposizioni della presente legge si applicano anche agli altri dipendenti civili di 

ruolo dello Stato il cui ordinamento non è regolato dal testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salvo che la materia non sia 
diversamente disciplinata con norme speciali.  

 
Nulla è innovato alle norme vigenti concernenti il collocamento a disposizione del 

Ministero degli affari esteri del personale direttivo ed insegnante degli istituti d'istruzione 
di ogni ordine e grado.  
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Articolo 6 
 

Il primo comma dell'art. 1 ed il primo comma dell'art. 4 si applicano anche nei 
confronti degli ufficiali e dei sottufficiali in servizio permanente dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica che, previa autorizzazione del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, sentiti il Ministro per la difesa ed il Ministro per gli affari esteri, assumano un 
impiego presso enti od organismi internazionali, anche se per tale impiego esercitino 
funzioni, anche di carattere continuativo, presso Stati esteri. Per essi cessa la 
corresponsione del trattamento economico a carico dello Stato italiano.  

 
Ai medesimi può essere corrisposto l'assegno integrativo di cui al precedente art. 3.  
Nei confronti degli ufficiali richiamati dall'ausiliaria che, autorizzati nei modi 

suddetti, assumano un impiego presso enti od organismi internazionali o presso Stati 
esteri, nella forma di cui al primo comma, cessa la corresponsione del trattamento 
economico a carico dello Stato italiano.  

 
Il personale di cui al presente articolo è tenuto a versare all'Amministrazione 

italiana di appartenenza l'importo dei contributi e delle ritenute che, per legge, avrebbe 
gravato sul trattamento economico che sarebbe allo stesso spettato a carico dello Stato 
italiano.  

 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, per quanto compatibile, anche 

al personale dei Corpi della guardia di finanza, delle guardie di pubblica sicurezza e degli 
agenti di custodia, nonché al personale militare in genere in forma volontaria o rafferma.  

 
 

Articolo 7 
 

I Ministri competenti comunicheranno per iscritto al Parlamento entro 30 giorni le 
autorizzazioni concesse ai dipendenti dello Stato in base alla presente legge. Esse non 
possono eccedere il numero complessivo di cinquecento.  
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7.2.  NORME DI ATTUAZIONE 
 
 
 
7.2.1.  Decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2004, n. 108 “Regolamento 

sui ruoli della dirigenza delle Amministrazioni dello Stato”; 
 
7.2.2. Decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 114 “Regolamento 

recante le modalità di elezione del dirigente di prima fascia delle 
amministrazioni dello Stato, anche a ordinamento autonomo, a componente del 
Comitato dei garanti, a norma dell'articolo 22 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165”; 

 
7.2.3. Decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 272  

“Regolamento di disciplina in materia di accesso alla qualifica di dirigente, ai 
sensi dell'articolo 28, comma 5, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165”; 

 
7.2.4.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 2004, n. 295 

“Regolamento recante modalità di riconoscimento dei titoli post-universitari 
considerati utili ai fini dell'accesso al corso-concorso selettivo di formazione 
dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28, comma 3, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165”; 

 
7.2.5.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 febbraio 2004, n. 118 

“Regolamento recante modalità di individuazione delle posizioni professionali di 
dipendenti privati, equivalenti a quelle di dipendenti pubblici, per l'ammissione 
al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale, bandito dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione”; 

 
7.2.6.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 maggio  2005 

“Autorizzazione alla Scuola superiore della pubblica amministrazione, ad indire 
un corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28 del D.Lgs. 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, e dell'articolo 
2, comma 2, del D.P.R. 24 settembre 2004, n. 272”; 

 
7.2.7.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 2005 

“Costituzione del Comitato di garanti in via transitoria, ai sensi dell'articolo 22 
del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 5-bis del D.L. 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito nella L. 31 marzo 2005, n. 43”;  

 
7.2.8.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 novembre 2005 

“Riconoscimento dei titoli post universitari considerati utili ai fini dell’accesso al 
corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 2004, n.295”. 
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7.2.1.  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
DEL 23 APRILE 2004, N. 108 

 
Regolamento sui ruoli della dirigenza delle Amministrazioni dello Stato. 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 aprile 2004, n. 100) 
 
 

Articolo 1 
Ruolo dei dirigenti nelle amministrazioni dello Stato 

 
1. Alla data di entrata in vigore del presente regolamento in ciascuna delle 

amministrazioni dello Stato elencate nella allegata tabella A, di seguito denominata: 
«amministrazione», è istituito ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, il ruolo dei dirigenti; alla medesima data è soppresso il ruolo unico dei 
dirigenti dello Stato, ferme restando le disposizioni particolari riguardanti la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri previste dal decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343.  

 
2. Il ruolo dei dirigenti si articola nella prima e nella seconda fascia dirigenziale, 

nel limite della dotazione organica di personale dirigenziale individuato negli atti di 
organizzazione dell'amministrazione.  

 
3. Nell'ambito di ciascun ruolo dei dirigenti, ove sia necessario garantire le 

specificità dei dirigenti in relazione alle competenze istituzionali di ciascuna 
amministrazione, possono essere definite apposite sezioni. Alla istituzione, modifica e 
soppressione delle sezioni le amministrazioni provvedono di concerto con il Dipartimento 
della funzione pubblica.  

 
4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, il 

Dipartimento della funzione pubblica comunica alle amministrazioni il contingente di 
personale dirigenziale iscritto, sulla base delle informazioni trasmesse dalle 
amministrazioni e salve eventuali verifiche congiunte, nel soppresso ruolo unico, con 
l'indicazione degli incarichi dirigenziali conferiti ai sensi dell'articolo 19, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai dirigenti di seconda fascia.  

 
5. Le amministrazioni provvedono all'inquadramento dei dirigenti, secondo le 

modalità di cui all'articolo 4, entro trenta giorni dalla comunicazione.  
 
6. Il ruolo dei dirigenti è adottato con decreto del Ministro competente, di concerto 

con il Ministro per la funzione pubblica ed il Ministro dell'economia e delle finanze. Per 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e per le amministrazioni di cui all'articolo 15 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il medesimo provvedimento è adottato 
dall'organo di vertice nel rispetto della specificità dei rispettivi ordinamenti.  
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7. Il ruolo è pubblicato sul sito Internet dell'amministrazione e di tale pubblicazione 
è dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana (1).  

 
 

Articolo 2 
Organizzazione e funzionamento del ruolo dei dirigenti 

  
1. Il ruolo dei dirigenti è tenuto a cura di ogni amministrazione secondo principi di 

trasparenza e completezza dei dati, nonché di pertinenza e non eccedenza dei medesimi, 
nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, ai soli fini della predisposizione e della tenuta dei ruoli i dirigenti sono 
inquadrati e ordinati secondo il criterio dell'anzianità maturata nella fascia di 
appartenenza, fatto salvo quanto previsto per la Presidenza del Consiglio dei Ministri dal 
decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343. L'anzianità è determinata dalla decorrenza 
giuridica della nomina rispettivamente nella prima e nella seconda fascia. In caso di pari 
anzianità nella prima fascia, la posizione è determinata in base all'anzianità maturata nella 
seconda fascia. In caso di parità, dalla data di accesso nella pubblica amministrazione ed 
in caso di ulteriore parità dalla maggiore età.  
 

3. Per ogni dirigente inquadrato nel ruolo sono inseriti i seguenti dati:  
 

a)  cognome, nome, luogo e data di nascita;  
b)  data di inquadramento nella fascia di appartenenza o in quella inferiore, ove 

necessario;  
c)  data di primo inquadramento nell'amministrazione;  
d)  incarichi conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 3 e 4, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165; per ogni incarico devono essere indicati la decorrenza e 
il termine di scadenza.  

 
4. I dati riguardanti i dirigenti inquadrati nei ruoli sono trasmessi dalle 

amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, che provvede all'inserimento e 
all'aggiornamento della banca dati prevista dall'articolo 23 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e ne assicura la consultabilità via Internet, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  
 
 

                                                 
1 Con D.P.C.M. 26 luglio 2004 (pubblicato, per sunto, nella Gazzetta Ufficiale 6 dicembre 2004, n. 286) è stato adottato il 
ruolo dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Con D.P.C.M. 26 luglio 2004 (pubblicato, 
per sunto, nella Gazzetta Ufficiale 6 dicembre 2004, n. 286) è stato adottato il ruolo dei dirigenti di seconda fascia della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Con D.P.C.M. 26 luglio 2004 (pubblicato, per sunto, nella Gazzetta Ufficiale 6 
dicembre 2004, n. 286) è stato adottato il ruolo speciale del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Con D.P.C.S. 31 maggio 2005, n. 52 (pubblicato, per sunto, nella Gazzetta Ufficiale 2 agosto 2005, 
n. 178) è stato adottato il ruolo del personale dirigenziale della giustizia amministrativa. 
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Articolo 3 
Modalità di inquadramento nel ruolo dei dirigenti 

 
1. I dirigenti reclutati attraverso le procedure di accesso previste dall'articolo 28, 

commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono inquadrati nella seconda 
fascia del ruolo rispettivamente dell'amministrazione di reclutamento, nel caso di 
concorso pubblico per esami, e dell'amministrazione di assegnazione, nel caso di corso-
concorso selettivo di formazione.  

 
2. I dirigenti di seconda fascia incaricati di funzione dirigenziale di livello generale, 

o equivalenti in base ai particolari ordinamenti previsti dall'articolo 19, comma 11, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, transitano nella prima fascia del ruolo 
dell'amministrazione nella quale svolgono l'incarico al raggiungimento di un periodo pari 
ad almeno cinque anni nella titolarità di uno o più dei predetti incarichi, anche per periodi 
non continuativi, presso le amministrazioni di cui alla allegata tabella A, senza che siano 
incorsi nelle misure previste dall'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.  

 
 

Articolo 4 
Inquadramento dei dirigenti del soppresso ruolo unico 

nella fase di prima attuazione 
 

1. Nella fase di prima attuazione del presente regolamento la data di inquadramento 
dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato è quella di entrata in vigore del presente 
regolamento; l'inquadramento è disposto anche in soprannumero, con riassorbimento 
delle posizioni in relazione alle vacanze dei relativi posti; il collocamento in 
soprannumero non produce effetti sullo stato giuridico ed economico del dirigente.  

 
2. I dirigenti di prima e seconda fascia sono inquadrati nelle rispettive fasce del 

ruolo dei dirigenti dell'amministrazione presso cui sono titolari di un incarico dirigenziale 
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 5.  

 
3. I dirigenti che alla data di entrata in vigore del presente regolamento risultano 

collocati a disposizione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche se utilizzati con 
incarichi temporanei, sono inquadrati nella corrispondente fascia del ruolo dei dirigenti 
dell'amministrazione che ne ha disposto il collocamento a disposizione.  
 

4. I dirigenti di seconda fascia che alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento sono incaricati di funzione dirigenziale di livello generale sono inquadrati 
nella seconda fascia del ruolo dell'amministrazione che ha conferito loro l'incarico, con 
annotazione del relativo incarico, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, e 
dall'articolo 5.  
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5. I dirigenti in servizio alla data di entrata in vigore del presente regolamento 
incaricati di funzione dirigenziale negli uffici di diretta collaborazione degli organi di 
Governo sono inquadrati nel ruolo della amministrazione dello Stato presso la quale 
hanno conseguito l'accesso iniziale alla qualifica dirigenziale oppure, a scelta, nel ruolo 
dell'amministrazione di cui fa parte l'ufficio di diretta collaborazione ove prestano 
servizio.  

 
6. I dirigenti che alla data di entrata in vigore del presente regolamento prestano 

servizio in amministrazioni non comprese nell'elenco di cui alla allegata tabella A, in 
quanto collocati in posizione di aspettativa, comando, distacco, fuori ruolo o altre 
analoghe posizioni, sono inquadrati nel ruolo dell'amministrazione presso la quale 
prestavano servizio anteriormente all'adozione del relativo provvedimento di mobilità.  

 
7. I posti dirigenziali vacanti, fatte salve le disposizioni particolari riguardanti la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 
343, sono coperti mediante procedure concorsuali solo successivamente al completo 
riassorbimento dei dirigenti collocati in soprannumero.  
 
 

Articolo 5 
Esercizio del diritto di opzione 

  
1. Il dirigente può esercitare il diritto di opzione per l'inserimento nel ruolo 

dell'amministrazione, tra quelle comprese nella allegata tabella A, presso la quale, tramite 
procedura concorsuale, ha conseguito l'accesso iniziale alla qualifica dirigenziale.  

 
2. I dirigenti reclutati attraverso le procedure concorsuali bandite, per conto delle 

amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ovvero dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione 
possono esercitare il diritto di opzione esclusivamente per l'amministrazione di prima 
assegnazione.  

 
3. L'esercizio del diritto di opzione ed il conseguente inserimento nel ruolo della 

relativa amministrazione non produce effetti sull'incarico in corso. Le amministrazioni, 
nel cui ruolo il dirigente è inquadrato a seguito dell'esercizio del diritto di opzione, 
adottano i provvedimenti necessari per il proseguimento dell'incarico.  
 

4. La domanda irrevocabile di opzione è presentata all'amministrazione di cui ai 
commi 1 e 2, a pena di decadenza, entro il termine di trenta giorni dalla data di 
pubblicazione, da parte dell'amministrazione destinataria della domanda, dell'avviso nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, di cui all'articolo 1, comma 7.  

 
5. Decorso il termine di cui al comma 4, l'amministrazione destinataria della 

domanda provvede, entro trenta giorni e con le modalità di cui all'articolo 2, 
all'inquadramento in ruolo del dirigente che ha esercitato il diritto di opzione, anche in 
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soprannumero, con riassorbimento della posizione in relazione alle vacanze dei relativi 
posti.  
 

6. Restano ferme le disposizioni in materia di conferimento degli incarichi di 
funzione dirigenziale.  

 
 

Articolo 6 
Dirigenti non titolari di uffici dirigenziali 

 
1. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono per 

l'amministrazione nella quale sono inquadrati in ruolo, ovvero, ove richiesti, presso altre 
amministrazioni, incarichi aventi ad oggetto l'esercizio di funzioni ispettive, di 
consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici di livello dirigenziale previsti 
dall'ordinamento, compresi quelli da svolgere presso organi collegiali di enti pubblici in 
rappresentanza dell'amministrazione.  

 
2. Gli incarichi possono riguardare la realizzazione di progetti, programmi ed 

obiettivi coerenti con gli atti di indirizzo dell'organo di vertice dell'amministrazione.  
 
3. Gli incarichi di cui al comma 1 sono affidati secondo le modalità previste 

dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per il conferimento degli 
incarichi di funzione dirigenziale.  
 
 
Tabella A  
(prevista dall'articolo 1, comma 1)  
 
• Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
• Ministero degli affari esteri.  
• Ministero dell'interno.  
• Ministero della giustizia.  
• Ministero della difesa.  
• Ministero dell'economia e delle finanze.  
• Ministero delle attività produttive.  
• Ministero delle comunicazioni.  
• Ministero delle politiche agricole e forestali.  
• Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio.  
• Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  
• Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
• Ministero della salute.  
• Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  
• Ministero per i beni e le attività culturali.  
• Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.  
• Avvocatura generale dello Stato.  
• Consiglio di Stato.  
• Corte dei conti.  
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7.2.2.  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
2 MARZO 2004, N. 114 

 
Regolamento recante le modalità di elezione del dirigente di prima fascia delle 

amministrazioni dello Stato, anche a ordinamento autonomo, a componente del 
Comitato dei garanti, a norma dell'articolo 22 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 5 maggio 2004, n. 10.) 
 
 

Articolo 1 
Indizione delle elezioni 

 
1. Le elezioni del dirigente di prima fascia appartenente ai ruoli delle 

amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 10, comma 2 della legge 15 luglio 2002, n. 
145, a componente del Comitato dei garanti sono indette ogni tre anni, e non oltre il 
novantesimo giorno antecedente la scadenza del Comitato in carica, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana.  

 
2. Con il decreto di cui al comma 1 è fissata la data delle elezioni da tenersi in un 

giorno lavorativo compreso tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivo alla data 
di pubblicazione del decreto di indizione.  
 
 

Articolo 2 
Commissione elettorale centrale 

 
1. Con il decreto di indizione delle elezioni è nominata la Commissione elettorale 

centrale, presieduta da un magistrato amministrativo o contabile ovvero da un avvocato 
dello Stato, designato dal rispettivo organo di vertice, e composta da cinque dirigenti di 
prima fascia delle amministrazioni dello Stato estratti a sorte dalla banca dati informatica. 
Le funzioni di segretario sono esercitate da un dirigente di seconda fascia in servizio 
presso il Dipartimento della funzione pubblica.  

 
2. Con il decreto di indizione delle elezioni è individuata la struttura del 

Dipartimento della funzione pubblica alla quale è affidata la gestione del servizio 
elettorale e delle attività di segreteria.  
 

3. La Commissione ha sede presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica e le sedute sono pubbliche. Il segretario redige il 
verbale delle sedute delle attività della Commissione in duplice esemplare firmato dai 
membri. Una copia del verbale è trasmessa al servizio elettorale.  
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4. In caso di parità di voti nelle deliberazioni della Commissione, prevale il voto del 
Presidente.  

 
 

Articolo 3 
Elettorato attivo e passivo 

 
1. Sono elettori i dirigenti di prima e seconda fascia inquadrati, alla data di 

pubblicazione del decreto di indizione delle elezioni, nei ruoli dei dirigenti delle 
amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 1. Non hanno diritto al voto i 
dirigenti sospesi dal servizio per qualsiasi causa.  

 
2. Sono eleggibili i dirigenti inquadrati, alla data di pubblicazione del decreto di 

indizione delle elezioni, nella prima fascia dei ruoli dei dirigenti delle amministrazioni 
dello Stato di cui all'articolo 1, comma 1. Non sono eleggibili i dirigenti sospesi dal 
servizio, ovvero collocati in aspettativa per cariche elettive, od in aspettativa non 
retribuita.  
 
 

Articolo 4 
Presentazione delle candidature 

 
1. Entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del decreto di indizione delle 

elezioni, i dirigenti di prima fascia possono presentare la propria candidatura alla 
Commissione elettorale centrale, mediante dichiarazione autografa corredata dal sostegno 
di quindici dirigenti aventi diritto al voto. L'autenticità delle firme è attestata dal 
candidato. La presentazione della dichiarazione di candidatura può avvenire mediante 
spedizione per plico raccomandato con avviso di ricevimento.  

 
2. Nei cinque giorni successivi la Commissione predispone l'elenco delle 

candidature ammesse all'elezione. L'elenco è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana, a cura del servizio elettorale. Contro la deliberazione della 
Commissione è ammesso il ricorso in opposizione entro cinque giorni dalla data di 
pubblicazione dell'elenco.  
 
 

Articolo 5 
Modalità di votazione 

 
1. L'elettore può esprimere una preferenza, indicando il cognome del candidato 

prescelto ed aggiungendo, nel caso di omonimia, il relativo nome e data di nascita; la 
scheda di votazione è inserita dall'elettore in apposito plico sigillato.  

 
2. I dirigenti in servizio all'estero possono esercitare il voto attraverso le 

rappresentanze diplomatiche; l'amministrazione di appartenenza trasmette all'ufficio 
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consolare operante nella circoscrizione consolare della sede di servizio la scheda ed il 
plico elettorale. Il plico è restituito all'ufficio elettorale dell'amministrazione di 
appartenenza.  

 
3. Sono nulle le schede contenenti più nominativi, ovvero scritture o segni tali da 

consentire, in modo inequivocabile, il riconoscimento del voto.  
 

 
Articolo 6 

Uffici elettorali 
 

1. Nel termine di quindici giorni dalla data di pubblicazione dell'elenco delle 
candidature, il servizio elettorale trasmette agli uffici elettorali istituiti presso le direzioni 
del personale delle amministrazioni dello Stato, per le strutture centrali, ed agli uffici 
elettorali istituiti presso gli uffici territoriali del Governo, i commissariati del Governo per 
le province autonome di Trento e di Bolzano e la Commissione di coordinamento per la 
regione Valle d'Aosta, per le strutture statali periferiche, l'elenco degli elettori in servizio 
presso le rispettive amministrazioni e dei candidati, nonché le schede elettorali ed i plichi 
di votazione. Gli uffici elettorali sono istituiti, entro cinque giorni dalla pubblicazione 
delle candidature di cui all'articolo 4, comma 2, con provvedimento dei responsabili delle 
strutture presso le quali i medesimi uffici elettorali sono previsti.  

 
2. Nel giorno fissato per le elezioni l'ufficio elettorale consegna all'elettore la 

scheda ed il plico; effettuata la votazione, l'elettore restituisce il plico sigillato all'ufficio 
elettorale.  

 
3. Entro i cinque giorni successivi gli uffici elettorali trasmettono ai seggi elettorali 

previsti dall'articolo 7 i plichi ricevuti, unitamente all'elenco degli elettori e dei votanti.  
 
 

Articolo 7 
Scrutinio elettorale 

 
1. Nelle amministrazioni centrali dello Stato, negli uffici territoriali del Governo 

dei capoluoghi di regione, nei commissariati di Governo per le province autonome di 
Trento e di Bolzano e presso la Commissione di coordinamento per la regione Valle 
d'Aosta è costituito, rispettivamente con decreto direttoriale, con decreto prefettizio e con 
decreto commissariale, un seggio elettorale, composto da un presidente, scelto tra 
dirigenti di seconda fascia, da un segretario e da uno scrutatore scelti tra funzionari.  
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7.2.3.  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
24 SETTEMBRE 2004, N. 272 

 
Regolamento di disciplina in materia di accesso alla qualifica di dirigente, ai sensi 

dell'articolo 28, comma 5, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 13 novembre 2004, n. 267) 
 
 

Capo I  
 

Articolo 1 
Ambito di applicazione 

 
1. Il presente regolamento disciplina l’accesso alla qualifica di dirigente nelle 

amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non 
economici, in attuazione dell'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 
 

Articolo 2 
Programmazione 

 
1. I posti di dirigente da coprire con l'attivazione delle due distinte procedure 

concorsuali di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sono determinati, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, in sede di programmazione del fabbisogno di personale. (1) 

 
2. Le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio - Dipartimento 

della funzione pubblica, in coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale, 
ed ai sensi dell'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, entro il 30 
giugno di ciascun anno, il numero di posti che si renderanno vacanti entro l'anno. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuati i posti da mettere a 
concorso per l'ammissione al corso - concorso selettivo di formazione dirigenziale.  
 
 

 

                                                 
1 Vedi il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 maggio 2005 “Autorizzazione alla Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, ad indire un corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165 e successive modificazioni ed integrazioni, e dell'articolo 2, comma 2, del D.P.R.24 
settembre 2004, n.272”, pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale 12 luglio 2005, n. 160 (e riprodotto sub 7.2.6.). 
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Capo II 
 

Articolo 3 
Concorso pubblico per esami 

 
1. L’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni ed enti di cui 

all'articolo 1, comma 1, avviene per concorso pubblico per esami, indetto dalle singole 
amministrazioni, nella percentuale del settanta per cento dei posti disponibili calcolati, in 
relazione alla dotazione organica, al 31 dicembre di ogni anno.  

 
2. La percentuale dei posti da riservare al personale dipendente 

dell'amministrazione che indice il concorso è pari al trenta per cento dei posti messi a 
concorso.  
 
 

Articolo 4 
Commissione esaminatrice 

 
1. La commissione esaminatrice del concorso è nominata con decreto dell'Organo 

di governo dell'amministrazione che indice il concorso, ed è composta da un numero 
dispari di membri, di cui uno con funzioni di presidente.  

 
2. Il Presidente della commissione è scelto tra magistrati amministrativi, ordinari, 

contabili, avvocati dello Stato, dirigenti di prima fascia, professori di prima fascia di 
università pubbliche o private designati nel rispetto delle norme dei rispettivi ordinamenti 
di settore.  

 
3. I componenti sono scelti tra dirigenti di prima fascia delle amministrazioni 

pubbliche, professori di prima fascia di università pubbliche o private, nonché tra esperti 
di comprovata qualificazione nelle materie oggetto del concorso.  
 

4. Le funzioni di segretario sono svolte da personale appartenente all'area 
professionale C.  

 
5. La commissione esaminatrice può essere integrata da uno o più componenti 

esperti nelle lingue straniere oggetto del concorso e da uno o più componenti esperti di 
informatica.  

 
6. Non possono essere chiamati a fare parte delle commissioni soggetti componenti 

dell'organo di direzione politica dell'amministrazione che indice il concorso o che 
ricoprano cariche politiche o che siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni od organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.  

 
7. Almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso è 

riservato alle donne.  
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8. I provvedimenti di nomina delle commissioni esaminatrici indicano un supplente 
per ciascun componente secondo le modalità di nomina indicate nel presente articolo.  
 
 

Articolo 5 
Modalità di svolgimento delle selezioni 

 
1. Il concorso pubblico per esami consiste nello svolgimento di due prove scritte e 

di una prova orale. Nel caso di concorsi per l'accesso alla dirigenza tecnica 
l'amministrazione può prevedere una terza prova scritta obbligatoria, da indicare nel 
bando di concorso, volta alla verifica dell'attitudine all'esercizio degli specifici compiti 
connessi al posto da ricoprire. Tale prova consiste nella soluzione di questioni o problemi 
di natura tecnica inerenti all'esercizio dei compiti cui il dirigente deve essere preposto.  

 
2. La prima prova scritta, a contenuto teorico, verte sulle materie indicate nel bando 

di concorso. L'altra prova, a contenuto pratico, è diretta ad accertare l'attitudine dei 
candidati alla soluzione corretta, sotto il profilo della legittimità, della convenienza e 
della efficienza ed economicità organizzativa, di questioni connesse con l'attività 
istituzionale dell'amministrazione che ha indetto il concorso.  
 

3. La prova orale consiste in un colloquio sulle materie indicate nel bando di 
concorso e mira ad accertare la preparazione e la professionalità del candidato, nonché 
l'attitudine all'espletamento delle funzioni dirigenziali. Nell'ambito della prova orale, al 
fine di valutare la conoscenza, da parte del candidato, della lingua straniera ad un livello 
avanzato, è prevista la lettura, la traduzione di testi e la conversazione in una lingua 
straniera scelta dal candidato tra quelle indicate nel bando. Nel corso della prova orale è 
accertata la conoscenza a livello avanzato dell'utilizzo del personal computer e dei 
software applicativi più diffusi da realizzarsi anche mediante una verifica pratica, nonché 
la conoscenza da parte del candidato delle problematiche e delle potenzialità connesse 
all'uso degli strumenti informatici in relazione ai processi comunicativi in rete, 
all'organizzazione e gestione delle risorse e al miglioramento dell'efficienza degli uffici e 
dei servizi.  
 

4. La commissione esaminatrice, al fine di assicurare la trasparenza amministrativa 
nell'ambito del procedimento concorsuale, stabilisce, preventivamente, i criteri e le 
modalità di valutazione delle prove concorsuali da formalizzare nei relativi verbali, al fine 
di assegnare i punteggi da attribuire alle singole prove. La commissione, prima dell'inizio 
di ciascuna sessione della prova orale, determina i quesiti da porre ai singoli candidati per 
ciascuna delle materie di esame. Tali quesiti sono proposti a ciascun candidato con 
estrazione a sorte.  

 
5. Ciascuna prova è valutata in centesimi e si intende superata con un punteggio 

non inferiore a settanta centesimi. Il punteggio complessivo è determinato sommando i 
voti riportati in ciascuna prova scritta ed il voto riportato nella prova orale.  
 



  
400 

Articolo 6 
Ciclo di attività formative 

 
1. I vincitori del concorso sono assunti dall'amministrazione e, anteriormente al 

conferimento del primo incarico dirigenziale, sono tenuti a frequentare un ciclo di attività 
formative, organizzato dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione.  

 
2. Il ciclo formativo ha una durata massima di dodici mesi e si svolge secondo il 

programma predisposto dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione. Tale ciclo 
può comprendere anche un periodo di applicazione presso amministrazioni italiane o 
straniere, enti o organismi internazionali, aziende pubbliche o private e può svolgersi 
anche in collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri ovvero con primarie 
istituzioni formative pubbliche o private. La frequenza al ciclo formativo è obbligatoria 
ed a tempo pieno.  

 
3. Il programma di ciascun ciclo formativo deve comunque prevedere tempi e 

modalità di valutazione sia delle attività didattiche sia di quelle svolte nell'ambito dei 
periodi di applicazione, con la verifica del livello di professionalità acquisito al termine 
del ciclo. Per ciascun partecipante la Scuola annota su un'apposita scheda curriculare i 
risultati della valutazione continua e della verifica finale. La scheda è inserita nel 
fascicolo personale del dirigente e valutata dall'Amministrazione ai fini del conferimento 
del primo incarico dirigenziale.  
 
 
 

Capo III 
 

Articolo 7 
Corso - concorso selettivo di formazione dirigenziale 

 
1. L’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 1, avviene per corso - concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, nella percentuale del trenta per cento dei posti 
disponibili nella dotazione organica di ciascuna amministrazione al 31 dicembre di ogni 
anno. (2) 

 
2. L'ammissione al corso - concorso avviene mediante concorso pubblico per 

esami.  
 
 

                                                 
2 Vedi, anche, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 maggio 2005, supra cit.. 
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Articolo 8 
Bando di concorso per l'ammissione al corso - concorso di formazione dirigenziale 

 
1. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, entro il 31 dicembre di ogni 

anno, con provvedimento direttoriale, bandisce un concorso pubblico per esami per 
l'ammissione al corso -concorso selettivo di formazione dirigenziale per il reclutamento 
di dirigenti. Il bando di concorso è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.  

 
2. Il bando di concorso contiene, tra l'altro, il numero dei posti destinati al corso - 

concorso, i criteri di svolgimento della eventuale prova preselettiva e delle prove di 
esame.  

 
 

Articolo 9 
Prove d’esame 

 
1. Gli esami per l'ammissione al corso-concorso di formazione dirigenziale 

consistono in tre prove scritte, di cui una sulla conoscenza della lingua straniera, ed in una 
prova orale.  

 
2. Ciascuna prova è valutata in centesimi e si intende superata con un punteggio 

non inferiore a settanta centesimi.  
 
 

Articolo 10 
Graduatoria 

 
1. Al corso - concorso di formazione dirigenziale sono ammessi i candidati 

utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro il limite del numero 
dei posti disponibili di cui all'articolo 7, comma 1, maggiorato del 30 per cento.  

 
2. La graduatoria di merito del concorso di ammissione al corso - concorso è 

predisposta dalla commissione esaminatrice in base al punteggio finale conseguito dai 
candidati, costituito dalla somma dei voti di ciascuna delle prove scritte e dal voto della 
prova orale. A parità di merito trovano applicazione le vigenti disposizioni in materia di 
titoli di preferenza. La graduatoria di merito è approvata con decreto del Direttore della 
Scuola superiore della pubblica amministrazione ed è pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e della pubblicazione viene dato avviso nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
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Articolo 11 
Commissioni esaminatrici 

 
1. Le commissioni esaminatrici del concorso per l'ammissione al corso-concorso e 

degli esami intermedio e finale sono nominate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri e sono composte ai sensi dell'articolo 4.  

 
 

Articolo 12 
Svolgimento dei corsi 

  
1. Il corso - concorso è tenuto presso le sedi stabilite dalla Scuola superiore della 

pubblica amministrazione ed ha una durata complessiva di dodici mesi seguito, previo 
superamento dell'esame intermedio, da un semestre di applicazione presso 
amministrazioni italiane o straniere, enti o organismi internazionali, aziende pubbliche o 
private.  

 
2. La Scuola superiore della pubblica amministrazione stabilisce le materie di 

insegnamento, gli eventuali insegnamenti opzionali, i piani di studio, i criteri della valutazione 
continua e di svolgimento delle prove dell'esame intermedio e dell'esame finale.  
 
 

Articolo 13 
Valutazione continua ed esame-concorso intermedio 

 
1. Durante il corso gli allievi sono soggetti a valutazione continua, secondo i criteri 

fissati dalla Scuola. La media delle valutazioni sulle singole discipline, non inferiore a 
settanta centesimi, dà accesso all'esame-concorso intermedio.  

 
2. L'esame-concorso intermedio consiste in una prova scritta, composta da tre 

elaborati in forma sintetica sulle discipline oggetto del corso, da svolgersi secondo le 
regole dei concorsi pubblici e comunque assicurando la non identificabilità del candidato, 
e da una prova orale sui temi concernenti le discipline oggetto del corso.  

 
3. Ciascuna prova è valutata in centesimi e si intende superata con un punteggio 

non inferiore a settanta centesimi. La graduatoria di merito dell'esame concorso 
intermedio è predisposta dalla commissione esaminatrice in base al punteggio finale 
conseguito dai candidati, costituito dalla somma dei voti della prova scritta e della prova 
orale. A parità di merito trovano applicazione le vigenti disposizioni in materia di titoli di 
preferenza. La graduatoria di merito è approvata con decreto del Direttore della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione.  
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Articolo 14 
Semestre di applicazione ed esame-concorso finale 

 
1. Al periodo di applicazione della durata di sei mesi di cui all'articolo 12, comma 

1, sono ammessi i candidati utilmente collocati in graduatoria nel limite del numero dei 
posti dirigenziali messi a concorso. Al termine del semestre i candidati sono sottoposti a 
un esame finale, che consiste nella discussione di un rapporto scritto individuale, a 
carattere interdisciplinare applicativo o operativo, sulle tematiche affrontate durante il 
periodo di applicazione pratica.  

 
2. La valutazione dell'esame finale è espressa in centesimi.  

 
 

Articolo 15 
Graduatoria finale 

 
1. La graduatoria finale è predisposta dalla Commissione esaminatrice in base alla 

somma del punteggio conseguito nell'esame intermedio e di quello conseguito nell'esame 
finale. A parità di merito trovano applicazione le vigenti disposizioni in materia di titoli di 
preferenza. La graduatoria finale è approvata con decreto del Direttore della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione.  

 
2. La graduatoria dei vincitori, approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, è pubblicata nel bollettino ufficiale della Presidenza del Consiglio dei Ministri e della 
pubblicazione viene dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
 

Articolo 16 
Trattamento economico 

 
1. Agli allievi del corso, non dipendenti di amministrazioni pubbliche, la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione assegna una borsa di studio nella misura del 
settanta per cento dello stipendio tabellare previsto per i dirigenti di seconda fascia delle 
amministrazioni statali, da corrispondersi con le modalità stabilite nell'ordinamento 
vigente per il pagamento degli stipendi ed in relazione alla frequenza del corso.  

 
2. Sull'ammontare dei ratei della borsa di studio la Scuola superiore della pubblica 

amministrazione effettua le ritenute erariali previste per legge.  
 
3. Il dipendente pubblico ammesso a frequentare il corso è collocato a disposizione 

della Scuola superiore della pubblica amministrazione per la durata del corso e con il 
riconoscimento dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti di legge.  

 
4. Ai predetti dipendenti pubblici è corrisposto, a cura dell'amministrazione di 

appartenenza, durante lo svolgimento del corso - concorso, il trattamento economico in 
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godimento, senza alcun trattamento di missione, nonché, a cura della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, la differenza tra il trattamento in godimento e quello 
stabilito per gli allievi del corso di cui al comma 1. L'importo così corrisposto sarà 
rimborsato dall'amministrazione di destinazione del dirigente all'amministrazione che lo 
ha anticipato.  
 
 

Articolo 17 
Riammissione al corso successivo 

 
1. Coloro che non abbiano potuto iniziare o proseguire la frequenza del corso a 

causa degli obblighi di leva, oppure per maternità o per gravi motivi previsti 
dall'ordinamento dei dipendenti civili dello Stato, comprovati tempestivamente da idonea 
documentazione, possono chiedere di essere ammessi al corso - concorso successivo.  
 
 

Articolo 18 
Norme di comportamento 

 
1. Gli ammessi a frequentare il corso che non si presentano entro otto giorni 

dall'inizio del corso, senza giustificato e documentato motivo, sono esclusi dal corso.  
 
2. Con provvedimento della Scuola superiore della pubblica amministrazione sono 

stabilite le norme che gli allievi sono tenuti ad osservare durante il corso e le conseguenti 
sanzioni che ne derivano in caso di inosservanza, nonché il numero massimo di assenze 
consentite durante il corso.  
 
 

Capo IV 
 

Articolo 19 
Prove preselettive 

  
1. Nel caso in cui il numero dei candidati sia pari o superiore a tre volte il numero 

dei posti ovvero delle borse di studio messi a concorso, può essere prevista una prova 
preselettiva per determinare l'ammissione dei candidati alle successive prove scritte. Il 
bando di concorso stabilisce i criteri di superamento della prova preselettiva. L'esito della 
prova preselettiva non concorre alla formazione del voto finale di merito. La 
predisposizione dei test preselettivi può essere affidata a qualificati istituti pubblici e 
privati. La prova preselettiva può essere gestita con l'ausilio di società specializzate.  
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Articolo 20 
Resti di frazione 

 
1. Nelle percentuali di ripartizione dei posti da mettere a concorso fra i due sistemi 

di accesso, gli eventuali resti di frazione sono assegnati al concorso che presenta la 
frazione più vicina all'unità, salvo il recupero nell'anno successivo a favore dell'altra 
procedura concorsuale. Analogo criterio deve trovare applicazione nei concorsi pubblici 
per esami, nella determinazione della riserva dei posti a favore del personale dipendente 
dell'amministrazione che indice il concorso.  

 
2. Gli arrotondamenti non possono in nessun modo superare il numero complessivo 

dei posti messi a concorso.  
 

Articolo 21 
Accesso alla dirigenza tecnica 

 
1. L'accesso alla qualifica dirigenziale relativa a specifiche professionalità tecniche 

avviene esclusivamente mediante concorso pubblico per esami indetto dalle singole 
amministrazioni ai sensi della disciplina di cui al Capo II.  

 
 

Articolo 22 
Prima applicazione 

  
1. In sede di prima applicazione del presente regolamento le percentuali del settanta 

e del trenta per cento di cui agli articoli 3 e 7 vanno riferite alle disponibilità dei posti in 
organico di ciascuna amministrazione dei dirigenti di seconda fascia.  

 
2. Nel primo concorso pubblico per esami, bandito dalle amministrazioni ai sensi 

dell'articolo 3 del presente regolamento, il trenta per cento dei posti messi a concorso è 
riservato al personale appartenente da almeno quindici anni alla qualifica apicale, 
comunque denominata, della carriera direttiva nell'amministrazione che indice il 
concorso.  
 
 

Articolo 23 
Norma di rinvio e abrogazioni 

 
1. Per quanto non previsto nel presente regolamento, si rinvia alle norme in materia 

di accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni, contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni, per le 
parti non incompatibili.  

 
2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento è abrogato il decreto del 

Presidente della Repubblica 8 settembre 2000, n. 324, salva l'applicazione al ciclo di 
attività formative per i dirigenti vincitori del concorso pubblico per esami per 
centotrentaquattro posti di dirigente. 
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7.2.4.  DECRETO DEL PRESIDENTE  
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 29 SETTEMBRE 2004 N. 295 
 

Regolamento recante modalità di riconoscimento dei titoli post-universitari 
considerati utili ai fini dell'accesso al corso-concorso selettivo di formazione 

dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28, comma 3, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 
  
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 2004, n. 292) 
 
 

Articolo 1 
Ambito di applicazione 

 
1. Il presente decreto disciplina le modalità di riconoscimento dei titoli post-universitari 

considerati utili ai fini dell'accesso al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale, ai 
sensi dell'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  
 

Articolo 2 
Titoli post-universitari e soggetti abilitati al rilascio 

 
1. Sono titoli di studio post-universitari considerati utili ai fini dell'ammissione al 

corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale quelli rilasciati da università o istituti 
universitari italiani o stranieri di cui agli articoli 5 e 6 all'esito di corsi su classi di materie 
oggetto di esame del corso-concorso predetto di durata almeno biennale, ovvero annuale 
cumulabile purché conseguiti in anni di corso diversi, che si concludono con un esame 
finale.  

 
2. Sono, altresì, considerati utili ai fini dell'ammissione al corso-concorso selettivo 

di formazione dirigenziale i titoli post-universitari rilasciati da istituzioni formative 
pubbliche o private costituite anche in consorzio, a seguito di corsi biennali, ovvero 
annuali cumulabili purché conseguiti in anni di corso diversi, riconosciuti secondo le 
procedure disciplinate dall'articolo 4.  

 
3. I corsi preordinati al rilascio dei titoli di cui al comma 2 si concludono con un 

esame finale che consiste in una prova scritta e in una prova orale, entrambi riguardanti le 
classi di materie oggetto delle prove di esame del corso-concorso selettivo di formazione 
dirigenziale, nonché in eventuali esami pratici attitudinali diretti a verificare il possesso 
delle capacità dirigenziali. Almeno un quinto e non più di un quarto delle attività 
formative previste dalla frequenza del corso è realizzato attraverso stages presso 
amministrazioni pubbliche o aziende private sia italiane che estere.  
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Articolo 3 
Requisiti delle istituzioni formative pubbliche o private abilitate al rilascio 

 
1. Le istituzioni formative pubbliche o private, ai fini del riconoscimento dei titoli 

previsti dall'articolo 2, comma 2, devono essere in possesso dei seguenti requisiti:  
 
a) esperienza decennale in corsi di formazione manageriale e di scienza 

dell'amministrazione nonché nel campo della formazione in generale. Tale esperienza 
deve essere comprensiva di almeno un quinquennio in materia di formazione del 
personale di pubbliche amministrazioni che preveda una verifica finale concernente 
argomenti e classi di materie oggetto delle prove di esame del corso-concorso di 
formazione dirigenziale;  

b) elevato livello professionale della docenza caratterizzata dalla presenza di 
professori universitari di discipline afferenti alle classi di materie oggetto delle prove di 
esame per l'ammissione al corso-concorso di formazione dirigenziale, ovvero di soggetti 
che abbiano svolto per almeno un quinquennio funzioni dirigenziali presso strutture 
pubbliche o private ed attività di docenza nelle materie oggetto del corso-concorso di 
selezione dirigenziale;  

c) possesso di adeguate strutture edilizie, strumentali, didattico scientifiche, nonché 
di adeguati servizi per gli studenti.  

 
2. Per il riconoscimento dei titoli rilasciati da istituzioni formative pubbliche o 

private straniere, oltre ai requisiti di cui al comma 1, si tiene conto anche della particolare 
rilevanza scientifica sul piano internazionale.  

 
3. Le istituzioni formative private di cui al comma 1, devono essere costituite nella 

forma di società di capitali, anche a partecipazione pubblica, di fondazioni ovvero di 
consorzi tra i predetti soggetti, ed attestare, per il triennio antecedente l'istanza di 
riconoscimento prevista dall'articolo 4, comma 1, un volume di affari almeno pari a due 
milioni di euro, di cui il quaranta per cento ovvero un milione e mezzo di euro derivante 
dallo svolgimento di attività formative rivolte a personale direttivo e dirigenziale delle 
pubbliche amministrazioni.  

 
 

Articolo 4 
Procedura di riconoscimento 

 
1. Le istituzioni di cui all'articolo 3, che intendano ottenere il riconoscimento dei 

titoli di studio post-universitari utili all'ammissione al corso-concorso di formazione 
dirigenziale, devono presentare, entro il mese di marzo di ogni anno, apposita istanza alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica corredata 
dalla documentazione comprovante il possesso dei requisiti indicati agli articoli 2, commi 
2 e 3, e 3 del presente decreto con allegata copia dello statuto o dell'atto costitutivo.  

 



  
408 

2. Per la verifica dei requisiti la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica si avvale di una Commissione tecnica 
interministeriale nominata per la durata di tre anni, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, e composta da cinque membri, di cui due designati dal Ministro 
per la funzione pubblica, tra cui il presidente, due dal Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca e un docente stabile dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione. La Commissione interministeriale ha sede presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i costi per il 
funzionamento della medesima gravano sui competenti capitoli del bilancio di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

 
3. I componenti designati dal Ministro per la funzione pubblica e dal Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono scelti tra coloro che risultino in 
possesso di una particolare e comprovata qualificazione professionale in materia di 
organizzazione e formazione, conseguita a seguito di svolgimento di attività in organismi 
ed enti pubblici o privati, con esperienza acquisita per almeno un quinquennio 
nell'esercizio di funzioni dirigenziali e che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione 
professionale e post-universitaria e da pubblicazioni scientifiche, o che provengano dal 
settore della ricerca e della docenza universitaria, dalle magistrature e dai ruoli degli 
avvocati e procuratori dello Stato.  

 
4. La Commissione esamina le istanze presentate ai sensi del comma 1, verificando 

la completezza della documentazione fornita e il possesso dei requisiti previsti dagli 
articoli 2 e 3, e compila, entro il mese di luglio, un elenco dei titoli riconosciuti idonei per 
l'accesso al corso-concorso e delle istituzioni abilitate a rilasciarli. L'elenco è approvato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana (1). 

 
5. La Commissione verifica ogni anno la permanenza dei requisiti accertati all'atto 

del riconoscimento dei titoli, anche richiedendo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica lo svolgimento di attività ispettive presso i 
soggetti che li rilasciano. La Commissione, qualora accerti la carenza di almeno uno dei 
requisiti, dispone la sospensione temporanea del riconoscimento assegnando 
all'istituzione un termine entro cui provvedere. In caso di persistente carenza del 
requisito, o comunque di gravi inadempienze, la Commissione dispone la revoca del 
riconoscimento.  

 
6. In sede di prima attuazione del presente decreto ed entro trenta giorni dalla sua 

entrata in vigore, viene nominata la Commissione interministeriale ai fini della 

                                                 
1 Si può vedere, in attuazione di quanto disposto dal comma 4 dell’art.4 del presente decreto, il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 7 novembre 2005, recante: “Riconoscimento dei titoli post universitari considerati utili ai fini 
dell'accesso al corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del D.P.C.M. 29 settembre 
2004, n. 295”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 9 dicembre 2005, n. 286,  qui riprodotto sub 7.2.8. 
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predisposizione dell'elenco di cui al comma 4. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore 
del presente decreto, le istituzioni formative pubbliche e private interessate possono 
presentare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica le istanze di cui al comma 1.  

 
 

Articolo 5 
Titoli rilasciati da istituti di istruzione universitaria superiore appartenenti all'Unione 

europea 
 

1. I titoli rilasciati da università e istituti di istruzione universitaria di Paesi 
appartenenti all'Unione europea, sono validi ai fini della partecipazione al corso-concorso 
selettivo di formazione dirigenziale se riconosciuti con le modalità di cui all'articolo 38, 
comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e 
integrazioni.  

 
 

Articolo 6 
Riconoscimento dei titoli rilasciati da istituti di istruzione universitaria superiore 

appartenenti ai Paesi aderenti alla Convenzione di Lisbona 
 

1. I titoli rilasciati da istituti di istruzione superiore, operanti nel territorio 
nazionale, appartenenti ai Paesi aderenti alla Convenzione per il riconoscimento dei titoli 
di studio relativi all'insegnamento superiore sottoscritta a Lisbona l'11 aprile 1997, sono 
riconosciuti secondo le modalità previste dal regolamento di cui all'articolo 4 della legge 
11 luglio 2002, n. 148.  
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7.2.5. DECRETO DEL PRESIDENTE DEL  
CONSIGLIO DEI MINISTRI 
11 FEBBRAIO 2004, N. 118 

 
Regolamento recante modalità di individuazione delle posizioni professionali di 

dipendenti privati, equivalenti a quelle di dipendenti pubblici, per l'ammissione al 
corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale, bandito dalla Scuola superiore 

della pubblica amministrazione 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 maggio 2004, n. 105) 
 
 

Articolo 1 
Requisiti 

 
1. Sono ammessi al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale di cui 

all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i prestatori di lavoro muniti 
di diploma di laurea, adibiti allo svolgimento di mansioni di natura professionale o 
amministrativa, comportanti funzioni di direzione, coordinamento e controllo, aventi 
rilevanza esterna all'organizzazione ed esercitate in posizione di autonomia e 
responsabilità nel quadro di indirizzi generali impartiti dai vertici della struttura di 
appartenenza.  

 
2. L'attività del prestatore di lavoro deve essere svolta nell'ambito di enti o strutture 

disciplinati dal diritto privato, che abbiano alternativamente almeno medie dimensioni e 
per oggetto l'espletamento di attività di rilevante entità ovvero elevata specializzazione e 
qualificazione nel campo economico, sociale, culturale e scientifico.  

 
3. La specifica determinazione dei requisiti di cui ai commi 1 e 2 nonché i criteri 

per la valutazione della possibilità di ammettere l'aspirante al concorso sono definiti dalla 
Scuola superiore della pubblica amministrazione nei bandi di concorso.  

 
 

Articolo 2 
Esperienza lavorativa 

 
1. L'attività del prestatore di lavoro deve essere esercitata in via abituale e 

continuativa e l'esperienza lavorativa, della durata minima quinquennale, può essere 
maturata anche per periodi di tempo diversi ovvero nell'ambito di diverse strutture 
organizzative, purché espletata in un periodo non eccedente gli otto anni anteriori alla 
pubblicazione del bando di concorso.  
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2. I periodi di attività espletati nelle strutture private possono essere cumulati con 
periodi di attività svolti, in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il 
possesso del diploma di laurea, presso strutture di natura pubblica.  

 
3. I periodi di aspettativa, di congedo ovvero di assenza non retribuiti non sono 

validi ai fini della maturazione dell'esperienza lavorativa.  
 

 
Articolo 3 

Certificazioni 
 

1. La posizione del prestatore di lavoro deve essere attestata dal contratto 
individuale di lavoro ovvero da analoga idonea certificazione, dai quali risulti lo 
svolgimento del quinquennio di attività, le mansioni svolte durante tale periodo e il 
corrispondente livello di inquadramento nel contratto collettivo di categoria 
eventualmente applicabile.  

 
2. Il contenuto della prestazione di lavoro può essere specificato mediante 

documentazione integrativa rilasciata dal datore di lavoro. Le certificazioni integrative 
devono trovare riscontro nella documentazione ufficiale esibita a corredo della domanda 
di partecipazione al concorso. Il contenuto della prestazione di lavoro può essere 
specificato mediante certificazioni relative ai contributi versati dal datore di lavoro 
dell'aspirante. La certificazione del datore di lavoro è equivalente all'autocertificazione 
dello stesso aspirante.  
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7.2.6. DECRETO DEL PRESIDENTE DEL  
CONSIGLIO DEI MINISTRI 

18  MAGGIO 2005 
 

Autorizzazione alla Scuola superiore della pubblica amministrazione, ad indire un 
corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell'articolo 28 del D.Lgs. 30 
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, e dell'articolo 2, 

comma 2, del D.P.R. 24 settembre 2004, n. 272 
  
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2005, n. 160) 
 
 

 IL PRESIDENTE  
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

  
 

Decreta: 
 

La Scuola superiore della pubblica amministrazione è autorizzata, ad indire un corso-
concorso di formazione dirigenziale, ai sensi degli articoli 28 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, e art. 2, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica del 24 settembre 2004, n. 272, per un totale di 
centoventi posti nella qualifica di dirigente nei ruoli amministrativi così ripartiti:  
 
Ministero degli affari esteri: due posti;  
Ministero attività produttive: tre posti;  
Ministero della difesa: due posti;  
Ministero degli interni: sei posti;  
Ministero del lavoro e delle politiche sociali: cinque posti;  
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'Amministrazione generale del 
personale e dei servizi del tesoro: dodici posti;  
Ministero delle politiche agricole e forestali: tre posti;  
Ministero della giustizia: tre posti;  
Ministero istruzione, università e ricerca: trenta posti;  
Ministero della salute: tre posti;  
Agenzia delle entrate: diciassette posti;  
Agenzia delle dogane: cinque posti;  
INPDAP: cinque posti;  
INPS: quindici posti;  
INAIL: sette posti;  
ENPALS: due posti.  
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7.2.7. DECRETO DEL PRESIDENTE DEL  
CONSIGLIO DEI MINISTRI 

10 GIUGNO 2005 
 

Costituzione del Comitato di garanti in via transitoria, ai sensi dell'articolo 22 del 
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 5-bis del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, 

convertito nella L. 31 marzo 2005, n. 43 (1) 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8  luglio 2005, n. 157) 
 

 
Articolo 1  

Costituzione del Comitato di garanti  
 

1. È costituito il Comitato di garanti, ai sensi e per gli effetti dell'art. 22 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 
2. Il Comitato di garanti è presieduto dal dott. Fulvio Balsamo, Presidente di 

sezione della Corte dei conti, ed è composto dal dott. Giuseppe Ambrosio, dirigente di 
prima fascia che, ai sensi dell'art. 5-bis del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7 convertito 
in legge 31 marzo 2005, n. 43, fa parte del Comitato stesso temporaneamente e sino alla 
proclamazione del dirigente di prima fascia, eletto secondo le modalità stabile dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 114, 
nonché dal dott. Fausto Desideri, esperto.  

 
3. Il Comitato di garanti ha sede presso il Dipartimento della funzione pubblica.  

 

                                                 
1 L’articolo 5-bis del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7  “Disposizioni urgenti per l'università e la ricerca, per i beni e 
le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per 
semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre misure urgenti. Sanatoria 
degli effetti dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 280”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 
gennaio 2005, n. 24 e convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 (Gazzetta Ufficiale 1 aprile 
2005, n. 75) (riprodotto sub 8.2.5), reca: 
“ Art.5-bis (Norma transitoria relativa al Comitato di garanti di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165) - 1. Al fine di garantire il funzionamento del Comitato di garanti, previsto dall'articolo 22 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sino alla proclamazione del dirigente di prima fascia eletto secondo le 
modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 114, il Comitato di 
garanti è composto da un dirigente della prima fascia, estratto a sorte dall'elenco dei dirigenti appartenenti alla prima fascia 
dei ruoli delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.”.  
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Articolo 2 
Segreteria tecnica del Comitato di garanti 

  
1. Il Comitato di garanti si avvale di una segreteria con compiti di supporto 

tecnico, di gestione e raccolta della documentazione relativa all'attività svolta dal 
Comitato.  

2. Il personale addetto alla segreteria tecnica è individuato con provvedimento del 
Capo del Dipartimento, in numero non superiore a tre unità.  

 
 

Articolo 2 
 Oneri finanziari 

 
1. Con successivo provvedimento sono stabiliti i compensi spettanti ai componenti.  
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7.2.8. DECRETO DEL PRESIDENTE  
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

7 novembre 2005 
 

Riconoscimento dei titoli post universitari considerati utili ai fini dell’accesso al 
corso-concorso di formazione dirigenziale, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 2004, n.295  (1) 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 dicembre 2005, n.286) 
 
 

Articolo 1 
 

Il titolo rilasciato dal Centro italiano di direzione aziendale (CEIDA) relativo al 
corso di «Management pubblico» che si articola in due annualità, per un numero 
complessivo di lezioni pari a 1.500 ore, è riconosciuto valido, ai sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 settembre 2004, n. 295, quale requisito di 
ammissione ai fini della partecipazione al corso concorso selettivo di formazione 
dirigenziale presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione.  
 
 

Articolo 2 
 

Ai sensi dell'art. 4, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 295/2004, nonché di quanto previsto al precedente art. 1 del presente decreto è 
approvato l'elenco, che forma parte integrante del presente decreto, delle istituzioni 
formative in possesso dei requisiti previsti dall'art. 2, comma 2, del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 295/2004.  
 

 
 
 
 

                                                 

1 Sul presente provvedimento la Corte dei conti ha espresso parere contrario alla relativa registrazione, in quanto il decreto 
non rientra nelle tipologie di atto previsti dall'art. 3 della legge n. 20 del 1994.  
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ELENCO DEI TITOLI RICONOSCIUTI IDONEI PER L'ACCESSO AL CORSO-
CONCORSO E DELLE ISTITUZIONI ABILITATE A RILASCIARLI  

 
(art. 4, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 295 del 29 

settembre 2004) 
  

Istituzioni formative 
Titoli riconosciuti ai fini dell'accesso al 

corso-concorso presso la Scuola Superiore 
della P.A. 

Data del 
provvedimento 

   
Centro italiano di 

direzione aziendale 
(CEIDA) 

Corso biennale di management pubblico D.P.C.M. del 7 
novembre 2005 
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7.3.  CIRCOLARI 
  
 
 

7.3.1. Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 31 luglio 2002 “Modalità 
applicative della legge sul riordino della dirigenza”; 

 
 
7.3.2. Circolare del Ministero dell'interno 22 ottobre 2002, n. 4 “Limiti di estensibilità 

delle disposizioni della legge 15 luglio 2002, n. 145, al personale degli enti locali”; 
 
 
7.3.3. Circolare del Ministro per la funzione pubblica 8 novembre 2005, n.4/05 

“Articolo  28, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 come 
successivamente integrato e modificato, concernente il riconoscimento del titolo di 
studio ai fini dell’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici 
mediante la procedura del corso –concorso selettivo presso la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione e indicazioni in materia di riconoscimento dei titoli 
di recente previsione in relazione all’accesso nelle pubbliche amministrazioni”. 
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7.3.1.  CIRCOLARE DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA   

31 LUGLIO 2002  
 

Modalità applicative della legge sul riordino della dirigenza 
 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 5 agosto 2002, n. 182) 

 
 

1. Premessa: le novità della legge. 
 
La legge 15 luglio 2002, n.145, recante “Disposizioni per il riordino della 

dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Serie generale, 
n.172 del 24 luglio 2002 che entra in vigore  l’8 agosto 2002, contiene numerose e 
profonde modifiche dell’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle pubbliche 
amministrazioni, con particolare riguardo all’assetto complessivo della dirigenza statale. 

 
Tra le innovazioni più significative, direttamente incidenti sulle disposizioni del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si segnalano le nuove regole che disciplinano il 
conferimento degli incarichi dirigenziali. 

 
In questa parte, la legge valorizza le responsabilità politiche degli organi di 

vertice delle amministrazioni nella scelta dei dirigenti ritenuti maggiormente idonei ad 
attuare gli obiettivi definiti in sede programmatoria. 

 
Nel nuovo sistema normativo, ferma restando la natura del rapporto di lavoro 

disciplinato dalle disposizioni di diritto comune e dai contratti collettivi, il provvedimento 
di conferimento dell’incarico assume un ruolo centrale, delineando il contenuto dei 
compiti affidati ai dirigenti, in relazione agli scopi fissati negli atti di indirizzo politico-
amministrativo. 

 
In questo modo, viene attuato coerentemente il principio, fissato dall’articolo 4 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, riguardante il necessario collegamento tra la 
definizione dei criteri direttivi dell’azione amministrativa, lo svolgimento dell’attività 
gestionale e la verifica dei risultati conseguiti, secondo parametri oggettivi. 

 
Al tempo stesso, la riforma della dirigenza persegue lo scopo di accentuare il 

rilievo del merito professionale del personale pubblico più qualificato, allargando le 
opportunità offerte ai dirigenti di seconda fascia per accedere agli incarichi di livello 
dirigenziale generale. 
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Nella stessa logica di pieno riconoscimento delle competenze e delle doti 
espresse dai singoli, si pongono le disposizioni che allargano la possibilità di attribuire 
una parte degli incarichi ai dirigenti delle altre amministrazioni pubbliche e degli organi 
costituzionali, nonché alle persone, estranee all’amministrazione, di comprovata 
professionalità. 

 
2.  Le novità concernenti il conferimento degli incarichi dirigenziali. 

 
La presente circolare intende fornire le prime indicazioni interpretative delle nuove 

norme, con particolare riguardo alle disposizioni interessanti la cessazione e l’attribuzione 
degli incarichi dirigenziali nella fase di immediata attuazione della riforma. 

 
La disciplina prevista dagli articoli 19 e 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n.165 è radicalmente innovata in più punti, riguardanti le modalità di assegnazione degli 
incarichi e la definizione dei ruoli dirigenziali delle amministrazioni. 

 
a)  Per il conferimento degli incarichi vanno ora considerati, insieme alla natura e 

alle caratteristiche dei compiti assegnati, alle attitudini ed alle capacità professionali del 
singolo dirigente, i risultati precedentemente conseguiti dall’interessato, in relazione agli 
obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli altri atti di indirizzo del Ministro. 

 
b)  In ogni caso, i criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di 

livello dirigenziale tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165. 

 
c) La definizione dell’oggetto e della durata dell’incarico (insieme agli obiettivi da 

conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di 
vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano 
nel corso del rapporto, nonché alle risorse umane, finanziarie e strumentali), è contenuta 
nel provvedimento di conferimento dell’incarico stesso. 

 
d) Per gli incarichi previsti dall’articolo 19, comma 3, l’individuazione del 

contenuto dell’incarico, che è attribuito con decreto del Presidente della Repubblica, è 
stabilita in separato provvedimento dell’organo di vertice (Presidente del Consiglio dei 
Ministri o Ministro competente). 

 
e) Il contratto individuale, che accede al provvedimento di conferimento, definisce 

il corrispondente trattamento economico. 
 
f) La durata degli incarichi, fissata nel provvedimento di conferimento, deve essere 

correlata agli obiettivi prefissati, e, in ogni caso, non può eccedere, per gli incarichi di 
funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi 
di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Non è prevista una durata minima. 
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g) Gli incarichi dirigenziali possono essere conferiti anche ai dirigenti non 
appartenenti ai ruoli delle amministrazioni statali, purché dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art.1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165, 
ovvero di organi costituzionali, nei limiti del 10% della dotazione organica dei dirigenti 
di prima fascia e del 5% della dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia. Le 
percentuali indicate non incidono più sul contingente previsto dall’art. 19, comma 6, 
come avveniva nel contesto della precedente disciplina. 

 
h) Il nuovo sistema è caratterizzato da maggiore flessibilità ed apertura in ordine 

alla individuazione dei soggetti idonei a ricoprire gli incarichi dirigenziali. In particolare, 
gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale possono essere attribuiti a 
dirigenti di seconda fascia, fino al nuovo e più elevato limite del cinquanta per cento dei 
posti attribuibili. In tal modo si allarga sensibilmente l’originario limite, fissato nella 
misura di un terzo dei posti disponibili. 

 
i) Nella stessa prospettiva, si prevede un significativo aumento dei posti attribuibili 

a persone di comprovata qualificazione professionale non appartenenti ai ruoli 
dirigenziali, incrementando detti posti dal 5% al 10% della dotazione organica dei 
dirigenti di prima fascia e dal 5% all’8% della dotazione organica dei dirigenti di seconda 
fascia. 

 
j) Tutti gli incarichi di Segretario generale, di Capo di Dipartimento e di livello 

equivalente, previsti dall’articolo 19, comma 3, cessano automaticamente entro 90 giorni 
dal voto sulla fiducia al Governo, considerando la stretta connessione di tali funzioni con 
gli indirizzi politico-amministrativi espressi dai vertici della struttura statale. 

 
k)  Le disposizioni dell’articolo 19 (così come riformulate dalla legge), per la loro 

peculiare valenza organizzativa, vengono espressamente qualificate come norme non 
derogabili dai contratti o accordi collettivi. 

 
l)  Il sistema del ruolo unico dei dirigenti statali è soppresso. In ogni 

amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito un separato 
ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono 
definite apposite sezioni, in modo da garantire la eventuale specificità tecnica del 
personale. 

 
m) Peraltro, l’abrogazione del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 febbraio 1999, n. 150 (che disciplina il ruolo unico dei dirigenti statali) è 
differita all’entrata in vigore del nuovo regolamento, previsto dall’articolo 10 della legge, 
destinato a disciplinare: le modalità di istituzione, l'organizzazione e il funzionamento dei 
ruoli dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato nonché le procedure e le modalità per 
l'inquadramento, nella fase di prima attuazione, dei dirigenti di prima e seconda fascia del 
ruolo unico nei ruoli delle singole amministrazioni. 
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3. Le  norme di immediata attuazione: la cessazione automatica degli incarichi 
nell’art.3, comma 7, della legge. 

 
La complessità della riforma in atto richiede alcuni chiarimenti interpretativi, 

riferiti al periodo di immediata attuazione della legge. 
Si tratta di una fase particolarmente delicata, perché essa comporta il superamento 

del precedente assetto normativo, caratterizzato dal rilievo centrale del contratto 
individuale di lavoro nella definizione dell’oggetto e degli obiettivi degli incarichi 
dirigenziali. 

 
La piena attuazione del nuovo modello organizzativo è subordinata alla 

costituzione dei ruoli dirigenziali delle singole amministrazioni, secondo le cadenze 
temporali stabilite dal regolamento di cui all’articolo 10 della legge. 

 
Anche prima di tale momento, però, le nuove disposizioni sono destinate ad 

assumere piena operatività, secondo modalità e tempi diversificati, che vanno 
accuratamente individuati, tenendo conto della disciplina espressamente diretta a regolare 
la fase transitoria. 

 
In particolare, l’articolo 3, comma 7, contiene una disposizione di immediata 

applicazione (che individua il nucleo essenziale del regime transitorio della nuova 
disciplina), diretta ad incidere su due tipi di incarichi, in corso alla data di entrata in 
vigore della legge: 

 
a) tutti gli incarichi dirigenziali concernenti i ruoli delle amministrazioni dello 

Stato, anche ad ordinamento autonomo; 
 
b) tutti gli incarichi di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato, ove 

è prevista tale figura. 
 

 
 4. L’ambito di applicazione soggettivo della disciplina transitoria sugli incarichi 

in corso. 
 

L’ambito soggettivo di applicazione della norma transitoria è puntualmente definito 
dalla legge. 

 
a) L’operatività della norma riguarda le amministrazioni statali, anche ad 

ordinamento autonomo, per quanto concerne gli incarichi dirigenziali. 
 
b) Per gli enti pubblici vigilati dallo Stato, la norma incide solo sugli incarichi di 

direttore generale (secondo quanto precisato in seguito), senza toccare l’assetto della 
dirigenza. 
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c) La norma transitoria non tocca le altre amministrazioni pubbliche, salvo quanto 
precisato al punto 19.  

 
A tale riguardo si sottolinea che la legge di riforma, all’articolo 1, modificando 

l'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ridefinisce l’ambito 
soggettivo delle amministrazioni disciplinate dallo stesso testo unico, includendovi: 
"l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le 
Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300". 

  
Dall’ambito applicativo dell’articolo 3, comma 7, della legge sono esclusi i 

dirigenti delle istituzioni scolastiche che hanno acquisito la qualifica dirigenziale ai sensi 
del decreto legislativo 6 marzo 1998, n.59, atteso il peculiare meccanismo di 
reclutamento, la disciplina specifica che li riguarda, l’applicabilità solo parziale del 
complesso normativo definito dagli articoli 19 e ss. del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165, nonché i contenuti e le specificità della funzione dirigenziale dei capi di istituto. 

 
 
 5. La disciplina transitoria e il personale dirigenziale non contrattualizzato. 

 
Circa l’applicazione della norma transitoria di cui all’articolo 3, comma 7, alle 

amministrazioni sottoposte a discipline speciali ed in particolare agli incarichi di livello 
dirigenziale conferiti a personale non contrattualizzato, si fa riserva di specifiche 
istruzioni non appena sarà pervenuto il parere richiesto al riguardo al Consiglio di Stato.  

 
 
 6. La cessazione automatica degli incarichi statali di livello dirigenziale generale 

 
La disciplina contenuta nell’articolo 3, comma 7, prende in considerazione diverse 

fattispecie, assoggettandole a regole operative differenziate. 
 
In primo luogo, si prevede una regola comune, riferita agli incarichi statali di 

livello dirigenziale generale ed agli incarichi di direttore generale degli enti vigilati dallo 
Stato: “fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, le disposizioni 
di cui al presente articolo trovano immediata applicazione relativamente agli incarichi di 
funzione dirigenziale di livello generale e a quelli di direttore generale degli enti pubblici 
vigilati dallo Stato ove è prevista tale figura. I predetti incarichi cessano il sessantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge, esercitando i titolari degli 
stessi in tale periodo esclusivamente le attività di ordinaria amministrazione.” 

 
La disposizione introduce un termine legale finale di durata degli incarichi 

dirigenziali di livello generale e di quelli di direttore generale in atto. In tal modo, la 
regola imperativa di rango legislativo sostituisce con efficacia immediata ogni diversa 
previsione contenuta nei contratti individuali o nei provvedimenti di attribuzione degli 
incarichi in corso, prevalendo anche sulle (eventualmente) diverse previsioni della 
contrattazione collettiva. 
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L’effetto giuridico della cessazione dell’incarico è direttamente fissato dalla norma 
ed è correlato al mero decorso del tempo (sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
legge). Di conseguenza, la scadenza legale dell’incarico in corso non richiede 
necessariamente un atto esplicito dell’amministrazione, la cui adozione è dunque solo 
opportuna a fini meramente dichiarativi.  

 
 
7. La posizione del dirigente generale cessato dall’incarico. 
 
Ciò chiarito, va peraltro evidenziato che la cessazione legale della durata 

dell’incarico comporta, per l’amministrazione, l’obbligo di adottare un ulteriore 
provvedimento esplicito, riguardante la posizione del dirigente cessato dall’incarico, 
avente uno dei seguenti contenuti: 

 
a) l’attribuzione al dirigente dello stesso incarico cessato, eventualmente modificato 

in relazione a singoli profili contenutistici (durata, aggiornamento degli obiettivi); 
 
b) l’attribuzione di un incarico funzionale equivalente; 
 
c) l’attribuzione di un incarico di studi, con il mantenimento del trattamento 

economico precedente, della durata massima di un anno. 
 
Nel nuovo assetto normativo della dirigenza, l’atto di conferimento dell’incarico 

assume connotazione provvedimentale, ponendosi come determinazione conclusiva di un 
apposito procedimento amministrativo, nel quale si manifesta l’interesse pubblico 
correlato al perseguimento degli obiettivi definiti dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo. La legge qualifica espressamente l’atto di assegnazione delle funzioni 
dirigenziali come provvedimento, ponendo in rilievo il carattere unilaterale della 
determinazione. 

 
Il carattere provvedimentale degli atti va riconosciuto anche alle determinazioni 

riguardanti la fase di immediata applicazione della legge, considerata dall’articolo 3, 
comma 7. 

 
Ne deriva che l’attività riguardante il conferimento degli incarichi, anche in 

mancanza di apposita disciplina di dettaglio, è assoggettata ai principi generali del 
procedimento amministrativo, con particolare riguardo alle regole partecipative ed 
all’obbligo dell’amministrazione di comunicare l’avvio del procedimento ai soggetti 
destinatari dell’atto conclusivo. 

 
Si intende, peraltro, che la comunicazione è riferita esclusivamente alla fase 

procedimentale concernente la determinazione riguardante l’incarico da affidare al 
dirigente cessato dalla originarie funzioni. Le regole procedimentali, invece, non possono 
operare in relazione all’automatica cessazione dell’incarico, trattandosi di un effetto 
legale, che prescinde dallo svolgimento di un autonomo procedimento. 
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Non si può trascurare, poi, che la ristrettezza dei termini previsti dall’articolo 3, 
comma 7, e l’esigenza di definire in tempi rapidi l’assetto organizzativo dei vertici 
dirigenziali dell’amministrazione consente di adottare forme semplificate di 
comunicazione partecipativa.  

 
 
8. I tempi di adozione dei provvedimenti di conferimento dei nuovi incarichi di 

livello dirigenziale generale. 
 

L’articolo 3, comma 7, fissa il termine  di cessazione dell’incarico senza regolare i 
tempi per l’adozione dei provvedimenti concernenti l’assegnazione dei nuovi incarichi. 

 
Al riguardo, si ritiene che la decisione di riattribuire al dirigente lo stesso incarico 

in atto alla data di entrata in vigore della legge può essere senz’altro adottata (secondo le 
nuove disposizioni previste dal riformato articolo 19) anche prima della scadenza del 
sessantesimo giorno. 

 
Infatti, la norma che prevede la cessazione degli incarichi al sessantesimo giorno 

dalla data di entrata in vigore della legge sembra assumere una valenza essenzialmente 
organizzativa: essa mira a garantire che, nel termine finale di sessanta giorni, siano 
realizzati tutti gli adempimenti necessari per assegnare tempestivamente i nuovi incarichi. 
Ciò anche allo scopo di ridurre al minimo il periodo in cui il dirigente può svolgere solo 
attività di ordinaria amministrazione. 

 
Il provvedimento formale di conferma, quindi, può legittimamente intervenire 

anche prima della scadenza del sessantesimo giorno, nel rispetto delle garanzie 
procedimentali del dirigente. 

 
Al contrario, le decisioni di attribuire al dirigente un incarico equivalente ovvero un 

incarico di studio, non potrebbero essere adottate prima della scadenza del sessantesimo 
giorno. 

 
In ogni caso, sembra sempre possibile stabilire immediatamente (nel rispetto delle 

indicate garanzie partecipative) l’assegnazione dei dirigenti cessati ai nuovi incarichi 
dirigenziali, fissandone la decorrenza al sessantunesimo giorno dalla data di entrata in 
vigore della legge. 

 
Peraltro, con specifico riferimento ai tempi per l’adozione dei provvedimenti 

concernenti l’assegnazione dei nuovi incarichi, si fa riserva di ulteriori indicazioni non 
appena sarà pervenuto il parere del Consiglio di Stato appositamente richiesto 
sull’argomento. 

 
Sotto altro profilo, si osserva che la norma non stabilisce un termine perentorio 

entro cui deve essere adottato il provvedimento concernente l’attribuzione di un nuovo 
incarico equivalente o di un incarico di studio al dirigente cessato. 
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Tuttavia, si sottolinea che il ritardo dell’amministrazione potrebbe costituire fonte 
di responsabilità nei riguardi del dirigente. Infatti, occorre considerare che la parte 
variabile della retribuzione è strettamente connessa all’effettivo svolgimento 
dell’incarico. 

 
Pertanto, si raccomanda alle amministrazioni di assegnare i dirigenti ai nuovi 

incarichi, evitando soluzioni di continuità con i precedenti.  
 
 

9. L’ambito di applicazione della norma sulla cessazione di efficacia degli 
incarichi. 

 
La disposizione si riferisce, in modo puntuale, a tutti gli incarichi di livello 

dirigenziale generale, ossia ad una categoria chiaramente individuata di incarichi 
dirigenziali in senso ampio. 

 
Pertanto, la norma riguarda anche gli incarichi di cui all’articolo 19, comma 3 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165: incarichi di Segretario generale di Ministeri, 
incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e 
incarichi  di livello equivalente. 

 
Questi tipi di incarico vanno considerati, sul piano sistematico, come uffici 

dirigenziali generali. 
 
Del resto, risulta coerente con le linee generali della riforma che l’effetto della 

cessazione automatica degli incarichi in atto riguardi anche le posizioni di vertice 
dell’amministrazione, per le quali è più marcato il carattere fiduciario del rapporto.  

 
Detta conclusione è rafforzata dalla circostanza che la legge ha riformulato 

l’articolo 19, comma 8, stabilendo la nuova regola secondo cui gli incarichi di più elevato 
livello, previsti dal comma 3, cessano automaticamente allo scadere di novanta giorni 
dalla fiducia sul governo, imponendo l’adozione di un provvedimento espresso di 
conferma.  

 
 
10. L’ambito di applicazione della normativa: gli incarichi in corso affidati a 

soggetti estranei al ruolo unico. 
 
La norma transitoria si riferisce, indistintamente, a tutti gli incarichi di livello 

dirigenziale generale. 
 

Pertanto, essa comprende nel proprio ambito anche gli incarichi disciplinati 
dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165. 
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Infatti, la regola transitoria prende in considerazione il profilo oggettivo e 
funzionale dell’assegnazione dell’incarico, e non quello meramente soggettivo 
riguardante l’appartenenza del dirigente al ruolo unico. 

 
Ai fini dell’operatività della norma, poi, non assume alcun rilievo la circostanza che 

la fonte dei rapporti di questo tipo sia essenzialmente contrattuale. 
 
Anzi, proprio la circostanza che in questi incarichi è accentuato il rilievo del profilo 

fiduciario e dell’accertamento delle specifiche qualità professionali dell’interessato 
impone di verificare, secondo le modalità attuative contenute nell’articolo 3, comma 7, la 
coerenza dell’incarico con i nuovi obiettivi delineati dall’organo di direzione politica 
dell’amministrazione.  

 
 
11. L’attività di ordinaria amministrazione alla data di entrata in vigore della 

legge. 
 
La norma prevede che dall’entrata in vigore della legge e fino alla scadenza del 

sessantesimo giorno (ovvero fino all’atto di conferma, eventualmente adottato prima di 
tale scadenza) i titolari degli incarichi di livello dirigenziale generale esercitano 
“esclusivamente le attività di ordinaria amministrazione”. 

 
La definizione di “ordinaria amministrazione” va ricavata dal raffronto tra i principi 

civilistici e le funzioni proprie che l’ordinamento attribuisce ai dirigenti generali per il 
regolare funzionamento della amministrazione, tenendo conto anche delle indicazioni 
contenute nella direttiva generale del Ministro sull’attività amministrativa e sulla gestione 
per l’anno 2002. 

 
In tal senso, assume un valore indicativo l’elencazione, non tassativa, contenuta 

nell’articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
A titolo esemplificativo, eccedono, di norma, l’ordinaria amministrazione i seguenti 

tipi di atti: 
 
-  la stipulazione di contratti passivi diversi da quelli riguardanti le forniture di beni 

e servizi necessari per il funzionamento dell’organizzazione; 
 
-  l’affidamento degli incarichi dirigenziali di livello non generale; 
 
-  l’approvazione di progetti, programmi, piani; 
 
-  la promozione di liti (fatte salve le iniziative necessarie per garantire il recupero 

dei crediti dell’Amministrazione nei confronti dei terzi, oppure per impedire il 
decorso di termini di prescrizione o di decadenza); 
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-  gli atti di conciliazione e di transazione giudiziale e stragiudiziale; 
 
-  le convenzioni, gli accordi di programma, gli accordi procedimentali e gli accordi 

sostitutivi di provvedimenti, conclusi ai sensi dell’articolo 11 della legge 8 agosto 
1990, n.241; 

 
-  in generale, tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non 

strettamente necessari per garantire il regolare andamento della stessa. 
 
Possono, invece, sempre di norma e a titolo esemplificativo, ritenersi comprese 

nell’ordinaria amministrazione, alla luce anche della giurisprudenza della Corte dei conti, 
le seguenti attività: gestione dei residui; spese per le quali esista una specifica e 
precostituita destinazione normativa che renda non necessaria la determinazione di 
priorità o l’adozione di specificazioni programmatiche; attività gestoria diretta a 
soddisfare diritti o corrispettivi dovuti a terzi se all’adempimento debba farsi luogo per 
scadenza di termini o perché richiesto dal creditore in base alla legge o al contratto; 
pagamenti mediante ruoli di spesa fissa; spese obbligatorie e d’ordine. 

 
Nel periodo considerato, i dirigenti possono comunque adottare gli atti urgenti e 

indifferibili, con indicazione specifica dei motivi di urgenza e indifferibilità, in 
applicazione dei principi generali in materia di proroga degli organi scaduti. Detti atti 
saranno successivamente sottoposti a ratifica da parte del dirigente assegnato all’incarico. 

 
Gli organi di governo di ciascuna amministrazione potranno, comunque, assumere 

eventuali ulteriori determinazioni volte ad individuare – in relazione alle specificità dei 
settori e alle indicazioni della direttiva generale sull’azione amministrativa e sulla 
gestione da essi adottata per il 2002 – atti da considerare di ordinaria o di straordinaria 
amministrazione. 

 
La legge non stabilisce in modo espresso quali conseguenze derivino dall’adozione 

di atti eccedenti l’ordinaria amministrazione. 
 
In base ai principi generali, tuttavia, l’atto può costituire fonte di responsabilità per 

il dirigente ed incide negativamente sulla sua valutazione. 
 
In ogni caso, per evitare situazioni di incertezza, una volta esaurita la fase 

transitoria, il dirigente nuovo titolare dell’incarico dirigenziale, nel più breve tempo 
possibile, può procedere al riesame degli atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, 
provvedendo a revocarli o a confermarli. 

 
Peraltro, fino a quando non interviene l’annullamento (in sede amministrativa o 

giurisdizionale), il provvedimento continua a produrre i propri effetti giuridici, secondo i 
principi generali concernenti gli atti amministrativi illegittimi.  
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12. Gli incarichi dirigenziali di livello non generale in atto all’entrata in vigore 
della legge. 

 
Per gli incarichi di livello dirigenziale non generale, l’articolo 3, comma 7, prevede 

una disciplina specifica, diversa da quella riferita agli altri incarichi: fermo restando il 
numero complessivo degli incarichi attribuibili, per gli incarichi di funzione dirigenziale 
di livello non generale, può procedersi, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, all'attribuzione di incarichi ai sensi delle disposizioni di cui 
al presente articolo, secondo il criterio della rotazione degli stessi e le connesse 
procedure previste dagli articoli 13 e 35 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il 
quadriennio 1998-2001 del personale dirigente dell'Area 1. Decorso tale termine, gli 
incarichi si intendono confermati, ove nessun provvedimento sia stato adottato. 

 
La legge non determina la cessazione automatica degli incarichi in atto. Lo scopo 

della norma è quello di consentire alle amministrazioni di effettuare una anticipata 
valutazione dei dirigenti assegnati ai posti di livello non generale, in relazione alle 
soluzioni organizzative prescelte ed alla nuova definizione degli obiettivi e dei 
programmi riguardanti gli incarichi di livello generale. 

 
In questa prospettiva, si evidenziano i tratti che caratterizzano la disciplina di 

immediata attuazione. 
 
a) L’attività di valutazione degli incarichi in atto va considerata meramente 

facoltativa per tutte le amministrazioni. 
 
b)  La rotazione va effettuata nell’ambito dell’amministrazione presso cui il 

dirigente presta servizio. 
 
c)  La natura provvedimentale della eventuale determinazione di assegnare il 

dirigente ad un incarico diverso rispetto a quello in corso alla data di entrata in vigore 
della legge, comporta la piena applicazione delle regole partecipative di cui alla legge 8 
agosto 1990, n. 241. In particolare, le amministrazioni competenti sono tenute ad 
applicare gli articoli 7 e seguenti della citata legge, assicurando l’effettiva partecipazione 
dei soggetti coinvolti nei processi di rotazione degli incarichi. 

 
d) Peraltro, la breve durata del termine previsto per l’adozione del provvedimento 

finale consente di evidenziare eventuali ragioni di urgenza e di semplificare le modalità di 
attuazione del contraddittorio con gli interessati. 

 
e) Il provvedimento di attribuzione di un nuovo incarico va adeguatamente 

motivato, in relazione ai diversi parametri considerati dal riformulato articolo 19, ed agli 
elementi indicati dalla contrattazione collettiva, con riguardo alla rotazione degli 
incarichi. 

 



  
429

f)  In mancanza di espliciti provvedimenti, adottati nel termine di novanta giorni 
dall’entrata in vigore della legge, gli incarichi si intendono confermati. La scelta 
legislativa è chiaramente indirizzata nel senso di ritenere superfluo un esplicito 
provvedimento che disciplini il contenuto dell’incarico dirigenziale. 

 
g) Si sottolinea che il termine legale entro il quale le amministrazioni devono 

adottare il provvedimento di attribuzione dell’incarico ha natura perentoria. 
 
h) Detta soluzione interpretativa è coerente, del resto, con le esigenze di 

semplificazione e di funzionalità della struttura organizzativa delle singole 
amministrazioni. Essa si connette, razionalmente, all’impostazione gradualista della legge 
che, sul piano cronologico, prevede differenziate modalità di attuazione. 

 
i)  Fino alla scadenza del termine di novanta giorni (o comunque, fino all’adozione 

del provvedimento di attribuzione di un nuovo incarico), il dirigente resta investito della 
pienezza delle attribuzioni. 

 
j)  Gli incarichi confermati restano regolati dal contratto individuale di lavoro, in 

relazione a tutti i profili considerati, compresi quelli della durata e della individuazione 
dei compiti. Peraltro, trova immediata applicazione la nuova norma sulla durata massima 
dell’incarico, che non può essere superiore ai cinque anni. 

 
k) Per esigenze organizzative e di coerenza complessiva del sistema, tuttavia, è 

necessario che, per tutti i rapporti confermati, si proceda alla sostituzione dei contratti con 
i corrispondenti provvedimenti di conferimento dell’incarico, accompagnati dai contratti 
accessivi per la disciplina della parte economica. Ogni amministrazione attuerà 
gradualmente questo processo di adeguamento, anche oltre il termine dei novanta giorni, 
che riguarda esclusivamente la procedura di rotazione degli incarichi. 

 
 
13. La determinazione di attribuire al dirigente generale un incarico diverso da 

quello in corso. 
 

L’articolo 3, comma 7, prevede che “in sede di prima applicazione dell'articolo 19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1 del presente 
articolo, ai dirigenti ai quali non sia riattribuito l'incarico in precedenza svolto è 
conferito un incarico di livello retributivo equivalente al precedente. Ove ciò non sia 
possibile, per carenza di disponibilità di idonei posti di funzione o per la mancanza di 
specifiche qualità professionali, al dirigente è attribuito un incarico di studio, con il 
mantenimento del precedente trattamento economico, di durata non superiore ad un 
anno. La relativa maggiore spesa è compensata rendendo indisponibile, ai fini del 
conferimento, un numero di incarichi di funzione dirigenziale equivalente sul piano 
finanziario, tenendo conto prioritariamente dei posti vacanti presso l'amministrazione 
che conferisce l'incarico”. 
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La norma, pur riferendosi, genericamente, agli incarichi previsti dall’articolo 19, 
non si applica agli incarichi di livello dirigenziale non generale: la disciplina transitoria 
sulla rotazione degli incarichi è, infatti, completa ed incompatibile con le particolari 
regole in esame. 

 
In via prioritaria, l’amministrazione conferisce al dirigente cessato dalla precedente 

funzione un incarico di livello retributivo equivalente. 
 
Al riguardo, si sottolinea che per incarico equivalente si intende, ai sensi 

dell’articolo 13 del CCNL per il quadriennio 1998-2001 del personale dirigente dell’Area 
1, quello cui corrisponde una retribuzione di posizione complessiva di pari fascia ovvero 
una retribuzione di posizione il cui importo non sia inferiore del 10% rispetto a quello 
precedentemente percepito. 

 
Ciò non impedisce, peraltro, che al dirigente possa essere attribuito un incarico di 

maggiore livello retributivo. 
 
In ogni caso, la possibilità di attribuire l’incarico equivalente è subordinata ad una 

duplice condizione: 
 

a) la disponibilità di un posto con queste caratteristiche oggettive; 
 
b) il possesso di specifiche qualità professionali. 

 
Con riguardo al primo requisito, si osserva che la disponibilità va verificata 

all’esito delle altre assegnazioni agli uffici di livello dirigenziale generale, non essendo 
configurabile una sorta di prelazione del dirigente cessato dall’incarico sui posti vacanti 
alla data di entrata in vigore della legge. 

 
Il secondo presupposto (possesso di specifiche qualità professionali) va anzitutto 

riferito, oggettivamente, alle intrinseche caratteristiche dell’incarico, valutato nella sua 
eventuale specificità professionale e tecnica. Peraltro, nella scelta di non assegnare al 
dirigente l’incarico equivalente possono assumere rilievo anche considerazioni 
riguardanti le attitudini professionali dell’interessato, debitamente evidenziate ed 
accertate. 

 
Occorre considerare, in ogni caso, che anche l’attribuzione del nuovo incarico è 

subordinata alla valutazione degli elementi indicati nel riformulato articolo 19. 
 
Ciò posto, si sottolinea la necessità di esprimere una congrua motivazione in merito 

alla decisione di non attribuire al dirigente cessato un incarico di livello equivalente. 
 
Si intende, poi, che l’incarico funzionalmente equivalente deve essere di livello 

dirigenziale generale. Pertanto esso è valutabile per il computo del periodo quinquennale 
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necessario per il passaggio dalla seconda alla prima fascia del ruolo dirigenziale, ai sensi 
dell’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 165. 

 
La durata dell’incarico va determinata secondo le regole generali, stabilite, a 

regime, dal riformulato articolo 19. Pertanto, non opera il limite massimo di un anno, 
previsto solo per gli incarichi di studio. 

 
La regola concernente l’attribuzione di un incarico equivalente vale anche per i 

cessati incarichi previsti dall’articolo 19, comma 6. In tal caso, tuttavia, occorrerà 
considerare con particolare attenzione il requisito del possesso di specifiche qualità 
professionali, espressamente previsto dalla norma. 

 
L’incarico esterno è legato, all’origine, ad una apposita valutazione delle 

caratteristiche soggettive dell’interessato ed alle sue particolari doti, viste in stretta 
relazione con il contenuto delle funzioni. 

 
Pertanto, una volta cessato l’incarico esterno, senza riattribuzione all’originario 

titolare, l’individuazione di un eventuale incarico “equivalente”, va compiuta tenendo 
conto dei suddetti connotati.  

 
 

14. Il conferimento  di un incarico di studio. 
 
Nelle ipotesi in cui non sia possibile attribuire un incarico di livello equivalente, 

l’amministrazione conferisce al dirigente un incarico di studio, con il mantenimento del 
precedente trattamento economico, per la durata massima di un anno. 

 
La possibilità di fissare una durata dell’incarico inferiore all’anno va circoscritta 

alle sole ipotesi in cui il periodo residuo dell’originario rapporto sia, a sua volta, inferiore 
all’anno. È evidente che la durata dell’incarico di studio non potrebbe eccedere la 
scadenza naturale del rapporto. 

 
Nel caso dell’incarico di studio, la previsione normativa è diversa da quella 

concernente il conferimento dell’incarico equivalente, poiché la garanzia economica 
prevista riguarda l’intero ammontare del trattamento economico precedentemente 
percepito, compresa, quindi, la retribuzione di risultato e senza alcuna percentuale di 
riduzione. 

 
La scelta legislativa deriva dalla circostanza che l’incarico ha una durata ridotta, 

fino al limite massimo di un anno. 
 
Si sottolinea che gli incarichi di studio in questione sono comunque da considerarsi 

aggiuntivi rispetto a quelli di cui all’art.19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, poiché questi ultimi corrispondono a posti di funzione. 
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La norma di garanzia si applica anche agli incarichi di livello dirigenziale generale 
assegnati ai sensi dell’articolo 19, comma 6. 

 
Infatti, la regola non è riferita allo specifico status del dirigente, ma al dato 

oggettivo della cessazione dell’incarico. 
 

Del resto, la ratio della disposizione è quella di ristorare il pregiudizio economico 
subito dal titolare dell’incarico cessato automaticamente. 

 
Questa esigenza si manifesta in modo analogo tanto per i dirigenti del ruolo unico, 

quanto per i soggetti estranei all’amministrazione. Anzi, per questi ultimi, la cessazione 
anticipata del rapporto è idonea a determinare effetti patrimoniali più gravi, proprio per la 
carenza dello status dirigenziale e per l’impossibilità di applicare le ulteriori norme di 
garanzia previste dall’ordinamento e dalla contrattazione collettiva. 

 
Per le stesse ragioni, la norma di garanzia opera anche a vantaggio dei dirigenti 

cessati da uno degli incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, comma 3. 
 
L’incarico di studio ha un’equivalenza meramente economica, e non funzionale, 

con quella di livello dirigenziale generale: pertanto, l’incarico non è valutabile per i 
dirigenti iscritti alla seconda fascia, ai fini del passaggio alla prima. 

 
Da ultimo, si sottolinea l’esigenza di corredare il provvedimento di conferimento 

dell’incarico di studi con un’adeguata motivazione, secondo i principi fissati dall’articolo 
3 della legge 8 agosto 1990, n.241.  

 
 

15.  La copertura finanziaria degli incarichi di studio. 
 
La norma di garanzia, concernente l’assegnazione del dirigente ad un incarico di 

studi di livello retributivo equivalente, non deve comportare aggravi di spese. 
 
A tale scopo, l’articolo 3, comma 7 prevede un apposito meccanismo di 

compensazione. La copertura della maggiore spesa si effettua “rendendo indisponibile … 
un numero di incarichi di funzione dirigenziale equivalente sul piano finanziario”. 

 
La norma impone di assicurare un equilibrio finanziario, riferito a tutti (e solo) gli 

incarichi di livello dirigenziale. Pertanto, la compensazione ben potrebbe essere effettuata 
rendendo indisponibili posti di livello dirigenziale non generale. Al contrario, non è 
possibile la compensazione con posti di carattere non dirigenziale. 

 
La legge individua, poi, un meccanismo tassativo di copertura. Pertanto, l’aggravio 

economico non può essere compensato mediante altre forme di risparmio o da altre 
entrate della stessa amministrazione. 
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Il calcolo economico della compensazione va effettuato in concreto da ciascuna 
amministrazione, sulla base del raffronto tra il trattamento economico del dirigente 
assegnato ad incarico di studio e quello attribuibile per i posti di dirigente di prima e di 
seconda fascia resi indisponibili. 

 
La diversa articolazione della misura dei trattamenti economici complessivi vigenti 

nell’ambito di ogni singola amministrazione, e nell’intero apparato statale, impedisce di 
ipotizzare rapporti fissi ed astratti. 

 
L’equivalenza finanziaria va formalmente dimostrata con apposito provvedimento 

dirigenziale del responsabile del trattamento economico, da assumere contestualmente al 
conferimento di ciascun incarico di studio.  Si intende, quindi, che ogni provvedimento di 
attribuzione di un incarico di studi dovrà indicare con chiarezza le modalità della 
copertura economica dell’atto, mediante un puntuale riferimento agli incarichi resi 
indisponibili per attuare la prevista compensazione. 

 
Quest’ultima va, quindi, effettuata tenendo conto che l’importo dell’effettiva 

maggiore spesa relativa alle retribuzione complessiva conservata dall’interessato, in 
applicazione della vigente contrattazione collettiva, deve trovare corrispondenza con 
l’economia complessiva realizzata dalla indisponibilità di uno o più posti di funzione (di 
livello dirigenziale generale e non generale). 

 
Qualora il rapporto tra l’importo oggetto di compensazione e quello connesso 

all’indisponibilità dell’incarico risulti superiore all’unità, l’equivalenza sul piano 
finanziario va realizzata prolungando l’indisponibilità di un posto dirigenziale per la 
frazione di anno necessaria a coprire la differenza di spesa. 

 
 
 16. L’indisponibilità dei posti dirigenziali presso altre amministrazioni. 
 
La disposizione stabilisce che il meccanismo di compensazione finanziaria si 

effettua “tenendo conto prioritariamente dei posti vacanti presso l'amministrazione che 
conferisce l'incarico”. 

 
La norma afferma il principio secondo cui il meccanismo della compensazione può 

operare, sia pure in via del tutto eccezionale, anche tra amministrazioni diverse, purché 
sia assicurata, nel complesso, la copertura finanziaria dell’incarico stesso. 

 
La concreta attuazione del principio della compensazione tra amministrazioni 

diverse presuppone, peraltro, la definizione, effettuata dal Governo in sede collegiale e 
programmatoria, dei criteri e dei principi in base ai quali determinate amministrazioni 
debbano tenere indisponibili i propri posti dirigenziali, per consentire la copertura degli 
incarichi di studio, nell’interesse di altre amministrazioni.   
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Allo stesso scopo, resta ferma, in ogni caso, la possibilità di realizzare appositi 
accordi tra amministrazioni statali diverse. 

 
Allo scadere dell’incarico di studio, la posizione dell’interessato sarà definita in 

modo diverso, in considerazione dello status in concreto rivestito. 
 
Al riguardo possono indicarsi le tre principali ipotesi. 
 
-  Per gli incarichi di cui all’articolo 19, comma 6, al termine dell’anno (o del più 

breve periodo eventualmente previsto), il rapporto con l’amministrazione presso 
la quale si presta servizio si deve considerare cessato. 

 
-  Per gli incarichi attribuiti a dirigenti iscritti alla prima fascia del ruolo, 

l’amministrazione procederà ad assegnare all’interessato un nuovo incarico, 
secondo le regole ordinarie previste dall’articolo 19, come riformulato dalla legge 
di riforma. 

 
-  Per gli incarichi di livello generale attribuiti a dirigenti della seconda fascia, 

l’amministrazione procederà ad assegnare l’interessato ad un incarico di livello 
non generale, salva la possibilità di attribuire un incarico di livello generale, nei 
limiti dell’aliquota del cinquanta per cento dei posti. 

 
  

17. La procedura per il conferimento degli incarichi nella fase transitoria. 
 

Le nuove procedure per i conferimenti degli incarichi vanno immediatamente 
applicate, anche nella fase transitoria, indipendentemente dalla piena operatività dei 
singoli ruoli dirigenziali delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo. 

 
Per evitare l’eccessiva durata dei tempi riservati alla gestione amministrativa 

ordinaria e per consentire alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la tempestiva 
formalizzazione dei decreti di conferimento dei nuovi incarichi di funzione dirigenziale di 
livello generale, è opportuno che le singole amministrazioni attivino con immediatezza i 
relativi procedimenti. 

 
-  L’organo di governo dell’amministrazione interessata formula la proposta di 

incarico, indirizzandola alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica. 

   
-  La proposta contiene l’indicazione del soggetto proposto per l’incarico, insieme 

alla indicazione dei compiti e delle funzioni assegnate, comprese quelle di 
carattere aggiuntivo rispetto al posto considerato. 
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-  La proposta dà conto, in modo succinto, degli elementi indicati dall’articolo 19, 
considerando anche le prescrizioni dell’articolo 3, comma 7, nelle ipotesi in cui 
non si intenda riattribuire lo stesso incarico al dirigente cessato. 

- La proposta deve indicare il tipo di incarico, nel rispetto delle percentuali previste 
dall’articolo 19, commi 4, 5-bis, 5-ter e 6, anche allo scopo di verificare il limite 
delle nuove misure percentuali stabilite dall’ordinamento per ciascun ambito di 
capienza in relazione alla dotazione organica di ciascuna amministrazione 
(dirigenti di seconda fascia; dirigenti di altre amministrazioni pubbliche, 
estranei). 

 
- La proposta è corredata dal curriculum vitae e professionale del soggetto 

proposto per l’incarico, nonché dal contratto individuale accessivo, per la parte 
economica del rapporto, stipulato tra l’organo di vertice ed il dirigente, redatto 
secondo lo schema allegato (All. 1). Il trattamento economico, sia principale che 
accessorio, del personale dirigenziale in regime di diritto pubblico risulta 
direttamente, oltre che da eventuali norme legislative o regolamentari, dal 
provvedimento di incarico o da separato ma connesso provvedimento. 

 
-  La proposta di incarico è accompagnata anche da una bozza di decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, predisposta secondo lo schema allegato 
(All. 2). 

 
-  Il Dipartimento della funzione pubblica inserirà in rete, secondo le consuete 

modalità di sicurezza ed accesso per ciascuna amministrazione, gli schemi di 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e di contratto individuale 
predisposti in modo uniforme. 

 
 
 18. L’applicazione immediata delle nuove norme concernenti le aliquote per 

l’attribuzione degli incarichi dirigenziali. 
 
L’articolo 3 della legge ha modificato, in più parti, la determinazione delle aliquote 

riguardanti il conferimento degli incarichi dirigenziali: 
 
a) gli incarichi di livello dirigenziale generale possono essere attribuiti, fino alla 

misura massima del cinquanta per cento della dotazione organica, a dirigenti appartenenti 
alla seconda fascia; 

 
b)  gli incarichi dirigenziali possono essere assegnati a dirigenti di altre 

amministrazioni pubbliche o di organi costituzionali, nella percentuale massima del dieci 
per cento della dotazione organica di prima fascia e nella percentuale massima del cinque 
per cento della dotazione organica di seconda fascia; 
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c)  gli incarichi dirigenziali possono essere attribuiti a persone di comprovata 
qualificazione professionale, non appartenente ai ruoli dirigenziali, nel limite massimo 
del dieci per cento (prima fascia) e dell’otto per cento (seconda fascia). 

 
Le nuove percentuali sono riferite alla dotazione organica dei posti di ciascuna 

amministrazione. Pertanto, la disciplina in esame è pienamente applicabile dalla data di 
entrata in vigore della legge, tenendo conto dei posti dirigenziali previsti, e non è 
condizionata dalla istituzione dei ruoli delle singole amministrazioni. 

 
In attesa della determinazione dei ruoli organici dirigenziali delle singole 

amministrazioni, la base di calcolo delle percentuali va individuata considerando le 
dotazioni organiche in atto, nonché i posti di funzione previsti istituzionalmente dai 
singoli ordinamenti, per lo svolgimento in posizione di fuori ruolo di funzioni connesse 
all’interesse dell’amministrazione. 

 
Ai fini dell’esatto calcolo delle percentuali, restano fermi i criteri generali già 

applicati dall’Ufficio del ruolo unico della dirigenza del Dipartimento della funzione 
pubblica. 

 
In particolare, qualora l’applicazione percentuale determini come risultato un 

numero con decimali, si procederà agli arrotondamenti di seguito indicati: 
 
- per eccesso, all’unità superiore, se il numero supera il limite dello 0,50; 
 
- per difetto, all’unità inferiore, se il numero è uguale o inferiore al limite dello 

0,50. 
 

È comunque opportuno che, a fini conoscitivi, ciascuna amministrazione trasmetta 
al Dipartimento della funzione pubblica un prospetto aggiornato da cui risultino, 
distintamente: 

 
-  le dotazioni organiche degli incarichi di prima e seconda fascia; 
 
-  il calcolo delle percentuali in relazione alle diverse ipotesi.  
 

 
19. La cessazione degli incarichi di direttore generale degli enti pubblici vigilati 

dallo Stato. 
 
L’articolo 3, comma 7, sottopone gli incarichi di direttore generale degli enti 

vigilati dallo Stato, in atto alla data di entrata in vigore della legge, alla stessa regola 
prevista per i dirigenti di livello generale delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo: la cessazione dell’incarico alla scadenza del sessantesimo giorno. 
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Anche in questa ipotesi, dunque, valgono, in linea di principio, le stesse indicazioni 
interpretative riguardanti gli incarichi di livello dirigenziale generale nelle 
amministrazioni statali, salve le precisazioni di seguito esposte. 

 
Innanzitutto, è necessario definire l’esatto ambito oggettivo e soggettivo di 

applicazione della norma, in ragione della sua formulazione che comporta 
un’applicazione notevolmente ampia. 

 
La disposizione comprende tutti gli enti pubblici, seppure diversamente denominati 

(istituto, consiglio, istituzione, centro e simili), comunque sottoposti alla vigilanza dello 
Stato. 

 
Non rientrano nell’ambito operativo della norma le società partecipate dallo Stato, 

ancorché qualificabili, ad altri fini, come organismi di diritto pubblico. 
 
Ciascuna amministrazione deve procedere ad effettuare la completa ricognizione 

degli enti vigilati, allo scopo di verificare l’esistenza della figura del “direttore generale”, 
quale definita dall’ordinamento di ciascun ente, ed assicurare dunque la corretta 
applicazione della norma.  

  
A tale proposito, sono necessarie alcune precisazioni in merito al contenuto 

dell’articolo 3, comma 7. 
 

In particolare, la norma circoscrive il proprio ambito applicativo alla sola posizione 
apicale della struttura amministrativa dell’ente. La cessazione dell’incarico non riguarda, 
pertanto, gli eventuali altri dirigenti generali degli enti, inseriti nelle relative strutture 
amministrative. Restano salve specifiche situazioni ordinamentali concernenti personale 
dirigenziale appartenente, al momento dell’entrata in vigore della legge, a ruoli afferenti 
anche transitoriamente alle amministrazioni dello Stato. 

 
La norma comprende tanto le ipotesi in cui l’ordinamento qualifica espressamente 

la posizione apicale con il nomen di direttore generale, quanto le ipotesi in cui la struttura 
organizzativa individua comunque una figura sovraordinata a quella degli uffici di livello 
dirigenziale generale, utilizzando altre espressioni, quali segretario generale o analoghe. 

 
La valutazione circa l’applicabilità della disposizione transitoria di cui all’articolo 

3, comma 7, piuttosto che di quella contenuta nel comma 2 dell’articolo 6 (Norme in 
materia di incarichi presso enti, società e agenzie) va effettuata da ciascuna 
amministrazione vigilante, tenuto conto delle specifiche situazioni ordinamentali 
dell’ente, nonché della connotazione dell’incarico di direttore generale, con particolare 
riferimento alla sua eventuale configurazione di “organo” dell’ente.  In tal caso, infatti, 
trattandosi di posizione apicale, occorre fare riferimento alle disposizioni previste dal 
citato articolo 6, che riguardano anche i componenti dei consigli di amministrazione o 
degli organi equiparati. 
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D’altra parte, occorre  specificare che, nel caso di applicazione della norma 
transitoria di cui al citato articolo 6, comma 2, ai fini dell’individuazione dell’ambito di 
applicazione della stessa, l’espressione “nomine rese operative” è da intendersi con 
riferimento a quelle nomine  la cui data di decorrenza è successiva alla data di 
conferimento dell’incarico. A tale ipotesi va senz’altro equiparato il caso in cui la 
nomina, pur sortendo alcuni effetti immediatamente, spiega la pienezza dei suoi effetti 
giuridici (si pensi alle questioni relative alle incompatibilità) ed economici (in relazione al 
definitivo trattamento economico previsto per la funzione oggetto della nomina), soltanto 
in un momento successivo.  

Si ritiene, da ultimo, che per il direttore generale non confermato nell’incarico ai 
sensi dell’articolo 3, comma 7, non operino le norme di garanzia previste dalla medesima 
disposizione. Si osserva, al riguardo, che tale disposizione è, infatti, congegnata sul 
presupposto che il dirigente cessato possa ottenere un incarico equivalente ovvero un 
incarico di studio presso l’amministrazione ove presta servizio al momento di entrata in 
vigore della legge.  Per quanto concerne i direttori generali degli enti, è evidente la 
circostanza, da un lato, che, all’interno dell’ente, non possono rinvenirsi posizioni 
equivalenti;  dall’altro, che, per la specificità della figura e per la particolare natura delle 
funzioni svolte, non appare configurabile il conferimento all’interessato di un incarico di 
studio. 
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7.3.2. CIRCOLARE DEL  MINISTERO DELL’INTERNO, 
DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI INTERNI E TERRITORIALI, 

DIREZIONE CENTRALE PER LE AUTONOMIE,  
22 OTTOBRE 2002, N. 4 

 
Limiti di estensibilità delle disposizioni della legge 15 luglio 2002, n. 145, al 

personale degli enti locali 
 
 

La legge 15 luglio 2002, n. 145, ha dettato norme per il riordino della dirigenza 
statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato. 
Pertanto, le sue disposizioni riguardano prioritariamente l’ambito delle Amministrazioni 
dello Stato.  

 
Tuttavia, poiché alcune parti del provvedimento introducono principi ai quali non 

può non riconoscersi una potenziale valenza generale nell’ambito del pubblico impiego, 
si pone il problema dei limiti nei quali è possibile configurare una loro diretta o mediata 
incidenza sull’ordinamento degli enti locali.  

 
La problematica ha formato oggetto di esame congiunto con i rappresentanti 

dell’A.N.C.I. e dell’U.P.I. nel corso di una apposita riunione che ha fatto registrare 
convergenze di valutazioni.  
Si è innanzitutto considerato l’articolo 88 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a 
norma del quale “all’ordinamento degli uffici e del personale degli enti locali, ivi 
compresi i dirigenti, … si applicano le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni …”, oggi trasfuse nel decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sul quale ha direttamente inciso, per talune parti, la 
richiamata legge n. 145 del 2002. È stato, altresì, considerato il tenore dell’articolo 111 
dello stesso T.U.O.E.L, a norma del quale “gli enti locali, tenendo conto delle proprie 
peculiarità, nell’esercizio della propria potestà statutaria e regolamentare, adeguano lo 
statuto ed il regolamento ai principi del … capo II (recante le norme sulla dirigenza) del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29”.  
 

In coerenza con il richiamato quadro normativo, pertanto, si può ritenere che a 
ciascun ente locale, sia riconosciuta la potestà di recepire nel proprio ordinamento, 
attraverso l’esercizio della potestà regolamentare, i principi desumibili dalle disposizioni 
della legge n. 145 del 2002, attraverso una disciplina di dettaglio calibrata alla specifica 
condizione dell’ente, alle sue esigenze organizzative ed alle sue condizioni strutturali e 
funzionali.  

 
Si creano così, per gli enti locali, opportunità aggiuntive, conseguenti al 

superamento di vincoli che, in assenza delle esplicite previsioni della legge n. 145 del 
2002, avrebbero potuto ritenersi persistentemente preclusivi dell’esercizio della loro 
potestà di autorganizzazione.  
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Ciò vale innanzitutto con riguardo alla disposizione recata dell’articolo 2 della 
legge in esame (che ha introdotto il comma 1 bis nell’articolo 17 del decreto legislativo n. 
165 del 2001) in materia di delega parziale delle funzioni dirigenziali ai dipendenti delle 
posizioni funzionali più elevate. Conseguentemente, ciascun ente locale potrà prevedere, 
nell’ambito del regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi di cui all’articolo 
89 del T.U.O.E.L., che i dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, 
possano delegare ai propri dipendenti per un periodo determinato alcune delle 
competenze inerenti alle funzioni dirigenziali, prevedendo una analoga possibilità a 
favore dei responsabili degli uffici e dei servizi, nei comuni di cui all’articolo 109, 
comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000.  

 
Analogamente, è affidato alla fonte regolamentare il recepimento, nel peculiare 

contesto organizzativo del singolo ente, della disposizione recata dall’articolo 7 della 
legge n. 145 del 2002 (che ha introdotto l’articolo 23-bis nel decreto legislativo n. 165 del 
2001) in materia di mobilità tra pubblico e privato.  
 

Si tratta di una disposizione che mira ad un più agevole interscambio del personale 
dirigenziale tra il settore pubblico e quello privato, ad una più elastica flessibilità di 
mercato, ed alla offerta di opportunità formative maggiormente diversificate, pur in un 
quadro di garantita compatibilità con le esigenze delle amministrazioni interessate.  

 
In considerazione degli accresciuti ambiti di discrezionalità che le richiamate 

disposizioni offrono agli enti per la più adeguata organizzazione delle proprie strutture, si 
rappresenta l’opportunità che le SS.LL. richiamino su di esse l’attenzione degli 
amministratori locali nelle forme ritenute più opportune.  

 
 



  
441

7.3.3. CIRCOLARE DEL  MINISTRO  
PER LA FUNZIONE PUBBLICA  

 8 NOVEMBRE 2005, N.4/05 
 

Articolo  28, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 come 
successivamente integrato e modificato, concernente il riconoscimento del titolo di 

studio ai fini dell’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici mediante la 
procedura del corso –concorso selettivo presso la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione e indicazioni in materia di riconoscimento dei titoli di recente 

previsione in relazione all’accesso nelle pubbliche amministrazioni 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 dicembre 2005, n.294) 
 

 
Premessa. 

A seguito di specifica richiesta di parere pervenuta dalla Scuola Superiore della 
pubblica amministrazione viene emanata la presente circolare allo scopo di chiarire le 
previsioni normative di cui all’art. 28, comma 3, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 come successivamente modificato ed integrato, in ordine ai titoli idonei per 
partecipare ai corsi-concorsi selettivi di formazione dirigenziale presso la medesima 
Scuola superiore della pubblica amministrazione nonché di dettare alcune indicazioni in 
materia di riconoscimento dei titoli di recente previsione in relazione all’accesso nelle 
pubbliche amministrazioni. 

E’ noto, al riguardo che l’articolo 28 del D.Lgs. n. 165/2001 prevede, tra l’altro, per 
le procedure di ammissione al corso-concorso in questione, il possesso di titoli 
differenziati in ragione dei soggetti che intendono parteciparvi. In generale detta norma 
legittima ad accedere a tale procedura coloro i quali siano in possesso di laurea e di un 
titolo di specializzazione post – universitario. Ed invero, il comma 3 del citato articolo 28 
del decreto legislativo n. 165/2001 individua i requisiti per poter essere ammessi a 
partecipare al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale, riservando tale 
possibilità ai soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea 
specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-
universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie 
istituzioni formative pubbliche o private, secondo modalità di riconoscimento disciplinate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. 

Al medesimo corso-concorso possono, peraltro, essere ammessi dipendenti di ruolo 
delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque 
anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il 
possesso del diploma di laurea. 

Possono essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati in 
posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 del citato art. 28 per i 
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dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400. Tali dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno 
cinque anni di esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all’interno delle 
strutture stesse. 

Ciò posto, la Scuola superiore della pubblica amministrazione con la richiesta di 
parere n. 6895/DG – 0/2 del 29 settembre 2005 ha sottoposto a questo Dipartimento, 
nell’imminenza dell’avvio della procedura di reclutamento di unità dirigenziali presso le 
amministrazioni statali e gli enti pubblici non economici autorizzata con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 18 maggio 2005 (G.U. serie ordinaria n. 160 del 
12 luglio 2005), le seguenti questioni: 

1) se nell’elenco dei requisiti previsto dall’articolo 28, comma 3, del D.Lgs. n. 
165/2001 possano rientrare anche i soggetti che, non essendo né dipendenti di pubbliche 
amministrazioni né di strutture private, sono tuttavia in possesso di diploma di laurea 
conseguito secondo l’ordinamento didattico universitario �revidente alla riforma degli 
ordinamenti didattici varata con il Decreto ministeriale n. 509 del 3 novembre 1999 
attuativo dell’articolo 17, comma 95, della legge n. 127/1997; 

2) se possa considerarsi utile ai fini della partecipazione al predetto corso-concorso 
dei dipendenti pubblici e privati, in possesso di una specifica esperienza lavorativa 
quinquennale in posizioni previste dal medesimo art. 28, comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001 
e dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell’11 febbraio 2004, n. 118, il 
possesso della laurea di primo livello (L) come, peraltro, è previsto per la medesima 
fattispecie nel caso di accesso alla qualifica di dirigente tramite concorsi indetti dalle 
singole amministrazioni secondo quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 28 del citato 
decreto legislativo n. 165/2001. 

Appare opportuno con la presente circolare chiarire, in sede interpretativa, le citate 
questioni che riguardano anche le altre amministrazioni in indirizzo nonché di aggiornare 
i contenuti della circolare di questo Dipartimento del 27 dicembre 2000 alla luce delle 
nuove previsioni introdotte con la legge n. 45 del 2002 e dei regolamenti attuativi, nonché 
fornire una serie di indicazioni circa i titoli per l’accesso alla P.A. oggi prodotti dal 
sistema universitario e la loro valenza. 
 
Il quadro normativo di riferimento. 

In merito alla questione relativa al riconoscimento dei titoli di studio richiesti per 
l’accesso nelle pubbliche amministrazioni il quadro delineato dall’ordinamento è dato dal 
Decreto ministeriale n. 509 del 3 novembre 1999 attuativo dell’articolo 17, comma 95, 
della legge n. 127/1997, dalla circolare di questo Dipartimento del 27 dicembre 2000 
(U.P.P.A. n. 6350/4.7), dal decreto interministeriale del 5 maggio 2004, concernente 
l’equiparazione dei diplomi di laurea (DL) secondo il vecchio ordinamento alle nuove 
classi delle lauree specialistiche (LS), ai fini della partecipazione ai concorsi pubblici ed, 
infine, dall’art 28 comma 3 del decreto legislativo 165 del 2001, così come 
successivamente modificato ed integrato dalla l. n. 145 del 2002. 

Ai fini di un chiarimento circa il significato da attribuire in sede di attuazione alle 
dichiarazioni di equipollenza fra i diplomi di laurea del vecchio ordinamento e le nuove 
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lauree specialistiche è necessario procedere in via preliminare ad un riesame della 
disciplina di riferimento. 

Come è noto con Decreto 509 del 1999 si è provveduto alla riforma 
dell’ordinamento degli studi universitari, con la quale è stata prevista una diversa 
articolazione dei corsi di studio in corsi triennali di laurea (L) e corsi biennali di laurea 
specialistica (LS). 

A tale schema si sono conformati – in una prima fase – i successivi interventi sia di 
natura interpretativa/applicativa, sia di ordine normativo. Riguardo l’aspetto che più 
interessa in questa sede, va ricordata la citata circolare emanata da questo Dipartimento 
nel dicembre 2000, concernente la valenza ai fini dell’accesso al pubblico impiego dei 
titoli universitari previsti dal regolamento approvato con il decreto ministeriale 509/1999: 
in essa, come è noto, si indica il diploma di laurea specialistica (LS) come requisito 
necessario per l’accesso dall’esterno alle qualifiche dirigenziali, mentre “per le qualifiche 
non dirigenziali i titoli previsti dai Contratti collettivi di lavoro quali requisiti per 
l’accesso alle posizioni C1, C2, C3 del Comparto ministeri, nonché per l’accesso alle 
equivalenti qualifiche degli altri comparti, devono ritenersi equivalenti, sulla base del 
nuovo ordinamento degli studi e dei corsi universitari, al prescritto titolo di studio di 
primo livello denominato laurea (L) previsto dall’articolo 3 del citato regolamento 
ministeriale”. 

Successivamente – sempre in coerenza con il quadro definito dal citato decreto del 
1999 – la legge n. 145 del 2002, nel riformulare l’art. 28 del d.lgs. n. 165/2001 
sull’accesso alla qualifica di dirigente, ha prescritto, al comma 2, che al concorso per 
esami relativo a detta qualifica possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, “muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni 
di servizio (ridotti a tre, con una modifica introdotta dall’art. 14 della legge n. 229/2003, 
per quanti siano in possesso del diploma di specializzazione conseguito presso le scuole 
di specializzazione individuate con D.P.C.M.), svolti in posizioni funzionali per l’accesso 
alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea”. Nel comma 3, del medesimo 
art.28 invece, si ammettono al corso-concorso selettivo di formazione dirigenziale presso 
la SSPA – oltre a dipendenti pubblici o privati con caratteristiche corrispondenti a quelle 
stabilite nel comma 2 – “soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea 
specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-
universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie 
istituzioni formative pubbliche o private”, secondo modalità di riconoscimento 
disciplinate con D.P.C.M. Da tali disposizioni sembra di poter ricavare i seguenti 
elementi: la laurea (L) è equivalente al diploma di laurea (DL); la laurea specialistica 
(LS) è equiparata, ai fini dell’ammissione alle selezioni de quibus, ai “titoli 
postuniversitari”, e quindi dovrebbe essere considerata come un titolo superiore alla L, 
ma anche al DL (posto che questi titoli, in quanto tali, e senza il supporto di consistenti 
esperienze lavorative, non consentono di valersi del meccanismo di accesso ex comma 3). 

Lo schema appena delineato, con specifico riferimento alla circolare del 2000 sia 
alla legge sulla dirigenza del 2002, risultava perfettamente coerente con la linea seguita 
dal legislatore del 1999 che ha riformato la disciplina relativa ai titoli universitari. 
L’obiettivo di tale riforma era quello di prevedere l’articolazione dei titoli universitari in 
titoli conseguibili in un triennio, destinati alla generalità dei soggetti che prima della 
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riforma si iscrivevano ai vecchi corsi di laurea quadriennali (DL) ed in titoli conseguibili 
dopo un ulteriore biennio di studio destinati ad un più limitato numero di soggetti, ai fini 
del conseguimento di “una formazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di 
elevata qualificazione in ambiti specifici”. 

Le cose risultano cambiate con il decreto interministeriale del 5 maggio 2004, che, 
intervenendo in merito a tale questione, ha provveduto, ai fini della partecipazione dei 
suindicati soggetti ai concorsi pubblici, all’equiparazione dei diplomi di laurea (DL) del 
vecchio ordinamento alle nuove lauree specialistiche (LS). 

Ciò premesso, si ritiene che il decreto legislativo 165 del 2001, così come 
successivamente modificato ed integrato dalla l. n. 145 del 2002, debba essere 
interpretato in sede di attuazione alla luce delle suindicate modifiche succedutesi nel 
tempo e della scelta del legislatore di tenere conto nel dettato della coesistenza di titolari 
in possesso dei vecchi e dei nuovi titoli. 

In questa sede sembra, pertanto, opportuno procedere cercando di chiarire il 
significato legale da attribuire ai “diplomi di laurea” richiesti quali titoli per poter 
accedere alle procedure di ammissione del suindicato corso – concorso. 

L’interpretazione sistematica più coerente deve considerare sia la posizione di tutti 
coloro che prima della riforma dell’ordinamento universitario erano in possesso 
dell’unico titolo di laurea ottenibile, e cioè il diploma di laurea ottenuto al termine di un 
corso di studi quadriennale, sia quella di coloro che attualmente sono in possesso della 
laurea ordinaria, conseguita con il superamento del corso di studi triennale. 

 
Conclusioni. 

In merito, quindi, alla richiesta interpretativa dell’art 28, comma 3, del decreto 
legislativo 165 del 2001, riguardante l’equiparazione dei diplomi di laurea (DL) del 
vecchio ordinamento alle  nuove lauree specialistiche (LS/LM) e, in particolare, la 
possibilità per i dipendenti pubblici e privati, in possesso di una specifica esperienza 
lavorativa quinquennale, di partecipare al predetto corso – concorso secondo le previsioni 
della citata norma, si ritiene che, in forza delle esposte argomentazioni, l’equipollenza fra 
diplomi di laurea (DL) e lauree specialistiche/magistrali (LS/LM) vale al fine di 
consentire ai laureati del vecchio ordinamento di partecipare alle selezioni per le quali è 
espressamente richiesto detto ultimo titolo (LS/LM), laddove alle procedure relative a 
qualifiche e profili professionali per i quali è richiesto il solo diploma di laurea (DL) 
possono essere ammessi anche i soggetti muniti della nuova laurea di primo livello (L). 

Con l’occasione, si invitano, infine, le amministrazioni a tenere conto delle nuove 
classi di laurea e delle equiparazioni previste dal decreto interministeriale del 5 maggio 
2004 del Ministero dell’istruzione, università e della ricerca e della Presidenza del 
Consiglio dei ministri –Dipartimento della funzione pubblica, sia al fine di prevenire 
possibili contenziosi sia per realizzare al meglio quell’integrazione tra mondo del lavoro 
con le pubbliche amministrazioni, il sistema universitario e la sua offerta formativa. 
Quest’ultimo aspetto rileva, come è noto, al fine di favorire l’aggiornamento dei profili 
professionali e l’introduzione di nuove competenze e professionalità. 

 
Roma, 8 novembre 2005 

Il MINISTRO 
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8.  NORME SUI CONTRATTI DI LAVORO FLESSIBILI NEL 
PUBBLICO IMPIEGO 

 
 
8.1 PART TIME 
 
8.1.1. Legge 23 dicembre 1996, n. 662 “Misure di razionalizzazione della finanza 

pubblica.” (articolo 1, commi da 56 a 65) ; 
 
8.1.2. Legge 27 dicembre 1997, n. 449 “Misure per la stabilizzazione della finanza 

pubblica (Legge finanziaria 1998)” (articolo 39); 
 
8.1.3. Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61 “Attuazione della direttiva 97/81/ce 

relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall'unice, dal 
ceep e dalla ces” ;  

 
8.1.4. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali” (articolo 92). 
 
 
8.2.  COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
 
8.2.1. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali” (articolo 110) ; 
 
8.2.2. Legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2005)” (articolo 1, commi 11, 
42 e 116) ; 

 
8.2.3. Legge 23 dicembre 2005, n. 266  “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2006)” (articolo 1, comma 
187). 

 
8.2.4. Circolare del Ministro per la funzione pubblica 15 luglio 2004, n. 4  

“Collaborazioni coordinate e continuative. Presupposti e limiti alla stipula dei 
contratti. Regime fiscale e previdenziale. Autonomia contrattuale”. 

 
 
8.3.  LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
8.3.1. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali” (articolo 92); 
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8.3.2. Decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 “Attuazione della direttiva 
1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso 
dall'UNICE, dal CEEP e dal CES”; 

 
8.3.3. Decreto legge  31 gennaio 2005, n.7 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 31 marzo 2005 n. 43 “Disposizioni urgenti per l'università e la ricerca, 
per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, 
per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli adempimenti relativi 
a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre misure urgenti” (articolo 1 
ter); 

 
8.3.4. Legge 23 dicembre 2005, n. 266 “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2006)” (articolo 1, comma 
187); 

 
8.3.5. Decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 9 marzo 2006, n.80 “Misure urgenti in materia di organizzazione e 
funzionamento della pubblica amministrazione” (articolo 4). 

 
 
8.4 TELELAVORO 
 
8.4.1. Legge 16 giugno 1998, n. 191 “Modifiche ed integrazioni alle L. 15 marzo 1997, 

n. 59, e L. 15 maggio 1997, n. 127, nonché norme in materia di formazione del 
personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. 
Disposizioni in materia di edilizia scolastica” (articolo 4); 

 
8.4.2. Decreto Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70 “Regolamento recante 

disciplina del telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, a norma dell’art. 4, 
comma 3, della legge 16 giugno 1998, 191”; 

 
8.4.3. Deliberazione 31 maggio 2001, n. 16/2001 “Regole tecniche per il telelavoro ai 

sensi dell'art. 6 del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 70. (Deliberazione n. 16/2001)”; 
 
8.4.4. Contratto collettivo nazionale quadro sottoscritto il 23 marzo 2000 “Accordo 

quadro nazionale sul telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, in attuazione 
delle disposizioni contenute nell'art. 4, comma 3, della L. 16 giugno 1998, n. 191”. 

 
 
8.5. SOMMINISTRAZIONE 
 
8.5.1. Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276  “Attuazione delle deleghe in 

materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 
30” (articoli 1, 20-28, 86); 
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8.5.2.  Decreto ministeriale 31 maggio 1999 “Individuazione delle lavorazioni 
comportanti una sorveglianza medica e di quelle particolarmente pericolose 
vietate nella fornitura di lavoro temporaneo"; 

 
8.5.3.  Contratto collettivo nazionale quadro sottoscritto il 9 agosto 2000 “Contratto 

collettivo nazionale quadro per la disciplina del rapporto di lavoro del personale 
assunto con contratto di fornitura di lavoro temporaneo”. 

 
 
8.6.  CONTRATTI A CONTENUTO FORMATIVO 
 
8.6.1.  Decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 19 dicembre 1984, n.863 “Misure urgenti a sostegno e ad 
incremento dei livelli occupazionali” – Testo coordinato con la legge di 
conversione (articolo 3); 

 
8.6.2.  Decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 19 luglio 1994, n.451 “Disposizioni urgenti in materia di 
occupazione e di fiscalizzazione degli oneri sociali” (articolo 16); 

 
8.6.3.  Legge 24 giugno 1997, n. 196 “Norme in materia di promozione 

dell'occupazione” (articoli 15 e 16);  
 
8.6.4.  Decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 “Definizione delle norme generali 

relative all'alternanza scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della L. 28 marzo 
2003, n. 53”; 

 
8.6.5.  Decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142 “Regolamento recante norme di 

attuazione dei princìpi e dei criteri di cui all'articolo 18 della L. 24 giugno 1997, 
n. 196, sui tirocini formativi e di orientamento”; 

 
8.6.6.  Direttiva Ministro per la funzione pubblica 6 agosto 2004 “Progetti formativi 

in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni”; 
 
8.6.7.  Direttiva Ministro per la funzione pubblica 1 agosto 2005, n. 2/2005 “Tirocini 

formativi e di orientamento”. 
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8.1 PART TIME 
 

 
8.1.1. LEGGE 23 DICEMBRE 1996, N. 662 

 
Misure di razionalizzazione della finanza pubblica 

 
 (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 1996, n. 303, S.O.) 

 
(stralcio articolo 1, commi da 56 a 65) 

 
Articolo 1 

 
56. Le disposizioni di cui all'articolo 58, comma 1, del decreto legislativo 3 

febbraio 1993, n. 29 , e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni 
di legge e di regolamento che vietano l'iscrizione in albi professionali non si applicano ai 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni con rapporto di lavoro a tempo parziale, con 
prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno. 

 
56-bis. Sono abrogate le disposizioni che vietano l'iscrizione ad albi e l'esercizio di 

attività professionali per i soggetti di cui al comma 56. Restano ferme le altre disposizioni 
in materia di requisiti per l'iscrizione ad albi professionali e per l'esercizio delle relative 
attività. Ai dipendenti pubblici iscritti ad albi professionali e che esercitino attività 
professionale non possono essere conferiti incarichi professionali dalle amministrazioni 
pubbliche; gli stessi dipendenti non possono assumere il patrocinio in controversie nelle 
quali sia parte una pubblica amministrazione (1). 

 
57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a 

tutti i profili professionali appartenenti alle varie qualifiche o livelli dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni, ad esclusione del personale militare, di quello delle Forze di 
polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 
58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale 

avviene automaticamente entro sessanta giorni dalla domanda, nella quale è indicata 
l'eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere. 
L'amministrazione, entro il predetto termine, nega la trasformazione del rapporto nel caso 
in cui l'attività lavorativa di lavoro autonomo o subordinato comporti un conflitto di 
interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente ovvero, nel caso in cui 
la trasformazione comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa 

                                                 
1 Comma aggiunto dall'art. 6, decreto legge 28 marzo 1997, n. 79 “Misure urgenti per il riequilibrio della finanza 
pubblica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 marzo 1997, n. 74 e convertito in legge, con modificazioni, con legge 28 
maggio 1997, n. 140 (Gazzetta Ufficiale 29 maggio 1997, n. 123). Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano all'iscrizione agli albi degli avvocati, ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, legge 25 novembre 2003, n. 339 (sub 
9.1.3.). 
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ricoperta dal dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa, 
può con provvedimento motivato differire la trasformazione del rapporto di lavoro a 
tempo parziale per un periodo non superiore a sei mesi. La trasformazione non può essere 
comunque concessa qualora l'attività lavorativa di lavoro subordinato debba intercorrere 
con un'amministrazione pubblica. Il dipendente è tenuto, inoltre, a comunicare, entro 
quindici giorni, all'amministrazione nella quale presta servizio, l'eventuale successivo 
inizio o la variazione dell'attività lavorativa. Fatte salve le esclusioni di cui al comma 57, 
per il restante personale che esercita competenze istituzionali in materia di giustizia, di 
difesa e di sicurezza dello Stato, di ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione del 
personale di polizia municipale e provinciale, le modalità di costituzione dei rapporti di 
lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del personale che può accedervi sono 
stabiliti con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione 
pubblica e con il Ministro del tesoro. 

 
58-bis. Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di 

interesse, le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, di 
concerto con il Ministro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione 
della interferenza con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti 
con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per 
cento di quella a tempo pieno. I dipendenti degli enti locali possono svolgere prestazioni 
per conto di altri enti previa autorizzazione rilasciata dall'amministrazione di 
appartenenza (2). 

 
58-ter. Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

pieno a tempo parziale, il limite percentuale della dotazione organica complessiva di 
personale a tempo pieno di ciascuna qualifica funzionale prevista dall'articolo 22, comma 
20, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 , può essere arrotondato per eccesso onde 
arrivare comunque all'unità (3). 

 
59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di lavoro dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni da tempo pieno a tempo parziale 
costituiscono per il 30 per cento economie di bilancio. Una quota pari al 50 per cento dei 
predetti risparmi può essere utilizzata per incentivare la mobilità del personale delle 
pubbliche amministrazioni, ovvero, esperite inutilmente le procedure per la mobilità, per 
nuove assunzioni, anche in deroga alle disposizioni dei commi da 45 a 55. L'ulteriore 
quota del 20 per cento è destinata, secondo le modalità ed i criteri stabiliti dalla 
contrattazione decentrata, al miglioramento della produttività individuale e collettiva. I 
risparmi eventualmente non utilizzati per le predette finalità costituiscono ulteriori 
economie di bilancio. 

 

                                                 
2 Comma aggiunto dall'art. 6, decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, supra cit.. 
 
3 Comma aggiunto dall'art. 6, decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, supra cit.. 
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60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è fatto divieto di svolgere 
qualsiasi altra attività di lavoro subordinato o autonomo tranne che la legge o altra fonte 
normativa ne prevedano l'autorizzazione rilasciata dall'amministrazione di appartenenza e 
l'autorizzazione sia stata concessa. La richiesta di autorizzazione inoltrata dal dipendente 
si intende accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non venga adottato un 
motivato provvedimento di diniego. 

61. La violazione del divieto di cui al comma 60, la mancata comunicazione di cui 
al comma 58, nonché le comunicazioni risultate non veritiere anche a seguito di 
accertamenti ispettivi dell'amministrazione costituiscono giusta causa di recesso per i 
rapporti di lavoro disciplinati dai contratti collettivi nazionali di lavoro e costituiscono 
causa di decadenza dall'impiego per il restante personale, sempreché le prestazioni per le 
attività di lavoro subordinato o autonomo svolte al di fuori del rapporto di impiego con 
l'amministrazione di appartenenza non siano rese a titolo gratuito, presso associazioni di 
volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro. Le 
procedure per l'accertamento delle cause di recesso o di decadenza devono svolgersi in 
contraddittorio fra le parti 

 
62. Per effettuare verifiche a campione sui dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, finalizzate all'accertamento dell'osservanza delle disposizioni di cui ai 
commi da 56 a 65, le amministrazioni si avvalgono dei rispettivi servizi ispettivi, che, 
comunque, devono essere costituiti entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Analoghe verifiche sono svolte dal Dipartimento 
della funzione pubblica che può avvalersi, d'intesa con le amministrazioni interessate, dei 
predetti servizi ispettivi, nonché, d'intesa con il Ministero delle finanze ed anche ai fini 
dell'accertamento delle violazioni tributarie, della Guardia di finanza. 

 
63. Le disposizioni di cui ai commi 61 e 62 entrano in vigore il 1° marzo 1997. 

Entro tale termine devono cessare tutte le attività incompatibili con il divieto di cui al 
comma 60 e a tal fine gli atti di rinuncia all'incarico, comunque denominati, producono 
effetto dalla data della relativa comunicazione. 

 
64. Per quanto disposto dai precedenti commi, viene data precedenza ai familiari 

che assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70 per cento, malati di mente, 
anziani non autosufficienti, nonché ai genitori con figli minori in relazione al loro 
numero. 

 
65. I commi da 56 a 65 non trovano applicazione negli enti locali che non versino 

in situazioni strutturalmente deficitarie e la cui pianta organica preveda un numero di 
dipendenti inferiore alle cinque unità. 
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8.1.2. LEGGE 27 DICEMBRE 1997, N. 449 
 

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 
 

 (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1997, n. 302, S.O.) 
 

(Stralcio articolo 39, vari commi) 
 
 

Articolo 39 (4) 
Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministrazioni pubbliche e 

misure di potenziamento e di incentivazione del part-time. 
 
Omissis 
 

18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio dei ministri, 
con la determinazione da adottare ai sensi del comma 3, definisce, entro il primo semestre di 
ciascun anno, anche la percentuale del personale da assumere annualmente con contratto di 
lavoro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le Forze armate, le 
Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Tale percentuale non può essere 
inferiore al 50 per cento delle assunzioni autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di 
spesa siano ugualmente realizzate anche mediante ricorso ad ulteriori tipologie di assunzioni 
comportanti oneri unitari inferiori rispetto a quelli derivanti dalle ordinarie assunzioni di 
personale (5). Per le amministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo 
parziale pari almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono essere 
autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto a tempo parziale. L'eventuale 
trasformazione a tempo pieno può intervenire purché ciò non comporti riduzione complessiva 
delle unità con rapporto di lavoro a tempo parziale (6).  

 
18-bis. È consentito l'accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale non 

sanitario con qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titolarità di uffici, con 
conseguenti effetti sul trattamento economico secondo criteri definiti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro (7).  

                                                 
4 Sono qui pubblicati alcuni commi dell’art.39 della legge citata in epigrafe, relativamente alla materia del part time. Per 
l’intero testo del predetto art.39 vedi sub 6.1. 
 
5 Periodo così sostituito dall'art. 51, Legge 23 dicembre 2000, n. 388 “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2001)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 2000, 
n.302. S.O. 
 
6 L'originario comma 18, già sostituito dall'art. 22, legge 23 dicembre 1998, n. 448 “Misure di finanza pubblica per la 
stabilizzazione e lo sviluppo (Legge finanziaria 1999)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 1998, n. 210, 
S.O., è stato così sostituito, con gli attuali commi 18 e 18-bis, dall'art. 20, comma 1, legge 23 dicembre 1999, n. 488 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2000)”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 27 dicembre 1999, n. 302, S.O.. Stralci delle leggi citate sono pubblicati sub 6.2 e 6.3. 
 
7  Vedi nota 6. 
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Omissis 
 

24. In deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, l'entità complessiva di giovani iscritti alle liste di leva di cui all'articolo 37 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, da ammettere annualmente al servizio 
ausiliario di leva nelle Forze di polizia, è incrementato di 3.000 unità, da assegnare alla Polizia 
di Stato, all'Arma dei carabinieri ed al Corpo della guardia di finanza, in proporzione alle 
rispettive dotazioni organiche. A decorrere dall'anno 1999 è disposto un ulteriore incremento di 
2.000 unità da assegnare all'Arma dei carabinieri, nell'ambito delle procedure di 
programmazione ed autorizzazione delle assunzioni di cui al presente articolo.  

 
25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 

pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garantendo in ogni caso che ciò non si 
ripercuota negativamente sulla funzionalità degli enti pubblici con un basso numero di 
dipendenti, come i piccoli comuni e le comunità montane, la contrattazione collettiva può 
prevedere che i trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla 
realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non collegati alla durata della 
prestazione lavorativa siano applicati in favore del personale a tempo parziale anche in 
misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I 
decreti di cui all'articolo 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
introdotto dall'articolo 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, la trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere negata esclusivamente nel caso in cui 
l'attività che il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso 
l'amministrazione di appartenenza o in concorrenza con essa, con motivato 
provvedimento emanato d'intesa fra l'amministrazione di appartenenza e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

 
26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 

parziale, respinte prima della data di entrata in vigore della presente legge, sono 
riesaminate d'ufficio secondo i criteri e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto 
dell'attualità dell'interesse del dipendente.  

 
27. Le disposizioni dell'art. 1, commi 58 e 59, della L. 23 dicembre 1996, n. 662, in 

materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si applicano al personale dipendente delle 
regioni e degli enti locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con proprio 
atto normativo (8).  

 
Omissis  
 

                                                 
 
8 Periodo aggiunto dall'articolo 22 della legge. 23 dicembre 1998, n. 448, supra cit.. 
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8.1.3. DECRETO LEGISLATIVO 25 FEBBRAIO 2000, N. 61  
 

Attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo 
parziale concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES 

 
 

 (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 marzo 2000, n. 66) 
 
 

Articolo 1 
Definizioni 

 
1. Nel rapporto di lavoro subordinato l'assunzione può avvenire a tempo pieno o a 

tempo parziale.  
 
2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende:  
 
a) per «tempo pieno» l'orario normale di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1, del 

decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o l'eventuale minor orario normale fissato 
dai contratti collettivi applicati (9);  

 
b) per «tempo parziale» l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia 

tenuto un lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella lettera a);  
 
c) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale» quello in cui la 

riduzione di orario rispetto al tempo pieno è prevista in relazione all'orario 
normale giornaliero di lavoro;  

 
d) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale» quello in relazione al 

quale risulti previsto che l'attività lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma 
limitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o 
dell'anno;  

 
d-bis) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto» quello che si svolge 

secondo una combinazione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d) (10) ;  
 
e) per «lavoro supplementare» quello corrispondente alle prestazioni lavorative 

svolte oltre l'orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell'articolo 2, 
comma 2, ed entro il limite del tempo pieno.  

                                                 
9 Lettera così sostituita dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276 “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione 
e mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 30”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 ottobre 2003, n.235, S.O. 
(alcuni stralci di tale decreto legislativo sono sub 8.5.1.). 
 
10 Lettera aggiunta dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 “Disposizioni integrative e correttive del D.Lgs. 25 
febbraio 2000, n. 61, recante attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale 
concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 aprile 2001, n. 80. 
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3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali 
stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie possono 
determinare condizioni e modalità della prestazione lavorativa del rapporto di lavoro di cui al 
comma 2. I contratti collettivi nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli 
professionali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla contrattazione 
collettiva ai sensi del presente decreto (11).  

 
4. Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 settembre 2001, n. 368, e 

successive modificazioni, di cui all'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono essere effettuate 
anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3 (12). 

 
 

Articolo 2 
Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale. 

 
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini e per gli 

effetti di cui all'articolo 8, comma 1. [Il datore di lavoro è tenuto a dare comunicazione 
dell'assunzione a tempo parziale alla Direzione provinciale del lavoro competente per 
territorio mediante invio di copia del contratto entro trenta giorni dalla stipulazione dello 
stesso] (13). Fatte salve eventuali più favorevoli previsioni dei contratti collettivi di cui 
all'articolo 1, comma 3, il datore di lavoro è altresì tenuto ad informare le rappresentanze 
sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento delle assunzioni a 
tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare.  

 
2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indicazione della 

durata della prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell'orario con 
riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all'anno. Clausole difformi sono 
ammissibili solo nei termini di cui all'articolo 3, comma 7.  

 
 

Articolo 3 
 Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale.  

Lavoro supplementare, lavoro straordinario clausole elastiche. 
 

1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo 
determinato ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore 

                                                 
11 Comma così sostituito prima dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit., e poi dall'art. 46, D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
12 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
13 Periodo soppresso dall'art. 85, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a 
quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto 
previsto dai commi 2, 3 e 4 (14).  

 
2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, 

stabiliscono il numero massimo delle ore di lavoro supplementare effettuabili e le relative 
causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale 
lo svolgimento di lavoro supplementare, nonché le conseguenze del superamento delle 
ore di lavoro supplementare consentite dai contratti collettivi stessi (15).  

 
3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del 

lavoratore interessato ove non prevista e regolamentata dal contratto collettivo. Il rifiuto 
da parte del lavoratore non può integrare in nessun caso gli estremi del giustificato 
motivo di licenziamento (16) .  

 
4. I contratti collettivi di cui al comma 2 possono prevedere una percentuale di 

maggiorazione sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto, dovuta in relazione 
al lavoro supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito dall'articolo 4, 
comma 2, lettera a), i contratti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che 
l'incidenza della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e 
differiti sia determinata convenzionalmente mediante l'applicazione di una maggiorazione 
forfettaria sulla retribuzione dovuta per la singola ora di lavoro supplementare. [In attesa 
delle discipline contrattuali di cui al comma 2, le ore di lavoro supplementare nella 
misura massima del 10 per cento previste dall'ultimo periodo del medesimo comma 2, 
sono retribuite come ore ordinarie] (17).  

 
5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo 

determinato, è consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie. A tali 
prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali successive 
modifiche ed integrazioni in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno 
(18).  

 
6. [Le ore di lavoro supplementare di fatto svolte in misura eccedente quella 

consentita ai sensi del comma 2 comportano l'applicazione di una maggiorazione 
sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto per esse dovuta la cui misura viene 

                                                 
14 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
15 Comma prima modificato dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e poi così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
16 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
17 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit.. L'ultimo periodo è stato soppresso 
dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
18 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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stabilita dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3. In assenza di previsione del 
contratto collettivo, si applica la maggiorazione del 50 per cento. I medesimi contratti 
collettivi possono altresì stabilire criteri e modalità per assicurare al lavoratore a tempo 
parziale, su richiesta del medesimo, il consolidamento nel proprio orario di lavoro, in 
tutto od in parte, del lavoro supplementare svolto in via non meramente occasionale] (19).  

 
7. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, le parti del contratto di 

lavoro a tempo parziale possono, nel rispetto di quanto previsto dal presente comma e dai 
commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla variazione della collocazione 
temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo 
verticale o misto possono essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione 
in aumento della durata della prestazione lavorativa. I contratti collettivi, stipulati dai 
soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono:  

 
1)  condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare 

la collocazione temporale della prestazione lavorativa;  
2)  condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può variare in 

aumento la durata della prestazione lavorativa;  
3)  i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione 

lavorativa (20).  
 

8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la durata 
della prestazione lavorativa, nonché di modificare la collocazione temporale della stessa 
comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte salve le intese tra le parti, 
di almeno due giorni lavorativi, nonché il diritto a specifiche compensazioni, nella misura 
ovvero nelle forme fissate dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3 (21) .  

 
9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi 

del comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato attraverso uno specifico 
patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su richiesta del lavoratore, con 
l'assistenza di un componente della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal 
lavoratore medesimo. L'eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del 
giustificato motivo di licenziamento (22).  

 

                                                 
19 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit.. e poi abrogato dall'art. 46, D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
20 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
21 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit., e poi dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276 supra cit.. 
 
22 Comma così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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10. L'inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o 
elastiche ai sensi del comma 7 è possibile anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a 
termine (23).  

11. [Il rifiuto da parte del lavoratore di stipulare il patto di cui al comma 9 e 
l'esercizio da parte dello stesso del diritto di ripensamento di cui al comma 10 non 
possono integrare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento] (24).  

 
12. [A seguito della denuncia di cui al comma 10 viene meno la facoltà del datore 

di lavoro di variare la collocazione temporale della prestazione lavorativa inizialmente 
concordata ai sensi dell'articolo 2, comma 2. Successivamente alla denuncia, nel corso 
dello svolgimento del rapporto di lavoro è fatta salva la possibilità di stipulare un nuovo 
patto scritto in materia di collocazione temporale elastica della prestazione lavorativa a 
tempo parziale, osservandosi le disposizioni del presente articolo] (25).  

 
13. [L'effettuazione di prestazioni lavorative supplementari o straordinarie, come 

pure lo svolgimento del rapporto secondo le modalità di cui al comma 7, sono ammessi 
esclusivamente quando il contratto di lavoro a tempo parziale, sia stipulato a tempo 
indeterminato e, nel caso di assunzioni a termine, limitatamente a quelle previste 
dall'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230. I contratti collettivi 
di cui all'articolo 1, comma 3, applicati dal datore di lavoro interessato, possono 
prevedere la facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni lavorative supplementari o 
straordinarie anche in relazione ad altre ipotesi di assunzione con contratto a termine 
consentite dalla legislazione vigente] (26). 

  
14. I centri per l'impiego e i soggetti autorizzati all'attività di mediazione fra 

domanda ed offerta di lavoro, di cui rispettivamente agli articoli 4 e 10 del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte 
di lavoro a tempo parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi 3, 
7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, preventivamente alla stipulazione del contratto di lavoro. Per i 
soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, la mancata 
fornitura di detta informazione costituisce comportamento valutabile ai fini 
dell'applicazione della norma di cui al comma 12, lettera b), del medesimo articolo 10.  

 
15. [Ferma restando l'applicabilità immediata della disposizione di cui al comma 

3, le clausole dei contratti collettivi in materia di lavoro supplementare nei rapporti di 
lavoro a tempo parziale, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 

                                                 
23 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit. e poi dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, supra cit.. 
 
24 Comma soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
25 Comma soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
26 Comma soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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legislativo, continuano a produrre effetti, salvo diverse previsioni dei contratti collettivi, 
sino alla scadenza prevista e comunque non oltre il 30 settembre 2003] (27).  

 
 

Articolo 4 
Principio di non discriminazione. 

 
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla 

legislazione vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno 
favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello 
inquadrato nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti 
collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale.  

 
2. L'applicazione del principio di non discriminazione comporta che: 
  
a)  il lavoratore a tempo parziale benefìci dei medesimi diritti di un lavoratore a 

tempo pieno comparabile in particolare per quanto riguarda l'importo della 
retribuzione oraria; la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata 
del periodo di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità; la durata del 
periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia; infortuni sul 
lavoro, malattie professionali; l'applicazione delle norme di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l'accesso ad iniziative di 
formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l'accesso ai servizi 
sociali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite 
previsti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compresi quelli di 
cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. 
I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere a 
modulare la durata del periodo di prova e quella del periodo di conservazione 
del posto di lavoro in caso di malattia qualora l'assunzione avvenga con 
contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale;  

 
b)  il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione 

della ridotta entità della prestazione lavorativa in particolare per quanto 
riguarda l'importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa; 
l'importo della retribuzione feriale; l'importo dei trattamenti economici per 
malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità. Resta ferma 
la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, di cui 

                                                 
27 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit., dall'art. 1, D.L. 28 settembre 2001, n. 
355 “Disposizioni urgenti in materia di lavoro supplementare nei rapporti di lavoro a tempo parziale e di opzione sui 
sistemi di liquidazione delle pensioni, nonché di regolarizzazione di adempimenti tributari e contributivi per i soggetti 
colpiti dal sisma del 13 e del 16 dicembre 1990 in talune province della regione siciliana”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 1° ottobre 2001, n. 228, e convertito con modificazioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 417 (Gazzetta Ufficiale 
30 novembre 2001, n. 279), dall'art. 3, D.L. 25 settembre 2002, n. 210, “Disposizioni urgenti in materia di emersione del 
lavoro sommerso e di rapporti di lavoro a tempo parziale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 25 settembre 2002, n. 225 e 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 266 (Gazzetta Ufficiale 23 novembre 2002, n. 
275) ed infine soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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all'articolo 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a 
tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, sia 
effettuata in misura più che proporzionale (28).  

 
 

Articolo 5 
 Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale. 

 
1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo 

pieno in rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in 
rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo 
delle parti risultante da atto scritto, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro 
competente per territorio, è ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in rapporto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla 
trasformazione si applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo.  

 
2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a 

tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in 
attività presso unità produttive site nello stesso àmbito comunale, adibiti alle stesse 
mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista 
l'assunzione.  

 
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è 

tenuto a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con rapporto a 
tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso àmbito comunale, anche 
mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed 
a prendere in considerazione le eventuali domande di trasformazione a tempo parziale 
del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, 
comma 3, possono provvedere ad individuare criteri applicativi con riguardo a tale 
disposizione.  

 
4. Gli incentivi economici all'utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a 

tempo determinato, saranno definiti, compatibilmente con la disciplina comunitaria in 
materia di aiuti di Stato, nell'àmbito della riforma del sistema degli incentivi 
all'occupazione (29).  

 
 

                                                 
28 Le disposizioni di cui al presente comma sono ora contenute nell'articolo 60 del testo unico approvato con D.Lgs. 26 
marzo 2001, n. 151 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 
paternità, a norma dell'articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 aprile 2001, n. 96, 
S.O.. 
 
29 Articolo prima modificato dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit. e poi così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 
10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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Articolo 6 
 Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale. 

 
1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si 

renda necessario l'accertamento della consistenza dell'organico, i lavoratori a tempo 
parziale sono computati nel complesso del numero dei lavoratori dipendenti in 
proporzione all'orario svolto, rapportato al tempo pieno così come definito ai sensi 
dell'articolo 1; ai fini di cui sopra l'arrotondamento opera per le frazioni di orario 
eccedenti la somma degli orari individuati a tempo parziale corrispondente a unità intere 
di orario a tempo pieno (30).  

2. [Ai soli fini dell'applicabilità della disciplina di cui al titolo III della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e successive modificazioni, i lavoratori a tempo parziale si computano come unità 
intere, quale che sia la durata della loro prestazione lavorativa] (31).  

 
 

Articolo 7 
 Applicabilità nel settore agricolo. 

 
[1. Le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto 

legislativo ai rapporti di lavoro del settore agricolo, anche con riguardo alla possibilità di 
effettuare lavoro supplementare o di consentire la stipulazione di una clausola elastica di 
collocazione della prestazione lavorativa nei rapporti a tempo determinato parziale, sono 
determinate dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati 
comparativamente più rappresentativi] (32).  

 
 

Articolo 8 
 Sanzioni. 

 
1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di prova. 

Qualora la scrittura risulti mancante, è ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui 
all'articolo 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale 
del contratto di lavoro, su richiesta del lavoratore potrà essere dichiarata la sussistenza fra le 
parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della scrittura 
sia giudizialmente accertata. Resta fermo il diritto alle retribuzioni dovute per le prestazioni 
effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta.  

 
2. L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni 

di cui all'articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del contratto di lavoro a tempo 
parziale. Qualora l'omissione riguardi la durata della prestazione lavorativa, su richiesta 

                                                 
30 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit.. 
 
31 Comma soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
32 Articolo soppresso dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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del lavoratore può essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a 
tempo pieno a partire dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece 
l'omissione riguardi la sola collocazione temporale dell'orario, il giudice provvede a 
determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo 
parziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 3, comma 
7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle 
responsabilità familiari del lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione del 
reddito derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività 
lavorativa, nonché delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la data 
della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta alla 
retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di 
risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del successivo 
svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibilità di concordare per iscritto clausole 
elastiche o flessibili ai sensi dell'articolo 3, comma 3. In luogo del ricorso all'autorità 
giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere, 
risolte mediante le procedure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all'articolo 1, comma 3 (33).  

 
2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all'articolo 3, 

comma 7, senza il rispetto di quanto stabilito dall'articolo 3, commi 7, 8, 9 comporta a 
favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla 
corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno (34).  

 
2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di lavoro 

possono concordare direttamente l'adozione di clausole elastiche o flessibili ai sensi delle 
disposizioni che precedono (35).  

 
3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui 

all'articolo 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno in misura corrispondente 
alla differenza fra l'importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a 
seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio.  

 
4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui 

all'articolo 2, comma 1, secondo periodo, comporta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa di lire trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di 
ritardo. I corrispondenti importi sono versati a favore della gestione contro la 
disoccupazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).  

 
 

                                                 
33 Comma prima modificato dall'art. 1, D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100, supra cit. e poi così sostituito dall'art. 46, D.Lgs. 
10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
34 Comma aggiunto dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
 
35 Comma aggiunto dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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Articolo 9 
 Disciplina previdenziale. 

 
1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei 

contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si determina rapportando 
alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero di cui 
all'articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e dividendo l'importo così ottenuto per il numero 
delle ore di orario normale settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di 
categoria per i lavoratori a tempo pieno.  

 
2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per 

l'intera misura settimanale in presenza di una prestazione lavorativa settimanale di durata 
non inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore prestate in 
diversi rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono 
le giornate di lavoro effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate 
nella giornata. Qualora non si possa individuare l'attività principale per gli effetti 
dell'articolo 20 del testo unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni, gli 
assegni per il nucleo familiare sono corrisposti direttamente dall'INPS. Il comma 2 
dell'articolo 26 del citato testo unico è sostituito dal seguente: «Il contributo non è dovuto 
per i lavoratori cui non spettano gli assegni a norma dell'articolo 2.».  

 
3. La retribuzione da valere ai fini dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 

e le malattie professionali dei lavoratori a tempo parziale è uguale alla retribuzione 
tabellare prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro a 
tempo pieno. La retribuzione tabellare è determinata su base oraria in relazione alla 
durata normale annua della prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima 
oraria da assumere quale base di calcolo dei premi per l'assicurazione di cui al presente 
comma è stabilita con le modalità di cui al comma 1.  

 
4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di 

lavoro a tempo parziale e viceversa, ai fini della determinazione dell'ammontare del 
trattamento di pensione si computa per intero l'anzianità relativa ai periodi di lavoro a 
tempo pieno e proporzionalmente all'orario effettivamente svolto l'anzianità inerente ai 
periodi di lavoro a tempo parziale.  

 
 

Articolo 10 
Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. 

 
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 

le disposizioni del presente decreto si applicano, ove non diversamente disposto, anche ai 
rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di 
quelle contenute negli articoli 2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo 
restando quanto previsto da disposizioni speciali in materia ed, in particolare, dall'articolo 
1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, dall'articolo 22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall'articolo 20 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488.  
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Articolo 11 
 Abrogazioni. 

 
1. Sono abrogati:  
 
a) l'articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863;  
 
b) la lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, limitatamente alle parole:  
 
«alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base di accordi 

collettivi di gestione di eccedenze di personale che contemplino la trasformazione di 
contratti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale», nonché l'articolo 13, comma 7, della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.  
 
 

Articolo 12 
 Verifica. 

 
1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 

procede ad una verifica, con le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle 
disposizioni dettate dal presente decreto legislativo, con particolare riguardo alle 
previsioni dell'articolo 3, comma 2, in materia di lavoro supplementare e all'esigenza di 
controllare le ricadute occupazionali delle misure di incentivazione introdotte, anche ai 
fini dell'eventuale esercizio del potere legislativo delegato di cui all'articolo 1, comma 4, 
della legge 5 febbraio 1999, n. 25.  

 
 

Articolo 12-bis 
 Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a 

tempo parziale. 
 

1. I lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta 
capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da 
una commissione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territorialmente 
competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in 
lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale 
deve essere trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del 
lavoratore. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di 
lavoro (36).  
 

                                                 
36 Articolo aggiunto dall'art. 46, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, supra cit.. 
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8.1.4. DECRETO LEGISLATIVO 18 AGOSTO 2000, N. 267 
 
 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 
  
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 settembre 2000, n. 227, S.O). 
 
 

(Stralcio articolo 92) 
 
 

Articolo  92 
Rapporti di lavoro a tempo determinato e a tempo parziale 

 
1. Gli enti locali possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale e a tempo 

determinato, pieno o parziale, nel rispetto della disciplina vigente in materia. I dipendenti 
degli enti locali a tempo parziale, purché autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza, possono prestare attività lavorativa presso altri enti.  

 
2. Nei comuni interessati da mutamenti demografici stagionali in relazione a flussi 

turistici o a particolari manifestazioni anche a carattere periodico, al fine di assicurare il 
mantenimento di adeguati livelli quantitativi e qualitativi dei servizi pubblici, il 
regolamento può prevedere particolari modalità di selezione per l'assunzione del 
personale a tempo determinato per esigenze temporanee o stagionali, secondo criteri di 
rapidità e trasparenza ed escludendo ogni forma di discriminazione. Si applicano, in ogni 
caso, le disposizioni dei commi 7 e 8 dell'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993 n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni. 
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8.2.   COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
 
 
8.2.1.  Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali” (articolo 110); 
 
 
8.2.2.  Legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2005)” (articolo 1, commi 
11, 42 e 116); 

 
 
8.2.3.  Legge 23 dicembre 2005, n. 266  “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2006)” (articolo 1, comma 
187); 

 
 
8.2.4.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 15 luglio 2004, n. 4  

“Collaborazioni coordinate e continuative. Presupposti e limiti alla stipula dei 
contratti. Regime fiscale e previdenziale. Autonomia contrattuale”. 
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8.2. COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
 
 

8.2.1. DECRETO LEGISLATIVO 18 AGOSTO 2000, N. 267 
 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 settembre 2000, n. 227, S.O) 
 
 

(stralcio articolo 110) 
 
 

Articolo 110  
Incarichi a contratto. 

 
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o 

degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante 
contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione 
motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire.  

 
2. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è 

prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere 
stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti 
e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. 
Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento del 
totale della dotazione organica della dirigenza e dell'area direttiva e comunque per 
almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei 
servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori 
della dotazione organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti all'interno 
dell'ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari 
dell'area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali 
contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento della 
dotazione organica dell'ente arrotondando il prodotto all'unità superiore, o ad una unità 
negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità (37).  

 
3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al 

mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica. Il trattamento 
economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e 
decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimento 

                                                 
37 Comma così modificato dall'art. 51, comma 9, della legge 23 dicembre 2000, n. 388  “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2001)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 
2000, n.302 S.O.. 
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motivato della Giunta, da una indennità ad personam, commisurata alla specifica 
qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della temporaneità del 
rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Il 
trattamento economico e l'eventuale indennità ad personam sono definiti in stretta 
correlazione con il bilancio dell'ente e non vanno imputati al costo contrattuale e del 
personale.  

 
4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale 

dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie.  
 
5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto 

di diritto con effetto dalla data di decorrenza del contratto stipulato con l'ente locale ai 
sensi del comma 2. L'amministrazione di provenienza dispone, subordinatamente alla 
vacanza del posto in organico o dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassunzione del 
dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro i 30 giorni successivi alla cessazione 
del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di disponibilità del posto in 
organico.  

 
6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può 

prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità (38).   

                                                 
38 Il presente articolo corrisponde all'art. 51, commi 5, 5-bis e 7, L. 8 giugno 1990, n. 142 “Ordinamento delle autonomie 
locali” (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 giugno 1990, n. 135, S.O.), e all'art. 6, comma 5, legge 15 maggio 1997,   
n. 127 ”Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo” 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 maggio 1997, n. 113, S.O.), ora abrogati dall'art. 274 della presente legge.  
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8.2.2. LEGGE 30 DICEMBRE 2004, N. 311 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2005).  

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, S.O.) 
 
 

(Stralcio articolo 1, commi 11, 42 e 116) 
 
 

Articolo 1 
 

11. Fermo quanto stabilito per gli enti locali dal comma 42, la spesa annua per studi 
ed incarichi di consulenza conferiti a soggetti estranei all'amministrazione sostenuta per 
ciascuno degli anni 2005, 2006 e 2007 dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi le università, gli enti di 
ricerca e gli organismi equiparati, non deve essere superiore a quella sostenuta nell'anno 
2004. L'affidamento di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze a soggetti 
estranei all'amministrazione in materie e per oggetti rientranti nelle competenze della 
struttura burocratica dell'ente, deve essere adeguatamente motivato ed è possibile soltanto 
nei casi previsti dalla legge ovvero nell'ipotesi di eventi straordinari. In ogni caso, l'atto di 
affidamento di incarichi e consulenze di cui al secondo periodo deve essere trasmesso alla 
Corte dei conti. L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. 

 
42. L'affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero 

di consulenze a soggetti estranei all'amministrazione, deve essere adeguatamente 
motivato con specifico riferimento all'assenza di strutture organizzative o professionalità 
interne all'ente in grado di assicurare i medesimi servizi, ad esclusione degli incarichi 
conferiti ai sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. In ogni 
caso l'atto di affidamento di incarichi e consulenze di cui al primo periodo deve essere 
corredato della valutazione dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente locale 
e deve essere trasmesso alla Corte dei conti. L'affidamento di incarichi in difformità dalle 
previsioni di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano agli enti con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti. 

 
116. Per l'anno 2005, le amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
possono avvalersi di personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto 
dall'articolo 108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con 
convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite 
della spesa media annua sostenuta per le stesse finalità nel triennio 1999-2001. La spesa 
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per il personale a tempo determinato in servizio presso il Corpo forestale dello Stato 
nell'anno 2005, assunto ai sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124, non può superare quella 
sostenuta per lo stesso personale nell'anno 2004. Le limitazioni di cui al presente comma 
non trovano applicazione nei confronti del personale infermieristico del Servizio sanitario 
nazionale. Le medesime limitazioni non trovano altresì applicazione nei confronti delle 
regioni e delle autonomie locali. Gli enti locali che per l'anno 2004 non abbiano rispettato 
le regole del patto di stabilità interno non possono avvalersi di personale a tempo 
determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di 
settore. 
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8.2.3. LEGGE 23 DICEMBRE 2005, N. 266 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2006).  

 
 

(Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2005, n. 302, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 1, comma 187) 
 
 

Articolo 1 
 

187. A decorrere dall'anno 2006 le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti 
pubblici non economici, gli enti di ricerca, le università e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 60 per 
cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2003. Per il comparto scuola e 
per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Il mancato rispetto dei limiti di 
cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.  
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8.2.4. CIRCOLARE DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA 
15 LUGLIO 2004, N. 4 

 
Collaborazioni coordinate e continuative. Presupposti e limiti alla stipula dei 

contratti. Regime fiscale e previdenziale. Autonomia contrattuale 
 

 
1. PREMESSA 

 
La pubblica amministrazione è stata, negli ultimi anni, protagonista di un processo 

di assimilazione all’impresa privata, pur nel riconoscimento della sostanziale differenza 
delle finalità perseguite, dal punto di vista delle logiche organizzative. Il mutamento della 
visione organizzativa dell’amministrazione ha comportato, da un lato, la 
contrattualizzazione del rapporto di lavoro dei propri dipendenti e, dall’altro, 
l’attribuzione alla dirigenza di un ruolo diverso, con la conseguente assunzione dei poteri 
del privato datore di lavoro nella gestione delle risorse umane, per giungere, anche, 
all’esercizio di tali poteri nell’ambito organizzativo vero e proprio. 
 

Da ciò derivano il potere e l’onere attribuiti ai dirigenti di attendere 
all’organizzazione dei propri uffici e delle risorse loro attribuite, secondo la previsione 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il quale prevede, al comma 
2, che “Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le 
determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei 
rapporti di lavoro sono assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacità ed i 
poteri del privato datore di lavoro”. 

 
In questo contesto, si è sviluppato il ricorso alle tipologie lavorative cosiddette 

“flessibili” ed alle collaborazioni esterne ex articolo 2222 del codice civile, come previste 
dall’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 165/2001 “Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e, per le 
amministrazioni locali, dall’articolo 110, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”, anche al fine di 
rispondere agilmente a bisogni qualificati e temporanei senza per questo dover aumentare 
il numero del personale stabilmente in servizio. 

 
L’attivazione di tali contratti non sempre è stata in linea con i principi 

dell’ordinamento e, in particolare, con quanto più volte dichiarato dalla giustizia 
contabile. La crescita del fenomeno e l’utilizzo improprio delle collaborazioni portano 
questa amministrazione ad intervenire con la presente direttiva, posto che già il legislatore 
in sede di legge finanziaria, art. 34 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e art. 3 della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, è intervenuto con disposizioni restrittive ai fini del 
contenimento della spesa (90% del triennio 1999-2001). 
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Per quanto concerne i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, si 
pongono all’attenzione delle amministrazioni diversi problemi relativi, in primo luogo, 
all’individuazione dei presupposti che legittimano il ricorso alla collaborazione, poi alla 
valutazione di eventuali tutele non previste dall’ordinamento che, però, possono essere 
introdotte nei singoli contratti in virtù dell’autonomia contrattuale attribuita ai contraenti 
e, in ultimo, alla corretta gestione degli adempimenti fiscali e previdenziali. 
  

In relazione a quest’ultimo aspetto, è necessario ricordare come l’avvenuta 
assimilazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa al lavoro 
dipendente per gli aspetti fiscali, operata dall’articolo 34 della legge 21 novembre 2000, 
n. 342, che ha modificato il testo unico delle imposte sui redditi, e che si riverbera anche 
sugli aspetti previdenziali, non incide sulla qualificazione giuridica del rapporto. 
  

Infine, è opportuno in tale sede richiamare la recente riforma del mercato del 
lavoro, attuata dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che ha introdotto la 
figura del lavoro a progetto con la finalità di arginare, nel settore privato, l’abuso delle 
attuali collaborazioni coordinate e continuative che per questa ragione andranno 
ricondotte alla modalità “a progetto” in ragione della autonomia del collaboratore. 

 
Occorre, però, chiarire già adesso che il decreto legislativo citato, come già 

disposto dalla legge delega 14 febbraio 2003, n. 30, ha sancito espressamente 
l’inapplicabilità delle disposizioni ivi contenute alle pubbliche amministrazioni ed al loro 
personale e, nell’articolo 86, comma 8, ha, inoltre, previsto che il Ministro per la funzione 
pubblica convochi le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche per esaminare i profili di armonizzazione 
conseguenti alla entrata in vigore del decreto legislativo, anche ai fini della eventuale 
predisposizione di provvedimenti legislativi nella materia. 

 
Si rappresenta con l’occasione che lo scorso 5 marzo si è dato corso all’avvio del 

processo di armonizzazione con un atto di indirizzo all’ARAN per la stipula di un 
contratto collettivo nazionale quadro. 
 
 

2. PRESUPPOSTI 
 

La ricognizione sulla necessità che le amministrazioni verifichino l’esistenza dei 
presupposti che legittimano il ricorso ai rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa scaturisce dalla considerazione che il ricorso a tali tipologie contrattuali è 
sensibilmente aumentato. Da elaborazioni effettuate dall’ARAN (39) sui dati Si. Co. del 
Ministero dell’economia e delle finanze, relativamente all’utilizzo degli istituti di lavoro 
flessibile nelle pubbliche amministrazioni, per il biennio 2000-2001, sono emerse 
indicazioni significative sull’andamento del fenomeno, che è caratterizzato da una 

                                                 
39   Si veda il sito www.aranagenzia.it  “Gli istituti di lavoro flessibile nella pubblica amministrazione  e nelle autonomie 
locali. Indagine quantitativa sul biennio 2000-2001” a cura di D. Di Cocco – P. Mastrogiuseppe -  S. Tomasini. 
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sensibile crescita della spesa nel 2002, rispetto a quella già alta registrata nel 2001. 
L’ampiezza della variazione può essere solo parzialmente giustificata dalla specificità del 
settore e delle funzioni esercitate, mentre deve sollecitare tutte le amministrazioni ad una 
attenta riflessione sulle scelte organizzative finora poste in essere. 

 
Dalla lettura delle disposizioni di cui all’art. 7, comma 6, del decreto legislativo 

165/2001 e all’art. 110, comma 6, del decreto legislativo 267/2000, si evidenzia la 
possibilità di ricorrere a rapporti di collaborazione solo per prestazioni di elevata 
professionalità, contraddistinte da una elevata autonomia nel loro svolgimento, tale da 
caratterizzarle quali prestazioni di lavoro autonomo. 

 
Come ricordato  in alcuni  precedenti pareri (40) dell’Ufficio per il personale delle 

pubbliche amministrazioni, l’elemento dell’autonomia dovrà risultare prevalente, poiché 
in caso contrario sarebbero aggirate e violate le norme sull’accesso alla pubblica 
amministrazione tramite concorso pubblico, in contrasto con i principi costituzionali (artt. 
51 e 97 Costituzione), principi ribaditi dalla Corte Costituzionale in diverse decisioni, 
nonché il principio, anch’esso costituzionale, di buon andamento ed imparzialità 
dell’azione amministrativa (art. 97 Costituzione). Tale connotazione del rapporto di 
collaborazione è stata ravvisata, in più occasioni, anche dalla Corte dei Conti, Sezione 
controllo enti, che già nella deliberazione n. 33 del 22 luglio 1994, aveva rappresentato la 
necessità di evitare che l’affidamento di incarichi a terzi si traducesse in forme atipiche di 
assunzione, con la conseguente elusione delle disposizioni sul reclutamento e delle norme 
in materia di contenimento della spesa. 

 
L’affidamento dell’incarico a terzi potrà dunque avvenire solo nell’ipotesi in cui 

l’amministrazione non sia in grado di far fronte ad una particolare e temporanea esigenza 
con le risorse professionali presenti in quel momento al suo interno. Al riguardo, soccorre 
nuovamente la consolidata giurisprudenza della Corte dei Conti, la quale ha ribadito 
l’impossibilità di affidare, mediante rapporti di collaborazione, i medesimi compiti che 
sono svolti dai dipendenti dell’amministrazione, proprio al fine di evitare una 
duplicazione delle funzioni ed un aggravio di costi. 

 
I principi guida elaborati dalla Corte e, da ultimo, espressamente richiamati dalla 

Sezione giurisdizionale per il Veneto (41), relativamente alla eventualità di un danno 
erariale per affidamento di consulenze e delle correlate responsabilità, possono essere 
così riassunti quali condizioni necessarie per il conferimento degli incarichi: 

 
- rispondenza dell’incarico agli obiettivi dell’amministrazione conferente; 

                                                 
40   Si veda il sito www.funzionepubblica.it alla voce lavoro pubblico. 
 
41 Si veda CORTE DEI CONTI, Sezione giurisdizionale per il Veneto, 3 novembre 2003, n. 1124/2003 su Giornale di diritto 
amministrativo n. 1/2004. Sui medesimi principi si rinvia, inoltre, a: CORTE DEI CONTI, Sez. I, 18 gennaio 1994, n.7; Sez. I 
7 marzo 1994, n. 56; Sezioni Riunite, 12 giugno 1988, n. 27; Sez. II 22 aprile 2002, n. 137; Sez. controllo enti, 22 luglio 
1994, n. 33. 
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- impossibilità per l’amministrazione conferente di procurarsi all’interno della propria 
organizzazione le figure professionali idonee allo svolgimento delle prestazioni 
oggetto dell’incarico, da verificare attraverso una reale ricognizione; 

- specifica indicazione delle modalità e dei criteri di svolgimento dell’incarico; 

- temporaneità dell’incarico; 

- proporzione fra compensi erogati all’incaricato e le utilità conseguite 
dall’amministrazione. 

 
Inoltre, deve ritenersi che tali condizioni debbano tutte ricorrere perché l’incarico 

possa essere considerato conferito lecitamente e senza incorrere nell’ipotesi del danno 
erariale. Tale necessità, oltre a rispondere alla ratio delle norme prima richiamate, è stata 
affermata esplicitamente dalla stessa Corte (42). 
 

Gli elementi individuati dalla Corte dovranno risultare dal contratto, infatti, in 
ossequio alla regola generale in virtù della quale i contratti stipulati con la pubblica 
amministrazione debbono essere stipulati per iscritto, l’attribuzione di un incarico di 
collaborazione risulterà da atto scritto, nel quale saranno indicati l’oggetto della 
prestazione e la durata della collaborazione. Questa dovrà essere commisurata all’oggetto 
della prestazione e potrà essere determinata con precisione o per relationem. E’ 
ammissibile una proroga del contratto quando sia funzionale al raggiungimento dello 
scopo per il quale il contratto era stato posto in essere. Al riguardo, si ricorda che non si 
tratta di una proroga ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in quanto la 
fattispecie rientra nell’ambito del lavoro autonomo e non subordinato. Al contrario, una 
successione indiscriminata e non giustificata di proroghe o di rinnovi sarebbe 
evidentemente illegittima. 

 
La necessità di ricorrere ad un incarico di collaborazione esterna, e nello specifico 

di collaborazione coordinata e continuativa, deve costituire, dunque, un rimedio 
eccezionale per far fronte ad esigenze peculiari per le quali l’amministrazione necessita 
dell’apporto di apposite competenze professionali. Infatti, diversamente, l’ordinamento ha 
fornito alle amministrazioni gli strumenti con i quali far fronte ad esigenze organizzative 
che esulino da tale eccezionalità e costituiscano, invece, delle necessità costanti. Infatti, 
queste sono obbligate ad  individuare i fabbisogni duraturi o frequenti nell’ambito di 
provvedimenti di analisi e programmazione triennale dei fabbisogni, nonché tramite 
l’aggiornamento periodico dei profili professionali in relazione ai mutamenti istituzionali 
e ai nuovi fabbisogni quando vengano ad assumere un carattere permanente. Tale 
necessità emerge anche dalle indicazioni della Corte dei Conti che ha avuto modo di 
sottolineare come la proroga del rapporto di incarico a personale esterno debba essere 
considerata una fattispecie assolutamente eccezionale (43) 

 

                                                 
42 CORTE DEI CONTI, Sezioni Unite, 12 giugno 1988, n. 27. 

 
43 CORTE DEI CONTI, Sez. contr. Enti, 28 aprile 1992, n. 19. 
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Può essere utile, infine, nell’ambito della ricognizione delle professionalità 
esistenti all’interno dell’amministrazione, verificare la possibilità e la convenienza di 
formare o aggiornare personale interno sottoutilizzato o da riconvertire, in attuazione del 
principio guida che discende dalle finalità indicate dall’articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo n.165/01 e, in particolare, per “realizzare la migliore utilizzazione delle risorse 
umane”. 

 
Pertanto, le procedure previste dai processi di progressione economica orizzontale e 

le procedure concorsuali attinenti le progressioni verticali dovranno tenere conto dei 
nuovi fabbisogni di professionalità che assumano le caratteristiche della permanenza e 
necessità. 
 
 

3. OGGETTO DELL’INCARICO 
 

Una particolare attenzione debbono porre le amministrazioni nell’individuare 
l’oggetto dell’incarico di collaborazione, ossia il contenuto della prestazione. 

 
Pertanto, volendo con più precisione cercare di circoscrivere il campo delle attività 

che possono essere affidate ad esterni, si deve partire dall’articolo 7, comma 6, del 
decreto legislativo n. 165/2001, il quale si riferisce “ad esperti di provata competenza”, 
per giungere alla considerazione che deve trattarsi di prestazioni di elevata 
professionalità, quindi di prestazioni d’opera intellettuale da affidarsi, ad esempio, ma 
non solo, a coloro che esercitano un’attività per la quale è richiesta una abilitazione 
all’esercizio della professione e l’iscrizione in appositi albi, oppure di prestazioni di altro 
tipo non reperibili nel settore pubblico.  

 
Deve, poi, sottolinearsi come il rapporto di collaborazione, caratterizzandosi per 

l’assenza di un vincolo di subordinazione fra committente e prestatore d’opera e, quindi, 
nel senso dell’autonomia, impedisce che con tale strumento siano affidati i compiti di 
gestione e di rappresentanza, che costituiscono le attribuzioni tipiche dei funzionari e dei 
dirigenti della pubblica amministrazione, i quali sono, invece, in rapporto di 
subordinazione con il datore di lavoro-amministrazione e, pertanto, agiscono secondo gli 
indirizzi impartiti e gli obiettivi assegnati, rispondendo del loro operato “secondo le leggi 
penali, civili e amministrative” (art. 28 Costituzione), laddove nel caso dell’inadempienza 
contrattuale del collaboratore la sola conseguenza possibile sarà il recesso del 
committente secondo le norme generali (articoli 1453, 2227 e 2237 c.c.). 

 
Ad esempio, poiché il collaboratore coordinato e continuativo difetta del requisito 

indispensabile dell’incardinazione, in mancanza di una eventuale ed espressa procura, 
non potrà mai agire per conto dell’Amministrazione. Infatti, l’art. 417 bis c.p.c. 
conferisce la rappresentanza in giudizio ex lege delle pubbliche amministrazioni nelle 
controversie di pubblico impiego ai soli “dipendenti” delle amministrazioni e, cioè, a tutti 
coloro legati da un vincolo di subordinazione ed incardinati nell’amministrazione da 
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difendere. Pertanto, il soggetto esterno all’amministrazione agirebbe quale falsus 
procurator (per quanto riguarda la disciplina civilistica, cfr. artt. 1398 e 1399 c.c.).  

 
Occorre ricordare, inoltre, come l’attribuzione di un incarico di collaborazione, al 

di fuori delle condizioni indicate dalla Corte dei Conti e delle fattispecie ora ricordate, 
comporti una serie di conseguenze a carico del dirigente che ne è responsabile. Infatti, 
costui potrebbe essere chiamato a rispondere, oltre che per l’eventuale responsabilità per 
danno erariale, anche per i profili attinenti alla  responsabilità amministrativa, nonché in 
sede civile qualora l’incarico abbia dissimulato un rapporto di lavoro dipendente, poiché 
l’ordinamento prevede la tutela risarcitoria nei limiti di cui all’art. 2126 c.c.   

 
 

4. ELEMENTI CARATTERISTICI DEL RAPPORTO 
 

Come noto, il rapporto di collaborazione coordinata e continuativa non trova una 
definizione specifica nel codice civile. La principale fonte normativa che soccorre in 
materia di collaborazioni coordinate e continuative è l’art. 409, c. 3, del codice di 
procedura civile, il quale ha esteso la disciplina delle controversie individuali di lavoro ai 
rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale, nonché ad altri rapporti di 
collaborazione “che si concretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata e 
prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato…”. 

 
Da tale noma ha preso spunto il dibattito dottrinale e giurisprudenziale sul c.d. 

lavoro parasubordinato e sulla sua definizione come categoria dotata di una propria 
autonomia concettuale rispetto alla classica dicotomia lavoro autonomo / lavoro 
subordinato. La stessa espressione “parasubordinazione” utilizzata dal legislatore, infatti, 
implica senza dubbio una affinità con il lavoro subordinato dal punto di vista socio-
economico (sostanziale dipendenza dal datore di lavoro). 

 
Peraltro, una lettura sistematica delle fonti normative citate non può che 

ricondurre anche i rapporti di c.d. parasubordinazione al campo del  lavoro autonomo, pur 
con tutte le peculiarità via via espressamente enucleate dallo stesso legislatore (44). Ed 
invero, l’art. 409, c.3, c.p.c. colloca i rapporti di “collaborazione” nettamente al di fuori 
dello schema tipico del lavoro subordinato ex art. 2094 c.c., tant’è che la giurisprudenza 

                                                 
44 Per i richiami normativi sui rapporti di collaborazione coordinata e continuativa via via susseguitisi, si vedano 
principalmente: L.335/95 (c.d. Riforma DINI del sistema previdenziale), che ha incluso tale categoria di lavoratori tra 
quelli tenuti ad iscriversi (in mancanza di altra copertura previdenziale) alla gestione separata di cui all’art.2 (c.d. quarta 
gestione INPS: art.3, comma 26), prevedendo un’aliquota previdenziale inferiore a quella vigente per i rapporti di lavoro 
subordinato (10% iniziale poi destinata a crescere fino al 20%, mentre quella normale oscilla intorno al 33%); - L.449/97 
(art.59, comma 16), che ha esteso ai collaboratori autonomi iscritti alla gestione separata di cui sopra anche le prestazioni 
dell’assegno per maternità e dell’assegno per il nucleo familiare; - L. 448/99 (prestazioni anche in caso di malattia con 
degenza ospedaliera); - d.lvo 38/2000 (art.5: obbligo per i datori di lavoro di denunciare i lavoratori parasubordinati 
all’INAIL, per estendere anche a loro la tutela dell’assicurazione obbligatoria degli infortuni sul lavoro); - L. 342/2000, che 
ha previsto l’assimilazione dall’1.1.2001 dal punto di vista fiscale dei redditi parasubordinati a quelli da lavoro dipendente, 
con la possibilità di beneficiare delle detrazioni e delle esclusioni dalla formazione della base imponibile previste per i 
dipendenti nonché la valutazione omogenea anche dei compensi in natura. 
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di legittimità è orientata ad attribuire rilevanza meramente processuale alla categoria della 
parasubordinazione, nel senso della esclusiva automatica applicabilità delle sole norme 
dettate per il lavoro subordinato in materia di competenza e di rito (ivi, ovviamente, 
compreso l’art. 429, 3 c., c.p.c.), e con esclusione delle norme sostanziali che disciplinano 
il rapporto di lavoro subordinato (si veda Cass. n. 2426/95, n. 1459/97 e, da ultimo, Cass. 
n. 5941/2004, in tema di inapplicabilità dell’art. 2126 c.c. alle prestazioni svolte in 
situazioni di autonomia, sia pure aventi le caratteristiche della parasubordinazione, 
potendo il lavoratore autonomo avvalersi unicamente dell’azione per indebito 
arricchimento).  

 
Venendo all’esame degli elementi caratteristici del rapporto, l’art. 409, c.3,  del 

c.p.c. individua i tre aspetti peculiari che caratterizzano il rapporto di collaborazione 
coordinata e continuativa che, in sintesi, possono così evidenziarsi: 

 
- continuità, in contrapposizione alla occasionalità, quale prestazione che si protrae nel 

tempo e la cui durata deve essere definita in sede negoziale; 

- coordinazione, che, secondo la giurisprudenza della Corte di Cassazione, è costituita 
dal vincolo funzionale tra l’opera del collaboratore e l’attività del committente e 
comporta una stretta connessione con le finalità di quest’ultimo; 

- prestazione prevalentemente personale, in virtù della quale il ricorso a propri 
collaboratori risulta decisamente limitato. 

 
Ai fini della presente nota, rileva anche la definizione normativa contenuta nell’art. 

50, lett.c-bis, del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
quando indica la prestazione di collaborazione coordinata e continuativa, nella specie:“A 
favore di un determinato soggetto, nel quadro di un rapporto unitario, con retribuzione 
periodica prestabilita”. 

 
Il vero criterio distintivo del rapporto di lavoro in esame può essere individuato 

nella mancanza del vincolo di subordinazione, come risulta invece disciplinato negli 
articoli  2094, 2086 e 2104 del codice civile. In tali disposizioni, la dipendenza del 
lavoratore subordinato dal proprio datore di lavoro ed il potere direttivo di questi 
assumono un ruolo primario. Le norme fanno espresso riferimento ad una subordinazione 
gerarchica che, per sua natura, rappresenta un vincolo strettamente personale che si 
riflette, nella normalità dei casi, in una limitazione della sfera di azione del lavoratore. Si 
tratta, quindi, di una limitazione al potere decisionale, organizzativo, di scelta, etc…, del 
lavoratore subordinato in ordine all’attività dallo stesso svolta nell’ambito della realtà 
operativa in cui è inserito, che si manifesta attraverso le imposizioni fissate nell’esercizio 
del proprio potere direttivo dal datore di lavoro che riguardano diversi aspetti della 
prestazione lavorativa: determinazione dell’orario di lavoro, modalità di esecuzione della 
prestazione, controllo del rispetto delle regole impartite, comminazione di sanzioni 
disciplinari, etc., individuando concretamente i compiti e rendendoli, pertanto, esigibili. 
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In assenza di tali dirimenti criteri, si sarà in presenza di una prestazione lavorativa 
il cui titolare presta la propria opera senza vincolo di subordinazione. Ciò significa che il 
collaboratore non deve essere in alcun modo limitato nel proprio potere decisionale in 
ordine alla esecuzione del servizio prestato, sebbene il committente non possa essere 
totalmente estromesso da qualsiasi scelta che riguardi l’esecuzione dell’opera o del 
servizio pattuito potendo, invece, verificare e controllare le modalità di esecuzione delle 
attività affidate, al solo fine di valutare la rispondenza del risultato con quanto richiesto e 
la sua funzionalità rispetto agli obiettivi prefissati. 

 
Tale attività  non deve essere trascurata perché attiene alla verifica dei risultati che 

debbono essere conseguiti ed alla valutazione sull’utilità della collaborazione. 
 
Sulla natura dei rapporti, se di lavoro autonomo o subordinato, soccorre anche la 

giurisprudenza della Corte di Cassazione, la quale, partendo dalla considerazione che il 
solo nomen iuris, quale esplicazione del principio dell’affidamento delle parti, non 
consente di identificare completamente la natura della prestazione, è giunta a fornire 
indicazioni concrete per l’individuazione della natura subordinata della prestazione (45). 

 
A ciò occorre, inoltre, aggiungere il fatto che il potere di coordinazione può variare 

di intensità, non potendo essere il medesimo per prestazioni diverse, al punto da doverne 
chiarire, di volta in volta, il contenuto. 

  
Per quanto concerne, infine, la distinzione fra collaborazione coordinata e continuativa 

e prestazione occasionale è opportuno dare un’interpretazione sistematica dell’articolo 61 del 
predetto decreto legislativo 276/2003, al fine di individuare con precisione quest’ultima 
fattispecie. La circolare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (n. 1 dell’8 gennaio 
2004) conferma come l’articolo 61 del decreto legislativo 276/2003 non è intervenuto sulla 
disciplina dettata dagli articoli 2222 e seguenti del codice civile, né “sostituisce e/o modifica 
l’articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile, bensì individua, per l’ambito di 
applicazione del decreto, e nello specifico, della medesima disposizione, le modalità di 
svolgimento della prestazione del collaboratore, utile ai fini della qualificazione della 
fattispecie nel senso della autonomia o della subordinazione”. 

 
Pertanto, il lavoro a progetto si caratterizza come un rapporto di lavoro peculiare 

rispetto allo schema tipico del lavoro autonomo, caratterizzato dal potere di coordinamento 
del committente, pur rimanendo al di fuori della cornice dell’articolo 2094 c.c. 

 
L’articolo 61, inoltre, limita la propria disciplina alla fattispecie individuata 

dall’articolo 409, c. 3 c.p.c., stabilendo che questi rapporti dovranno essere ricondotti alle 
diverse ipotesi del lavoro subordinato o del lavoro a progetto, salvo il caso in cui non ci si 
trovi nella fattispecie della prestazione meramente occasionale introducendo un dato 
quantitativo di identificazione relativo al numero di giornate lavorative presso lo stesso 
committente e all’entità del compenso percepito nell’anno. Tale disposizione produce, 

                                                 
45 Si veda  CASSAZIONE Sez. Unite Civili, sent. n. 61 del  13 febbraio 1999. 
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dunque, effetti sotto il profilo probatorio, poiché superati tali limiti il datore di lavoro 
dovrà, eventualmente, dimostrare che la prestazione resa era riconducibile alla categoria 
del lavoro autonomo in quanto mancavano i requisiti della continuità o personalità o 
inserimento funzionale ecc.. In altri termini, qualora un prestatore d’opera superi i limiti 
individuati al comma 2 del citato articolo 61 non necessariamente vedrà inquadrato il 
proprio rapporto di lavoro quale lavoro a progetto, o, in assenza degli elementi essenziali 
di tale schema contrattuale, quale lavoro subordinato, poiché invece potrebbe avere reso 
una o più prestazioni d’opera ai sensi dell’articolo 2222 c.c. e seguenti, oppure una 
prestazione di lavoro occasionale, la quale, pur rientrando nella categoria del lavoro 
autonomo (art. 2222 e seguenti c.c.) costituisce fattispecie diversa dalla prestazione 
professionale o dall’esercizio di un’arte o dalla collaborazione coordinata e continuativa. 
Essa si caratterizza per la occasionalità e saltuarietà, tali che il compenso che ne deriva 
non può essere  considerato la forma principale di reddito.  Infatti, il testo unico delle 
imposte sul reddito (art. 81, lettera l), D.P.R. 917/86) definisce i redditi occasionali quali 
quelli “derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitata abitualmente”. La 
prestazione non viene effettuata, dunque, in maniera continuativa e l’attività del 
prestatore  non si coordina con i fini del committente. Pertanto, gli unici elementi in 
comune con la collaborazione coordinata e continuativa possono essere considerati 
l’assenza del vincolo di subordinazione e la libertà di organizzare la prestazione fuori da 
vincoli di orario. 

 
Sempre in relazione all’articolo 61 ed alla fattispecie del lavoro a progetto, vale la 

riflessione che il legislatore ha voluto sottolineare come l’utilizzo di tali tipologie di 
prestazione debba essere agganciato al contesto organizzativo tipico delle aziende, in quanto 
la collaborazione deve inserirsi in specifici progetti, coincidere con essi o svolgersi al loro 
interno. Deve però aggiungersi che anche le pubbliche amministrazioni sono profondamente 
orientate da logiche programmatorie, finalizzate al controllo delle attività ed alla valutazione 
dei risultati, pertanto l’utilizzo delle collaborazioni esterne dovrebbe già naturalmente inserirsi 
nell’ambito di  attività oggetto dell’indirizzo politico-amministrativo che trovano logica 
attuazione attraverso la definizione di obiettivi strategici ed obiettivi operativi. Pertanto, anche 
alla luce dei principi contenuti nel decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, in materia di 
controllo, la motivazione che sottende l’attivazione della collaborazione dovrebbe far 
riferimento a programmi, progetti o fasi di essi. 

 
Infine, anche per gli altri aspetti disciplinati nel citato articolo 61, va comunque 

ricordato come tali disposizioni non si applichino alle pubbliche amministrazioni ed al 
personale da esse dipendente, stante l’espressa e puntuale esclusione operata dall’art.1, c. 
2, del decreto  n. 276/2003. 

 
 

7. CONNOTAZIONE PARTICOLARE RISPETTO AL LAVORO 
SUBORDINATO 

 
 Rispetto alla distinzione fra rapporto di collaborazione coordinata e continuativa 

e rapporto di lavoro subordinato, oltre agli elementi già richiamati dell’assenza del 
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vincolo di subordinazione e dell’autonomia nell’eseguire la prestazione, è opportuno 
ricordare come non sia possibile applicare automaticamente gli istituti tipici del lavoro 
subordinato. 

 
In primo luogo, non è possibile considerare un obbligo di prestazione oraria e il 

relativo controllo delle presenze. Se è pur vero che potrebbe essere necessario un 
inserimento del collaboratore nell’organizzazione del committente, poiché debbono 
essere garantiti uno o più risultati continuativi che si integrino in tale organizzazione, ciò 
dovrà comunque avvenire in presenza di una gestione autonoma del tempo di lavoro da 
parte del collaboratore. In altri termini, l’attività del collaboratore può anche svolgersi in 
un luogo diverso da quello nel quale opera l’organizzazione che fa capo al committente, 
venendo questi in contatto con l’organizzazione solo nei tempi utili allo svolgimento della 
sua collaborazione. Da ciò deriva che al collaboratore non può essere richiesta alcuna 
attestazione della propria presenza nei luoghi nei quali si svolge l’attività del 
committente. Infatti, il collaboratore non entra a far parte dell’organizzazione del 
committente e, nel caso in cui il committente sia una pubblica amministrazione, questi 
non può in alcun modo essere considerato un suo dipendente.  

 
Dalle considerazioni appena svolte deriva, quindi, l’impossibilità di attribuire 

giorni di ferie, trattandosi di un istituto tipicizzato nell’ambito del rapporto di lavoro 
subordinato. Emerge, da ciò, anche l’impossibilità, per il committente, di scegliere o 
programmare il periodo di riposo in maniera unilaterale, sebbene, a tal riguardo, nella 
convenzione di collaborazione potrebbe essere inserita la possibilità di sospendere la 
prestazione per un determinato periodo di tempo, soprattutto laddove il collaboratore 
utilizzi, per lo svolgimento della propria attività, le strutture, gli impianti e gli strumenti 
del committente, tanto nel rispetto del vincolo di non subordinazione, quanto 
nell’osservanza del principio di coordinamento con l’attività, gli obiettivi e 
l’organizzazione del committente. 

 
 Anche per quanto concerne l’attribuzione dei buoni pasto, le considerazioni già 

svolte debbono indurre ad una esclusione dei collaboratori coordinati e continuativi dalla 
titolarità di tale diritto. Come noto, l’erogazione di buoni pasto spetta al personale 
contrattualizzato dipendente della pubblica amministrazione  a fronte di un orario di 
lavoro articolato sui cinque giorni lavorativi ed in assenza di un servizio mensa o altro 
servizio sostitutivo presso la sede lavorativa (si veda l’articolo 2, comma 11, della legge 
28 dicembre 1995, n. 550, legge finanziaria 1996). Potrà, invece, essere previsto nel 
contratto un apposito rimborso spese, in quanto istituto tipico nei rapporti di lavoro 
autonomo, qualora ne ricorrano i presupposti. 

 
 Per quanto concerne le trasferte, l’assimilazione del collaboratore coordinato e 

continuativo operata dal Testo unico delle imposte sui redditi (sulla non estensione di tali 
effetti rispetto agli istituti tipici del lavoro subordinato si rinvia al paragrafo n. 7 della 
presente circolare relativo al trattamento fiscale) al lavoratore dipendente determina 
l’applicazione, a decorrere dal 1° gennaio 2001, delle regole sui rimborsi analitici valide 
per la generalità dei lavoratori dipendenti. La circolare ministeriale n. 207 del 16 
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novembre 2000 del Ministero delle finanze, dispone che “sarà applicabile anche ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa la disciplina delle trasferte 
contenuta nell’articolo 51, comma 5 del TUIR, in ordine ai limiti oltre i quali le indennità 
di trasferta concorrono a formare reddito imponibile…..”.  

 
Riguardo l’ambito territoriale della trasferta, dal 1 gennaio 2001, si fa riferimento 

alla sede di lavoro del committente, se questa è chiaramente identificabile dal contratto, o 
al domicilio fiscale del collaboratore, se non è possibile individuare in modo chiaro la 
sede di lavoro. 

 
Tale posizione è confermata anche dalla circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 

58/E del 18 giugno 2001, laddove si afferma che: “La sede di lavoro è quella che risulta 
dal contratto. Di norma la sede di lavoro coincide con una delle sedi del datore di lavoro 
nei casi in cui non è possibile individuare puntualmente la sede di lavoro né identificare 
tale sede con quella della società  (committente) è possibile far riferimento, ai fini 
dell’applicazione del comma 5 dell’articolo 51 del TUIR, al domicilio fiscale del 
collaboratore”. 

 
Dall’analisi dell’articolo 51, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, le 

principali regole per la gestione dell’istituto della trasferta e dei rimborsi spese possono 
essere così riassunte: 
 
 

8. trasferta fuori dal territorio del comune: 
 
- l’indennità erogata in modo forfetario non concorre a formare il reddito nella misura 

massima giornaliera di € 46.48 (o € 77.47 in caso di trasferta all’estero), cosiddetto 
rimborso spese con il metodo forfetario; 

- il limite di esenzione di cui sopra è ridotto di un terzo nel caso in cui sono rimborsate: 
le spese di vitto o le spese di alloggio oppure il vitto o l’alloggio siano forniti 
gratuitamente; se le spese di vitto e alloggio sono rimborsate entrambe, allora il limite 
di esenzione si riduce di 2/3; nessuna riduzione deve essere operata nel caso in cui 
manchi il pernottamento per il fatto che la trasferta sia inferiore alle 24 ore. Rimane 
naturalmente l’obbligo di ridurre di 1/3 la quota di esenzione nel caso in cui il vitto 
sia fornito gratuitamente o rimborsato (metodo rimborso misto); 

- il rimborso delle spese documentate per vitto, alloggio, viaggio e trasporto, non 
concorrono a formare il reddito indipendentemente dall’ammontare (metodo rimborso 
a piè di lista o analitico); 

- in alternativa, le altre spese rimborsate, anche non documentabili, non concorrono 
alla formazione del reddito, nel limite di € 15.49 al giorno (€ 25.82 per le trasferte 
all’estero); 
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2. trasferta nell’ambito del comune: 
 
-  le indennità o i rimborsi per le trasferte nell’ambito del comune concorrono a formare 

il reddito (fiscale e previdenziale), ad eccezione dei rimborsi spese di trasporto 
comprovabili con idonea documentazione proveniente dal vettore (biglietti 
dell’autobus, ricevuta taxi, ecc..). E’ interamente assoggettato a tassazione l’eventuale 
rimborso delle spese di trasporto effettuato attraverso la corresponsione di 
un’indennità chilometrica, in quanto manca la documentazione proveniente dal 
vettore. 

 
 

9. AUTONOMIA CONTRATTUALE 
 

 La non applicabilità alle “co.co.co” nel settore pubblico della riforma del lavoro, 
di cui al decreto legislativo 276/2003, pone due interrogativi di fondo: che tipo di tutela 
hanno oggi i titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa con la 
pubblica amministrazione e quale sia il percorso giuridico attuabile per giungere a quella 
“armonizzazione” degli istituti necessaria e conseguente alla riforma del lavoro di cui al 
decreto legislativo citato (art. 86, comma 8). 

 
 Con riferimento al primo punto, va ribadito in questa sede che, anche con 

riferimento ai c.d. “co.co.co.”, la norma generale di cui al secondo comma dell’art. 36 del 
decreto legislativo 165/2001 impedisce a priori (indipendentemente dall’applicabilità 
senz’altro da escludersi del decreto legislativo 276/2003 alla pubblica amministrazione) 
l’operatività di qualsivoglia meccanismo di automatica conversione del rapporto in 
rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, come invece stabilito per il settore 
privato dall’art. 69 decreto legislativo 276/2003. L’art. 36 citato, infatti, stabilisce che la 
violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, 
da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni.  

 
 Ogni dubbio di incostituzionalità di detta disciplina che potrebbe sorgere sotto il 

profilo della violazione degli artt. 3 e 97 della Costituzione (�isuguaglianza tra lavoratori 
privati e pubblici e violazione del principio di buon andamento della pubblica 
amministrazione) è stato definitivamente superato dalla Corte Costituzionale che, 
giudicando sulla costituzionalità dell’art. 36 cit. con riferimento alla analoga disciplina 
dei contratti a termine e della possibilità della loro conversione, in caso di stipulazione al 
di fuori dei presupposti e limiti di legge, in contratti di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, ha  ritenuto infondata la questione ritenendo che, anche dopo l’intervenuta 
privatizzazione del rapporto di impiego dei pubblici dipendenti, permangono differenze 
tra il rapporto di pubblico impiego e quello di lavoro privato; in primis in materia di 
instaurazione del rapporto di lavoro pubblico, la cui disciplina è improntata al principio 
fondamentale, totalmente estraneo al rapporto di lavoro privato, dell’accesso mediante 
concorso, enunciato dall’art. 97, comma 3, Costituzione, principio posto a presidio delle 
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esigenze di imparzialità e buon andamento dell’amministrazione (cfr. Corte 
Costituzionale, sentenza 27 marzo 2003, n. 89). 

 
Pertanto, anche con riferimento alla disciplina dei contratti di collaborazione 

coordinata e continuativa, la scelta del legislatore di ricollegare alla violazione di norme 
imperative riguardanti l’assunzione dei lavoratori da parte delle pubbliche 
amministrazioni (quale sarebbe l’automatica conversione del rapporto di collaborazione 
coordinata e continuativa in rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato) 
conseguenze diverse rispetto a quelle operanti nel settore privato risulta pienamente 
giustificata dalla disomogeneità della situazioni lavorative dedotte. 

 
In conclusione, la tutela attualmente accordabile al collaboratore delle 

amministrazioni pubbliche, nel caso di stipulazione del contratto al di fuori dei 
presupposti di legge, non potrà mai determinarsi la conversione in rapporto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato, ma potrà estrinsecarsi esclusivamente in forma 
risarcitoria e cioè nei limiti di cui all’art. 2126 c.c. (e solo qualora il contratto di 
collaborazione abbia la sostanza del rapporto di lavoro subordinato, con conseguente 
diritto del lavoratore a tutte le differenze retributive e alla ricostruzione della posizione 
contributiva e previdenziale). In tal caso, si potrebbe certamente configurare una 
responsabilità amministrativa del dirigente che ha stipulato il contratto di co.co.co 
illegittimo, con addebito del danno erariale verificatosi. 

 
Sulla configurabilità in concreto di una siffatta responsabilità si rileva che: 
 

- per quanto riguarda la condotta del dirigente, è principio ormai consolidato che 
l’attribuzione ad esterni di incarichi rientranti nell’ordinaria attività dell’ente e  senza 
la preventiva individuazione delle specifiche (e temporanee) finalità da perseguire 
costituisca comportamento perseguibile ai fini della sussistenza della responsabilità 
amministrativa (cfr., ex plurimis, Corte Conti Sez. Puglia n. 244 del 21.3.2003); 

- con riferimento al dolo o alla colpa grave (art. 1, legge 14 gennaio 1994, n. 20), la 
consolidata giurisprudenza della Corte dei Conti (come già richiamata all’inizio) pone 
un limite netto e preciso alla utilizzabilità di incarichi di consulenza e collaborazione 
esterna, per cui non potrà certamente parlarsi di “errore professionale scusabile”  (si 
veda Corte Conti, sez. Terza n. 24 del 28.1.2003, che ritiene la sussistenza di colpa di 
rilevante gravità da parte degli amministratori quando si tratta di incarichi 
concernenti l’assolvimento di normali compiti amministrativi; si veda, inoltre, Corte 
Conti sez. Lazio n. 2137 del 21.10.2003, che limita l’ammissibilità del ricorso ad 
incarichi esterni in caso di “necessità straordinarie che esulano dalle ordinarie 
conoscenze dell’ufficio” e di “manifesta insufficienza delle risorse interne a 
soddisfare la specifica esigenza”); 

- maggiori problemi sorgono con riferimento alla sussistenza o meno del danno erariale 
ed alla sua quantificazione, dal momento che, utilizzando parametri prettamente 
civilistici, si potrebbe sostenere che, comunque, le somme dovute al collaboratore ex 
art.2126 c.c. (e cioè a fronte della provata illegittimità del contratto di co.co.co. 
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perché si sostanzia, nei fatti, in un rapporto di lavoro subordinato vero e proprio) sono 
il corrispettivo di una attività lavorativa prestata in favore dell’ente, il quale se ne è 
comunque avvantaggiato. L’art. 1 bis della legge 14 gennaio 1994, n. 20, infatti, 
stabilisce che nel giudizio di responsabilità, oltre al potere di riduzione, deve tenersi 
conto dei vantaggi comunque conseguiti dall’amministrazione. Va però detto come la 
Corte dei Conti abbia sempre affermato che nei rapporti pubblicistici il parametro di 
valutazione della c.d. “utilità gestoria” non può essere automaticamente equiparato a 
quello meramente civilistico, ma deve tenere conto dei parametri fissati dalla legge a 
tutela dei preminenti interessi pubblici (46); conseguentemente non è configurabile un 
arricchimento dell’ente – da opporre in compensazione – in relazione a prestazioni 
lavorative effettuate in posizioni di status contra legem (cfr. Corte Conti sez. II 
5.7.2002 n.225 e 226; Corte Conti sez. Abruzzo 3.4.2003 n.162; si veda anche Corte 
Conti sez. Toscana 5.12.2002 n.929/rel, in cui viene ritenuta la non perseguibilità – ai 
fini della responsabilità amministrativa – dell’affidamento di un incarico di co.co.co. 
di comandante di corpo di polizia municipale a soggetto sprovvisto del titolo di studio 
per accedere a tale qualifica, sulla base  della sinallagmaticità delle prestazioni 
erogate dall’amministrazione, dal momento che la specifica e prolungata esperienza 
del lavoratore andava a supplire la carenza del titolo di studio). Anche in tale caso (in 
cui c’è un apparente contrasto con le massime prima riportate), dunque, la Corte non 
ha valutato tout court il vantaggio economico dell’attività lavorativa svolta, ma lo ha 
fatto solo in quanto ha “salvato” a monte il contratto di co.co.co., ritenendo, come si è 
visto, superabile il profilo di illegittimità della carenza del titolo di studio. 

 
In conclusione, la posizione dei collaboratori coordinati e continuativi delle 

amministrazioni pubbliche è senz’altro più debole rispetto al settore privato, dove il 
decreto legislativo 276/2003 impone oggi condizioni di stipulazione assai più rigorose 
(prima fra tutte, la necessità di un progetto connesso all’incarico) e prevede il 
meccanismo (anche sanzionatorio per il datore di lavoro) della conversione automatica in 
rapporto subordinato a tempo determinato sin dalla data della stipulazione del contratto. 

 
L’amministrazione, tuttavia, sia in virtù della propria funzione volta alla 

realizzazione di interessi pubblici, sia in virtù dell’espresso richiamo del legislatore (che 
nell’art. 86, comma 8, decreto legislativo 276/2003, demanda al Ministro per la Funzione 
pubblica il compito di esaminare a livello collettivo le modalità di attuazione –
“armonizzazione”- delle novità della riforma con riferimento alla pubblica 
amministrazione) appare comunque tenuta, anche con riferimento alla disciplina dei 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ad adottare criteri che impediscano 
un uso elusivo e distorto di tale forma contrattuale.  

 
Senz’altro utile potrà essere una specifica ed analitica indicazione dei criteri da 

seguire anche in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 276/2003 e delle 
linee guida che emergono dalla copiosa giurisprudenza della Corte dei Conti in materia 

                                                 
46 Cfr. CORTE CONTI, sez. riun. 18.12.1996 n.80/a su Rivista Corte conti 1997, fasc. 1. 67, Foro amm. 1997, 1834 
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dalle Amministrazioni che vogliano utilizzare contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa. 

 
Non potrà, invece, l’autonomia collettiva prevedere in linea di principio 

meccanismi di automatica conversione a sanatoria di situazioni pregresse o comunque 
verificabili, vigendo i limiti costituzionali nell’accesso per pubblico concorso, 
l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministrazione sopra enunciati. Una 
clausola contrattuale di questo tenore sarebbe, infatti, nulla per violazione di norme 
imperative di legge ex art.1418 c.c. nonché per quanto previsto all’articolo 36, comma 2, 
del decreto legislativo 165/01. 

 
 

10. ADEMPIMENTI CONSEGUENTI ALLA STIPULA DI CONTRATTI DI 
COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA 

 
 Le pubbliche amministrazioni che conferiscono incarichi di lavoro autonomo da 

svolgersi in forma coordinata e continuativa sono tenute, al pari dei committenti  privati, 
agli adempimenti di natura fiscale, previdenziale ed assicurativi previsti dalle rispettive 
discipline di settore. 

 
Sono tenute, inoltre, in caso di instaurazione di rapporti di lavoro autonomo in 

forma coordinata e continuativa, a dare comunicazione contestuale al centro territoriale 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro. In tale comunicazione 
sono indicati i dati anagrafici del lavoratore, la data di stipula e di cessazione del 
contratto, la tipologia contrattuale, nonché il trattamento economico e normativo, secondo 
le disposizioni contenute nel comma 2 del decreto legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, come sostituito dall’articolo 6, comma 
2, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297. Riguardo alle richiamate modalità 
della comunicazione, si dovrà fare riferimento alle indicazioni che saranno a tal fine 
fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 
 

7.1. TRATTAMENTO FISCALE 
 

Come noto, l’articolo 34 della legge 21 novembre 2000, n. 342, collegato fiscale 
alla legge finanziaria per l’anno 2000, ha aggiunto all’articolo 47 del testo unico delle 
imposte sui redditi, decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la 
lettera c-bis, operando così la trasformazione dei redditi derivanti da rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa da redditi da lavoro autonomo a redditi 
assimilati a quelli da lavoro dipendente. Attualmente, a seguito del riordino del testo 
operato dal decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344, la disciplina dei redditi 
assimilati a quelli da lavoro dipendente è rinvenibile all’articolo 50 del Testo unico delle 
imposte sui redditi. 
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Riguardo al nuovo regime, occorre, in primo luogo, ricordare come le modifiche 
riguardino il solo profilo fiscale senza incidere sulla disciplina del rapporto contrattuale.  

 
La nuova qualificazione fiscale comporta, da un lato, la cessazione della ritenuta 

fissa del 20% a titolo d’acconto dell’IRPEF e, dall’altro, il calcolo di una ritenuta operato 
sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito, contenute nell’articolo 11 
del Testo unico delle imposte sui redditi, all’atto del pagamento del compenso. Ne 
discende, in sede di determinazione dell’imponibile fiscale, la non concorrenza dei 
contributi previdenziali (comma 2, articolo 51 del TUIR) e l’abbandono della deduzione 
forfetaria del 5 o 6 per cento; mentre, in sede di tassazione del reddito, si avrà 
l’applicazione degli scaglioni e delle aliquote IRPEF valide per i redditi di lavoro 
dipendente e l’applicazione delle detrazioni previste dagli articoli 13 e 14 del Testo unico 
delle imposte sui redditi, nonché delle deduzioni previste, dalla legge finanziaria per 
l’anno 2003, all’articolo 10-bis (ora articolo 11). 

 
Sempre relativamente all’aspetto fiscale, occorre ricordare come non si possano 

considerare rientranti nella fattispecie della collaborazione coordinata e continuativa le 
prestazioni tipiche di lavoro dipendente o quelle relative all’esercizio di una professione. 
Infatti, in quest’ultimo caso, laddove la prestazione sia riconducibile ad attività per le 
quali necessitano conoscenze tecnico-giuridiche che le facciano rientrare nell’esercizio di 
attività di lavoro autonomo esercitata abitualmente, i compensi così percepiti saranno 
soggetti alla disciplina fiscale relativa ai redditi da lavoro autonomo. 

 
 

7. 2.  TUTELA PREVIDENZIALE 
  

La legge di riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare, di cui 
alla legge 8 agosto 1995, n. 335, ha disposto, all’articolo 2, comma 26, l’iscrizione in una 
apposita gestione separata presso l’INPS dei titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa con la finalità di estendere, fra gli altri, anche a tali soggetti 
l’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. 

 
Il contributo, inizialmente dovuto nella misura stabilita dal comma 29 dell’articolo 

2 della legge 335/95, è stato successivamente rideterminato come indicato dall’articolo 51 
della legge 23 dicembre 1999, n. 448, che ha modificato il comma 16 dell’articolo 59 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il contributo continua, invece, ad essere 
determinato nella misura del 10% per coloro che siano iscritti ad altra gestione 
pensionistica obbligatoria o che siano pensionati. Attualmente, con la circolare INPS n. 
56/2004, l’aliquota contributiva per l’anno 2004, appunto, è stabilita in 17,80% sino al 
limite di € 37.883,00 e al 18,80% per la quota eccedente sino al massimale di € 
82.401,00. L’aliquota prevista e quella aggiuntiva seguono sempre la ripartizione tra 
committente e collaboratore di 2/3 e 1/3, così come previsto dall’articolo 1, comma 2, del 
decreto Ministeriale n. 281/1996, “Regolamento recante modalità e termini per il 
versamento del contributo previsto dall’articolo 2, comma 30, della legge 8 Agosto 1995, 
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n. 335”. Il committente è tenuto a versare il contributo dovuto anche per la parte che resta 
a carico del collaboratore, attraverso i modelli e le scadenze previste. 

 
Sempre per effetto delle disposizioni del comma 29, il contributo si applica sul 

reddito delle attività determinato con i medesimi criteri utilizzati ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e, pertanto, il contributo previdenziale viene calcolato sul 
valore lordo del compenso, al fine di far coincidere la base imponibile previdenziale con 
la base imponibile IRPEF (Circolare INPS n. 32 del 7 febbraio 2001). 

 
L’INPS, con la circolare n. 16 del 2001, ha inoltre disposto che i committenti 

procedano ad un’unica denuncia annuale da presentarsi entro il 31 marzo dell’anno 
successivo a quello di effettuazione della collaborazione, anche per le collaborazioni 
cessate nel corso dell’anno. 

 
La denuncia, da effettuarsi tramite i modelli predisposti dall’ente, dovrà contenere i 

dati identificativi del committente, il riepilogo dei versamenti effettuati durante l’anno, 
nonché i dati relativi al collaboratore ed ai contributi dovuti in relazione ai mesi per i 
quali è stato corrisposto il compenso. 

  
L’assimilazione dei redditi derivanti dalle collaborazioni coordinate e continuative 

ai redditi da lavoro dipendente si riverbera anche negli adempimenti previdenziali, infatti 
per effetto del mutamento di regime operato dall’articolo 34 della legge 21 novembre 
2000, n. 342 , tutti i riferimenti contenuti nelle disposizioni emanate anteriormente 
dovranno riferirsi ora all’articolo 50 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 

  
Il decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale del 4 Aprile 2002, che 

ha abrogato il precedente decreto ministeriale del 27 Maggio 1998, ha disegnato una 
nuova disciplina che, ai sensi dell’articolo 80, comma 12, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, adegua, per i lavoratori iscritti alla gestione separata dell’INPS, la tutela relativa 
alla maternità ed agli assegni al nucleo familiare alle forme ed alle modalità previste per il 
lavoro dipendente.  

 
L’assegno di maternità viene corrisposto alle lavoratrici, che possono far valere i 

seguenti requisiti: 
 

-  non essere iscritte a nessuna altra gestione previdenziale obbligatoria né essere 
pensionate; 

-  essere iscritte alla gestione separata, con il pagamento del contributo previdenziale 
addizionale dello 0,50% previsto per il finanziamento delle prestazioni per la 
maternità e dell’assegno per il nucleo familiare; 

-  vantare almeno tre mensilità contributive, accreditate nei dodici mesi precedenti i due 
mesi anteriori alla data del parto. 
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Inoltre, l’indennità di maternità: 
 
- comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia; 
- spetta anche in caso di adozione o affidamento, per i tre mesi successivi all’ingresso 

nella famiglia del bambino che, al momento dell’affidamento o dell’adozione, non 
abbia superato i sei anni di età; 

- spetta anche nei casi di adozione o affidamento preadottivo internazionale, per i tre 
mesi successivi all’ingresso del minore nella famiglia, anche se, quest’ultimo, abbia 
superato i sei anni di età e fino al compimento della maggiore età. 

 
E’, inoltre, prevista anche l’indennità di paternità, sempre a partire dal 1 gennaio 

1998, in favore del padre iscritto alla gestione separata INPS, in possesso dei requisiti 
previsti di cui sopra, per i tre mesi successivi alla data effettiva del parto o per il periodo 
residuo che sarebbe spettato alla madre, in caso di morte o grave infermità o di 
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.  

L’indennità di malattia per i periodi di degenza ospedaliera, prevista dalla legge n. 
488/99 per gli iscritti alla gestione separata che versano il contributo aggiuntivo dello 
0,50%, a partire dal 1 gennaio 2000, è stata disciplinata dal Decreto del Ministero del 
lavoro del 12 gennaio 2001. Con tale decreto si stabilisce, appunto, sempre nel rispetto 
delle condizioni contributive previste per l’assegno di parto, la misura dell’indennità di 
malattia che va commisurata alle mensilità contributive accreditate.  

 
L’indennità spetta per ogni giorno di degenza presso strutture ospedaliere pubbliche 

e private accreditate dal Servizio Sanitario Nazionale ovvero presso strutture estere se 
autorizzate dal Servizio Sanitario Nazionale stesso; essa spetta, inoltre, fino ad un 
massimo di 180 giorni nell’anno solare. 

 
L’assegno per il nucleo familiare è previsto dall’articolo 4 del Decreto Ministeriale 

del 28 gennaio 1998, ai soggetti iscritti alla gestione separata INPS. L’assegno spetta in 
misura proporzionale al numero e al reddito dei componenti il nucleo. 

 
Il reddito familiare da considerare è costituito dalla somma dei redditi di ciascun 

componente il nucleo, con esclusione dei redditi prodotti dai figli maggiorenni e del 
coniuge legalmente separato. Non devono, inoltre, essere considerate le rendite INAIL, le 
pensioni di guerra e l’indennità di accompagnamento degli invalidi civili. L’importo 
dell’assegno viene erogato in misura decrescente in rapporto agli scaglioni crescenti di 
reddito che annualmente vengono rivalutati. Pertanto, sono state disposte delle tabelle in 
base alle quali è possibile stabilire l’importo dell’assegno per varie tipologie familiari. 
L’assegno viene erogato per i mesi dell’anno che risultano coperti da contribuzione. 

 
Tutte le indennità previste dall’INPS sono erogate, a richiesta del soggetto che ne 

ha diritto, inoltrando apposita domanda presso le competenti sedi INPS. 
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7.3. TUTELA ASSICURATIVA 
 

Le pubbliche amministrazioni che abbiano stipulato rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa debbono tener conto che tali collaboratori sono soggetti agli 
obblighi assicurativi qualora svolgano una delle attività previste dall’articolo 1 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, Testo unico delle 
disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali, secondo quanto disposto dall’articolo 5 del decreto legislativo 23 febbraio 
2000, n. 38, pertanto sono tenute a tutti gli adempimenti posti a carico dei datori di lavoro 
dal citato Testo unico. 

 
 In pratica, si tratta delle attività già indicate nell’articolo 4 del Testo unico, 

integrate dalle attività nelle quali vi sia utilizzo non occasionale di veicoli a motore per 
l’esercizio delle mansioni affidate. 

 
Il committente è tenuto alla denuncia di esercizio nella quale, oltre ad essere 

riportati tutti gli elementi utili alla valutazione del rischio, debbono essere indicati i 
nominativi dei collaboratori, la misura dei compensi e la durata del rapporto di 
collaborazione. Inoltre, provvederà al pagamento periodico del premio alle scadenze 
previste, alla eventuale denuncia di infortunio o malattia professionale, nonché alla 
denuncia di cessazione del rapporto di lavoro. 

 
Il premio assicurativo è ripartito fra i contraenti nella misura di un terzo a carico del 

lavoratore e di due terzi a carico del committente ed è calcolato sull’ammontare dei 
compensi effettivamente percepiti. Poiché, come già richiamato in precedenza, l’articolo 
34 della legge n. 342/2000 ha fatto transitare nella sfera dei redditi di lavoro dipendente i 
redditi derivanti dalle collaborazioni coordinate e continuative, la base imponibile ai fini 
assicurativi si è adeguata al nuovo inquadramento normativo riferendosi, attualmente, alle 
disposizioni contenute nell’articolo 52 del Testo unico delle imposte sui redditi relative ai 
redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente: “…è costituito da tutte le somme ed i 
valori in genere, a qualunque titolo percepite nel periodo di imposta, anche sotto forma 
di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro”. 

 
Ai fini dell’individuazione del tasso applicabile all’attività svolta dal lavoratore, si 

deve fare riferimento “a quello dell’azienda, qualora l’attività stessa sia inserita nel ciclo 
produttivo; in caso contrario, a quello dell’attività effettivamente svolta”. In altre parole: 
 
-  qualora l’attività del collaboratore sia riferibile ad una delle posizioni assicurative già 

denunciate dal committente, si applicherà il tasso in vigore per detta posizione; 

-  in caso contrario, si applicherà il tasso medio previsto per la corrispondente voce 
tariffaria prevista dalle tabelle INAIL. 

 
Stante la formulazione della disposizione di cui all’articolo 5 del citato decreto 

legislativo 38/2000, deve ritenersi che i committenti siano tenuti all’obbligo di 
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registrazione sui libri matricola e paga anche per i collaboratori coordinati e continuativi. 
In tal senso, si è espresso anche il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con 
nota del 2 gennaio 2001, nella quale è indicata la possibilità di semplificare la tenuta dei 
libri paga e matricola per tali lavoratori, considerata la particolarità della prestazione non 
riconducibile a quella del lavoro dipendente. 

 
La presente direttiva è inviata all’Ispettorato per la funzione pubblica, al quale è 

demandata dall’ordinamento vigente l’attività di vigilanza e verifica della conformità 
dell’azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento, nonché 
dell’osservanza delle disposizioni vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e dei 
risultati, ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del D.M. 30 dicembre 2002, recante 
Organizzazione interna del Dipartimento della funzione pubblica. 
 
 
 
                               IL MINISTRO 
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8.3.  LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
 
8.3.1. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali” (articolo 92); 
 
 
8.3.2.  Decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 “Attuazione della direttiva 

1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso 
dall'UNICE, dal CEEP e dal CES” ; 

 
 
8.3.3. Decreto legge  31 gennaio 2005, n.7 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 31 marzo 2005 n. 43 “Disposizioni urgenti per l'università e la 
ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere 
strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli 
adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre 
misure urgenti” (articolo 1 ter); 

 

8.3.4.  Legge 23 dicembre 2005, n. 266 “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2006)” (articolo 1, comma 
187); 

 
 
8.3.5.  Decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 9 marzo 2006, n.80 “Misure urgenti in materia di organizzazione e 
funzionamento della pubblica amministrazione”  (articolo 4). 
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8.3. LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
 
 
 

8.3.1. DECRETO LEGISLATIVO 18 AGOSTO 2000, N. 267 
 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 
 
  

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 settembre 2000, n. 227, S.O) 
 
 

(stralcio articolo 92) 
 
 

Articolo 92 
Rapporti di lavoro a tempo determinato e a tempo parziale 

 
1. Gli enti locali possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale e a tempo 

determinato, pieno o parziale, nel rispetto della disciplina vigente in materia. I dipendenti 
degli enti locali a tempo parziale, purché autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza, possono prestare attività lavorativa presso altri enti.  

 
2. Nei comuni interessati da mutamenti demografici stagionali in relazione a flussi 

turistici o a particolari manifestazioni anche a carattere periodico, al fine di assicurare il 
mantenimento di adeguati livelli quantitativi e qualitativi dei servizi pubblici, il 
regolamento può prevedere particolari modalità di selezione per l'assunzione del 
personale a tempo determinato per esigenze temporanee o stagionali, secondo criteri di 
rapidità e trasparenza ed escludendo ogni forma di discriminazione. Si applicano, in ogni 
caso, le disposizioni dei commi 7 e 8 dell'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993 n. 29 , e successive modificazioni ed integrazioni. 
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8.3.2. DECRETO LEGISLATIVO 6 SETTEMBRE 2001, N. 368 
 

Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo 
determinato concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES. 

 
  

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  9 ottobre 2001, n. 235) 
 
 

Articolo 1 
 Apposizione del termine 

 
1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro 

subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo.  
 
2. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o 

indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma l.  
 
3. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore 

entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.  
 
4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, 

puramente occasionale, non sia superiore a dodici giorni.  
 

 
Articolo 2 

 Disciplina aggiuntiva per il trasporto aereo ed i servizi aeroportuali 
 

1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro 
subordinato quando l'assunzione sia effettuata da aziende di trasporto aereo o da aziende 
esercenti i servizi aeroportuali ed abbia luogo per lo svolgimento dei servizi operativi di 
terra e di volo, di assistenza a bordo ai passeggeri e merci, per un periodo massimo 
complessivo di sei mesi, compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e di quattro mesi per 
periodi diversamente distribuiti e nella percentuale non superiore al quindici per cento 
dell'organico aziendale che, al 1° gennaio dell'anno a cui le assunzioni si riferiscono, 
risulti complessivamente adibito ai servizi sopra indicati. Negli aeroporti minori detta 
percentuale può essere aumentata da parte delle aziende esercenti i servizi aeroportuali, 
previa autorizzazione della direzione provinciale del lavoro, su istanza documentata delle 
aziende stesse. In ogni caso, le organizzazioni sindacali provinciali di categoria ricevono 
comunicazione delle richieste di assunzione da parte delle aziende di cui al presente 
articolo.  

 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche quando l'assunzione sia 

effettuata da imprese concessionarie di servizi nei settori delle poste per un periodo 
massimo complessivo di sei mesi, compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e di quattro 
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mesi per periodi diversamente distribuiti e nella percentuale non superiore al 15 per cento 
dell'organico aziendale, riferito al 1° gennaio dell'anno cui le assunzioni si riferiscono. Le 
organizzazioni sindacali provinciali di categoria ricevono comunicazione delle richieste 
di assunzione da parte delle aziende di cui al presente comma.  

 
 

Articolo 3 
 Divieti 

 
1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non 

è ammessa:  
 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;  
 
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle 
quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi 
degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato 
lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo 
determinato, salvo che tale contratto sia concluso per provvedere a sostituzione di 
lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi;  
 
c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o 
una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che 
interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine;  
 
d) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai 
sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni.  

 
 

Articolo 4 
 Disciplina della proroga 

 
1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del 

lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. 
In questi casi la proroga è ammessa una sola volta e a condizione che sia richiesta da 
ragioni oggettive e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato 
stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata 
complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore ai tre anni.  

 
2. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano 

l'eventuale proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro.  
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Articolo 5 
 Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contratti 

 
1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente 

fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a 
corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di 
continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al 
quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.  

 
2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in caso di contratto di 

durata inferiore a sei mesi, ovvero oltre il trentesimo giorno negli altri casi, il contratto si 
considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini (47).  

 
3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un 

periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, 
ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il 
secondo contratto si considera a tempo indeterminato (48).  

 
4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali 

quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a 
tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto (49).  
 

 
Articolo 6  

 Principio di non discriminazione 
 

1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la 
gratifica natalizia o la tredicesima mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro 
trattamento in atto nell'impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato 
comparabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri 
di classificazione stabiliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo 
lavorativo prestato sempre che non sia obiettivamente incompatibile con la natura del 
contratto a termine.  
 

                                                 
47 Si veda la sentenza della CORTE COSTITUZIONALE del 27 marzo 2003, n. 89, che ha stabilito che, in caso di violazione di 
norme imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego dei lavoratori da parte delle amministrazioni pubbliche, non si 
applica la sanzione della conversione del rapporto in un rapporto a tempo indeterminato prevista per il lavoro privato 
(riprodotta in questo volume sub 10.4.3.). Vedi anche art. 36, comma 2, d.lgs. n. 165 del 2001,  nella Parte I di 
quest’opera. 
 
48 Vedi nota precedente. 
 
49 Vedi nota precedente. 
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Articolo 7 
 Formazione 

 
1. Il lavoratore assunto con contratto a tempo determinato dovrà ricevere una 

formazione sufficiente ed adeguata alle caratteristiche delle mansioni oggetto del 
contratto, al fine di prevenire rischi specifici connessi alla esecuzione del lavoro.  

 
2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente 

più rappresentativi possono prevedere modalità e strumenti diretti ad agevolare l'accesso 
dei lavoratori a tempo determinato ad opportunità di formazione adeguata, per 
aumentarne la qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne la mobilità 
occupazionale.  
 

 
Articolo 8 

 Criteri di computo 
 

1. Ai fini di cui all'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i lavoratori con 
contratto a tempo determinato sono computabili ove il contratto abbia durata superiore a 
nove mesi.  
 

 
Articolo 9 

 Informazioni 
 

1. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente 
più rappresentativi definiscono le modalità per le informazioni da rendere ai lavoratori a 
tempo determinato circa i posti vacanti che si rendessero disponibili nell'impresa, in 
modo da garantire loro le stesse possibilità di ottenere posti duraturi che hanno gli altri 
lavoratori.  

 
2. I medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro definiscono modalità e 

contenuti delle informazioni da rendere alle rappresentanze dei lavoratori in merito al 
lavoro a tempo determinato nelle aziende.  
 
 

Articolo 10 
 Esclusioni e discipline specifiche 

 
1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto 

già disciplinati da specifiche normative:  
 
a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e 
successive modificazioni;  
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b) i contratti di formazione e lavoro;  
 
c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di 
formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate dall'apposizione di un 
termine, non costituiscono rapporti di lavoro.  
 
2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i rapporti di lavoro 

tra i datori di lavoro dell'agricoltura e gli operai a tempo determinato così come definiti 
dall'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375.  

 
3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l'assunzione diretta di 

manodopera per l'esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, 
determinata dai contratti collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Dell'avvenuta 
assunzione deve essere data comunicazione al centro per l'impiego entro cinque giorni. 
Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo.  

 
4. È consentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato, purché di 

durata non superiore a cinque anni, con i dirigenti, i quali possono comunque recedere da 
essi trascorso un triennio e osservata la disposizione dell'articolo 2118 del codice civile. 
Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo, 
salvo per quanto concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8.  

 
5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano il commercio di 

esportazione, importazione ed all'ingresso di prodotti ortofrutticoli.  
 
6. Restano in vigore le discipline di cui all'articolo 8, comma 2, della legge 23 

luglio 1991, n. 223, all'articolo 10 della legge 8 marzo 2000, n. 53, ed all'articolo 75 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388.  

 
7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di 

utilizzazione dell'istituto del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell'articolo 
1, comma 1, è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati 
comparativamente più rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative 
i contratti a tempo determinato conclusi:  

 
a) nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree 
geografiche e/o comparti merceologici;  
 
b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già 
previste nell'elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525, e successive modificazioni;  
 
c) per l'intensificazione dell'attività lavorativa in determinati periodi dell'anno;  



  
499

d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi. Sono 
esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato stipulati a 
conclusione di un periodo di tirocinio o di stage, allo scopo di facilitare l'ingresso 
dei giovani nel mondo del lavoro, ovvero stipulati con lavoratori di età superiore ai 
cinquantacinque anni, o conclusi quando l'assunzione abbia luogo per l'esecuzione 
di un'opera o di un servizio definiti o predeterminati nel tempo aventi carattere 
straordinario o occasionale.  
 
8. Sono esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato non 

rientranti nelle tipologie di cui al comma 7, di durata non superiore ai sette mesi, 
compresa la eventuale proroga, ovvero non superiore alla maggiore durata definita dalla 
contrattazione collettiva con riferimento a situazioni di difficoltà occupazionale per 
specifiche aree geografiche. La esenzione di cui al precedente periodo non si applica a 
singoli contratti stipulati per le durate suddette per lo svolgimento di prestazioni di lavoro 
che siano identiche a quelle che hanno formato oggetto di altro contratto a termine avente 
le medesime caratteristiche e scaduto da meno di sei mesi.  

 
9. È affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati 

comparativamente più rappresentativi, la individuazione di un diritto di precedenza nella 
assunzione presso la stessa azienda e con la medesima qualifica, esclusivamente a favore 
dei lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa con contratto a tempo determinato 
per le ipotesi già previste dall'articolo 23, comma 2, della legge 28 febbraio 1987, n. 56. I 
lavoratori assunti in base al suddetto diritto di precedenza non concorrono a determinare 
la base di computo per il calcolo della percentuale di riserva di cui all'articolo 25, comma 
1, della legge 23 luglio 1991, n. 223.  

 
10. In ogni caso il diritto di precedenza si estingue entro un anno dalla data di 

cessazione del rapporto di lavoro ed il lavoratore può esercitarlo a condizione che 
manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro tre mesi dalla data di 
cessazione del rapporto stesso.  
 
 

Articolo 11 
 Abrogazioni e disciplina transitoria 

 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate la 

legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive modificazioni, l'articolo 8-bis della legge 25 
marzo 1983, n. 79, l'articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nonché tutte le 
disposizioni di legge che sono comunque incompatibili e non sono espressamente 
richiamate nel presente decreto legislativo.  

 
2. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui al 

comma 1, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi 
dell'articolo 23 della citata legge n. 56 del 1987 e vigenti alla data di entrata in vigore del 



  
500 

presente decreto legislativo, manterranno, in via transitoria e salve diverse intese, la loro 
efficacia fino alla data di scadenza dei contratti collettivi nazionali di lavoro.  

 
3. I contratti individuali definiti in attuazione della normativa previgente, 

continuano a dispiegare i loro effetti fino alla scadenza.  
 
4. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musicale previste 

dal decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, non si applicano le norme di cui agli 
articoli 4 e 5.  
 
 

Articolo 12 
 Sanzioni 

 
1. Nei casi di inosservanza degli obblighi derivanti dall'articolo 6, il datore di 

lavoro è punito con la sanzione amministrativa da L. 50.000 (pari a 25,82 euro) a L. 
300.000 (pari a 154,94 euro). Se l'inosservanza si riferisce a più di cinque lavoratori, si 
applica la sanzione amministrativa da L. 300.000 (pari a 154,94 euro) a L. 2.000.000 (pari 
a 1.032,91 euro).  
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8.3.3. DECRETO LEGGE 31 GENNAIO 2005, N. 7 
 

Disposizioni urgenti per l'università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per 
il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici 

dipendenti, e per semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di 
concessione, nonché altre misure urgenti 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 31 gennaio 2005, n.24) 
 
 

Testo coordinato con la legge di conversione  31 marzo 2005, n. 43  
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1 aprile 2005, n.75) 
 
 

(stralcio articolo 1 ter) 
 

 
Articolo 1-ter 

 Programmazione e valutazione delle università. 
 

1. A decorrere dall'anno 2006 le università, anche al fine di perseguire obiettivi di 
efficacia e qualità dei servizi offerti, entro il 30 giugno di ogni anno, adottano programmi 
triennali coerenti con le linee generali di indirizzo definite con decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti la Conferenza dei rettori delle 
università italiane, il Consiglio universitario nazionale e il Consiglio nazionale degli 
studenti universitari, tenuto altresì conto delle risorse acquisibili autonomamente. I 
predetti programmi delle università individuano in particolare:  

 
a) i corsi di studio da istituire e attivare nel rispetto dei requisiti minimi essenziali 
in termini di risorse strutturali ed umane, nonché quelli da sopprimere;  

b) il programma di sviluppo della ricerca scientifica;  

c) le azioni per il sostegno ed il potenziamento dei servizi e degli interventi a favore 
degli studenti;  

d) i programmi di internazionalizzazione;  

e) il fabbisogno di personale docente e non docente a tempo sia determinato che 
indeterminato, ivi compreso il ricorso alla mobilità.  

 
2. I programmi delle università di cui al comma 1, fatta salva l'autonoma 

determinazione degli atenei per quanto riguarda il fabbisogno di personale in ordine ai 
settori scientifico-disciplinari, sono valutati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e 
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della ricerca e periodicamente monitorati sulla base di parametri e criteri individuati dal 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, avvalendosi del Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario, sentita la Conferenza dei rettori 
delle università italiane. Sui risultati della valutazione il Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca riferisce al termine di ciascun triennio, con apposita 
relazione, al Parlamento. Dei programmi delle università si tiene conto nella ripartizione 
del fondo per il finanziamento ordinario delle università.  

 
3. Sono abrogate le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25, ad eccezione dell'articolo 2, commi 5, lettere a), 
b), c) e d), 6 e 7, nonché dell'articolo 3 e dell'articolo 4. 
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8.3.4. LEGGE  23 DICEMBRE 2005, N. 266 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato  
(legge finanziaria 2006).  

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2005, n. 302, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 1, comma 187) 
 

 
Articolo 1 

 
187. A decorrere dall'anno 2006 le amministrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti 
pubblici non economici, gli enti di ricerca, le università e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 60 per 
cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2003. Per il comparto scuola e 
per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Il mancato rispetto dei limiti di 
cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.  
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8.3.5. DECRETO LEGGE 10 GENNAIO 2006, N. 4 
 

Misure urgenti in materia di organizzazione 
e funzionamento della pubblica amministrazione 

 
  

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 gennaio 2006, n. 8) 
 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 9 marzo 2006, n.80 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 marzo 2006, n. 59) 
 
 

(stralcio articolo 4) 
 
 

Articolo 4 
 Monitoraggio sui contratti a tempo determinato e la somministrazione a tempo 

determinato nelle pubbliche amministrazioni. 
 

1. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

 
«4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, di cui al comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo 
determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e 
lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36.».  

 
2. All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1, 

sono inseriti i seguenti:  
 

«1-bis. Le amministrazioni possono attivare i contratti di cui al comma 1 solo per 
esigenze temporanee ed eccezionali e previo esperimento di procedure inerenti 
assegnazione di personale anche temporanea, nonché previa valutazione circa 
l'opportunità di attivazione di contratti con le agenzie di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, per la somministrazione a 
tempo determinato di personale, ovvero di esternalizzazione e appalto dei servizi.  
1-bis. 1. Le disposizioni di cui al comma 1-bis costituiscono norme di principio per 
l'utilizzo delle forme contrattuali flessibili negli enti locali.  
1-ter. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, le convenzioni concernenti 
l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili.».  
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8.4  TELELAVORO 
 
 
8.4.1.  Legge 16 giugno 1998, n. 191 “Modifiche ed integrazioni alle L. 15 marzo 1997, 

n. 59, e L. 15 maggio 1997, n. 127, nonché norme in materia di formazione del 
personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. 
Disposizioni in materia di edilizia scolastica” (articolo 4); 

 
 
8.4.2.  Decreto Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70 “Regolamento 

recante disciplina del telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, a norma 
dell’art. 4, comma 3, della legge 16 giugno 1998, 191”; 

 

8.4.3.  Deliberazione 31 maggio 2001, n. 16/2001 “Regole tecniche per il telelavoro ai 
sensi dell'art. 6 del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 70. (Deliberazione n. 16/2001)”; 

 
 
8.4.4. Contratto collettivo nazionale quadro sottoscritto il 23 marzo 2000 “Accordo 

quadro nazionale sul telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, in attuazione 
delle disposizioni contenute nell'art. 4, comma 3, della L. 16 giugno 1998, n. 
191”. 
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8.4. TELELAVORO 
 

 
8.4.1. LEGGE 16 GIUGNO 1998, N. 191 

 
Modifiche ed integrazioni alle L. 15 marzo 1997, n. 59, e L. 15 maggio 1997, n. 127, 

nonché norme in materia di formazione del personale dipendente e di lavoro a 
distanza nelle pubbliche amministrazioni. Disposizioni in materia di edilizia 

scolastica 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 giugno 1998, n. 142, S.O.) 
 
 

(stralcio articolo 4) 
 
 

Articolo 4 
Telelavoro 

 
1. Allo scopo di razionalizzare l'organizzazione del lavoro e di realizzare economie 

di gestione attraverso l'impiego flessibile delle risorse umane, le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , 
possono avvalersi di forme di lavoro a distanza. A tal fine, possono installare, nell'ambito 
delle proprie disponibilità di bilancio, apparecchiature informatiche e collegamenti 
telefonici e telematici, necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare, a 
parità di salario, la prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro, previa 
determinazione delle modalità per la verifica dell'adempimento della prestazione 
lavorativa.  

 
2. I dipendenti possono essere reintegrati, a richiesta, nella sede di lavoro 

originaria.  
 
3. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400 , su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita 
l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità organizzative 
per l'attuazione del comma 1 del presente articolo, ivi comprese quelle per la verifica 
dell'adempimento della prestazione lavorativa, e le eventuali abrogazioni di norme 
incompatibili. Le singole amministrazioni adeguano i propri ordinamenti ed adottano le 
misure organizzative volte al conseguimento degli obiettivi di cui al presente articolo .  

 
4. Nella materia di cui al presente articolo le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano provvedono con proprie leggi.  
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5. La contrattazione collettiva, in relazione alle diverse tipologie del lavoro a 
distanza, adegua alle specifiche modalità della prestazione la disciplina economica e 
normativa del rapporto di lavoro dei dipendenti interessati. Forme sperimentali di 
telelavoro possono essere in ogni caso avviate dalle amministrazioni interessate, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e l'Autorità per l'informatica nella 
pubblica amministrazione, dandone comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  
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8.4.2. DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
8 MARZO 1999, N. 70 

 
Regolamento recante disciplina del telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, a 

norma dell'articolo 4, comma 3, della L. 16 giugno 1998, n. 191 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 25 marzo 1999, n. 70) 
 
 

Articolo 1 
Finalità. 

 
1. Allo scopo di razionalizzare l'organizzazione del lavoro e di realizzare economie 

di gestione attraverso l'impiego flessibile delle risorse umane, le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
possono avvalersi di forme di lavoro a distanza, così come previsto dall'articolo 4, comma 
1, della legge 16 giugno 1998, n. 191 , secondo le modalità organizzative disciplinate nel 
presente decreto.  

 
2. Le singole amministrazioni adeguano i propri ordinamenti ed adottano le misure 

organizzative coerenti con le disposizioni di cui al presente decreto.  
 
3. Restano salve le competenze legislative delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano, previste dall'articolo 4, comma 4, della legge n. 191 del 1998 .  
 
 

Articolo 2 
Definizioni 

 
1. Ai fini del presente decreto s'intende:  
 
a) per «lavoro a distanza» l'attività di telelavoro svolta in conformità alle 

disposizioni del presente decreto;  
 
b) per «telelavoro» la prestazione di lavoro eseguita dal dipendente di una delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 , in qualsiasi luogo ritenuto idoneo, collocato al di fuori della sede di 
lavoro, dove la prestazione sia tecnicamente possibile, con il prevalente supporto di 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, che consentano il collegamento con 
l'amministrazione cui la prestazione stessa inerisce;  

 
c) per «sede di lavoro» quella dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato.  
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Articolo 3 
Progetti di telelavoro 

 
1. Nell'ambito degli obiettivi fissati annualmente, l'organo di governo di ciascuna 

amministrazione, sulla base delle proposte dei responsabili degli uffici dirigenziali 
generali o equiparati, individua gli obiettivi raggiungibili mediante il ricorso a forme di 
telelavoro, destinando apposite risorse per il suo svolgimento.  

 
2. Il ricorso a forme di telelavoro avviene sulla base di un progetto generale in cui 

sono indicati: gli obiettivi, le attività interessate, le tecnologie utilizzate ed i sistemi di 
supporto, le modalità di effettuazione secondo princìpi di ergonomia cognitiva, le 
tipologie professionali ed il numero dei dipendenti di cui si prevede il coinvolgimento, i 
tempi e le modalità di realizzazione, i criteri di verifica e di aggiornamento, le 
modificazioni organizzative ove necessarie, nonché i costi e i benefìci, diretti e indiretti.  

 
3. Nell'ambito del progetto di cui al comma 2, le amministrazioni definiscono le 

modalità per razionalizzare e semplificare attività, procedimenti amministrativi e 
procedure informatiche, con l'obiettivo di migliorare l'organizzazione del lavoro, 
l'economicità e la qualità del servizio, considerando congiuntamente norme, 
organizzazione, tecnologie, risorse umane e finanziarie.  

 
4. Il progetto definisce la tipologia, la durata, le metodologie didattiche, le risorse 

finanziarie degli interventi di formazione e di aggiornamento, anche al fine di sviluppare 
competenze atte ad assicurare capacità di evoluzione e di adattamento alle mutate 
condizioni organizzative, tecnologiche e di processo.  

 
5. Il progetto è approvato dal dirigente o dal responsabile dell'ufficio o servizio nel 

cui ambito si intendono avviare forme di telelavoro, d'intesa con il responsabile dei 
sistemi informativi, ove presente. Quando siano interessate più strutture, il progetto è 
approvato dal responsabile dell'ufficio dirigenziale generale od equiparato.  

 
6. Il progetto può prevedere che il dirigente eserciti le sue funzioni svolgendo parte 

della propria attività in telelavoro.  
 
7. Le amministrazioni pubbliche, mediante appositi accordi di programma, 

concordano forme di collaborazione volte alla comune utilizzazione di locali, 
infrastrutture e risorse.  

 
8. Le forme di telelavoro di cui al presente decreto possono essere programmate, 

organizzate e gestite anche con soggetti terzi nel rispetto dei criteri generali di uniformità, 
garanzia e trasparenza.  

 
9. Restano ferme le competenze affidate all'Autorità per l'informatica nella 

pubblica amministrazione dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive 
modificazioni.  
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Articolo 4 
Assegnazione al telelavoro e reintegrazione nella sede originaria 

 
1. L'amministrazione assegna il dipendente al telelavoro sulla base di criteri previsti 

dalla contrattazione collettiva, che, fra l'altro, consentano di valorizzare i benefìci sociali 
e personali del telelavoro.  

 
2. La prestazione di telelavoro può effettuarsi nel domicilio del dipendente a 

condizione che sia ivi disponibile un ambiente di lavoro di cui l'amministrazione abbia 
preventivamente verificato la conformità alle norme generali di prevenzione e sicurezza 
delle utenze domestiche.  

 
3. Il dipendente addetto al telelavoro può richiedere per iscritto all'amministrazione 

di appartenenza di essere reintegrato nella sede di lavoro originaria non prima che sia 
trascorso un congruo periodo di tempo fissato dal progetto di cui all'articolo 3.  
 
 

Articolo 5 
Postazione di telelavoro 

 
1. La postazione di telelavoro è il sistema tecnologico costituito da un insieme di 

apparecchiature e di programmi informatici, che consente lo svolgimento di attività di 
telelavoro.  

 
2. La postazione di telelavoro deve essere messa a disposizione, installata e 

collaudata a cura ed a spese dell'amministrazione interessata, sulla quale gravano altresì 
la manutenzione e la gestione di sistemi di supporto per il dipendente ed i relativi costi.  

 
3. I collegamenti telematici necessari per l'effettuazione della prestazione di 

telelavoro debbono essere attivati a cura ed a spese dell'amministrazione interessata, sulla 
quale gravano altresì tutte le spese di gestione e di manutenzione.  

 
4. Sulla base di una specifica analisi dei rischi, l'amministrazione garantisce 

adeguati livelli di sicurezza delle comunicazioni tra la postazione di telelavoro ed il 
proprio sistema informativo.  

 
5. La postazione di telelavoro può essere utilizzata esclusivamente per le attività 

inerenti al rapporto di lavoro.  
 
6. Nell'ambito del progetto di cui all'articolo 3, le amministrazioni definiscono le 

modalità per assicurare adeguate comunicazioni con il contesto organizzativo nel quale il 
dipendente opera.  
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Articolo 6 
Regole tecniche 

 
1. L'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione  fissa le eventuali 

regole tecniche per il telelavoro, anche con riferimento alla rete unitaria delle pubbliche 
amministrazioni, alle tecnologie per l'identificazione, alle esigenze di adeguamento 
all'evoluzione scientifica e tecnologica ed alla tutela della sicurezza dei dati.  
 
 

Articolo 7 
Verifica dell'adempimento della prestazione 

 
1. Il progetto di cui all'articolo 3 determina i criteri, orientati ai risultati, per 

l'individuazione di parametri qualitativi e quantitativi delle prestazioni da svolgere 
mediante ricorso al telelavoro.  

 
2. La verifica dell'adempimento della prestazione è effettuata dal dirigente, alla 

stregua dei predetti parametri.  
 
 

Articolo 8 
Trattamento economico e normativo 

 
1. La contrattazione collettiva, in relazione alle diverse forme di telelavoro, adegua 

alle specifiche modalità della prestazione la disciplina economica e normativa del 
rapporto di lavoro, garantendo in ogni caso un trattamento equivalente a quello dei 
dipendenti impiegati nella sede di lavoro e, in particolare, una adeguata tutela della salute 
e della sicurezza del lavoro.  

 
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità per l'accesso al domicilio del 

dipendente addetto al telelavoro dei soggetti aventi competenza in materia di salute, 
sicurezza e manutenzione.  
 
 

Articolo 9 
Norma finale 

 
1. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, applicano le norme legislative, regolamentari e 
contrattuali in modo tale da favorire la progettazione, l'introduzione, l'organizzazione e la 
gestione di forme di telelavoro come regolate dal presente decreto.  
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8.4.3. DELIBERAZIONE 31 MAGGIO 2001, n. 16/2001 
dell’Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione 

 
 

Regole tecniche per il telelavoro ai sensi dell'art. 6 del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 70. 
(Deliberazione n. 16/2001) 

 
 

 (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 luglio 2001, n. 151) 
 
 

Articolo 1 
 Definizioni 

 
1. Ai fini della presente deliberazione si intende per:  
 
a) amministrazioni pubbliche: le amministrazioni previste dall'art. 1, comma 2, del 

decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  
 
b) documento informatico delle pubbliche amministrazioni: la rappresentazione 

informatica di atti, fatti e dati formati dalle amministrazioni pubbliche o, comunque, 
utilizzati ai fini dell'attività istituzionale ed amministrativa; 

  
c) identificazione degli addetti al telelavoro: le modalità e le tecniche previste per il 

processo di identificazione ed autenticazione certa degli addetti al telelavoro;  
 
d) postazione di telelavoro: l'insieme degli apparati hardware, software e di rete 

che consentono lo svolgimento di attività di telelavoro;  
 
e) sicurezza delle tecnologie: la sicurezza organizzativa, fisica e logica sia delle 

postazioni di lavoro sia delle risorse di supporto di tipo hardware, software e di rete;  
 
f) sicurezza dei dati personali: la sicurezza ai sensi dell'art. 15 della legge 31 

dicembre 1996, n. 675.  
 
 

Articolo 2 
 Ambito di applicazione 

 
1. Ai sensi dell'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 

70, la presente deliberazione fissa le regole tecniche per il telelavoro nelle pubbliche 
amministrazioni, anche con riferimento alla rete unitaria delle pubbliche amministrazioni, 
alle tecnologie per l'identificazione e alla tutela della sicurezza dei dati.  
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2. Le regole tecniche vengono adeguate alle esigenze dettate dall'evoluzione delle 
conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno biennale, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente deliberazione.  
 
 

Articolo 3 
Progetto di telelavoro 

 
1. Il progetto di telelavoro, previsto dall'art. 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, deve specificare:  
 
a) i requisiti della postazione di telelavoro, con le relative tecnologie ed i servizi di 
supporto, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni; 
  
b) le modalità di connessione quali le rete dell'amministrazione, dial-up fisso o 
mobile, Internet;  
 
c) le tecniche di identificazione e di autenticazione degli addetti al telelavoro, 
l'utilizzo di chiavi di accesso o di codici di identificazione, in relazione a quanto 
previsto dal piano di sicurezza generale dell'amministrazione ed agli aspetti di 
sicurezza specifici del progetto, per l'accesso sia ai documenti informatici sia alle 
risorse di rete dell'amministrazione di cui al successivo art. 5;  
 
d) le applicazioni informatiche dell'amministrazione o rese disponibili da 
application server provider per conto dell'amministrazione;  
 
e) le modalità e la periodicità delle verifiche di sicurezza adottate;  
 
f) gli eventuali processi di automazione indotti dal progetto di telelavoro sulle 
procedure in atto;  
 
g) gli interventi di formazione del personale relativi agli aspetti tecnici;  
 
h) le modalità di acquisizione, di utilizzo e di manutenzione delle tecnologie;  
 
i) la tipologia e le modalità di formazione, gestione e conservazione dei documenti 
informatici, nel rispetto delle regole tecniche di cui alla deliberazione AIPA n. 
51/2000 del 23 novembre 2000;  
 
l) le modalità di scambio dei documenti informatici con l'amministrazione di 
riferimento e, ove previsto, con le altre amministrazioni o gli altri soggetti, pubblici 
e privati;  
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m) l'eventuale uso della firma digitale, nel rispetto delle regole tecniche di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 1999 e successive 
modificazioni e integrazioni;  
 
n) i tipi e le modalità delle verifiche tecniche delle prestazioni di telelavoro;  
 
o) gli aspetti relativi alla sicurezza delle tecnologie e dei dati personali;  
 
p) le modalità di ripristino delle apparecchiature dedicate al telelavoro, in caso di 
guasti o anomalie, nel più breve tempo possibile e, comunque, entro le 24 ore dal 
blocco delle attività; 
  
q) gli aspetti relativi all'accessibilità per le persone disabili delle tecnologie 
hardware e software di cui al successivo art. 6, con particolare riferimento alle 
interfacce utente dei programmi applicativi relativamente alle attività compatibili 
con la disabilità dell'operatore ed in funzione degli obiettivi che il progetto si 
prefigge;  
 
r) l'istituzione di centri per l'assistenza tecnica agli addetti, anche disabili, al 
telelavoro. 
  
2. Il progetto di telelavoro deve contenere un'analisi dei costi e benefìci attesi.  

 
 

Articolo 4 
 Requisiti di sicurezza dei documenti informatici delle tecnologie e dei dati personali 

 
1. In relazione alle caratteristiche del progetto di telelavoro, le amministrazioni 

definiscono le misure di sicurezza per le tecnologie, i dati personali e i documenti 
informatici, ai sensi dell'art. 10 delle regole tecniche di cui alla deliberazione AIPA n. 
51/2000 del 23 novembre 2000.  

 
2. Le azioni da intraprendere in ordine alla sicurezza delle prestazioni di telelavoro 

devono essere tali da consentire almeno:  
 
a) l'identificazione degli addetti al telelavoro e l'autorizzazione all'accesso delle 
risorse dell'amministrazione;  
 
b) la tracciabilità delle operazioni di rilevanza significativa effettuate dagli addetti 
al telelavoro (aggiornamenti, cancellazioni, accessi a particolari risorse hardware e 
software).  
 
3. Le azioni di cui al precedente comma 2 non devono consentire:  
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a) l'uso indiscriminato di Internet per il download di file non consentiti (file e 
programmi con una particolare estensione);  
 
b) l'accesso alla rete in orari differenti da quelli consentiti nell'àmbito del piano di 
sicurezza;  
 
c) la modifica della configurazione hardware e software delle risorse di telelavoro. 
  
4. Le amministrazioni adottano adeguate misure di sicurezza, ai sensi dell'art. 15 

della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni ed integrazioni. Le 
misure minime per la sicurezza dei dati personali sono definite dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 28 luglio 1999, n. 318.  
 
 

Articolo 5 
Identificazione degli addetti al telelavoro e tipologie di telelavoro 

 
1. Il processo di identificazione degli addetti al telelavoro deve essere conforme 

almeno alle specifiche previste dalla classe ITSEC F-C2/E2 o a quella C2 delle norme 
TSEC e, laddove necessario ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 
445/2000 e successive modificazioni, deve prevedere l'uso della firma digitale o della 
carta d'identità elettronica. 

  
2. Nel caso in cui il collegamento delle postazioni di telelavoro alla rete 

dell'amministrazione avvenga utilizzando servizi non erogati dalla rete unitaria della 
pubblica amministrazione, devono essere previste opportune tecniche di crittografia che 
rendano sicuro il canale di trasmissione, ai fini dell'integrità e riservatezza delle 
informazioni.  
 
 

Articolo 6 
Accessibilità della strumentazione al personale disabile 

 
1. Le postazioni di telelavoro, i programmi, la documentazione degli strumenti e 

dei servizi, le procedure di identificazione e di connessione alla rete per le quali sia 
ritenuto possibile e sia previsto l'accesso alle persone con disabilità motoria e sensoriale 
devono essere compatibili con le soluzioni tecniche e con gli ausili disponibili per 
metterle in condizione di operare.  
 
 
Roma, 31 maggio 2001 
 



  
516 

8.4.4. CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO  
 

sottoscritto il 23 marzo 2000  
 

Accordo quadro nazionale sul telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, in attuazione 
delle disposizioni contenute nell'art. 4, comma 3, della L. 16 giugno 1998, n. 191 . 

 
 
L’ARAN, a seguito del parere favorevole espresso sull'ipotesi di accordo quadro sul telelavoro dal 
coordinamento dei comitati di settore in data 22 settembre 1999, vista la certificazione negativa dei 
costi espressa dalla Corte dei conti in data 15 ottobre 1999, visto il parere favorevole espresso in 
data 9 dicembre 1999 dal coordinamento dei comitati di settore sull'adeguamento delle 
quantificazioni dei costi contrattuali alle osservazioni della Corte dei conti, visto il referto della 
Corte dei conti deliberato dalle sezioni riunite in data 19 gennaio 2000, visto l'invito formulato 
all'ARAN nella seduta del 25 febbraio 2000 dal coordinamento dei comitati di settore perché si 
proceda ad una rapida definizione dell'accordo collettivo sul telelavoro, il giorno 23 marzo 2000 
alle ore 16 le parti sottoscrivono l'allegato accordo sul telelavoro nelle pubbliche amministrazioni, 
in attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 4, comma 3, della legge 16 giugno 1998, n. 191.  
 
Per l'ARAN: il Presidente; 
  
I rappresentanti delle seguenti Confederazioni sindacali: CGIL, CISL, UIL, CONFSAL, CISAL, 
COSMED, CIDA.  
 
 

Articolo 1 
Ambito di applicazione e durata 

 
1. Il presente accordo quadro si applica al personale dipendente delle pubbliche 

amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.  
 
Considerato il carattere sperimentale dell'istituto, all'inizio del secondo biennio di 

applicazione le parti valuteranno l'opportunità di procedere ad eventuali modifiche o 
integrazioni anche sulla scorta delle valutazioni dell'osservatorio di cui all'art. 7.  
 
 

Articolo 2 
Finalità e obiettivi del telelavoro 

 
1. Le parti convengono preliminarmente sul fatto che le potenzialità positive del 

telelavoro, sul piano sociale ed economico, necessitano di appropriate regole e strumenti 
idonei ad assicurare:  

a) alla pubblica amministrazione la concreta possibilità di avvalersi funzionalmente 
di tale forma di flessibilità lavorativa;  
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b) al lavoratore di scegliere una diversa modalità di prestazione del lavoro, che 
comunque salvaguardi in modo efficace il sistema di relazioni personali e collettive 
espressive delle sue legittime aspettative in termini di formazione e crescita professionale, 
senso di appartenenza e socializzazione, informazione e partecipazione al contesto 
lavorativo e alla dinamica dei processi innovatori.  
 
 

Articolo 3 
Relazioni sindacali 

 
1. Le relazioni sindacali si svolgono secondo criteri di responsabilità, correttezza, 

trasparenza e tempestività; gli istituti di partecipazione sindacale debbono essere attivati e 
conclusi in tempi strettamente congrui rispetto all'avvio e all'attuazione dei progetti. 

  
2. Le amministrazioni consultano preventivamente le OO.SS. sui contenuti dei 

progetti di cui all'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70. 
  
3. A livello di amministrazione, la concertazione ha per oggetto le modalità di 

realizzazione dei progetti e l'ambito delle professionalità impiegate mediante il telelavoro.  
La concertazione si svolge in appositi incontri che iniziano entro quarantotto ore 

dalla data di ricezione della richiesta.  
Nella concertazione le parti verificano la possibilità di un accordo mediante un 

confronto che deve, comunque, concludersi entro il termine massimo di venti giorni dalla 
sua attivazione; dell'esito della concertazione è redatto verbale dal quale risultino le 
posizioni delle parti nelle materie oggetto della stessa.  

 
4. A livello di amministrazione, la contrattazione integrativa determina gli eventuali 

adattamenti della disciplina del rapporto di lavoro resi necessari dalle particolari 
condizioni della prestazione.  

Decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative senza che sia stato raggiunto 
l'accordo, le parti riassumono la rispettiva libertà d'iniziativa. 

  
5. Nell'àmbito di ciascun comparto, la contrattazione potrà disciplinare gli aspetti 

strettamente legati alle specificità del comparto e, in particolare:  
 
a) criteri generali per l'esatta individuazione del telelavoro rispetto ad altre forme di 
delocalizzazione;  
 
b) criteri generali per l'articolazione del tempo di lavoro e per la determinazione 
delle fasce di reperibilità telematica;  
c) forme di copertura assicurativa delle attrezzature in dotazione e del loro uso; 
  
d) iniziative di formazione legate alla specificità del comparto.  
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Articolo 4 
Assegnazione ai progetti di telelavoro. 

 
1.  Nell' ambito dei progetti di telelavoro di cui all'art. 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, l'amministrazione procederà con le modalità previste dall'art. 4 
dello stesso decreto del Presidente della Repubblica n. 70 all'assegnazione a posizioni di 
telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati disponibili a ricoprire dette posizioni, alle 
condizioni previste dal progetto, con priorità per coloro che già svolgano le relative mansioni o 
abbiano esperienza lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, tale da consentire di 
operare in autonomia nelle attività di competenza. 

  
2. In caso di richieste superiori al numero delle posizioni l'amministrazione 

utilizzerà i seguenti criteri di scelta:  
 
a) situazioni di disabilità psico-fisiche tali da rendere disagevole il raggiungimento 
del luogo di lavoro;  
 
b) esigenze di cura di figli minori di 8 anni; esigenze di cura nei confronti di 
familiari o conviventi, debitamente certificate;  
 
c) maggiore tempo di percorrenza dall'abitazione del dipendente alla sede. 
  
3. L'assegnazione a progetti di telelavoro deve consentire al lavoratore pari 

opportunità, quanto a possibilità di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di 
socializzazione rispetto ai lavoratori che operano in sede. 

  
4. L'assegnazione a progetti di telelavoro non muta la natura del rapporto di lavoro 

in atto; tale assegnazione è revocabile a richiesta del lavoratore, quando sia trascorso il 
periodo di tempo indicato nel progetto e nel rispetto di ulteriori condizioni eventualmente 
previste nello stesso progetto (ad es.: che vi sia un sostituto), o d'ufficio da parte 
dell'amministrazione. In tale ultimo caso, la riassegnazione alla sede di lavoro originaria 
deve avvenire con modalità e in tempi compatibili con le esigenze del lavoratore, e 
comunque entro dieci giorni dalla richiesta, elevati a venti giorni nel caso di cui al comma 
2, lettera b), oppure nel termine previsto dal progetto. 

  
5. In conformità all'art. 3, comma 6, del citato decreto del Presidente della 

Repubblica n. 70, il dirigente, sulla base di quanto previsto dal progetto, può esercitare le 
sue funzioni svolgendo parte della propria attività in telelavoro.  

 
 

Articolo 5 
Postazione di lavoro e adempimenti dell'amministrazione 

 
1. Il telelavoro si realizza secondo le modalità previste dal progetto, quali lavoro a 

domicilio, lavoro mobile, decentrato in centri - satellite, servizi in rete o altre forme 
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flessibili anche miste, ivi comprese quelle in alternanza, comunque in luogo idoneo, dove 
sia tecnicamente possibile la prestazione «a distanza», diverso dalla sede dell'ufficio al 
quale il dipendente è assegnato.  

2. Le spese per l'installazione e la manutenzione della postazione di telelavoro, che 
può essere utilizzata esclusivamente per le attività attinenti al rapporto di lavoro, sono a 
carico dell'amministrazione; sono, del pari, a carico dell'amministrazione le spese relative 
al mantenimento dei livelli di sicurezza. Le attrezzature informatiche, comunicative e 
strumentali, necessarie per lo svolgimento del telelavoro, vengono concesse in comodato 
gratuito al lavoratore per la durata del progetto. La contrattazione di comparto prevederà 
forme di copertura assicurativa delle attrezzature in dotazione e del loro uso.  

 
3. Fermo restando che nessun dispositivo di controllo può essere attivato 

all'insaputa dei lavoratori, l'amministrazione è tenuta ad informare il lavoratore circa le 
modalità attraverso le quali avviene la valutazione del lavoro prestato. I dati raccolti per 
la valutazione della prestazione del lavoratore nel rispetto di tali modalità possono essere 
utilizzati ai fini dell'esercizio dei poteri datoriali.  

 
4. Ciascun progetto prevederà la possibilità che siano disposti, con frequenza media 

da definirsi eventualmente nella contrattazione di comparto, rientri periodici del 
lavoratore presso la sede di lavoro.  

 
5. L'amministrazione deve garantire che la prestazione di telelavoro si svolga in 

piena conformità con le normative vigenti in materia di ambiente, sicurezza e salute dei 
lavoratori. L'amministrazione è tenuta a fornire al lavoratore la formazione necessaria 
perché la prestazione di lavoro sia effettuata in condizioni di sicurezza per sé e per le 
persone che eventualmente vivono negli ambienti prossimi al suo spazio lavorativo.  

 
6. Le amministrazioni, nell'àmbito delle attività formative dedicate ai lavoratori, 

prevedono l'effettuazione di iniziative di formazione generale e specifica tendente a 
garantire un adeguato livello di professionalità e socializzazione per gli addetti al 
telelavoro. Specifiche iniziative formative saranno rivolte, altresì, ai dirigenti degli uffici 
e dei servizi nel cui àmbito si svolgano attività di telelavoro.  

 
7. Debbono essere assicurate forme di comunicazione tempestiva - ivi compreso 

l'utilizzo dell'e-mail - per rendere partecipe il lavoratore delle informazioni di carattere 
amministrativo più direttamente connesse con le sue legittime aspettative, come indicato 
nell'art. 2, lettera b).  
 

 
Articolo 6 

Diritti ed obblighi del lavoratore 
 

1. Avendo riguardo agli obiettivi ed alle modalità attuative del progetto, allo scopo 
anche di valorizzare l'autonomia nella gestione del tempo e dell'attività lavorativa, la 
prestazione del telelavoro è orientata a modelli innovativi di distribuzione dell'orario di 
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lavoro, ferma restando la stessa quantità oraria globale prevista per il personale che presta 
la sua attività nella sede e secondo i criteri generali definiti ai sensi dell'art. 3, comma 5, 
lettera b).  

Eventuali brevi periodi di interruzione del circuito telematico o fermi macchina 
dovuti a guasti non imputabili al lavoratore saranno considerati utili ai fini del 
completamento dell'orario di lavoro. In caso di fermi prolungati per cause strutturali, è 
facoltà dell'amministrazione, sentite le OO.SS., richiedere il temporaneo rientro del 
lavoratore presso la sede di lavoro .  

 
2. Il lavoratore, nel caso in cui la postazione sia ubicata presso la sua abitazione, è 

tenuto a consentire, con modalità concordate, l'accesso alle attrezzature di cui ha l'uso da 
parte degli addetti alla manutenzione, nonché del responsabile di prevenzione e 
protezione e da parte del delegato alla sicurezza, per verificare la corretta applicazione 
delle disposizioni in materia di sicurezza, relativamente alla postazione di telelavoro e 
alle attrezzature tecniche ad essa collegate. Il lavoratore deve strettamente attenersi alle 
norme di sicurezza vigenti e alle istruzioni impartite.  

 
3. Al lavoratore, la cui postazione di lavoro è ubicata presso la sua abitazione, 

dovrà essere corrisposta una somma, che potrà per alcune spese essere anche forfettaria, a 
titolo di rimborso delle spese connesse ai consumi energetici e telefonici, nonché delle 
eventuali altre spese connesse all'effettuazione della prestazione.  

L'importo di tale somma, corrisposta a titolo di rimborso, da erogarsi con cadenza 
predeterminata, è fissato dal progetto con le modalità previste dall'art. 3, comma 4, e sarà 
rideterminato con riferimento all'andamento dei prezzi e delle tariffe dei servizi 
indispensabili per l'effettuazione del telelavoro.  

 
4. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dalla 

contrattazione collettiva, nazionale, integrativa e decentrata, che si applica ai lavoratori 
del comparto.  

Del pari, per la parte normativa (ad es.: fruizione di ferie, festività e permessi, 
aspettative, ecc.) si applica al lavoratore la disciplina contrattuale prevista per la 
generalità dei lavoratori del comparto.  

 
5. È garantito l'esercizio dei diritti sindacali.  
 
Il lavoratore deve poter essere informato e deve poter partecipare all'attività 

sindacale che si svolge in azienda, a cominciare dalla istituzione, nelle amministrazioni e 
negli enti che impiegano telelavoro, di una bacheca sindacale elettronica, nonché 
dall'utilizzo dell'e-mail con le rappresentanze sindacali sul luogo di lavoro.  
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Articolo 7 
Osservatorio sul telelavoro 

 
1. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, sarà istituito presso 

l'ARAN, per il primo biennio di attuazione, un osservatorio formato da un componente 
per ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente accordo e da tre 
componenti nominati dall'ARAN. Tale osservatorio, avvalendosi eventualmente 
dell'apporto di esperti, nonché dei comitati pari opportunità, ove costituiti, dovrà, durante 
il biennio, raccogliere dati e informazioni circa l'andamento delle esperienze in corso, il 
loro impatto sul funzionamento dell'amministrazione e sull'organizzazione di vita dei 
lavoratori. Al termine del biennio l'osservatorio redigerà un rapporto, che sarà reso 
pubblico, ed orienterà le parti per introdurre eventuali modificazioni e/o adattamenti nella 
contrattazione collettiva.  

 
2. La contrattazione di comparto istituirà, altresì, osservatori di comparto, anche 

quali sensori settoriali dell'osservatorio intercompartimentale.  
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8.5.  SOMMINISTRAZIONE 
 
 
8.5.1.  Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276  “Attuazione delle deleghe in 

materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 
30” (articoli 1, 20-28, 86); 

 
 
8.5.2.  Decreto ministeriale 31 maggio 1999 “Individuazione delle lavorazioni 

comportanti una sorveglianza medica e di quelle particolarmente pericolose 
vietate nella fornitura di lavoro temporaneo"; 

 
 
8.5.3.  Contratto collettivo nazionale quadro sottoscritto il 9 agosto 2000 “Contratto 

collettivo nazionale quadro per la disciplina del rapporto di lavoro del personale 
assunto con contratto di fornitura di lavoro temporaneo”. 
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8.5. SOMMINISTRAZIONE 
 

 
8.5.1. DECRETO LEGISLATIVO 10 SETTEMBRE 2003, N. 276. 

 
Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, 

di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 
 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 ottobre 2003, n. 235, S.O.) 

 
 

(stralcio articoli 1, 20-28, e 86) 
 

 
Articolo 1 

 Finalità e campo di applicazione. 
 

1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo, nel dare attuazione ai 
princìpi e criteri direttivi contenuti nella legge 14 febbraio 2003, n. 30, si collocano 
nell'àmbito degli orientamenti comunitari in materia di occupazione e di apprendimento 
permanente e sono finalizzate ad aumentare, nel rispetto delle disposizioni relative alla 
libertà e dignità del lavoratore di cui alla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni e integrazioni, alla parità tra uomini e donne di cui alla legge 9 dicembre 
1977, n. 903, e successive modificazioni ed integrazioni, e alle pari opportunità tra i sessi 
di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni ed integrazioni, i tassi 
di occupazione e a promuovere la qualità e la stabilità del lavoro, anche attraverso 
contratti a contenuto formativo e contratti a orario modulato compatibili con le esigenze 
delle aziende e le aspirazioni dei lavoratori.  

 
2. Il presente decreto non trova applicazione per le pubbliche amministrazioni e per 

il loro personale.  
 
3. Sono fatte salve le competenze riconosciute alle regioni a statuto speciale ed alle 

province autonome di Trento e di Bolzano dallo statuto e dalle relative norme di 
attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte seconda, della 
Costituzione per le parti in cui sono previste forme di autonomie più ampie rispetto a 
quelle già attribuite.  
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Articolo 20 
 Condizioni di liceità. 

 
1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso da ogni soggetto, 

di seguito denominato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denominato 
somministratore, a ciò autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4 e 5.  

2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono la propria attività 
nell'interesse nonché sotto la direzione e il controllo dell'utilizzatore. Nell'ipotesi in cui i 
lavoratori vengano assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato essi rimangono 
a disposizione del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione 
lavorativa presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustificato 
motivo di risoluzione del contratto di lavoro.  

 
3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o a 

tempo indeterminato. La somministrazione di lavoro a tempo indeterminato è ammessa: 
  
a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la 
progettazione e manutenzione di reti intranet e extranet, siti internet, sistemi 
informatici, sviluppo di software applicativo, caricamento dati;  
 
b) per servizi di pulizia, custodia, portineria;  
 
c) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto e 
movimentazione di macchinari e merci;  
 
d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonché servizi 
di economato;  
 
e) per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, 
programmazione delle risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestione del 
personale, ricerca e selezione del personale;  
 
f) per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione 
commerciale;  
 
g) per la gestione di call-center, nonché per l'avvio di nuove iniziative 
imprenditoriali nelle aree Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del 
21 giugno 1999 del Consiglio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali;  
 
h) per costruzioni edilizie all'interno degli stabilimenti, per installazioni o 
smontaggio di impianti e macchinari, per particolari attività produttive, con 
specifico riferimento all'edilizia e alla cantieristica navale, le quali richiedano più 
fasi successive di lavorazione, l'impiego di manodopera diversa per 
specializzazione da quella normalmente impiegata nell'impresa;  
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i) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali 
stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative.  
 
4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato è ammessa a fronte di 

ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili 
all'ordinaria attività dell'utilizzatore. La individuazione, anche in misura non uniforme, di 
limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione a tempo determinato è affidata 
ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da sindacati comparativamente più 
rappresentativi in conformità alla disciplina di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 6 
settembre 2001, n. 368.  

 
5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:  

 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
  
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle 
quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi 
degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato 
lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di 
somministrazione ovvero presso unità produttive nelle quali sia operante una 
sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di 
integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si 
riferisce il contratto di somministrazione;  
 
c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai 
sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modifiche.  

 
 

Articolo 21 
 Forma del contratto di somministrazione. 

 
1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in forma scritta e 

contiene i seguenti elementi:  
 

a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore; 
  
b) il numero dei lavoratori da somministrare;  
 
c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo di 
cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 20;  
 
d) l'indicazione della presenza di eventuali rischi per l'integrità e la salute del 
lavoratore e delle misure di prevenzione adottate;  
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e) la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione;  
 
f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro inquadramento;  
 
g) il luogo, l'orario e il trattamento economico e normativo delle prestazioni 
lavorative;  
 
h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione del pagamento 
diretto al lavoratore del trattamento economico, nonché del versamento dei 
contributi previdenziali;  
 
i) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di rimborsare al somministratore gli oneri 
retributivi e previdenziali da questa effettivamente sostenuti in favore dei prestatori 
di lavoro;  
 
j) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di comunicare al somministratore i 
trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori comparabili; 
  
k) assunzione da parte dell'utilizzatore, in caso di inadempimento del 
somministratore, dell'obbligo del pagamento diretto al lavoratore del trattamento 
economico nonché del versamento dei contributi previdenziali, fatto salvo il diritto 
di rivalsa verso il somministratore.  
 
2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le 

indicazioni contenute nei contratti collettivi.  
 
3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata 

prevedibile dell'attività lavorativa presso l'utilizzatore, devono essere comunicate per 
iscritto al prestatore di lavoro da parte del somministratore all'atto della stipulazione del 
contratto di lavoro ovvero all'atto dell'invio presso l'utilizzatore.  

 
4. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione è nullo e i 

lavoratori sono considerati a tutti gli effetti alle dipendenze dell'utilizzatore (50).  
 
 

Articolo 22 
 Disciplina dei rapporti di lavoro. 

 
1. In caso di somministrazione a tempo indeterminato i rapporti di lavoro tra 

somministratore e prestatori di lavoro sono soggetti alla disciplina generale dei rapporti di 
lavoro di cui al codice civile e alle leggi speciali.  

 
                                                 
50 Comma così modificato dall'art. 5, decreto legislativo 6 ottobre 2004, n. 251 “Disposizioni correttive del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di occupazione e mercato del lavoro”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
11 ottobre 2004, n. 239. 



  
527

2. In caso di somministrazione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra 
somministratore e prestatore di lavoro è soggetto alla disciplina di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, per quanto compatibile, e in ogni caso con 
esclusione delle disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 4. Il termine inizialmente 
posto al contratto di lavoro può in ogni caso essere prorogato, con il consenso del 
lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la durata prevista dal contratto collettivo 
applicato dal somministratore.  

 
3. Nel caso in cui il prestatore di lavoro sia assunto con contratto stipulato a tempo 

indeterminato, nel medesimo è stabilita la misura della indennità mensile di disponibilità, 
divisibile in quote orarie, corrisposta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei 
quali il lavoratore stesso rimane in attesa di assegnazione. La misura di tale indennità è 
stabilita dal contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non è inferiore 
alla misura prevista, ovvero aggiornata periodicamente, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. La predetta misura è proporzionalmente ridotta in caso di 
assegnazione ad attività lavorativa a tempo parziale anche presso il somministratore. 
L'indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto 
collettivo.  

 
4. Le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, non 

trovano applicazione anche nel caso di fine dei lavori connessi alla somministrazione a 
tempo indeterminato. In questo caso trovano applicazione l'articolo 3 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e le tutele del lavoratore di cui all'articolo 12.  

 
5. In caso di contratto di somministrazione, il prestatore di lavoro non è computato 

nell'organico dell'utilizzatore ai fini della applicazione di normative di legge o di contratto 
collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla materia dell'igiene e della sicurezza sul 
lavoro.  

 
6. La disciplina in materia di assunzioni obbligatorie e la riserva di cui all'articolo 

4-bis, comma 3, del decreto legislativo n. 181 del 2000, non si applicano in caso di 
somministrazione (51).  

 
 

Articolo 23 
 Tutela del prestatore di lavoro esercizio del potere disciplinare e regime della 

solidarietà. 
 

1. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto a un trattamento 
economico e normativo complessivamente non inferiore a quello dei dipendenti di pari 
livello dell'utilizzatore, a parità di mansioni svolte. Restano in ogni caso salve le clausole 

                                                 
51 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 13-28 gennaio 2005, n. 50 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 2 febbraio 
2005, n. 5 - Prima Serie speciale), ha, tuttavia, tra l’altro, dichiarato l'illegittimità del comma 6, dell’art.22 del presente 
decreto legislativo. 
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dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.  

 
2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento ai 

contratti di somministrazione conclusi da soggetti privati autorizzati nell'ambito di 
specifici programmi di formazione, inserimento e riqualificazione professionale erogati, a 
favore dei lavoratori svantaggiati, in concorso con Regioni, Province ed enti locali ai 
sensi e nei limiti di cui all'articolo 13.  

 
3. L'utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a corrispondere ai 

lavoratori i trattamenti retributivi e i contributi previdenziali.  
 
4. I contratti collettivi applicati dall'utilizzatore stabiliscono modalità e criteri per la 

determinazione e corresponsione delle erogazioni economiche correlate ai risultati 
conseguiti nella realizzazione di programmi concordati tra le parti o collegati 
all'andamento economico dell'impresa. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno 
altresì diritto a fruire di tutti i servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti 
dell'utilizzatore addetti alla stessa unità produttiva, esclusi quelli il cui godimento sia 
condizionato alla iscrizione ad associazioni o società cooperative o al conseguimento di 
una determinata anzianità di servizio.  

 
5. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute 

connessi alle attività produttive in generale e li forma e addestra all'uso delle attrezzature 
di lavoro necessarie allo svolgimento della attività lavorativa per la quale essi vengono 
assunti in conformità alle disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, e successive modificazioni ed integrazioni. Il contratto di somministrazione può 
prevedere che tale obbligo sia adempiuto dall'utilizzatore; in tale caso ne va fatta 
indicazione nel contratto con il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui è adibito il 
prestatore di lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino rischi 
specifici, l'utilizzatore ne informa il lavoratore conformemente a quanto previsto dal 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni. 
L'utilizzatore osserva altresì, nei confronti del medesimo prestatore, tutti gli obblighi di 
protezione previsti nei confronti dei propri dipendenti ed è responsabile per la violazione 
degli obblighi di sicurezza individuati dalla legge e dai contratti collettivi.  

 
6. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni superiori o comunque a 

mansioni non equivalenti a quelle dedotte in contratto, l'utilizzatore deve darne immediata 
comunicazione scritta al somministratore consegnandone copia al lavoratore medesimo. 
Ove non abbia adempiuto all'obbligo di informazione, l'utilizzatore risponde in via 
esclusiva per le differenze retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni 
superiori e per l'eventuale risarcimento del danno derivante dalla assegnazione a mansioni 
inferiori.  
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7. Ai fini dell'esercizio del potere disciplinare, che è riservato al somministratore, 
l'utilizzatore comunica al somministratore gli elementi che formeranno oggetto della 
contestazione ai sensi dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

 
8. In caso di somministrazione di lavoro a tempo determinato è nulla ogni clausola 

diretta a limitare, anche indirettamente, la facoltà dell'utilizzatore di assumere il 
lavoratore al termine del contratto di somministrazione.  

9. La disposizione di cui al comma 8 non trova applicazione nel caso in cui al 
lavoratore sia corrisposta una adeguata indennità, secondo quanto stabilito dal contratto 
collettivo applicabile al somministratore.  
 
 

Articolo 24 
 Diritti sindacali e garanzie collettive. 

 
1. Ferme restando le disposizioni specifiche per il lavoro in cooperativa, ai 

lavoratori delle società o imprese di somministrazione e degli appaltatori si applicano i 
diritti sindacali previsti dalla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni.  

 
2. Il prestatore di lavoro ha diritto a esercitare presso l'utilizzatore, per tutta la 

durata della somministrazione, i diritti di libertà e di attività sindacale nonché a 
partecipare alle assemblee del personale dipendente delle imprese utilizzatrici.  

 
3. Ai prestatori di lavoro che dipendono da uno stesso somministratore e che 

operano presso diversi utilizzatori compete uno specifico diritto di riunione secondo la 
normativa vigente e con le modalità specifiche determinate dalla contrattazione collettiva.  

 
4. L'utilizzatore comunica alla rappresentanza sindacale unitaria, ovvero alle 

rappresentanze aziendali e, in mancanza, alle associazioni territoriali di categoria aderenti 
alle confederazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale: 

  
a) il numero e i motivi del ricorso alla somministrazione di lavoro prima della 
stipula del contratto di somministrazione; ove ricorrano motivate ragioni di urgenza 
e necessità di stipulare il contratto, l'utilizzatore fornisce le predette comunicazioni 
entro i cinque giorni successivi; 
  
b) ogni dodici mesi, anche per il tramite della associazione dei datori di lavoro alla 
quale aderisce o conferisce mandato, il numero e i motivi dei contratti di 
somministrazione di lavoro conclusi, la durata degli stessi, il numero e la qualifica 
dei lavoratori interessati. 
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Articolo 25 
 Norme previdenziali. 

 
1. Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali, previsti dalle 

vigenti disposizioni legislative, sono a carico del somministratore che, ai sensi e per gli 
effetti di cui all'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, è inquadrato nel settore 
terziario. Sulla indennità di disponibilità di cui all'articolo 22, comma 3, i contributi sono 
versati per il loro effettivo ammontare, anche in deroga alla vigente normativa in materia 
di minimale contributivo.  

2. Il somministratore non è tenuto al versamento della aliquota contributiva di cui 
all'articolo 25, comma 4, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

  
3. Gli obblighi per l'assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali 

previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive 
modificazioni, sono determinati in relazione al tipo e al rischio delle lavorazioni svolte. I 
premi e i contributi sono determinati in relazione al tasso medio, o medio ponderato, 
stabilito per la attività svolta dall'impresa utilizzatrice, nella quale sono inquadrabili le 
lavorazioni svolte dai lavoratori temporanei, ovvero sono determinati in base al tasso 
medio, o medio ponderato, della voce di tariffa corrispondente alla lavorazione 
effettivamente prestata dal lavoratore temporaneo, ove presso l'impresa utilizzatrice la 
stessa non sia già assicurata.  

 
4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori domestici 

trovano applicazione i criteri erogativi, gli oneri previdenziali e assistenziali previsti dai 
relativi settori.  
 
 

Articolo 26 
 Responsabilità civile. 

 
1. Nel caso di somministrazione di lavoro l'utilizzatore risponde nei confronti dei 

terzi dei danni a essi arrecati dal prestatore di lavoro nell'esercizio delle sue mansioni.  
 
 

Articolo 27 
 Somministrazione irregolare. 

 
1. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e delle 

condizioni di cui agli articoli 20 e 21, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), il lavoratore 
può chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 del codice di 
procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, 
la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest'ultimo, con effetto 
dall'inizio della somministrazione.  
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2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 tutti i pagamenti effettuati dal somministratore, a 
titolo retributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a liberare il soggetto che ne ha 
effettivamente utilizzato la prestazione dal debito corrispondente fino a concorrenza della 
somma effettivamente pagata. Tutti gli atti compiuti dal somministratore per la 
costituzione o la gestione del rapporto, per il periodo durante il quale la somministrazione 
ha avuto luogo, si intendono come compiuti dal soggetto che ne ha effettivamente 
utilizzato la prestazione.  

 
3. Ai fini della valutazione delle ragioni di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, che 

consentono la somministrazione di lavoro il controllo giudiziale è limitato 
esclusivamente, in conformità ai princìpi generali dell'ordinamento, all'accertamento della 
esistenza delle ragioni che la giustificano e non può essere esteso fino al punto di 
sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano 
all'utilizzatore.  

 
 

Articolo 28 
 Somministrazione fraudolenta. 

 
1. Ferme restando le sanzioni di cui all'articolo 18, quando la somministrazione di 

lavoro è posta in essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o 
di contratto collettivo applicato al lavoratore, somministratore e utilizzatore sono puniti 
con una ammenda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e ciascun giorno di 
somministrazione 
 
 

Articolo 86 
Norme transitorie e finali. 

 
Omissis 

 
3. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui agli 

articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196, le clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della medesima 
legge e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengono, in via 
transitoria e salve diverse intese, la loro efficacia fino alla data di scadenza dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro, con esclusivo riferimento alla determinazione per via 
contrattuale delle esigenze di carattere temporaneo che consentono la somministrazione 
di lavoro a termine. Le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196, vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, mantengono la loro efficacia fino a diversa 
determinazione delle parti stipulanti o recesso unilaterale.  

 
Omissis 
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5. Ferma restando la disciplina di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 28 
gennaio 1994, n. 84, come sostituito dall'articolo 3 della legge 30 giugno 2000, n. 186, i 
riferimenti che lo stesso articolo 17 fa alla legge 24 giugno 1997, n. 196, si intendono 
riferiti alla disciplina della somministrazione di cui al presente decreto.  

 
6. Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del 

personale, ricollocamento professionale già autorizzate ai sensi della normativa 
previgente opera una disciplina transitoria e di raccordo definita con apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla entrata in vigore del 
presente decreto. In attesa della disciplina transitoria restano in vigore le norme di legge e 
regolamento vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.  

 
7. L'obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4-bis del decreto 

legislativo n. 181 del 2000 si intende riferito a tutte le imprese di somministrazione, sia a 
tempo indeterminato che a tempo determinato.  

 
8. Il Ministro per la funzione pubblica convoca le organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche per 
esaminare i profili di armonizzazione conseguenti alla entrata in vigore del presente 
decreto legislativo entro sei mesi anche ai fini della eventuale predisposizione di 
provvedimenti legislativi in materia. 

  
9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui all'articolo 27, 

comma 1, non trova applicazione nei confronti delle pubbliche amministrazioni cui la 
disciplina della somministrazione trova applicazione solo per quanto attiene alla 
somministrazione di lavoro a tempo determinato. La vigente disciplina in materia di 
contratti di formazione e lavoro, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 59, comma 3, 
trova applicazione esclusivamente nei confronti della pubblica amministrazione. Le 
sanzioni amministrative di cui all'articolo 19 si applicano anche nei confronti della 
pubblica amministrazione. 

  
Omissis 
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8.5.2. DECRETO MINISTERIALE 31 MAGGIO 1999  
 

Individuazione delle lavorazioni comportanti una sorveglianza medica e di quelle 
particolarmente pericolose vietate nella fornitura di lavoro temporaneo. 

 
 

 (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 161 del 12 luglio 1999) 
 

IL MINISTRO DEL LAVORO 
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 

 
Visto l'art. 1, comma 4, lettera f), della legge 24 giugno 1997, n. 196, il quale prevede che il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale individui le lavorazioni che richiedono una 
sorveglianza medica speciale e i lavori particolarmente pericolosi da vietare per la fornitura di 
lavoro temporaneo;  
Considerato che le attività lavorative possono comportare un rischio di infortunio o di tecnopatia;  
Considerata la necessità di individuare le lavorazioni particolarmente pericolose in quanto 
presentano un rischio di infortunio grave per il lavoratore interessato e per i compagni di lavoro e 
in quanto, per alcune fattispecie, sono prive di specifica disciplina normativa;  
Considerata altresì la necessità di individuare le lavorazioni a rischio di tecnopatia, che richiedono 
una sorveglianza medica speciale in quanto comportano l'opportunità di accertamenti sanitari 
anche dopo la cessazione dell'attività lavorativa;  
 
Decreta:  

 
 

Articolo 1 
Campo di Applicazione 

 
Le disposizioni del presente decreto individuano le lavorazioni particolarmente pericolose 
e quelle richiedenti una sorveglianza medica speciale, per le quali è vietata la fornitura di 
lavoro temporaneo.  
   
 

Articolo 2 
Lavorazioni che espongono a rischio di grave infortunio 

 
Sono vietate le seguenti lavorazioni particolarmente pericolose: 
 
Recupero, demolizione, costruzione, prospezione effettuati in attività subacquea; 
Manipolazione di materie esplodenti in attività di produzione, deposito e trasporto. 
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Articolo 3 
Lavorazioni che espongono a rischio di tecnopatia grave 

 
Sono vietate le lavorazioni che espongono i lavoratori a:  

Agenti cancerogeni, di cui al Titolo VII del decreto Legislativo del 19 settembre 1994, n. 
626 e successive modificazioni;  

Amianto;  

Cloruro di vinile monomero;  

2-Naftilamina, 4-Aminodifenile, Benzidina, 4-Nitrodifenile e loro sali;  

radiazioni ionizzanti di cui al Decreto Legislativo 17.3.95 n° 230.  
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8.5.3. CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO 
  

sottoscritto il 9 agosto 2000  
 

Contratto collettivo nazionale quadro per la disciplina del rapporto di lavoro del 
personale assunto con contratto di fornitura di lavoro temporaneo. 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 settembre 2000, n. 222, S.O.) 

 
L'A.R.A.N. - Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ha reso 
noto che la confederazione sindacale R.D.B. CUB ha partecipato alle trattative ma non ha 
sottoscritto il presente contratto (comunicato in Gazz. Uff. 20 ottobre 2000, n. 246). 
 
A seguito del parere favorevole espresso dall'Organismo di coordinamento dei Comitati di settore 
in data 20 luglio 2000 sul testo dell'accordo relativo al Contratto collettivo nazionale quadro per la 
disciplina del rapporto di lavoro del personale assunto con contratto di fornitura di lavoro 
temporaneo, nonché della certificazione della Corte dei conti in data 3 agosto 2000, il giorno 9 
agosto 2000, alle ore 11.00, le parti sottoscrivono l'allegato Contratto collettivo nazionale quadro, 
in attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 36, comma 7, del decreto legislativo n. 29/1993 
e nella legge 24 giugno 1997, n. 196.  
 
Per l'ARAN, nella persona del prof. Mario Ricciardi, per delega del Presidente, prof. Carlo 
Dell'Aringa.  
 
Per i rappresentanti delle seguenti Confederazioni sindacali:  
 
CGIL CISL UIL CONFSAL CIDA CISAL CONFEDIR COSMED  
 
 

Articolo 1 
 

1. Nel rispetto dei divieti posti dalla vigente disciplina legislativa, le pubbliche 
amministrazioni di cui all'art.1, comma 2, del D.Lgs. n. 29/1993, e successive 
modificazioni ed integrazioni, per soddisfare esigenze a carattere non continuativo e/o a 
cadenza periodica, o collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili con il personale 
in servizio o attraverso le modalità di reclutamento ordinario previste dallo stesso D.Lgs. 
n. 29/1993, possono stipulare contratti di fornitura di lavoro temporaneo.  

 
2. Il ricorso al lavoro temporaneo deve essere improntato all'esigenza di 

contemperare l'efficienza operativa e l'economicità di gestione. In nessun caso il ricorso 
alla fornitura di lavoro temporaneo potrà essere utilizzato per sopperire stabilmente e 
continuativamente a carenze organiche.  
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Articolo 2 
 

1. La contrattazione di comparto e quella relativa alle Aziende ed Enti di cui all'art. 
73, comma 5, del D.Lgs. n. 29/1993, fermo restando le ipotesi legali di cui all'art. 1, 
comma 2, lett. b) e c) della legge n. 196/1997, come modificata ed integrata dalla legge n. 
488/1999, possono specificare le ipotesi di ricorso alla fornitura di lavoro temporaneo di 
cui all'art. 1 del presente contratto e prevedere casi di esclusione ulteriori rispetto a quelli 
previsti dall'art. 1, comma 4, della stessa legge.  

 
 

Articolo 3 
 

1. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro temporaneo contemporaneamente 
impiegati presso ogni amministrazione, secondo la disciplina del presente contratto, non 
possono superare il tetto del 7%, calcolato su base mensile, dei lavoratori a tempo 
indeterminato in servizio presso la stessa amministrazione, arrotondato, in caso di 
frazioni, all'unità superiore.  
 

 
Articolo 4 

 
1. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro temporaneo, qualora partecipino a 

programmi o a progetti di produttività presso l'amministrazione, hanno titolo a partecipare 
all'erogazione dei connessi trattamenti economici accessori, secondo le previsioni dei 
contratti collettivi dei diversi comparti.  

 
2. La contrattazione collettiva decentrata integrativa, in relazione alle caratteristiche 

organizzative delle amministrazioni, determina specifiche condizioni, criteri e modalità 
per la corresponsione di tali trattamenti accessori.  
 
 

Articolo 5 
 

1. Le amministrazioni provvedono alla tempestiva e preventiva informazione e 
consultazione della delegazione sindacale abilitata alla contrattazione decentrata 
integrativa sul numero, sui motivi, sul contenuto, anche economico, sulla durata prevista 
dei contratti di lavoro temporaneo e sui relativi costi. Nei casi di motivate ragioni 
d'urgenza le amministrazioni forniscono l'informazione in via successiva, comunque non 
oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione dei contratti di fornitura, ai sensi dell'art. 
7, comma 4, punto a) della legge 24 giugno 1997, n. 196.  

 
2. La contrattazione di comparto e quella relativa alle Aziende ed Enti di cui all'art. 

73, comma 5, del D.Lgs. n. 29/1993, possono stabilire forme diverse di partecipazione 
sindacale, ai sensi dell'art. 10 del citato D.Lgs. n. 29/1993, fermo restando l'esigenza di 
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garantire alle amministrazioni la possibilità di un tempestivo ricorso alla fornitura di 
lavoro temporaneo per il soddisfacimento delle proprie esigenze organizzative.  

 
3. Alla fine di ciascun anno le amministrazioni forniscono alla delegazione 

sindacale di cui al comma 1, tutte le informazioni necessarie alla verifica del rispetto della 
percentuale fissata dall'art. 3.  
 
 

Articolo 6 
 

1. I lavoratori con contratto di lavoro temporaneo hanno diritto a partecipare, presso 
l'amministrazione utilizzatrice, alle assemblee, indette dai soggetti sindacali di cui all'art. 
10 dell'accordo collettivo quadro in materia di aspettative e permessi sindacali del 7 
agosto 1998, che riguardino la generalità dei dipendenti.  
 

2. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, i lavoratori utilizzano le ore previste 
dallo specifico contratto collettivo delle imprese di fornitura di lavoro temporaneo.  
 
 

Articolo 7 
 

 1. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni forniscono informazioni 
all'ARAN, sull'andamento a consuntivo, nell'anno precedente, del numero, dei motivi, 
della durata e degli oneri dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo stipulati.  

 
2. È costituito un osservatorio intercompartimentale, con carattere di sperimentalità 

e senza oneri di spesa, per la raccolta di dati ed informazioni sulle esperienze realizzate.  
 
3. Entro il 31 dicembre 2001, le parti si incontreranno per una verifica congiunta 

del ricorso al lavoro temporaneo nel primo biennio di attuazione, anche al fine di 
formulare proposte di eventuali modifiche ed integrazioni del presente contratto.  
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8.6.  CONTRATTI A CONTENUTO FORMATIVO 
 
 
8.6.1.  Decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 19 dicembre 1984, n.863 “Misure urgenti a sostegno e ad 
incremento dei livelli occupazionali” – Testo coordinato con la legge di 
conversione (articolo 3); 

 
 
8.6.2.  Decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 19 luglio 1994, n.451 “Disposizioni urgenti in materia di 
occupazione e di fiscalizzazione degli oneri sociali” (articolo 16); 

 
 
8.6.3.  Legge 24 giugno 1997, n. 196 “Norme in materia di promozione 

dell'occupazione” (articoli 15 e 16);  
 
 
8.6.4.  Decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 “Definizione delle norme generali 

relative all'alternanza scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della L. 28 marzo 
2003, n. 53”; 

 
 
8.6.5.  Decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142 “Regolamento recante norme di 

attuazione dei princìpi e dei criteri di cui all'articolo 18 della L. 24 giugno 1997, 
n. 196, sui tirocini formativi e di orientamento”; 

 
 
8.6.6.  Direttiva Ministro per la funzione pubblica 6 agosto 2004 “Progetti formativi 

in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni”; 
 
8.6.7.  Direttiva Ministro per la funzione pubblica 1 agosto 2005, n. 2/2005 “Tirocini 

formativi e di orientamento”. 
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8.6. CONTRATTI A CONTENUTO FORMATIVO 
 

 
8.6.1. DECRETO LEGGE  30 OTTOBRE 1984, N. 726 

 
Misure urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 ottobre 1984, n. 299) 

 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 19 dicembre 1984, n.863 
 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 dicembre 1984, n. 299) 
 
 

(stralcio articolo 3) 
 
 

Articolo 3 
 

1. I lavoratori di età compresa fra i quindici ed i ventinove anni possono essere 
assunti nominativamente, in attuazione dei progetti di cui al comma 3, con contratto di 
formazione e lavoro non superiore a ventiquattro mesi e non rinnovabile, dagli enti 
pubblici economici e dalle imprese e loro consorzi che al momento della richiesta non 
abbiano sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell'articolo 2 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, ovvero non abbiano proceduto a riduzione di personale nei dodici mesi precedenti 
la richiesta stessa, salvo che l'assunzione non avvenga per l'acquisizione di professionalità 
diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette sospensioni e riduzioni di 
personale .  

 
1-bis. Nelle aree indicate dall'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi 

per il Mezzogiorno approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, nonché in quelle 
svantaggiate del Centro-Nord previste dalla legge 29 dicembre 1990, n. 407, l'assunzione 
con contratti di formazione e lavoro è ammessa sino all'età di 32 anni (52).  

 
2. Fra i lavoratori assunti a norma del comma precedente, una quota fino al cinque 

per cento deve essere riservata ai cittadini emigrati rimpatriati, ove in possesso dei 

                                                 
52 Comma aggiunto dall'art. 9, decreto legge 29 marzo 1991, n. 108, recante: “Disposizioni urgenti in materia di sostegno 
dell'occupazione”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 aprile 1991, n. 80, e convertito, con modificazioni, dalla legge 1 
giugno 1991, n. 169 (Gazzetta Ufficiale 4 giugno 1991, n. 129).  
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requisiti necessari. In caso di carenza di predetto personale dichiarata dall'ufficio di 
collocamento si procede ai sensi del comma 1.  

3. I tempi e le modalità di svolgimento dell'attività di formazione e lavoro sono 
stabiliti mediante progetti predisposti dagli enti pubblici economici e dalle imprese ed 
approvati dalla commissione regionale per l'impiego. Nel caso in cui la delibera della 
commissione regionale per l'impiego non sia intervenuta nel termine di trenta giorni dalla 
loro presentazione, provvede il direttore dell'ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione. La commissione regionale per l'impiego, nell'ambito delle direttive generali 
fissate dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale 
per l'impiego, delibera, in coerenza con le finalità formative ed occupazionali e con le 
caratteristiche dei diversi settori produttivi, in ordine ai criteri di approvazione dei 
progetti ed agli eventuali specifici requisiti che gli stessi devono avere, tra i quali può 
essere previsto il rapporto tra organico aziendale e numero dei lavoratori con contratti di 
formazione e lavoro. Nel caso in cui i progetti interessino più ambiti regionali i medesimi 
progetti sono sottoposti all'approvazione del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, il quale, entro trenta giorni, delibera sentito il parere della commissione centrale 
per l'impiego. Non sono soggetti all'approvazione i progetti conformi alle 
regolamentazioni del contratto di formazione e lavoro concordate tra le organizzazioni 
sindacali nazionali dei datori di lavoro e dei lavoratori aderenti alle confederazioni 
maggiormente rappresentative, recepite dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sentita la commissione centrale per l'impiego (53) 

.  
4. I progetti di cui al comma 3, che prevedono la richiesta di finanziamento alle 

regioni, devono essere predisposti in conformità ai regolamenti comunitari. Essi possono 
essere finanziati dal fondo di rotazione di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, secondo le modalità di cui all'articolo 27 della stessa legge. A tal fine le 
regioni ogni anno determinano la quota del limite massimo di spesa, di cui al secondo 
comma dell'articolo 24 della legge predetta, da destinare al finanziamento dei progetti. 
Hanno precedenza nell'accesso ai finanziamenti i progetti predisposti d'intesa con i 
sindacati di cui al comma 3 del presente articolo.  

 
5. Ai contratti di formazione e lavoro si applicano le disposizioni legislative che 

disciplinano i rapporti di lavoro subordinato in quanto non siano derogate dal presente 
decreto. Il periodo di formazione e lavoro è computato nell'anzianità di servizio in caso di 
trasformazione del rapporto di formazione e lavoro in rapporto a tempo indeterminato, 
effettuata durante ovvero al termine dell'esecuzione del contratto di formazione e lavoro.  

 
6. Per i lavoratori assunti con il contratto di formazione e lavoro la quota di 

contribuzione a carico del datore di lavoro è dovuta in misura fissa corrispondente a 
quella prevista per gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive 

                                                 
53 Comma così sostituito dall'art. 9, decreto legge 29 marzo 1991, n. 108, supra cit., e poi così modificato dall'art. 16, 
decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 “Disposizioni urgenti in materia di occupazione e di fiscalizzazione degli oneri 
sociali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1994, n. 116, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1994, n. 451 (Gazzetta Ufficiale 19 luglio 1994, n. 167). 
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modificazioni, ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nelle misure 
previste per la generalità dei lavoratori  (54).  

 
7. Al termine del rapporto il datore di lavoro è tenuto ad attestare l'attività svolta ed 

i risultati formativi conseguiti dal lavoratore, dandone comunicazione all'ufficio di 
collocamento territorialmente competente.  

 
8. La commissione regionale per l'impiego può effettuare controlli, per il tramite 

dell'ispettorato del lavoro, sull'attuazione dei progetti di formazione e lavoro (55).  
 
9. In caso di inosservanza da parte del datore di lavoro degli obblighi del contratto 

di formazione e lavoro, il contratto stesso si considera a tempo indeterminato fin dalla 
data dell'instaurazione del relativo rapporto.  

 
10. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro sono esclusi dal 

computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di 
particolari normative e istituti.  

 
11. Il rapporto di formazione e lavoro nel corso del suo svolgimento può essere 

convertito in rapporto a tempo indeterminato, ferma restando l'utilizzazione del lavoratore 
in attività corrispondenti alla formazione conseguita. In questo caso continuano a trovare 
applicazione i commi 6 e 10 fino alla scadenza del termine originariamente previsto dal 
contratto di formazione e lavoro.  

 
12. I lavoratori che abbiano svolto attività di formazione e lavoro entro dodici mesi 

dalla cessazione del rapporto possono essere assunti a tempo indeterminato, dal 
medesimo o da altro datore di lavoro, con richiesta nominativa per l'espletamento di 
attività corrispondenti alla formazione conseguita. Qualora il lavoratore sia assunto, entro 
i limiti di tempo fissati dal presente comma dal medesimo datore di lavoro, il periodo di 
formazione è computato nell'anzianità di servizio. La commissione regionale per 
l'impiego, tenendo conto delle particolari condizioni di mercato nonché delle 
caratteristiche della formazione conseguita, può elevare il predetto limite fino ad un 
massimo di trentasei mesi.  

 
13. [Le regioni, nell'ambito delle disponibilità dei loro bilanci, possono organizzare, 

di intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, attività di formazione professionale 
                                                 
54 Per l'interpretazione autentica del presente comma si veda l'art. 68, comma 5, legge 23 dicembre 2000, n. 388  
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2000, n. 302, S.O., che ha stabilito che: “5. L'articolo 3, comma 6, del decreto-legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, si 
interpreta nel senso che ai contratti di formazione e lavoro non si applicano le disposizioni in materia di fiscalizzazione 
degli oneri sociali”. 
 
55 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 21 maggio 1987, n. 190 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 3 giugno 
1987, n. 23 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del comma ottavo dell’articolo 3 della presente legge nella parte in 
cui non prevede che le competenti strutture regionali possano accertare il livello di formazione acquisito dai lavoratori.  
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che prevedano periodi di formazione in azienda. Per il periodo di formazione i lavoratori 
hanno diritto alle prestazioni sanitarie previste dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché attraverso apposite convenzioni 
stipulate tra le regioni e l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro, alle prestazioni da questo erogate. Entro dodici mesi dal termine dell'attività 
formativa le imprese hanno facoltà di assumere nominativamente coloro che hanno svolto 
tale attività] (56).  

 
14. Ferme restando le norme relative al praticantato, possono effettuare assunzioni 

con il contratto di cui al comma 1 anche i datori di lavoro iscritti agli albi professionali 
quando il progetto di formazione venga predisposto dagli ordini e collegi professionali ed 
autorizzato in conformità a quanto previsto dal comma 3. Trovano altresì applicazione i 
commi 4 e 6.  

 
15. Ferme restando le altre disposizioni in materia di contratto di formazione e 

lavoro, quando i progetti formativi di cui al comma 3 sono relativi ad attività direttamente 
collegate alla ricerca scientifica e tecnologica, essi sono approvati dal Ministro per il 
coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica, d'intesa con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. I predetti progetti formativi possono 
prevedere una durata del contratto di formazione e lavoro superiore a ventiquattro mesi.  

 
16. Il Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e 

tecnologica, ai fini della formazione professionale prevista dai progetti di cui al comma 
precedente, utilizza, attivandoli e coordinandoli, gli strumenti e i relativi mezzi finanziari 
previsti nel campo della ricerca finalizzata, applicata e di sviluppo tecnologico, secondo 
linee programmatiche approvate dal CIPE.  

 
17. Nel caso in cui per lo svolgimento di determinate attività sia richiesto il 

possesso di apposito titolo di studio, questo costituisce requisito per la stipulazione del 
contratto di formazione e lavoro finalizzato allo svolgimento delle predette attività.  

 
18. I lavoratori iscritti negli elenchi di cui all'articolo 19 della legge 2 aprile 1968, 

n. 482, assunti con contratto di formazione e lavoro, sono considerati ai fini delle 
percentuali d'obbligo di cui all'articolo 11 della stessa legge.  
 
 

                                                 
56 Comma abrogato dall'art. 10, D.M. 25 marzo 1998, n. 142  (Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro della pubblica istruzione e con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica) , recante: 
“Regolamento recante norme di attuazione dei princìpi e dei criteri di cui all'articolo 18 della L. 24 giugno 1997, n. 196, 
sui tirocini formativi e di orientamento”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 1998, n. 108. 
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8.6.2. DECRETO LEGGE 16 MAGGIO 1994, N. 299 
 

Disposizioni urgenti in materia di occupazione e di fiscalizzazione degli oneri sociali 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1994, n. 116) 
 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 19 luglio 1994, n.451 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 luglio 1994, n. 167) 
 
 

 (Stralcio articolo 16) 
 
  

Articolo 16 
 Norme in materia di contratti di formazione e lavoro. 

 
1. Possono essere assunti con contratto di formazione e lavoro i soggetti di età 

compresa tra sedici e trentadue anni. Oltre ai datori di lavoro di cui all'art. 3, comma 1, 
del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
1984, n. 863, possono stipulare contratti di formazione e lavoro anche gruppi di imprese, 
associazioni professionali, socio-culturali, sportive, fondazioni, enti pubblici di ricerca 
nonché datori di lavoro iscritti agli albi professionali quando il progetto di formazione 
venga predisposto dagli ordini e collegi professionali ed autorizzato in conformità a 
quanto previsto al comma 7 (57).  

 
2. Il contratto di formazione e lavoro è definito secondo le seguenti tipologie: 

 
a) contratto di formazione e lavoro mirato alla: 1) acquisizione di professionalità 
intermedie; 2) acquisizione di professionalità elevate; 
  
b) contratto di formazione e lavoro mirato ad agevolare l'inserimento professionale 
mediante un'esperienza lavorativa che consenta un adeguamento delle capacità 
professionali al contesto produttivo ed organizzativo.  
 

3. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro di cui alle lettere a) e 
b) del comma 2 possono essere inquadrati ad un livello inferiore a quello di destinazione.  

 
4. La durata massima del contratto di formazione e lavoro non può superare i 

ventiquattro mesi per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 e i dodici mesi per i 
contratti di cui alla lettera b) del medesimo comma.  

                                                 
57 Comma così modificato dall'articolo 15 della legge 24 giugno 1997, n. 196 “Norme in materia di promozione 
dell'occupazione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 4 luglio 1997, n. 154, S.O. (in questo volume sub 8.6.3). 
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5. I contratti di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), del comma 2 devono prevedere 
rispettivamente almeno ottanta e centotrenta ore di formazione da effettuarsi in luogo 
della prestazione lavorativa. Il contratto di cui alla lettera b) del comma 2 deve prevedere 
una formazione minima non inferiore a venti ore di base relativa alla disciplina del 
rapporto di lavoro, all'organizzazione del lavoro, nonché alla prevenzione ambientale e 
antinfortunistica. I contratti collettivi possono prevedere la non retribuibilità di eventuali 
ore aggiuntive devolute alla formazione.  

 
6. Per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 continuano a trovare 

applicazione i benefìci contributivi previsti dalle disposizioni vigenti in materia alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. Per i contratti di cui alla lettera b) del predetto 
comma 2 i medesimi benefìci trovano applicazione subordinatamente alla trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo indeterminato e successivamente ad essa, per una durata 
pari a quella del contratto di formazione e lavoro così trasformato e in misura correlata al 
trattamento retributivo corrisposto nel corso del contratto di formazione medesimo. Nelle 
aree di cui all'obiettivo n. 1 del regolamento (CEE) n. 2081/93 del Consiglio del 20 luglio 
1993, e successive modificazioni, in caso di trasformazione, allo scadere del 
ventiquattresimo mese, dei contratti di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), 
in rapporto di lavoro a tempo indeterminato, continuano a trovare applicazione, per i 
successivi dodici mesi, le disposizioni di cui al comma 3 e quelle di cui al primo periodo 
del presente comma (58). Nel caso in cui il lavoratore, durante i suddetti ulteriori dodici 
mesi, venga illegittimamente licenziato, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dei 
benefìci contributivi percepiti nel predetto periodo. 

  
7.  Non sono soggetti alla procedura di approvazione da parte della competente 

autorità i progetti conformi al contenuto di decreti del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale che definiscono gli obiettivi e le caratteristiche minime che l'attività 
formativa deve presentare relativamente a ciascun livello di inquadramento. Tali decreti 
sono emanati, sentita la commissione centrale per l'impiego, sulla base degli accordi 
collettivi o delle proposte formulate dagli enti bilaterali. L'accertamento di mera 
conformità ai parametri determinati dai detti decreti è effettuato dall'ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione entro venti giorni dalla data di ricezione della 
domanda. Decorso inutilmente tale termine il predetto accertamento si considera 
avvenuto.  (59). 

 
8.  All'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, come modificato dall'articolo 9, 
comma 1, del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1 giugno 1991, n. 169, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Nel caso in cui 
                                                 
58 Periodo aggiunto dall'art. 15, legge 24 giugno 1997, n. 196, supra cit. 
 
59 Comma abrogato dall’articolo 9 del decreto legge  1 ottobre 1996, n. 510 “Disposizioni urgenti in materia di lavori 
socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  2 
ottobre 1996, n. 231 e convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 (Gazzetta Ufficiale  30 
novembre 1996, n. 281, S.O.) unitamente all'ultimo periodo del comma 14; tale articolo ha, inoltre, modificato il comma 14 
del presente decreto legge. 
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la delibera della commissione regionale per l'impiego non sia intervenuta nel termine di 
trenta giorni dalla loro presentazione, provvede il direttore dell'ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione.". Al medesimo articolo 3, comma 3, sono soppresse 
le parole: "ovvero non sia intervenuta, nel termine di trenta giorni dalla loro 
presentazione, la delibera della commissione regionale per l'impiego" (60).  

 
9. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), 

il datore di lavoro, utilizzando un modello predisposto, sentite le parti sociali, dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, trasmette alla sezione circoscrizionale per 
l'impiego competente per territorio idonea certificazione dei risultati conseguiti dal 
lavoratore interessato. Le strutture competenti delle regioni possono accertare il livello di 
formazione acquisito dal lavoratore. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di 
cui alla lettera b) del comma 2, il datore di lavoro rilascia al lavoratore un attestato 
sull'esperienza svolta.  

 
10. Qualora sia necessario per il raggiungimento degli obiettivi formativi, i progetti 

possono prevedere, anche nei casi in cui essi siano presentati da consorzi o gruppi di 
imprese, che l'esecuzione del contratto si svolga in posizione di comando presso una 
pluralità di imprese, individuate nei progetti medesimi. La titolarità del rapporto resta 
ferma in capo alle singole imprese.  

 
11. La misura di cui al comma 6 dell'articolo 8 della legge 29 dicembre 1990, n. 

407, è elevata al sessanta per cento.  
 
12. I lavoratori assunti successivamente alla data del 19 gennaio 1994, con 

contratto di formazione e lavoro sono inclusi nel computo dei limiti numerici previsti da 
leggi e contratti collettivi ad eccezione di quelli concernenti l'applicazione di norme ed 
istituti che prevedano l'accesso ad agevolazioni di carattere finanziario e creditizio. Fino 
al 31 gennaio 1995 detta inclusione opera nei confronti del 50 per cento del numero dei 
lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro (61).  

 
13. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere 

rispettati i princìpi di non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 
1991, n. 125.  

 
14. Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione del comma 1, primo 

periodo, non trovano applicazione nei confronti dei contratti di formazione e lavoro già 
stipulati alla data di entrata in vigore del presente decreto. Esse, ad eccezione dei commi 
1, primo periodo, 8, 11 e 15, non trovano inoltre applicazione nei confronti dei contratti di 
formazione e lavoro stipulati entro il 30 giugno 1995, sulla base di progetti che alla data 
del 31 marzo 1995 risultino già approvati, presentati ovvero riconosciuti conformi ai sensi 
e per gli effetti di cui all'articolo 3, comma 3, del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
                                                 
60 Modifica l'art. 3, comma 3, del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726 (sub 8.6.1.). 
 
61 Comma soppresso dalla legge di conversione 19 luglio 1994, n. 451 (vedi epigrafe). 
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con modificazioni, dalla L. 19 dicembre 1984, n. 863, come modificato dall'articolo 9, 
comma 1, del D.L. 29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° 
giugno 1991, n. 169. [La disposizione dell'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 3, del 
citato decreto-legge n. 726 del 1984, si applica fino all'emanazione dei decreti di cui al 
comma 7 e comunque non oltre il 30 settembre 1994] (62).  

 
15. Dalla tabella C annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 

1992, n. 300, è eliminato il procedimento per l'approvazione dei progetti di formazione e 
lavoro da parte del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previsto dall'articolo 3, 
comma 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1984, n. 863.  

 
 

                                                 
62 Vedi nota n.59. 
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8.6.3. LEGGE 24 GIUGNO 1997, N. 196 
 

Norme in materia di promozione dell'occupazione. 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  4 luglio 1997, n. 154, S.O) 
 
 

(Stralcio articoli 15 e 16) 
 
 

Articolo 15  
Contratto di formazione e lavoro. 

 
1. All'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 
a) (63); 
  
b) (64);  

 
2. La Commissione regionale per l'impiego può deliberare, ai sensi dell'articolo 9, 

comma 9, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, l'inserimento mirato lavorativo con contratto di 
formazione e lavoro per soggetti portatori di handicap, sulla base di progetti previsti dai 
contratti collettivi nazionali.  

 
3. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 60 miliardi per l'anno 

1997 e in lire 120 miliardi a decorrere dall'anno 1998.  
 

 
Articolo 16 

Apprendistato. 
 

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato, 
i giovani di età non inferiore a sedici anni e non superiore a ventiquattro, ovvero a 
ventisei anni nelle aree di cui agli obiettivi n. 1 e 2 del regolamento (CEE) n. 2081/93 del 
Consiglio del 20 luglio 1993, e successive modificazioni. Sono fatti salvi i divieti e le 

                                                 
63 Modifica il comma 1 dell'art. 16, del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 “Disposizioni urgenti in materia di 
occupazione e di fiscalizzazione degli oneri sociali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1994, n. 116 e 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451 (Gazzetta Ufficiale 19 luglio 1994, n. 167) 
(vedilo sub 8.6.2.). 
 
64 Aggiunge due periodi al comma 6 dell'art. 16, del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 (supra cit.). 
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limitazioni previsti dalla legge sulla tutela del lavoro dei fanciulli e degli adolescenti. 
L'apprendistato non può avere una durata superiore a quella stabilita per categorie 
professionali dai contratti collettivi nazionali di lavoro e comunque non inferiore a 
diciotto mesi e superiore a quattro anni. Qualora l'apprendista sia portatore di handicap i 
limiti di età di cui al presente comma sono elevati di due anni; i soggetti portatori di 
handicap impiegati nell'apprendistato sono computati nelle quote di cui alla legge 2 aprile 
1968, n. 482, e successive modificazioni. 

 
2. Ai contratti di apprendistato conclusi a decorrere da un anno dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, le relative agevolazioni contributive non trovano 
applicazione nel caso di mancata partecipazione degli apprendisti alle iniziative di 
formazione esterna all'azienda previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro proposte 
formalmente all'impresa da parte dell'amministrazione pubblica competente. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta del comitato istituito con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 18 novembre 1996, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 290 dell'11 dicembre 1996, sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, le associazioni di categoria dei datori 
di lavoro e le regioni, sono definiti, entro trenta giorni dalla decisione del comitato, i 
contenuti formativi delle predette iniziative di formazione che, nel primo anno, dovranno 
riguardare anche la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del lavoro e le 
misure di prevenzione per la tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, 
nonché l'impegno formativo per l'apprendista, normalmente pari ad almeno 120 ore medie 
annue, prevedendo un impegno ridotto per i soggetti in possesso di titolo di studio post-
obbligo o di attestato di qualifica professionale idonei rispetto all'attività da svolgere. Il 
predetto decreto definisce altresì i termini e le modalità per la certificazione dell'attività 
formativa svolta, per la dislocazione territoriale della stessa nonché per le comunicazioni 
da parte delle imprese per consentire all'amministrazione competente l'organizzazione 
dell'attività formativa esterna (65).  

 
3. In via sperimentale, possono essere concesse agevolazioni contributive per i 

lavoratori impegnati in qualità di tutore nelle iniziative formative di cui al comma 2, 
comprendendo fra questi anche i titolari di imprese artigiane qualora svolgano attività di 
tutore. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati le esperienze 
professionali richieste per lo svolgimento delle funzioni di tutore, nonché entità, modalità 
e termini di concessione di tali benefìci nei limiti delle risorse da preordinare allo scopo, a 
valere sul Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 (66). 

                                                 
65 Comma così modificato dall'art. 2, decreto legge 1 luglio 1999, n. 214 “Disposizioni urgenti per disciplinare la 
soppressione degli uffici periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e per incentivare il ricorso 
all'apprendistato”, in Gazzetta Ufficiale 2 luglio 1999, n. 153, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 1999, n. 
263 (in Gazzetta Ufficiale 6 agosto 1999, n. 183).  
 
66 Comma così modificato dall'art. 117, comma 1, lett. d), legge 23 dicembre 2000, n. 388 “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 
dicembre 2000, n. 302, S.O.. 
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4. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore in materia di apprendistato 
previste per il settore dell'artigianato dalla vigente disciplina normativa e contrattuale.  

 
5. Il Governo emana entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, norme regolamentari ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
in materia di speciali rapporti di lavoro con contenuti formativi quali l'apprendistato e il 
contratto di formazione e lavoro, allo scopo di pervenire ad una disciplina organica della 
materia secondo criteri di valorizzazione dei contenuti formativi, con efficiente utilizzo 
delle risorse finanziarie vigenti, di ottimizzazione ai fini della creazione di occasioni di 
impiego delle specifiche tipologiche contrattuali, nonché di semplificazione, 
razionalizzazione e delegificazione, con abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. 
Dovrà altresì essere definito, nell'ambito delle suddette norme regolamentari, un sistema 
organico di controlli sulla effettività dell'addestramento e sul reale rapporto tra attività 
lavorativa e attività formativa, con la previsione di specifiche sanzioni amministrative per 
l'ipotesi in cui le condizioni previste dalla legge non siano state assicurate.  

 
6. Sono abrogati gli articoli 6, primo comma, e 7 della legge 19 gennaio 1955, n. 

25 , e successive modificazioni. Il secondo comma del predetto articolo 6 continua ad 
operare fino alla modificazione dei limiti di età per l'adempimento degli obblighi 
scolastici.  

 
7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 185 miliardi per l'anno 

1997, in lire 370 miliardi per l'anno 1998 e in lire 550 miliardi a decorrere dall'anno 1999. 
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8.6.4. DECRETO LEGISLATIVO 15 APRILE 2005, N. 77 
 

Definizione delle norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro,  
a norma dell'articolo 4 della L. 28 marzo 2003, n. 53 (67) 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 maggio 2005, n. 103) 
 
 

Articolo 1 
Ambito di applicazione. 

 
1. Il presente decreto disciplina l'alternanza scuola-lavoro, di seguito denominata: 

«alternanza», come modalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo, sia nel sistema 
dei licei, sia nel sistema dell'istruzione e della formazione professionale, per assicurare ai 
giovani, oltre alle conoscenze di base, l'acquisizione di competenze spendibili nel 
mercato del lavoro. Gli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età, salva 
restando la possibilità di espletamento del diritto-dovere con il contratto di apprendistato 
ai sensi dell'articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, possono 
presentare la richiesta di svolgere, con la predetta modalità e nei limiti delle risorse di cui 
all'articolo 9, comma 1, l'intera formazione dai 15 ai 18 anni o parte di essa, attraverso 

                                                 
67 La legge 28 marzo 2003, n.53 “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli 
essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 aprile 
2003, n. 77, all’articolo 4 dispone:  
“Articolo 4 - Alternanza scuola-lavoro.  
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, al fine di assicurare agli studenti che 
hanno compiuto il quindicesimo anno di età la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro, 
come modalità di realizzazione del percorso formativo progettata, attuata e valutata dall'istituzione scolastica e formativa in 
collaborazione con le imprese, con le rispettive associazioni di rappresentanza e con le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, che assicuri ai giovani, oltre alla conoscenza di base, l'acquisizione di competenze spendibili nel 
mercato del lavoro, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge e ai sensi dell'articolo 1, commi 2 e 3, della legge stessa, un apposito decreto legislativo su proposta del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro delle attività produttive, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  
a) svolgere l'intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l'alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la 
responsabilità dell'istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive associazioni 
di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con enti pubblici e privati ivi inclusi 
quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non costituiscono rapporto 
individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito dell'alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema 
dell'istruzione e della formazione professionale ed assicurare, a domanda degli interessati e d'intesa con le regioni, la 
frequenza negli istituti d'istruzione e formazione professionale di corsi integrati che prevedano piani di studio progettati 
d'intesa fra i due sistemi, coerenti con il corso di studi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi;  
b) fornire indicazioni generali per il reperimento e l'assegnazione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei 
percorsi di alternanza, ivi compresi gli incentivi per le imprese, la valorizzazione delle imprese come luogo formativo e 
l'assistenza tutoriale;  
c) indicare le modalità di certificazione dell'esito positivo del tirocinio e di valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo 
studente. 
2. I compiti svolti dal docente incaricato dei rapporti con le imprese e del monitoraggio degli allievi che si avvalgono 
dell'alternanza scuola-lavoro sono riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del personale docente”.  
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l'alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell'istituzione 
scolastica o formativa.  

 
2. I percorsi in alternanza sono progettati, attuati, verificati e valutati sotto la 

responsabilità dell'istituzione scolastica o formativa, sulla base di apposite convenzioni 
con le imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o con le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi 
quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento 
in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le 
istituzioni scolastiche e formative, nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, 
destinano specifiche risorse alle attività di progettazione dei percorsi in alternanza scuola-
lavoro.  

 
3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle scuole, enti e 

istituti di formazione e istruzione militare.  
 
 

Articolo 2 
 Finalità dell'alternanza. 

 
1. Nell'ambito del sistema dei licei e del sistema dell'istruzione e della formazione 

professionale, la modalità di apprendimento in alternanza, quale opzione formativa 
rispondente ai bisogni individuali di istruzione e formazione dei giovani, persegue le 
seguenti finalità:  

 
a) attuare modalità di apprendimento flessibili e equivalenti sotto il profilo 
culturale ed educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo, che 
colleghino sistematicamente la formazione in aula con l'esperienza pratica;  
 
b) arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con 
l'acquisizione di competenze spendibili anche nel mercato del lavoro;  
 
c) favorire l'orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni personali, gli 
interessi e gli stili di apprendimento individuali;  
 
d) realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche e formative con 
il mondo del lavoro e la società civile, che consenta la partecipazione attiva dei 
soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, nei processi formativi;  
 
e) correlare l'offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del 
territorio.  
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Articolo 3 
Realizzazione dei percorsi in alternanza. 

 
1. Ferme restando le competenze delle regioni e delle province autonome di Trento 

e di Bolzano in materia di programmazione territoriale dell'offerta formativa, le istituzioni 
scolastiche o formative, singolarmente o in rete, stipulano, nei limiti degli importi allo 
scopo annualmente assegnati nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 9, comma 1, 
apposite convenzioni, a titolo gratuito, con i soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, 
secondo quanto previsto ai commi 2 e 3 del presente articolo.  

 
2. Ai fini dello sviluppo, nelle diverse realtà territoriali, dei percorsi di cui 

all'articolo 1 che rispondano a criteri di qualità sotto il profilo educativo ed ai fini del 
monitoraggio e della valutazione dell'alternanza scuola-lavoro, nonché ai fini di cui al 
comma 3, è istituito, a livello nazionale, il Comitato per il monitoraggio e la valutazione 
dell'alternanza scuola-lavoro, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro delle attività produttive, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Comitato è istituito 
assicurando la rappresentanza dei soggetti istituzionali interessati, delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e delle rappresentanze dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. Per la valutazione dei percorsi il Comitato si coordina con l'Istituto 
nazionale di valutazione del sistema dell'istruzione (INVALSI), di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286.  

 
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base 
delle indicazioni del comitato di cui al comma 2, sono definiti:  

 
a) i criteri generali cui le convenzioni devono fare riferimento;  
 
b) le risorse finanziarie annualmente assegnate alla realizzazione dell'alternanza ed 
i criteri e le modalità di ripartizione delle stesse, al fine di contenere la spesa entro i 
limiti delle risorse disponibili; 
  
c) i requisiti che i soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, devono possedere per 
contribuire a realizzare i percorsi in alternanza, con particolare riferimento 
all'osservanza delle norme vigenti in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e di 
ambiente ed all'apporto formativo nei confronti degli studenti ed al livello di 
innovazione dei processi produttivi e dei prodotti;  
 
d) le modalità per promuovere a livello nazionale il confronto fra le diverse 
esperienze territoriali e per assicurare il perseguimento delle finalità di cui al 
comma 2;  
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e) il modello di certificazione per la spendibilità a livello nazionale delle 
competenze e per il riconoscimento dei crediti di cui all'articolo 6. 
  
4. Le convenzioni di cui al comma 1, in relazione al progetto formativo, regolano i 

rapporti e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nei percorsi in alternanza, ivi 
compresi gli aspetti relativi alla tutela della salute e della sicurezza dei partecipanti.  
 
 

Articolo 4 
 Organizzazione dei percorsi in alternanza. 

 
1. I percorsi in alternanza hanno una struttura flessibile e si articolano in periodi di 

formazione in aula e in periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, che le 
istituzioni scolastiche e formative progettano e attuano sulla base delle convenzioni di cui 
all'articolo 3.  

 
2. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante 

dei percorsi formativi personalizzati, volti alla realizzazione del profilo educativo, 
culturale e professionale del corso di studi e degli obiettivi generali e specifici di 
apprendimento stabiliti a livello nazionale e regionale.  

 
3. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono articolati secondo 

criteri di gradualità e progressività che rispettino lo sviluppo personale, culturale e 
professionale degli studenti in relazione alla loro età, e sono dimensionati tenendo conto 
degli obiettivi formativi dei diversi percorsi del sistema dei licei e del sistema 
dell'istruzione e della formazione professionale, nonché sulla base delle capacità di 
accoglienza dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 2.  

 
4. Nell'ambito dell'orario complessivo annuale dei piani di studio, i periodi di 

apprendimento mediante esperienze di lavoro, previsti nel progetto educativo 
personalizzato relativo al percorso scolastico o formativo, possono essere svolti anche in 
periodi diversi da quelli fissati dal calendario delle lezioni.  

 
5. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono dimensionati, per 

i soggetti disabili, in modo da promuoverne l'autonomia anche ai fini dell'inserimento nel 
mondo del lavoro.  

 
6. I percorsi in alternanza sono definiti e programmati all'interno del piano 

dell'offerta formativa e sono proposti alle famiglie e agli studenti in tempi e con modalità 
idonei a garantirne la piena fruizione.  
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Articolo 5 
 Funzione tutoriale. 

 
1. Nei percorsi in alternanza la funzione tutoriale è preordinata alla promozione 

delle competenze degli studenti ed al raccordo tra l'istituzione scolastica o formativa, il 
mondo del lavoro e il territorio. La funzione tutoriale personalizzata per gli studenti in 
alternanza è svolta dal docente tutor interno di cui al comma 2 e dal tutor esterno di cui al 
comma 3.  

 
2. Il docente tutor interno, designato dall'istituzione scolastica o formativa tra 

coloro che, avendone fatto richiesta, possiedono titoli documentabili e certificabili, svolge 
il ruolo di assistenza e guida degli studenti che seguono percorsi in alternanza e verifica, 
con la collaborazione del tutor esterno di cui al comma 3, il corretto svolgimento del 
percorso in alternanza.  

 
3. Il tutor formativo esterno, designato dai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, 

disponibili ad accogliere gli studenti, favorisce l'inserimento dello studente nel contesto 
operativo, lo assiste nel percorso di formazione sul lavoro e fornisce all'istituzione 
scolastica o formativa ogni elemento atto a verificare e valutare le attività dello studente e 
l'efficacia dei processi formativi. Lo svolgimento dei predetti compiti non deve 
comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 
4. I compiti svolti dal tutor interno di cui al comma 2 sono riconosciuti nel quadro 

della valorizzazione della professionalità del personale docente.  
 
5. Ai fini di un costruttivo raccordo tra l'attività di formazione svolta nella scuola e 

quella realizzata in azienda, sono previsti interventi di formazione in servizio, anche 
congiunta, destinati prioritariamente al docente tutor interno ed al tutor esterno.  
 
 

Articolo 6 
 Valutazione, certificazione e riconoscimento dei crediti. 

 
1. I percorsi in alternanza sono oggetto di verifica e valutazione da parte 

dell'istituzione scolastica o formativa.  
 
2. Fermo restando quanto previsto all'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 

dalle norme vigenti in materia, l'istituzione scolastica o formativa, tenuto conto delle 
indicazioni fornite dal tutor formativo esterno, valuta gli apprendimenti degli studenti in 
alternanza e certifica, sulla base del modello di cui all'articolo 3, comma 3, lettera e), le 
competenze da essi acquisite, che costituiscono crediti, sia ai fini della prosecuzione del 
percorso scolastico o formativo per il conseguimento del diploma o della qualifica, sia per 
gli eventuali passaggi tra i sistemi, ivi compresa l'eventuale transizione nei percorsi di 
apprendistato.  
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3. La valutazione e la certificazione delle competenze acquisite dai disabili che 
frequentano i percorsi in alternanza sono effettuate a norma della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, con l'obiettivo prioritario dì riconoscerne e valorizzarne il potenziale, anche ai fini 
dell'occupabilità.  

 
4. Le istituzioni scolastiche o formative rilasciano, a conclusione dei percorsi in 

alternanza, in aggiunta alla certificazione prevista dall'articolo 3, comma 1, lettera a), 
della legge n. 53 del 2003, una certificazione relativa alle competenze acquisite nei 
periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro.  
 
 

Articolo 7 
 Percorsi integrati. 

 
1. Le istituzioni scolastiche, a domanda degli interessati e d'intesa con le regioni, 

nell'àmbito dell'alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema dell'istruzione 
e della formazione professionale per la frequenza, negli istituti d'istruzione e formazione 
professionale, di corsi integrati, attuativi di piani di studio, progettati d'intesa tra i due 
sistemi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi.  
 
 

Articolo 8 
 Disposizioni particolari per le regioni a statuto speciale e per le province autonome  

di Trento e di Bolzano. 
 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti ed alle relative norme 
di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  
 
 

Articolo 9 
 Risorse. 

 
1. All'onere derivante dall'attuazione degli interventi del presente decreto nel 

sistema dell'istruzione, nel limite massimo di 10 milioni di euro per l'anno 2005 e di 30 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2006, si provvede a valere sull'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, come determinata dalla 
tabella C, allegata alla legge 30 dicembre 2004, n. 311.  

 
2. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1, per il funzionamento del Comitato 

per il monitoraggio e la valutazione dell'alternanza scuola-lavoro di cui all'articolo 3, 
comma 2, è autorizzata la spesa annua di 15.500 euro. 

  
3. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente decreto nel sistema 

dell'istruzione e formazione professionale concorrono, nella percentuale stabilita nella 



  
556 

programmazione regionale, le risorse destinate ai percorsi di formazione professionale a 
valere sugli stanziamenti previsti dall'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 
maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni.  
 
 

Articolo 10 
Coordinamento delle competenze. 

 
1. Con appositi accordi in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 4 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede al coordinamento delle rispettive 
competenze ed allo svolgimento di attività di interesse comune nella realizzazione 
dell'alternanza.  
 

 
Articolo 11 

 Disciplina transitoria. 
 

1. Fino all'emanazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
g), della legge 28 marzo 2003, n. 53, i percorsi in alternanza di cui all'articolo 1 possono 
essere realizzati negli istituti di istruzione secondaria superiore secondo l'ordinamento 
vigente.  

 
2. Fino all'emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 1, le regioni e le 

province autonome definiscono le modalità per l'attuazione di eventuali sperimentazioni 
di percorsi in alternanza nell'ambito del sistema di formazione professionale.  
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8.6.5. DECRETO MINISTERIALE 25 MARZO 1998, N. 142 
 

Regolamento recante norme di attuazione dei princìpi e dei criteri di cui all'articolo 18 
della L. 24 giugno 1997, n. 196, sui tirocini formativi e di orientamento. 

 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 1998, n. 108) 
 
 
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE DI CONCERTO CON IL MINISTRO DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE E CON IL MINISTRO DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E 
TECNOLOGICA  
 
Vista la legge 24 giugno 1997, n. 196, recante disposizioni in materia di promozione 
dell'occupazione e in particolare l'articolo 18 della predetta legge 24 giugno 1997, n. 196, 
contenente disposizioni in materia di tirocini formativi e di orientamento, il cui primo comma 
stabilisce che, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il 
Ministro della pubblica istruzione e con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica da adottarsi ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate 
disposizioni attuative; 
 
Ritenuto di dare attuazione a tale prescrizione; 
 
Udito il parere del Consiglio di Stato reso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 
nell'adunanza del 9 marzo 1998; 
 
Considerato che criteri e modalità dei rimborsi di cui all'articolo 9, comma 1, lettere a) e b), del 
presente regolamento non possono costituire oggetto di disciplina regolamentare, essendo per essi 
prevista separata decretazione successiva al regolamento medesimo, a norma dell'articolo 18, 
comma 1, lettera g), e dell'articolo 26, comma 6, della sopracitata legge n. 196 del 1997 , anche in 
considerazione della necessità di verificare le risorse finanziarie preordinate allo scopo; 
 
Data comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri con nota del 18 marzo 1998;  
  
Emana il seguente regolamento: 

 
 

Articolo 1 
 Finalità. 

 
1. Al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro nell'ambito dei 

processi formativi e di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro, sono promossi tirocini formativi e di orientamento a favore di soggetti che 
abbiano già assolto l'obbligo scolastico ai sensi della legge 31 dicembre 1962, n. 1859.  

 
2. I rapporti che i datori di lavoro privati e pubblici intrattengono con i soggetti da 

essi ospitati ai sensi del comma 1, non costituiscono rapporti di lavoro.  
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3. I datori di lavoro possono ospitare tirocinanti in relazione all'attività dell'azienda, 
nei limiti di seguito indicati:  

 
a) aziende con non più di cinque dipendenti a tempo indeterminato, un tirocinante;  
 
b) con un numero di dipendenti a tempo indeterminato compreso tra sei e 
diciannove, non più di due tirocinanti contemporaneamente;  
 
c) con più di venti dipendenti a tempo indeterminato, tirocinanti in misura non 
superiore al dieci per cento dei suddetti dipendenti contemporaneamente.  

 
 

Articolo 2 
Modalità di attivazione. 

 
1. I tirocini formativi e di orientamento sono promossi, anche su proposta degli enti 

bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, da parte dei 
seguenti soggetti, anche tra loro associati:  

 
a) agenzie per l'impiego istituite ai sensi degli articoli 24 e 29 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, sezioni circoscrizionali per l'impiego di cui all'articolo 1 della medesima legge, 
ovvero strutture, aventi analoghi compiti e funzioni, individuate dalle leggi regionali;  
 
b) università e istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al 
rilascio di titoli accademici;  
 
c) provveditorati agli studi;  
 
d) istituzioni scolastiche statali e non statali che rilascino titoli di studio con valore 
legale, anche nell'ambito dei piani di studio previsti dal vigente ordinamento;  
 
e) centri pubblici o a partecipazione pubblica di formazione professionale e/o 
orientamento nonché centri operanti in regime di convenzione con la regione o la 
provincia competente, ovvero accreditati ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 
giugno 1997, n. 196;  
 
f) comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali purché iscritti negli 
specifici albi regionali, ove esistenti;  
 
g) servizi di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla 
regione.  
 
2. I tirocini possono essere promossi anche da istituzioni formative private, non 

aventi scopo di lucro, diverse da quelle indicate in precedenza, sulla base di una specifica 
autorizzazione, fatta salva la possibilità di revoca, della regione.  
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Articolo 3 
 Garanzie assicurative. 

 
1. I soggetti promotori sono tenuti ad assicurare i tirocinanti contro gli infortuni sul 

lavoro presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), nonché presso idonea compagnia assicuratrice per la responsabilità civile verso 
terzi. Le coperture assicurative devono riguardare anche le attività eventualmente svolte 
dal tirocinante al di fuori dell'azienda e rientranti nel progetto formativo e di 
orientamento. Le regioni possono assumere a proprio carico gli oneri connessi a dette 
coperture assicurative.  

 
2. Nel caso in cui i soggetti promotori delle iniziative di cui all'art. 1 siano le 

strutture pubbliche competenti in materia di collocamento e di politica attiva del lavoro, il 
datore di lavoro che ospita il tirocinante può assumere a proprio carico l'onere economico 
connesso alla copertura assicurativa INAIL.  

 
3. Ai fini dell'assicurazione contro gli infortuni del lavoro, il premio assicurativo è 

calcolato sulla base della retribuzione minima annua valevole ai fini del calcolo delle 
prestazioni INAIL e sulla base del tasso del nove per mille corrispondente alla voce 0720 
della tariffa dei premi, approvata con decreto ministeriale del 18 giugno 1988.  
 
 

Articolo 4 
 Tutorato e modalità esecutive. 

 
1. I soggetti promotori garantiscono la presenza di un tutore come responsabile 

didattico-organizzativo delle attività; i soggetti che ospitano i tirocinanti indicano il 
responsabile aziendale dell'inserimento dei tirocinanti cui fare riferimento.  

 
2. I tirocini sono svolti sulla base di apposite convenzioni stipulate tra i soggetti 

promotori e i datori di lavoro pubblici e privati. Alla convenzione, che può riguardare più 
tirocini, deve essere allegato un progetto formativo e di orientamento per ciascun 
tirocinio, contenente:  

 
a) obiettivi e modalità di svolgimento del tirocinio assicurando, per gli studenti, il 
raccordo con i percorsi formativi svolti presso le strutture di provenienza;  
 
b) i nominativi del tutore incaricato dal soggetto promotore e del responsabile 
aziendale;  
 
c) gli estremi identificativi delle assicurazioni di cui all'articolo 3;  
 
d) la durata ed il periodo di svolgimento del tirocinio;  
 
e) il settore aziendale di inserimento.  
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3. L'esperienza può svolgersi in più settori operativi della medesima organizzazione 
lavorativa.  

 
4. Qualora le esperienze si realizzino presso una pluralità di aziende, le convenzioni 

possono essere stipulate tra il titolare della struttura che promuove i tirocini e 
l'associazione di rappresentanza dei datori di lavoro interessati. È ammessa la stipula di 
«convenzioni quadro» a livello territoriale fra i soggetti istituzionali competenti a 
promuovere i tirocini e le associazioni dei datori di lavoro interessate.  

 
5. I modelli di convenzione e di progetto formativo e di orientamento cui fare 

riferimento sono allegati al presente decreto.  
 
 

Articolo 5 
 Convenzioni. 

 
1. I soggetti promotori sono tenuti a trasmettere copia della convenzione e di ciascun 

progetto formativo e di orientamento alla regione, alla struttura territoriale del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale competente per territorio in materia di ispezione nonché alle 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero in mancanza, agli organismi locali delle 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  
 
 

Articolo 6 
 Valore dei corsi. 

 
1. Le attività svolte nel corso dei tirocini di formazione e orientamento, possono 

avere valore di credito formativo e, ove debitamente certificato dalle strutture promotrici, 
possono essere riportate nel curriculum dello studente o del lavoratore ai fini 
dell'erogazione da parte delle strutture pubbliche dei servizi per favorire l'incontro tra 
domanda ed offerta di lavoro.  
 

 
Articolo 7 
 Durata. 

 
1. I tirocini formativi e di orientamento hanno durata massima: 
  
a) non superiore a quattro mesi nel caso in cui i soggetti beneficiari siano studenti 
che frequentano la scuola secondaria;  
 
b) non superiore a sei mesi nel caso in cui i soggetti beneficiari siano lavoratori 
inoccupati o disoccupati ivi compresi quelli iscritti alle liste di mobilità; 
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c) non superiore a sei mesi nel caso in cui i soggetti beneficiari siano allievi degli 
istituti professionali di Stato, di corsi di formazione professionale, studenti 
frequentanti attività formative post-diploma o post laurea, anche nei diciotto mesi 
successivi al completamento della formazione;  
 
d) non superiore a dodici mesi per gli studenti universitari, compresi coloro che 
frequentano corsi di diploma universitario, dottorati di ricerca e scuole o corsi di 
perfezionamento e specializzazione nonché di scuole o corsi di perfezionamento e 
specializzazione post-secondari anche non universitari, anche nei diciotto mesi 
successivi al termine degli studi;  
 
e) non superiore a dodici mesi nel caso in cui i soggetti beneficiari siano persone 
svantaggiate ai sensi del comma 1 dell'articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 
381, con l'esclusione dei soggetti individuati al successivo punto f);  
 
f) non superiore a ventiquattro mesi nel caso di soggetti portatori di handicap.  
 
2. Nel computo dei limiti sopra indicati non si tiene conto degli eventuali periodi 

dedicati allo svolgimento del servizio militare o di quello civile, nonché dei periodi di 
astensione obbligatoria per maternità.  

 
3. Le eventuali proroghe del tirocinio sono ammesse entro i limiti massimi di durata 

indicati nel presente articolo, ferme restando le procedure previste agli articoli 3, 4 e 5.  
 
 

Articolo 8 
 Estensibilità ai cittadini stranieri. 

 
1. Le presenti disposizioni sono estese ai cittadini comunitari che effettuino esperienze 

professionali in Italia, anche nell'ambito di programmi comunitari, in quanto compatibili con 
la regolamentazione degli stessi, nonché ai cittadini extracomunitari secondo princìpi di 
reciprocità e criteri e modalità da definire mediante decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro della pubblica 
istruzione e il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica.  
 
 

Articolo 9  
 Procedure di rimborso. 

 
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono stabilite:  
 
a) le modalità e i criteri di ammissione delle imprese al rimborso totale o parziale 
degli oneri finanziari connessi all'attuazione dei progetti di tirocinio previsti 
dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, a favore dei giovani del 
mezzogiorno presso imprese di regioni del centro e del nord, ivi compresi, nel caso 
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in cui i progetti lo prevedano, quelli relativi alle spese sostenute per il vitto e 
l'alloggio del giovane. Alle finalità del presente comma si provvede nei limiti delle 
risorse finanziarie preordinate allo scopo, nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 1 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236;  
 
b) le modalità e i criteri per il rimborso, ai sensi dell'articolo 26, comma 6, della 
legge n. 196 del 1997, degli oneri sostenuti, a titolo di assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, dai soggetti ospitanti nel caso in cui i soggetti promotori dei 
tirocini siano le strutture individuate all'articolo 2, comma 1, punto a), del presente 
decreto;  
 
c) le modalità e le condizioni per la computabilità, ai fini della legge 2 aprile 1968, 
n. 482, e successive modificazioni, dei soggetti portatori di handicap impiegati nei 
tirocini, purché questi ultimi siano finalizzati all'occupazione e siano oggetto di 
convenzione ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56.  
 
2. I rimborsi di cui ai punti a) e b) sono previsti prioritariamente per i progetti di 

tirocinio di orientamento e di formazione definiti all'interno di programmi quadro 
predisposti dalle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
a livello nazionale.  

 
3. Resta ferma la possibilità, per le istituzioni scolastiche, di realizzare esperienze 

di stage e di tirocinio incluse nei piani di studio previste dal vigente regolamento.  
 

 
Articolo 10 

 Norme abrogate. 
 

1. Si intendono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento le seguenti norme: i commi 14, 15, 16, 17 e 18, dell'articolo 9, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, il comma 13, dell'articolo 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché l'articolo 15, della legge 
21 dicembre 1978, n. 845. 
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8.6.6. DIRETTIVA MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA - 
MINISTRO PER L'INNOVAZIONE E LE TECNOLOGIE  

DEL 6 AGOSTO 2004 
 

Progetti formativi in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 settembre 2004, n. 229) 
 
 

Articolo 1 
 Premessa. 

 
La presente direttiva è rivolta alle amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e 
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni 
dello Stato ad ordinamento autonomo, le istituzioni universitarie, gli enti pubblici non 
economici nazionali, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN), le agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
resta ferma, comunque, la competenza dello Stato di cui all'art. 117, secondo comma, 
lettera r), della Costituzione.  
 
La Dir.Min. 13 dicembre 2001, recante: «Formazione e valorizzazione del personale delle 
pubbliche amministrazioni» - emanata dal Ministro per la funzione pubblica di concerto 
con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie - in tema di e-learning, evidenzia, tra 
l'altro, che l'adozione delle nuove tecnologie informatiche comporta notevoli investimenti 
iniziali e richiede un'accurata pianificazione, in modo da poter tenere nella debita 
considerazione, oltre agli obiettivi primari della formazione, le esigenze dei destinatari 
della stessa e l'opportunità di fare ricorso alle tradizionali metodologie d'aula per 
un'adeguata integrazione, ove necessaria.  
 
La materia, come è noto, ha anche formato oggetto del documento con il quale il Ministro 
per l'innovazione e le tecnologie, nel mese di giugno del 2002, ha impartito le «Linee 
guida del Governo per lo sviluppo della società dell'informazione nella legislatura». Tra i 
programmati interventi sul sistema Paese è compreso, infatti, l'e-learning, il cui impiego 
pone l'esigenza di affrontare le problematiche connesse alla formazione con nuove 
strategie, finalizzate, da un lato a venire incontro alle esigenze di aggiornamento dei 
singoli destinatari; dall'altro a soddisfare quelle, parimenti rilevanti, di natura 
organizzativa. Inoltre, gli standard - da definire con il Dipartimento della funzione 
pubblica - devono assicurare adeguati livelli di servizio, il riutilizzo dei contenuti e 
l'allineamento ai modelli europei.  
 
Più recentemente, il D.M. 17 aprile 2003 del Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, ha 
rappresentato una testimonianza ed una conferma del significativo cambiamento in atto: 
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si fa qui riferimento, in particolare, ai criteri e alle procedure di accreditamento dei corsi 
di studio a distanza delle università statali e non statali e delle istituzioni universitarie 
abilitate e allo specifico richiamo alle «prescrizioni tecniche» per l'adozione di 
un'architettura di sistema in grado di gestire e rendere accessibili all'utente i corsi di 
studio a distanza (articoli 1 e 2).  
 
Il Consiglio europeo di Lisbona di marzo 2000 ha invitato i Governi nazionali a favorire 
una rapida accelerazione informatica che consenta di adottare i livelli formativi e 
informativi necessari per la Società Europa del terzo millennio, fissando come ambizioso 
obiettivo strategico del successivo decennio, quello di trasformare l'economia europea in 
quella basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di 
realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una 
maggiore coesione sociale. Connesso a tale obiettivo, è stato sviluppato il piano di azione 
eEurope 2005, che ha inserito l'e-learning tra le proprie azioni prioritarie.  
 
Al riguardo si segnala che, in ambito europeo, le pubbliche amministrazioni hanno 
manifestato in maniera univoca un elevato interesse nei confronti delle nuove tecnologie 
informatiche; le stesse, infatti, attraverso una rete capillare e pervasiva - quale è 
certamente la rete Internet - offrono l'opportunità di accelerare e di ottimizzare la 
diffusione delle informazioni e della conoscenza attraverso soluzioni virtuali, che 
consentono di abbattere vincoli di tempo e di spazio, difficilmente superabili facendo 
ricorso unicamente ai tradizionali processi formativi, e informativi, in uso fino ad oggi.  
 
In molti Paesi, inoltre, è in corso un processo di armonizzazione dei rispettivi sistemi 
informativi, nella prospettiva di realizzare, sia a livello nazionale che a livello 
intergovernativo, l'interoperabilità sotto il duplice profilo dei contenuti e dei servizi 
offerti; ciò anche come risposta all'invito ai Governi nazionali, rivolto dal Consiglio 
europeo di Lisbona, ad imprimere una rapida accelerazione al programma di 
informatizzazione, in vista del raggiungimento dei livelli formativi e informativi di cui la 
Società europea necessita nel terzo millennio.  
 
 

Articolo 2 
 Obiettivi. 

 
La direttiva sulla formazione del dicembre 2001, precedentemente citata, indica 
esplicitamente (punto 6) che i mutamenti organizzativi in atto, l'introduzione di nuove 
metodologie, l'esistenza di una rete nazionale e il diffondersi del telelavoro devono 
portare a ripensare i luoghi e le tecniche della formazione. In particolare, la direttiva 
(punto 3) chiarisce che le metodologie di formazione a distanza consentono di ampliare il 
numero dei destinatari e di realizzare una formazione continua che garantisca livelli 
minimi comuni di conoscenze.  
 
Pertanto, la presente direttiva intende promuovere una corretta utilizzazione di dette 
nuove metodologie e tecnologie nel campo della formazione a distanza, fornendo 
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indicazioni metodologiche di carattere generale e rinviando, per il resto, alle allegate 
«Linee guida per i progetti formativi in modalità e-learning nelle pubbliche 
amministrazioni», elaborate dal Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione, che formano parte integrante della presente direttiva.  
 
Il sopra richiamato ripensamento delle procedure tecniche attinenti alla formazione, 
conseguente alle nuove tecnologie comporta, in primo luogo, la necessità di tener 
presente che il processo di e-learning non consiste nella sola distribuzione e diffusione in 
rete di materiale: esso, per contro, esige che vengano messi a disposizione e forniti servizi 
didattici on-line. La progettazione delle attività formative deve quindi prestare attenzione 
anche agli aspetti relativi alla gestione ed al coordinamento del programma di formazione 
nel suo complesso, oltre che alle metodologie proprie della formazione a distanza (e-
learning), in modo che l'iniziativa venga realizzata nella maniera più soddisfacente in 
termini di efficienza e di efficacia.  
 
Il programma di formazione nel suo complesso deve infatti essere esplicitato, come 
indicato dalla legge n. 3 del 2003, in un piano annuale di formazione del personale, 
compreso quello in posizione di comando o fuori ruolo, tenendo conto dei fabbisogni 
rilevati, delle competenze necessarie in relazione agli obiettivi, nonché della 
programmazione delle assunzioni e delle innovazioni normative e tecnologiche. Il piano 
di formazione indica gli obiettivi e le risorse finanziarie necessarie, nei limiti di quelle a 
tale scopo disponibili, prevedendo l'impiego delle risorse interne, di quelle statali e 
comunitarie, nonché le metodologie formative da adottare in riferimento ai diversi 
destinatari.  
 
I progetti formativi in modalità e-learning pongono, di fatto, una serie di problematiche, 
alcune delle quali sono strettamente legate alla vera e propria formazione, mentre altre 
riguardano i profili organizzativi e tecnici connessi alla realizzazione di un progetto di 
automazione, che non può essere affidato alla sola competenza dell'ufficio preposto alla 
formazione, ma deve prevedere il coinvolgimento della dirigenza ai più alti livelli, dei 
responsabili delle risorse umane e dei sistemi informativi, nonché degli uffici comunque e 
a vario titolo interessati. 
  
 

Articolo 3 
 La gestione ed il coordinamento. 

 
Il processo di e-learning si inserisce nel più ampio quadro del complesso degli interventi 
formativi e, pertanto si avvale di quelle «strutture [...] che assicurino la pianificazione e la 
programmazione delle attività formative» richiamate dal punto 3 della direttiva del 2001, 
anche al fine di curare le varie fasi del processo formativo descritte al punto 5 della 
medesima direttiva.  
 
Pertanto, anche con specifico riferimento al processo formativo in modalità e-learning ed 
alle sue fasi, l'amministrazione si avvale di dette strutture o, comunque, di una figura di 
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riferimento dotata della necessaria capacità professionale - presente nella propria 
organizzazione interna e non necessariamente coincidente con il responsabile della 
progettazione - che coordini le attività didattiche, garantisca adeguati livelli di servizio, 
dialoghi con le parti: «la domanda», rappresentata dai discenti, «l'offerta», costituita, ad 
esempio, dal tutor e dal team tecnico.  
 
In caso di affidamento all'esterno, la ditta appaltatrice dovrà fornire un proprio 
responsabile di progetto che sarà l'interlocutore del coordinatore interno. Quest'ultimo, 
poi, tenuto conto del compito che è chiamato a svolgere, deve necessariamente essere 
munito di competenza e autorevolezza tali da poter coinvolgere la dirigenza e i discenti in 
un progetto innovativo che presenti importanti implicazioni organizzative e, nel 
contempo, controllare l'operato e l'apporto del personale messo a disposizione dalla ditta 
o dalle ditte esterne all'organizzazione dell'amministrazione committente.  
 
 

Articolo 4 
 L'impatto organizzativo. 

 
I progetti formativi in modalità e-learning hanno - come accennato - un impatto rilevante 
sull'organizzazione del lavoro. Sin dalla fase della progettazione è pertanto auspicabile il 
coinvolgimento attivo degli uffici interessati, con particolare riguardo a quelli preposti 
alla formazione, e agli uffici dei responsabili dei sistemi informativi. L'aggiornamento del 
personale degli uffici addetti alla formazione e la collaborazione con l'ufficio preposto 
alla gestione dei sistemi informativi sono, inoltre, presupposti indispensabili per il 
successo del progetto formativo.  
 
Tenuto conto, poi, della circostanza che la modalità di formazione e-learning permette di 
erogare la prestazione senza che il dipendente debba allontanarsi dal proprio luogo di 
lavoro e senza che vengano posti vincoli temporali, per tutta la durata della formazione si 
rende necessaria anche una ridistribuzione dei carichi di lavoro e la predisposizione di 
apposite postazioni di lavoro o di piccoli laboratori locali destinati all'utilizzo del 
materiale didattico ed allo svolgimento di eventuali attività di supporto; dovrà, inoltre, 
essere previsto un congruo numero di ore settimanali da dedicare alle attività didattiche 
programmate.  
 
Va altresì considerato che, in molti casi, il dipendente avrà anche bisogno di acquisire la 
necessaria familiarità con uno strumento nuovo, o che comunque non usa abitualmente, 
quindi il percorso formativo dovrà iniziare con l'alfabetizzazione informatica: per tutta la 
sua durata dovranno essere assicurati un adeguato supporto tecnico ed una sistemazione 
logistica che consentano di utilizzare a pieno le potenzialità della modalità e-learning, 
oltre che un congruo numero di ore settimanali da dedicare alle anzidette attività 
didattiche.  
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Articolo 5  
 I ruoli. 

 
Le amministrazioni devono porre particolare attenzione nella scelta delle figure che 
intervengono in un processo di e-learning, sia che esse vengano individuate nell'àmbito 
della singola amministrazione, sia che le stesse vengano reperite presso i possibili 
fornitori del percorso formativo, che rappresentano l'offerta.  
 
Sul versante della domanda, è importante la creazione di una figura interna a una o più 
amministrazioni (oppure la riqualificazione di una figura già presente nell'area delle 
risorse umane), che abbia specifica esperienza in materia e adeguata conoscenza delle 
persone e delle problematiche inerenti il contesto e sia in grado di coordinare gli 
interventi da effettuare, di dialogare con le parti (che rappresentano, rispettivamente, la 
domanda e l'offerta), nonché di promuovere un'effettiva innovazione nei processi 
formativi.  
 
Il versante dell'offerta presenta, nell'àmbito delle funzioni fondamentali del processo di e-
learning (progettazione, realizzazione, erogazione) una serie di fasi complesse, e 
conseguenti relativi ruoli eventualmente anche sovrapposti, quali: il coordinatore del 
progetto complessivo (project manager), il progettista didattico (instructional designer), 
l'esperto dei contenuti, il gruppo (team) di sviluppo, il docente (mentor), il tutor di 
processo/animatore ed il gruppo (team) tecnico. Per quanto concerne tutte le anzidette 
figure si rinvia a quanto riportato nel documento, allegato, che contiene le «Linee guida» 
sopra richiamate (punto 4).  
 

 
Articolo 6 

 Principi guida per la qualità dei progetti di e-learning. 
 

La formazione, in tutte le sue modalità, costituisce un processo articolato in più fasi che 
richiede il supporto ed il monitoraggio delle amministrazioni committenti per tutta la sua 
durata.  
 
In previsione di ciò, le «Linee guida» forniscono indicazioni - di ordine metodologico e sotto il 
profilo tecnologico - per lo sviluppo di progetti di qualità e ad esse pertanto si rinvia.  
 
In questa sede si ritiene, comunque, opportuno richiamare le fasi e le componenti critiche, 
evidenziando che la consapevolezza della dirigenza ed il responsabile supporto che essa 
può così offrire sono sicuramente due elementi indispensabili per il buon esito di un 
progetto di formazione in modalità e-learning.  
 
In particolare, l'amministrazione deve:  
 
a) effettuare una preliminare ricognizione dei profili dei destinatari, delle loro esigenze, 
del loro fabbisogno formativo;  
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b) valutare il relativo impatto organizzativo nel proprio ambito;  
 
c) individuare, sempre nel proprio ambito, il soggetto che deve promuovere il progetto e 
successivamente coordinarlo e gestirlo;  
 
d) effettuare una ricognizione del livello di alfabetizzazione informatica dei destinatari 
della formazione;  
 
e) procedere ad una preliminare ricognizione delle strutture/infrastrutture tecnologiche 
(server, rete, postazione individuale) disponibili in funzione degli interventi di 
formazione auspicati e una pianificazione delle spese necessarie per la dotazione;  
 
f) individuare i profili delle figure professionali via via coinvolte nei vari stadi del 
progetto;  
 
g) adottare la metodologia didattica del processo di e-learning il più possibile idonea a 
realizzare l'interattività, la multimedialità e la collaborazione tra i diversi soggetti 
interessati, tenendo conto del ruolo attivo dell'utente e dell'importanza della classe 
virtuale;  
 
h) potenziare le strutture tecnologiche (server, rete e postazioni di lavoro), in modo da 
garantire un'adeguata erogazione e fruizione dei contenuti multimediali;  
 
i) creare e gestire il materiale che viene prodotto, strutturandolo in «unità 
autoconsistenti», eventualmente anche riutilizzabili in varie combinazioni da inserire 
nella piattaforma (learning object);  
 
j) assicurare la piattaforma tecnologica costituita da componenti software interoperabili, 
in grado di registrare il percorso delle attività del discente e di permettere anche 
l'interazione tra discenti (comunità virtuale);  
 
k) provvedere al continuo monitoraggio del progetto e del processo di e-learning, nonché 
alla valutazione del livello professionale dei partecipanti.  
 
Nell'insieme delle attività che caratterizzano questo tipo di formazione, l'interoperabilità 
delle singole componenti e la «portabilità» dei materiali didattici sono requisiti essenziali 
a tutela e garanzia degli investimenti a tal fine effettuati, dal momento che rendono 
possibile la cooperazione tra amministrazioni ed assicurano l'indipendenza dal fornitore.  
 
Proprio in previsione di ciò sono stati costituiti gli enti di standardizzazione, con il 
compito di fornire indicazioni di dettaglio sugli standard che i fornitori di soluzioni 
tecnologiche, servizi e contenuti dovrebbero adottare per la propria offerta.  
 
A questo proposito non bisogna dimenticare che le attività di e-learning sono rivolte a 
destinatari eterogenei per quanto concerne il ruolo rivestito, le specifiche competenze 
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possedute e il grado di familiarità acquisito con l'impiego degli strumenti disponibili in 
rete. Pertanto può rendersi necessaria una corretta integrazione tra formazione a distanza 
e formazione in aula, ovvero anche la realizzazione di un progetto di formazione misto, 
per il quale è comunque essenziale la presenza effettiva (in aula), soprattutto quando il 
percorso formativo è rivolto ad un'utenza che ha scarsa dimestichezza con le pratiche 
della formazione on-line. 
  
Si sottolinea, infine, che il monitoraggio e la valutazione costituiscono le leve per 
assicurare il livello della formazione e il raggiungimento dei risultati attesi, relativamente 
ai contenuti, al grado di corrispondenza del progetto e delle azioni intraprese alle concrete 
esigenze di formazione del personale, nonché agli aspetti qualitativi sotto i profili 
operativo e gestionale.  
 
 

Articolo 7  
 Componenti di costo di un progetto di e-learning. 

 
L'amministrazione dovrà provvedere ad un'analisi dei costi tenendo conto di tutte le 
componenti che concorrono a formare un progetto di e-learning. Complessivamente - 
come viene meglio indicato nelle allegate «Linee guida» (punto 6) - si possono 
individuare quattro aree principali:  
 
1) l'organizzazione;  
 
2) i servizi (progettazione, erogazione, gestione e monitoraggio);  
 
3) le tecnologie (piattaforme e infrastrutture);  
 
4) i contenuti (produzione e manutenzione).  
 
Per progettare e realizzare un sistema e-learning si devono valutare le varie soluzioni indicate, 
tra loro integrabili, che comprendono offerte di prodotti differenti o provenienti da diversi 
fornitori, come indicato nelle «Linee guida» alle quali si rinvia ancora una volta.  
 
 

Articolo 8 
 Ruolo del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA) e 

del Dipartimento della funzione pubblica. 
 

Il CNIPA e il Dipartimento della funzione pubblica, nell'àmbito delle rispettive 
competenze, assumono un ruolo di coordinamento e di monitoraggio dei progetti di 
formazione in e-learning delle amministrazioni pubbliche.  
 
Il CNIPA ha redatto un vademecum esplicativo delle «Linee guida» e curerà la 
definizione di un profilo applicativo che consenta di garantire la portabilità e la riusabilità 
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dei materiali didattici, nonché la cooperazione applicativa tra i sistemi delle 
amministrazioni.  
 
Al fine di agevolare l'individuazione e l'organizzazione delle risorse pubbliche disponibili 
in rete e di dare visibilità ai progetti locali e alle migliori pratiche, è prevista - entro il 
primo semestre del 2005 - la costruzione di un portale sul tema dell'e-learning aperto a 
tutte le pubbliche amministrazioni. L'iniziativa si propone di favorire il riuso e di 
ottimizzare l'impiego delle risorse umane e finanziarie prevedendo, tra i contenuti del 
portale, anche una raccolta digitale di learning objects, realizzati attraverso i progetti 
formativi delle amministrazioni pubbliche.  
 
Il CNIPA, inoltre, svilupperà attività di sperimentazione di soluzioni tecnologiche 
innovative e metterà a disposizione delle amministrazioni una piattaforma per l'e-learning 
sincrono e asincrono che potrà essere utilizzata per valutare l'efficacia didattica dei 
materiali interattivi e per effettuare una sperimentazione - dell'e-learning stesso - senza 
investimenti iniziali. La piattaforma sarà disponibile anche per le amministrazioni di 
medio-piccole dimensioni che intendano sfruttare le economie di scala derivanti dalla 
soluzione in parola.  
 
In attuazione di quanto previsto dall'art. 7-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 - come integrato dall'art. 4 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 - il Dipartimento della 
funzione pubblica, nell'esercizio dei propri compiti di indirizzo e coordinamento, svolgerà 
un'azione di supporto alle amministrazioni per la redazione dei piani di formazione del 
personale, fornendo indicazioni specifiche in relazione alla particolare modalità di 
erogazione (indicatori di qualità, format dedicati, procedure di elaborazione).  
 
La comunicazione, al Dipartimento della funzione pubblica, dei piani formativi delle 
amministrazioni consentirà, poi, la costituzione di una banca dati sulla formazione nel 
settore pubblico. Tale base informativa, per la quale è previsto uno specifico 
approfondimento sull'e-learning, sarà messa a disposizione delle amministrazioni per 
favorire la diffusione di modelli, progetti formativi, contenuti.  
 
Il Dipartimento della funzione pubblica fornirà strumenti per la valutazione delle attività 
formative, offrendo i mezzi per un approfondito esame dei risultati conseguiti con le varie 
modalità di erogazione (aula, e-learning, sistema integrato) e promuoverà, nel contempo, 
«iniziative di accompagnamento e formazione» per l'attuazione della citata Dir.Min. 13 
dicembre 2001, nonché iniziative sperimentali, finalizzate all'individuazione di nuove 
figure professionali.  
 
Il Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione e il Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, congiuntamente, 
cureranno l'organizzazione di seminari informativi e la predisposizione di materiali 
formativi/informativi multimediali.  
 
(si omette l’allegato) 
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8.6.7. DIRETTIVA MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA  
1 AGOSTO 2005, N. 2/2005 

 
Tirocini formativi e di orientamento  

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  21 ottobre 2005, n. 246) 
 
 

1. Premessa. 
 

La pubblica amministrazione è costantemente impegnata in un processo di riforma delle 
proprie attività finalizzato alla creazione di un sistema in grado di rispondere ai bisogni 
della collettività e del sistema economico, per questo anche nel settore del lavoro 
pubblico si è evidenziata la necessità di acquisire nuove e sempre più aggiornate e 
qualificate professionalità. Proprio in un contesto normativo e finanziario di forte 
limitazione alle assunzioni assume grande rilevanza la qualità e la professionalità del 
capitale umano da reclutare. Di qui la scelta di promuovere politiche ed azioni dirette ad 
attrarre e formare i giovani migliori provenienti dal mondo universitario instaurando 
rapporti di collaborazione con il mondo della ricerca e della formazione universitaria.  
 
In questo contesto si colloca la presente direttiva, che intende chiarire le modalità di 
svolgimento dei tirocini formativi e di orientamento nelle pubbliche amministrazioni e 
favorirne la diffusione, coerentemente con gli intenti già espressi nel Protocollo d'intesa 
tra il Dipartimento della funzione pubblica e la Conferenza dei rettori delle università 
italiane del 9 maggio 2002 e, più in generale, con lo spirito sotteso a tale documento, 
finalizzato a favorire una costante cooperazione ed interazione tra pubblica 
amministrazione e mondo della formazione e ricerca universitaria.  
 
 

2. Destinatari e promotori dei tirocini. 
 

Questo Dipartimento ritiene, alla luce di quanto evidenziato in premessa, di prioritario 
interesse per le amministrazioni favorire l'utilizzo dei tirocini di studenti regolarmente 
iscritti ad un ciclo di studi presso l'università, di giovani laureati che frequentano scuole o 
corsi di perfezionamento e specializzazione, dottorati di ricerca, nonché di giovani che 
frequentano scuole o corsi di perfezionamento e specializzazione post-secondari, anche 
non universitari, proprio al fine di assicurare loro l'acquisizione di competenze idonee, 
spendibili successivamente nel mercato del lavoro delle pubbliche amministrazioni.  
 
È il caso di sottolineare che, pur nella pluralità di possibili soggetti promotori dei tirocini, 
un ruolo preponderante, per quanto concerne lo svolgimento di tirocini formativi in 
àmbito pubblico, è svolto dalle università e dagli istituti universitari statali e non statali 
abilitati al rilascio dei titoli accademici, per l'interesse che i neolaureati più meritevoli 
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suscitano nelle amministrazioni, nonché dalle istituzioni pubbliche di alta cultura e 
formazione e dalle scuole di formazione delle pubbliche amministrazioni.  
 
 

3. Quadro normativo di riferimento. 
 

Le disposizioni che disciplinano i tirocini formativi si rinvengono nell'art. 18 della legge 
25 giugno1997, n. 196, e nel decreto ministeriale 25 marzo 1998, n. 142, adottato 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministero della 
pubblica istruzione e con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, che ne ha fissato criteri e modalità di svolgimento. Come peraltro precisato 
dalla sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2005 la disciplina dei tirocini 
appartiene alla competenza normativa delle regioni. Pertanto la normativa nazionale 
troverà applicazione solo in assenza di una specifica disciplina a livello regionale.  
 
L'istituto del tirocinio formativo così delineato costituisce il punto di arrivo di un 
processo di avvicinamento fra mondo dell'istruzione e della formazione e mondo del 
lavoro che ha caratterizzato, nel settore privato, le politiche del lavoro degli anni più 
recenti ed è finalizzato ad aumentare le possibilità di concreto inserimento dei giovani nel 
mondo del lavoro.  
 
I tirocini formativi o di orientamento promossi dagli atenei in riferimento alla tipologia 
individuata dalla legge n. 196 del 1997 costituiscono lo strumento attraverso il quale 
accompagnare i giovani universitari verso scelte professionali utili per un consapevole ed 
effettivo inserimento nel mondo del lavoro.  
 
Nell'àmbito che qui interessa, cioè una formazione dei giovani universitari orientata 
all'acquisizione delle competenze gestionali, organizzative, progettuali e strategiche 
necessarie agli amministratori della pubblica amministrazione, acquista un ruolo 
preponderante il rapporto fra atenei promotori dei tirocini formativi e pubbliche 
amministrazioni ospitanti, in quanto le prassi che si consolideranno in merito alle 
convenzioni stipulate fra tali soggetti per l'attivazione dei tirocini formativi 
contribuiranno a creare una tipologia di formazione universitaria utilmente spendibile nel 
mercato del lavoro della pubblica amministrazione, nonché un'attività di ricerca utile a 
sostenere i processi di innovazione della pubblica amministrazione. 
  
Oltre alle richiamate disposizioni occorre ricordare come il Ministero del lavoro si sia 
attivato per fornire ulteriori indicazioni con la circolare n. 92 del 15 luglio 1998.  
 
Rispetto a tali disposizioni occorre, inoltre, operare alcune considerazioni specifiche per 
le pubbliche amministrazioni, che di seguito saranno evidenziate, al fine di garantire un 
corretto impiego di tale istituto.  
 
Ad esempio il citato decreto ministeriale n. 142 del 1998 estende le disposizioni relative 
ai tirocini formativi ai cittadini comunitari che effettuino esperienze professionali in 
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Italia, anche nell'àmbito di programmi comunitari, in quanto compatibili con la 
regolamentazione degli stessi. Le estende, inoltre, ai cittadini extracomunitari secondo 
princìpi di reciprocità, secondo «criteri e modalità da definire mediante decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell'interno, il 
Ministro della pubblica istruzione e il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica», come previsto dall'art. 8. Tuttavia occorre ricordare che in àmbito pubblico 
deve tenersi conto delle disposizioni contenute nell'art. 51 della Costituzione, nell'art. 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e dall'art. 2, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 1984, le quali richiedono il 
requisito della cittadinanza italiana per l'accesso al lavoro pubblico. Deve inoltre tenersi 
conto dei limiti posti per i cittadini dei Paesi membri dell'Unione europea, dall'art. 38 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 7 febbraio 1994, n. 174. Pertanto l'opportunità di far accedere giovani comunitari 
o extracomunitari deve essere valutata alla luce di tali disposizioni e delle finalità dei 
singoli tirocini.  
 
 

4. Natura del tirocinio. 
 
Con la legge 25 giugno 1997, n. 196, è stata data una sistematica disciplina normativa 
all'istituto, introducendo il tirocinio formativo e di orientamento, quale periodo di 
formazione finalizzato a realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e ad 
agevolare le scelte professionali a favore dei soggetti che hanno già assolto l'obbligo 
scolastico. 
  
Il tirocinio formativo e di orientamento consiste in un periodo di formazione 
professionale o anche di mero orientamento al lavoro che permette ai giovani di prendere 
contatto diretto con il mondo produttivo. Il datore di lavoro pubblico ospitante è obbligato 
essenzialmente a far svolgere, sulla base di un progetto formativo e/o di orientamento, 
un'adeguata attività formativa al tirocinante, oppure una esperienza di lavoro ai fini di 
mero orientamento al mondo del lavoro. Il tirocinio ai sensi dell'art. 18, comma 1, lettera 
d), della legge n. 196/1997 non costituisce rapporto di lavoro poiché non ne riveste le 
caratteristiche, nè lo potrebbe in àmbito pubblico dove l'accesso al rapporto di lavoro è 
soggetto alla regola del concorso pubblico.  
 
La caratteristica peculiare dell'istituto è rappresentata dall'inserimento del giovane in un 
contesto preordinato alla sua formazione professionale, rispetto alla quale la sua 
prestazione, che di fatto consiste in una attività lavorativa, è ammessa in quanto 
indispensabile per la formazione stessa. Questa, non costituendo rapporto di lavoro 
subordinato, non consente la corresponsione di alcuna retribuzione. Nè tanto meno le 
amministrazioni dovranno utilizzare i tirocinanti in sostituzione del personale di ruolo e 
per colmare le vacanze in organico.  
 
Pertanto oggetto del rapporto fra tirocinante e amministrazione ospitante sono l'esperienza 
formativa rientrante in un percorso di educazione e formazione che all'interno di quest'ultima 
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viene impartito e l'attività svolta dal tirocinante che è finalizzata all'apprendimento delle 
modalità operative con le quali si esercitano le funzioni attribuite dall'ordinamento alle 
pubbliche amministrazioni. Tali attività non possono essere considerate quali prestazioni 
corrispettive, tuttavia costituiscono un onere per entrambi i soggetti.  
 
 

5. Attivazione dei tirocini. 
 
L'attivazione del tirocinio formativo avviene tramite la stipula di una convenzione fra il 
soggetto promotore e il datore di lavoro ospitante cui è allegato un progetto formativo e di 
orientamento.  
 
È il caso di sottolineare come la convenzione debba corrispondere a quelli che sono gli 
obiettivi formativi del corso di studi e del progetto formativo ed infatti è previsto che il 
tirocinante sottoscriva quest'ultimo quale accettazione. 
  
La convenzione, inoltre, è l'atto con il quale l'ateneo promotore e l'amministrazione 
ospitante si obbligano ad assicurare al tirocinante, che è terzo rispetto all'atto, la 
formazione corrispondente al progetto allegato.  
 
Si richiama l'attenzione sull'importanza di concordare attentamente il contenuto del 
progetto formativo e/o di orientamento. In tale sede devono essere puntualmente definiti 
gli obblighi che si costituiscono in capo alle parti e sarà escluso ogni possibile dubbio 
sulla natura non lavorativa del rapporto. Sarà, inoltre, certificata esattamente la 
formazione effettuata che, come previsto dall'art. 6 del decreto citato, può avere valore di 
credito formativo ed essere inserita, a seguito di idonea certificazione dei promotori, nei 
curricula degli interessati per favorirne l'inserimento nel mondo del lavoro.  
 
Ciò premesso per ciascun tirocinante sarà allegato alla convenzione un progetto formativo 
e/o di orientamento nel quale saranno indicati, fra l'altro, con precisione gli obiettivi e le 
modalità di effettuazione del tirocinio; il tutor incaricato dall'ateneo promotore ed il 
responsabile incaricato dall'amministrazione; la durata ed il periodo di svolgimento; la 
struttura amministrativa presso la quale si svolgerà il tirocinio.  
 
Sono allegati al decreto ministeriale n. 142 del 1998 uno schema tipo sia del progetto che 
della convenzione, schemi che, pertanto, possono essere presi quale riferimento anche 
dalle pubbliche amministrazioni e rispetto ai quali inserire le specificità che rispondono 
alla tipicità della singola amministrazione, quale datore di lavoro pubblico. 
  
La durata dei tirocini deve essere diversificata a seconda del livello di istruzione del 
tirocinante e non può comunque superare i dodici mesi per gli studenti universitari, come 
previsto dall'art. 7 del decreto. Poiché si tratta di inserire i tirocinanti in organizzazioni 
produttive complesse è auspicabile che la durata dei tirocini sia concordata tenendone 
conto, in modo da garantire l'effetto formativo desiderato.  
 



  
575

In particolare, va ribadito come il tirocinio formativo nelle amministrazioni costituisca 
una qualificante opportunità non solo per i tirocinanti, ma anche per le amministrazioni, 
le quali potranno introdurre gli studenti nell'àmbito di progetti e processi riguardanti le 
principali riforme in atto e le tematiche emergenti, quali ad esempio: il riordino dei 
Ministeri, anche alla luce del decentramento delle funzioni delle amministrazioni centrali, 
l'analisi di impatto della regolamentazione, i sistemi di controllo interni e di valutazione, 
la gestione delle risorse umane in termini manageriali, la comunicazione pubblica e le 
relazioni con i cittadini, la realizzazione di quanto previsto dai programmi per l'e-
government e, in generale, l'aggiornamento dei profili professionali.  
 
Per questo le amministrazioni dovranno svolgere un ruolo attivo non di semplici 
«ospitanti» contribuendo ad individuare le materie, gli studi, le relazioni, le analisi utili 
alla propria organizzazione ad ai processi in corso.  
 
 

6. Obblighi dei promotori, delle amministrazioni ospitanti e dei tirocinanti. 
 

Gli obblighi posti a carico dei soggetti coinvolti nei tirocini, puntualmente indicati nel 
richiamato decreto ministeriale n. 142 del 1998, sono ricordati qui di seguito.  
 

6.1 Promotori. 
 
Anche se il tirocinio non costituisce rapporto di lavoro i tirocinanti debbono essere 
assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e per la responsabilità 
civile verso terzi. Tale obbligo è posto a carico dell'ente promotore. È importante rilevare 
come l'assicurazione copra lo svolgimento di tutte le attività rientranti nel progetto 
formativo e di orientamento, anche al di fuori della sede dell'amministrazione.  
 
Qualora il promotore sia una struttura competente in materia di collocamento, è il datore 
di lavoro che può assumere a proprio carico l'onere della copertura INAIL.  
 
Spetta agli enti promotori, inoltre, l'onere di trasmettere copia della convenzione e di 
ciascun progetto formativo alla regione e alla competente struttura territoriale del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
 
Gli atenei promotori, al fine di favorire l'esperienza del tirocinante, individuano un tutor 
quale responsabile didattico-organizzativo delle attività, che è figura distinta dal 
responsabile nominato dall'amministrazione ospitante ma che con tale figura opera in 
stretto coordinamento. Al tutor didattico-organizzativo è infatti affidato il compito di 
mantenere i contatti con questi e con il tirocinante per verificare l'andamento del tirocinio, 
eventualmente riorganizzandone il percorso qualora fosse necessario, in relazione agli 
obiettivi definiti nel progetto formativo, alla stesura del quale può collaborare in 
coordinamento con il responsabile aziendale. Inoltre supporterà il tirocinante nella stesura 
della relazione finale e comunicherà al responsabile dei tirocini della propria struttura 
ogni eventuale sospensione o variazione del progetto formativo.  
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6.2 Amministrazioni ospitanti. 
 

Per quanto concerne le amministrazioni ospitanti queste debbono favorire l'esperienza del 
tirocinante, consentendogli l'approccio diretto all'organizzazione e ai processi lavorativi.  
 
Le medesime, durante lo svolgimento dello stage devono, inoltre, affiancare al tirocinante 
un responsabile della struttura che segua le attività di formazione e ne favorisca 
l'inserimento nei processi organizzativi al fine di favorire la conoscenza 
dell'organizzazione ed un apprendimento attivo fondato su esperienze qualificate.  
 
Il responsabile aziendale opera, come già ricordato, in stretta connessione con il tutor 
didattico-organizzativo, eventualmente anche ai fini della stesura del progetto formativo. 
Cura l'inserimento del tirocinante nella struttura operativa presso la quale si svolge il 
tirocinio, assistendolo in tutte le fasi di svolgimento, redige la relazione finale sulla 
qualità della prestazione del tirocinante. In caso di infortunio dovrà informare 
tempestivamente l'ente promotore ai fini assicurativi.  
 
I costi dei tirocini, non costituendo tra l'altro rapporto di lavoro, non sono a carico delle 
amministrazioni ospitanti. Queste potranno, eventualmente, valutare l'opportunità di 
prevedere per i tirocinanti un rimborso spese, sotto forma di borsa di studio, sempre 
nell'ambito delle disponibilità di bilancio provvedendo, eventualmente, ad individuare 
requisiti e limiti per l'ammissione a tale beneficio.  

 
6.3 Obblighi del tirocinante. 

 
Durante lo svolgimento del tirocinio formativo e di orientamento il tirocinante è tenuto a 
svolgere le attività previste dal progetto formativo di orientamento, osservando gli orari 
concordati e rispettando l'ambiente di lavoro e le esigenze di coordinamento dell'attività 
di ricerca con l'attività dell'amministrazione. Dovrà altresì rispettare le norme in materia 
di igiene, salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, nonché mantenere la necessaria 
riservatezza per quanto attiene ai dati, informazioni e conoscenze in merito ai 
procedimenti amministrativi e ai processi organizzativi in generale, acquisiti durante lo 
svolgimento del tirocinio.  
 
In considerazione dei costi anche indiretti sopportati dalle singole amministrazioni per 
ciascun tirocinio, appare opportuno che sia acquisita agli atti un'idonea documentazione 
che illustri i risultati dell'esperienza del tirocinio, nonché degli elaborati delle ricerche 
condotte. In merito, quindi, le amministrazioni sono chiamate a svolgere un ruolo attivo 
comunicando i temi e gli argomenti di interesse istituzionale, contribuendo a definire il 
progetto formativo, nella esplicita consapevolezza comune circa le disposizioni 
costituzionali e i vincoli finanziari che regolano l'accesso nelle pubbliche 
amministrazioni.  
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Il tirocinante dovrà, pertanto, fornire relazioni periodiche all'ateneo promotore sull'attività 
in corso di svolgimento ed elaborare una relazione a conclusione del periodo formativo, 
da consegnare all'amministrazione ospitante.  
 
È inoltre tenuto a segnalare al tutor didattico-organizzativo ogni eventuale sospensione od 
inconveniente imputabile a sé o all'amministrazione ospitante.  
 
 

7. Diritti delle parti. 
 

È il caso di sottolineare, ulteriormente, che la convenzione fra soggetto promotore e 
soggetto ospitante viene stipulata nell'esclusivo interesse del tirocinante che è soggetto 
terzo rispetto all'atto. Con tale atto i primi due si obbligano a garantire a quest'ultimo la 
formazione puntualmente individuata nel progetto di formazione allegato alla 
convenzione. Ciò comporta che le parti potranno recedere dalla convenzione solo per 
gravi motivi, quali un comportamento del tirocinante tale da far venir meno le finalità del 
progetto formativo, oppure nel caso in cui l'amministrazione non rispetti i contenuti del 
progetto formativo o non consenta l'effettivo svolgimento dell'esperienza formativa del 
tirocinante.  
 
Per quanto riguarda quest'ultimo si può ritenere che il medesimo possa invece 
interrompere il tirocinio in quanto il progetto è costituito nel suo interesse.  
 
Il tirocinio si considera sospeso, e non interrotto, nei periodi di svolgimento del servizio 
militare o civile, e nei periodi di astensione obbligatoria per maternità, secondo la 
previsione contenuta nell'art. 7 del decreto ministeriale n. 142 del 1998. Le eventuali 
proroghe sono ammesse entro i limiti massimi indicati nel medesimo articolo.  
 
 

8. Rimborsi. 
 

Con l'occasione si ricorda che l'art. 18, comma 1, lettera g), della legge n. 196/1997 ha 
previsto la possibilità di ammettere al rimborso, totale o parziale, degli oneri finanziari, 
ivi comprese le spese sostenute per il vitto e l'alloggio dei giovani tirocinanti, connessi 
all'attuazione di progetti di tirocini formativi e di orientamento a favore di giovani del 
Mezzogiorno presso imprese di regioni del Centro e del Nord, da effettuarsi nei limiti 
delle risorse finanziarie preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo per l'occupazione di 
cui all'art. 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, come convertito dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236.  
 
L'art. 26, comma 6, della legge n. 196 del 1997, relativo agli interventi a favore di giovani 
inoccupati nel Mezzogiorno, ha demandato ad un decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale la fissazione delle modalità e dei criteri per il rimborso degli oneri 
sostenuti a titolo di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro sostenuti dai datori di 
lavoro che abbiano attivato tirocini di orientamento o formativi ai sensi di disposizioni di 
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legge vigenti. Anche tale rimborso grava sul Fondo per l'occupazione. Le 
amministrazioni verificheranno con le regioni la possibilità di avvalersi delle disponibilità 
di tale Fondo. 
  
Per quanto concerne la possibilità che i datori di lavoro siano ammessi al rimborso totale 
o parziale degli oneri finanziari connessi all'attuazione dei progetti di tirocinio, si 
richiama quanto disposto nel citato decreto ministeriale n. 142 del 1998 all'art. 9 il quale 
lo prevede per quei progetti avviati a favore di giovani del Mezzogiorno presso imprese 
di regioni del centro e del nord e comprensivi anche delle spese sostenute per il vitto e per 
l'alloggio e lo pone a carico del Fondo per l'occupazione, istituito dall'art. 1 del decreto-
legge n. 148 del 1993. I rimborsi sono previsti prioritariamente per i progetti definiti 
all'interno di programmi quadro predisposti dalle regioni, sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. Le modalità di rimborso sono indicate nel D.M. 
22 gennaio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2001.  
 
 

9. Finalità per le pubbliche amministrazioni. 
 
È, infine, il caso, in questa sede, di evidenziare l'opportunità che si offre alla pubblica 
amministrazione di impegnarsi fattivamente nella formazione culturale e professionale 
dei giovani che si affacciano al mondo del lavoro, sia nella previsione di un inserimento 
nel settore del lavoro pubblico che in quei settori del lavoro privato che con la pubblica 
amministrazione interagiscono.  
 
In particolare attraverso l'utilizzo dei tirocini formativi l'amministrazione concorre alla 
formazione del capitale umano cui attingere, contribuendo anche ad orientare i giovani 
universitari in quegli ambiti della pubblica amministrazione che offrono maggiori 
prospettive ed opportunità di impiego, a tal fine rafforzando la collaborazione con le 
istituzioni universitarie, pubbliche e private ed in generale con il mondo della formazione 
e della ricerca.  
 
Si ricorda quindi come tale opera di orientamento potrà consentire di sviluppare percorsi 
di istruzione e formazione orientati, in particolare, alle nuove necessità delle 
amministrazioni pubbliche, quali, ad esempio, l'innovazione tecnologica, l'attività 
decisionale, la valutazione dei risultati, la qualità dei processi, la semplificazione delle 
procedure, così come indicato dai programmi e dalle disposizioni vigenti.  
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 9.  NORME EXTRAVAGANTES RILEVANTI IN MATERIA DI 
PUBBLICO IMPIEGO 

 
 
9.1.  LEGGI 
 
9.1.1.  Legge 27 marzo 2001, n. 97 “Norme sul rapporto tra procedimento penale e 

procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche”;  

 
9.1.2.  Legge 7 giugno 2000, n. 150 “Disciplina delle attività di informazione e di  

comunicazione delle pubbliche amministrazioni”; 
 
9.1.3.  Legge 25 novembre 2003, n. 339 “Norme in materia di incompatibilità 

dell'esercizio della professione di avvocato”;  
 
9.1.4.  Decreto legge 16 marzo 2004, n. 66  - Testo coordinato con la legge di 

conversione 11 maggio 2004, n. 126 “Interventi urgenti per i pubblici 
dipendenti sospesi o dimessisi dall'impiego a causa di procedimento penale, 
successivamente conclusosi con proscioglimento”;  

 
9.1.5.  Decreto legge 29 dicembre 2003, n. 356 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 27 febbraio 2004, n. 48 “Abrogazione del comma 78 dell’articolo 
3, della legge 24 dicembre, n. 350 (legge finanziaria 2004)”. 

 
 
9.2.  PROVVEDIMENTI “OMNIBUS” 
 
9.2.1.  Legge 16 gennaio 2003, n. 3 “Disposizioni ordinamentali in materia di 

pubblica amministrazione” (articoli 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14); 
 
9.2.2.  Legge 29 luglio 2003, n. 229 “Interventi in materia di qualità della 

regolazione, riassetto normativo e codificazione – Legge di semplificazione 
2001” (articoli 1, 2, 3, 11, 14, 17, 18); 

 
9.2.3.  Legge 28 novembre 2005, n. 246 “Semplificazione e riassetto normativo per 

l’anno 2005” (articoli 1, 2, 3, 15, 16) 
 
9.2.4.  Decreto legge 28 maggio 2004, n. 136 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 27 luglio 2004, n. 186 “Disposizioni urgenti per garantire la 
funzionalità di taluni settori della pubblica amministrazione” (articoli 1, 1-ter, 
1 quater, 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater, 4, 8-bis, 8-ter, 8 nonies, 8 decies); 
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9.2.5.  Decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7 – Testo coordinato con la legge di 
conversione 31 marzo 2005, n. 43 “Disposizioni urgenti per l'università e la 
ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere 
strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli 
adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre 
misure urgenti. Sanatoria degli effetti dell’articolo 4, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 280” (articoli 1, 1-ter, 1-sexies, 1-octies ,1-novies 
,3-ter, 5, 5-bis, 5-ter, 5-quater, 6-quinquies, 7-novies, 7-decies, 7-tredecies, 7-
quaterdecies, 7-quinquiesdecies, 7-septiesdecies, 7-vicies quinquies). 

 
9.2.6.  Decreto legge 30 giugno 2005, n. 115 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 17 agosto 2005, n. 168  “Disposizioni urgenti per assicurare la 
funzionalità di settori della pubblica amministrazione” (articoli 7-bis, 14 
sexies, 14-septies, 14-octies); 

 
9.2.7  Decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 - Testo coordinato con la legge di 

conversione 2 dicembre 2005, n. 248 “Misure di contrasto all’evasione fiscale 
e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria”  (articolo 10 bis); 

 
9.2.8.  Decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4 - Testo coordinato con le legge di 

conversione 9 marzo 2006, n.80 “Misure urgenti in materia di organizzazione 
e funzionamento della pubblica amministrazione” (articoli 4, 5, 7, 9, 12). 

 
 
9.3.  NORMATIVA  “SECONDARIA” 
 
9.3.1.  Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 2002 “Indirizzi 

per l'applicazione dell'art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Ripartizione di ambiti tra fonti pubblicistiche e privatistiche di 
regolamentazione in materia di rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni”; 

 
9.3.2.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio 1994, n. 174 

“Regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri 
dell'Unione europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche”; 

 
9.3.3.  Decreto del Ministro per la funzione pubblica 28 novembre 2000  “Codice 

di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 
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9.4.  CIRCOLARI E DIRETTIVE DEL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
 
9.4.1.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 5 novembre 2004, n. 5 

“Prosecuzione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici oltre i limiti di 
età previsti per il collocamento a riposo”; 

 
9.4.2.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 12 luglio 2001, n. 2198  

“Norme sul comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”; 
 
9.4.3.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 13 dicembre 2001 

“Formazione e valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni”; 
 
9.4.4.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 3 novembre 2005 

“Adempimenti delle Amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di 
avvio delle procedure concorsuali”; 

 
9.4.5.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica 11 febbraio 2005 “Misure 

finalizzate all’attuazione nelle pubbliche amministrazioni delle disposizioni 
contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante Codice in 
materia di protezione dei dati personali, con particolare riguardo alla gestione 
delle risorse umane”. 
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9.1.1. LEGGE 27 MARZO 2001, N. 97 
 
   Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti 

del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 5 aprile 2001, n. 80) 
 
 

Articolo 1 
Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare 

 
1. All'articolo 653 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti 

modificazioni (1):  
 

a)  nella rubrica, le parole: «di assoluzione» sono soppresse;  
b)  nel comma 1, le parole: «pronunciata in seguito a dibattimento» sono soppresse 

e, dopo le parole: «il fatto non sussiste o», sono inserite le seguenti: «non 
costituisce illecito penale ovvero»; 

c)  dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis. La sentenza penale 
irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per 
responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto 
all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e 
all'affermazione che l'imputato lo ha commesso». 

 
 

Articolo 2 
Modifica all'articolo 445 del codice di procedura penale 

 
1. All'articolo 445, comma 1, secondo periodo, del codice di procedura penale la 

parola: «Anche» è sostituita dalle seguenti: «Salvo quanto previsto dall'articolo 653, 
anche» (2).  
                                                 
1 Si riporta il testo vigente dell’articolo 653 del codice di procedura penale:  
“Art.653. Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare. 
1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare 
davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale ovvero che 
l'imputato non lo ha commesso.  
1-bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare 
davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e 
all'affermazione che l'imputato lo ha commesso”.  

 
2 Si riporta di seguito il testo vigente dell’articolo 445 del codice di procedura penale, come modificato dall’articolo 2 
della legge 12 giugno 2003, n. 134 (gli attuali commi 1 e 1-bis sostituiscono l'originario comma 1, già modificato dall' 
articolo 2, legge 27 marzo 2001, n. 97) : 
“Articolo 445. Effetti dell’applicazione della pena su richiesta. 
1. La sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, quando la pena irrogata non superi i due anni di pena detentiva soli o 
congiunti a pena pecuniaria, non comporta la condanna al pagamento delle spese del procedimento [c.p.p. 535, 691] né 
l'applicazione di pene accessorie [c.p. 19] e di misure di sicurezza [c.p. 215], fatta eccezione della confisca nei casi previsti 
dall'articolo 240 del codice penale. 
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Articolo 3 
Trasferimento a seguito di rinvio a giudizio 

 
1. Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto 

previsto dai rispettivi ordinamenti, quando nei confronti di un dipendente di 
amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è 
disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 
318, 319, 319-ter e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 
1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in 
cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, 
per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza. 
L'amministrazione di appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, può 
procedere al trasferimento di sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello 
già svolto dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la 
permanenza del dipendente nell'ufficio in considerazione del discredito che 
l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza.  

 
2. Qualora, in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi 

organizzativi, non sia possibile attuare il trasferimento di ufficio, il dipendente è posto in 
posizione di aspettativa o di disponibilità, con diritto al trattamento economico in 
godimento salvo che per gli emolumenti strettamente connessi alle presenze in servizio, 
in base alle disposizioni dell'ordinamento dell'amministrazione di appartenenza. 

  
3. Salvo che il dipendente chieda di rimanere presso il nuovo ufficio o di continuare 

ad esercitare le nuove funzioni, i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 perdono efficacia 
se per il fatto è pronunciata sentenza di proscioglimento o di assoluzione anche non 
definitiva e, in ogni caso, decorsi cinque anni dalla loro adozione, sempre che non sia 
intervenuta sentenza di condanna definitiva. In caso di proscioglimento o di assoluzione 
anche non definitiva, l'amministrazione, sentito l'interessato, adotta i provvedimenti 
consequenziali nei dieci giorni successivi alla comunicazione della sentenza, anche a cura 
dell'interessato.  

 
4. Nei casi previsti nel comma 3, in presenza di obiettive e motivate ragioni per le 

quali la riassegnazione all'ufficio originariamente coperto sia di pregiudizio alla 
                                                 
1-bis. Salvo quanto previsto dall'articolo 653, la sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, anche quando è pronunciata 
dopo la chiusura del dibattimento [c.p.p. 524], non ha efficacia nei giudizi civili o amministrativi [c.p.p. 651]. Salve 
diverse disposizioni di legge, la sentenza è equiparata a una pronuncia di condanna. 
2. Il reato è estinto, ove sia stata irrogata una pena detentiva non superiore a due anni soli o congiunti a pena pecuniaria, se 
nel termine di cinque anni, quando la sentenza concerne un delitto, ovvero di due anni, quando la sentenza concerne una 
contravvenzione, l'imputato non commette un delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si 
estingue ogni effetto penale, e se è stata applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, l'applicazione non è 
comunque di ostacolo alla concessione di una successiva sospensione condizionale della pena.”(comma così modificato 
dall'art. 2, L. 12 giugno 2003, n. 134. Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «2. Il reato è estinto se nel termine 
di cinque anni, quando la sentenza concerne un delitto, ovvero di due anni, quando la sentenza concerne una 
contravvenzione, l'imputato non commette un delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si 
estingue ogni effetto penale, e se è stata applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, l'applicazione non è 
comunque di ostacolo alla concessione di una successiva sospensione condizionale della pena.») 
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funzionalità di quest'ultimo, l'amministrazione di appartenenza può non dare corso al 
rientro.  
 

5. (Aggiunge il comma 1-bis all'art. 133 delle norme di attuazione del codice di 
procedura penale approvate con D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271) (3). 
 
 

Articolo 4 
Sospensione a seguito di condanna non definitiva. 

 
1. Nel caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione 

condizionale della pena, per alcuno dei delitti previsti dall'articolo 3, comma 1, i 
dipendenti indicati nello stesso articolo sono sospesi dal servizio. 

 
2. La sospensione perde efficacia se per il fatto è successivamente pronunciata 

sentenza di proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorso 
un periodo di tempo pari a quello di prescrizione del reato.  
 
 

Articolo 5 
Pena accessoria dell'estinzione del rapporto di impiego o di lavoro. Procedimento 

disciplinare a seguito di condanna definitiva. 
 

1. (Aggiunge il numero 5-bis, al primo comma dell'art. 19 del codice penale) (4). 

                                                 
3 Si riporta il testo vigente dell’articolo 133 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del Codice di 
Procedura Penale, approvate con D.lgs 28 luglio 1989, n. 271:  
“Disposizioni di attuazione del c.p.p.  - Articolo 133. Notificazione del decreto che dispone il giudizio.  
1. Il decreto che dispone il giudizio è notificato, a norma dell'articolo 429 comma 4, del codice, anche alle altre parti private 
non presenti all'udienza preliminare.  
1-bis. Il decreto è altresì comunicato alle amministrazioni o enti di appartenenza quando è ammesso nei confronti di 
dipendenti di amministrazioni pubbliche o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica, per alcuno 
dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della 
legge 9 dicembre 1941, n. 1383”(Comma aggiunto dall'art. 3, legge 27 marzo 2001, n. 97)  
 
4 Si riporta il testo vigente dell’articolo 19 del codice penale: 
“Articolo 19.  Pene accessorie: specie.  
Le pene accessorie per i delitti [c.p. 77, 98, 140, 166, 389; c.p.p. 662; c.n. 1082] sono:  
1. l'interdizione dai pubblici uffici [c.p. 28, 29];  
2. l'interdizione da una professione o da un'arte [c.p. 30, 31];  
3. l'interdizione legale [c.p. 32];  
4. l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;  
5. l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione;  
5-bis. l'estinzione del rapporto di impiego o di lavoro;  
6. la decadenza o la sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori [c.p. 316, 671].  
Le pene accessorie per le contravvenzioni sono:  
1. la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte [c.p. 35];  
2. la sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese.  
Pena accessoria comune ai delitti e alle contravvenzioni è la pubblicazione della sentenza penale di condanna [c.p. 36, 
165].  
La legge penale determina gli altri casi in cui pene accessorie stabilite per i delitti sono comuni alle contravvenzioni [c.p. 
671]”.  
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2. (Aggiunge l'art. 32-quinquies al codice penale) (5). 
 
3. (Aggiunge un comma all'art. 3, L. 9 dicembre 1941, n. 1383) (6). 
 
4. Salvo quanto disposto dall'articolo 32-quinquies del codice penale (7), nel caso 

sia pronunciata sentenza penale irrevocabile di condanna nei confronti dei dipendenti 
indicati nel comma 1 dell'articolo 3, ancorché a pena condizionalmente sospesa, 
l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego può essere pronunciata a seguito di 
procedimento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve avere inizio o, in caso di 
intervenuta sospensione, proseguire entro il termine di novanta giorni dalla 
comunicazione della sentenza all'amministrazione o all'ente competente per il 
procedimento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve concludersi, salvi termini 
diversi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro, entro centottanta giorni 
decorrenti dal termine di inizio o di proseguimento, fermo quanto disposto dall'articolo 
653 del codice di procedura penale (8).  
 
 

Articolo 6 
Disposizioni patrimoniali 

 
1. (Aggiunge l'art. 335 - bis al codice penale) (9). 

 

                                                 
 
5 Si riporta il testo vigente dell’articolo 32-quinquies del codice penale: 
“Articolo 32-quinquies. Casi nei quali alla condanna consegue l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego.  
Salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni per i delitti di 
cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 importa altresì l'estinzione del rapporto di lavoro o di 
impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione 
pubblica”.  
 
6 Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, recante “Militarizzazione del personale 
civile e salariato in servizio presso la Regia guardia di finanza e disposizioni penali per i militari del suddetto Corpo” 
(pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1941, n. 306): 
“Articolo 3.  
1. Il militare della Regia guardia di finanza che commette una violazione delle leggi finanziarie, costituente delitto, o 
collude con estranei per frodare la finanza, oppure si appropria o comunque distrae, a profitto proprio o di altri, valori o 
generi di cui egli, per ragioni del suo ufficio o servizio, abbia l'amministrazione o la custodia o su cui eserciti la 
sorveglianza soggiace alle pene stabilite dagli articoli 215 e 219 del Codice penale militare di pace, ferme le sanzioni 
pecuniarie delle leggi speciali.  
2. La cognizione dei suddetti reati appartiene ai Tribunali militari.  
3. Nel caso di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni si applica il disposto dell'articolo 32-quinquies 
del codice penale”. 
 
7  Vedi nota 5. 
 
8  Vedi nota 1. 
 
9  Si riporta il testo vigente dell’articolo 335-bis del codice penale: 
“Articolo 335-bis. Disposizioni patrimoniali.  
Salvo quanto previsto dall'articolo 322-ter, nel caso di condanna per delitti previsti dal presente capo è comunque ordinata 
la confisca anche nelle ipotesi previste dall'articolo 240, primo comma”. 
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2. Nel caso di condanna per delitti di cui al capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale commessi a fini patrimoniali, la sentenza è trasmessa al procuratore 
generale presso la Corte dei conti, che procede ad accertamenti patrimoniali a carico del 
condannato.  
 

3. (Aggiunge il comma 2 -bis all'art. 321 del codice di procedura penale) (10)  
 
4. I beni immobili confiscati ai sensi degli articoli 322-ter e 335-bis del codice 

penale sono acquisiti di diritto e gratuitamente al patrimonio disponibile del comune nel 
cui territorio si trovano. La sentenza che dispone la confisca costituisce titolo per la 
trascrizione nei registri immobiliari. 

  
 

Articolo 7 
Responsabilità per danno erariale 

 
1. La sentenza irrevocabile di condanna pronunciata nei confronti dei dipendenti 

indicati nell'articolo 3 per i delitti contro la pubblica amministrazione previsti nel capo I 
del titolo II del libro secondo del codice penale è comunicata al competente procuratore 
regionale della Corte dei conti affinché promuova entro trenta giorni l'eventuale 
procedimento di responsabilità per danno erariale nei confronti del condannato. Resta 
salvo quanto disposto dall'articolo 129 delle norme di attuazione, di coordinamento e 

                                                 
10  Si riporta il testo vigente dell’articolo 321 del codice di procedura penale: 
“Articolo 321. Oggetto del sequestro preventivo.  
1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o protrarre le conseguenze 
di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del pubblico ministero il giudice competente a 
pronunciarsi nel merito (91 att.) ne dispone il sequestro con decreto motivato (104 att.). Prima dell’esercizio dell’azione 
penale provvede il giudice per le indagini preliminari (328). 
2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca (240 c.p.). 
2bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del titolo secondo del libro secondo del codice 
penale il giudice dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca 
3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o dell’interessato quando risultano mancanti 
anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal comma 1. Nel corso delle indagini preliminari 
provvede il pubblico ministero con decreto motivato, che è notificato a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione 
(322 bis). Se vi è richiesta di revoca dell’interessato, il pubblico ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte 
respinta, la trasmette al giudice, cui presenta richieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue valutazioni. La 
richiesta è trasmessa non oltre il giorno successivo a quello del deposito nella segreteria . 
3 bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di urgenza, attendere il provvedimento 
del giudice, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico ministero. Negli stessi casi, prima dell’intervento del 
pubblico ministero, al sequestro procedono ufficiali di polizia giudiziaria (57), i quali, nelle quarantotto ore successive, 
trasmettono il verbale al pubblico ministero del luogo in cui il sequestro è stato eseguito. Questi, se non dispone la 
restituzione delle cose sequestrate, richiede al giudice la convalida e l’emissione del decreto previsto dal comma 1 entro 
quarantotto ore dal sequestro, se disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla ricezione del verbale, se il sequestro è 
stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria . 
3 ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3 bis ovvero se il giudice non emette 
l’ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. Copia dell’ordinanza è immediatamente notificata 
alla persona alla quale le cose sono state sequestrate”. 
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transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271 (11).  
 
 

Articolo 8 
Prevalenza della legge sulle disposizioni contrattuali 

 
1. Le disposizioni della presente legge prevalgono sulle disposizioni di natura 

contrattuale regolanti la materia.  
 
2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dopo la data di entrata in vigore 

della presente legge non possono, in alcun caso, derogare alle disposizioni della presente 
legge.  
 

 
Articolo 9 

Estensione dell'articolo 652 del codice di procedura penale al giudizio  
promosso nell'interesse del danneggiato 

 
1. Al comma 1 dell'articolo 652 del codice di procedura penale, le parole da: 

"promosso dal danneggiato"  fino alla fine, sono sostituite dalle seguenti: "promosso dal 
danneggiato o nell'interesse dello stesso, sempre che il danneggiato si sia costituito o sia 
stata posto in condizione di costituirsi parte civile, salvo che il danneggiato dal reato 
abbia esercitato l'azione in sede civile a norma dell'articolo 75, comma 2" (12). 

 

                                                 
11 Si riporta il testo vigente dell'articolo 129 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271: 
“Articolo 129. Informazioni sull’azione penale. 
1. Quando esercita l’azione penale (c.p.p 405) nei confronti di un impiegato dello Stato o di altro ente pubblico, il pubblico 
ministero informa l’autorità da cui l’impiegato dipende, dando notizia dell’imputazione. Quando si tratta di personale 
dipendente dai servizi per le informazioni e la sicurezza militare o democratica, ne dà comunicazione anche al comitato 
parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato. 
2. Quando l’azione penale è esercitata nei confronti di un ecclesiastico o di un religioso del culto cattolico, l’informazione è 
inviata all’ordinario della diocesi a cui appartiene l’imputato. 
3. Quando esercita l’azione penale per un reato che ha cagionato un danno per l’erario, il pubblico ministero informa il 
procuratore generale presso la Corte dei Conti, dando notizia della imputazione. 
3 bis. Il pubblico ministero invia la informazione contenente la indicazione delle norme di legge che si assumono violate 
anche quando taluno dei soggetti indicati nei commi 1 e 2 è stato arrestato o fermato (c.p.p 383, 384.) ovvero si trova in 
stato di custodia cautelare (c.p.p 284-286.)”. 
 
12 Si riporta il testo vigente dell'articolo 652 del codice di procedura penale: 
“Articolo 652. Efficacia della sentenza penale di assoluzione nel giudizio civile o amministrativo di danno.  
1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione pronunciata in seguito a dibattimento ha efficacia di giudicato, quanto 
all'accertamento che il fatto non sussiste o che l'imputato non lo ha commesso o che il fatto è stato compiuto 
nell'adempimento di un dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima, nel giudizio civile o amministrativo per le 
restituzioni e il risarcimento del danno promosso dal danneggiato o nell'interesse dello stesso, sempre che il danneggiato si 
sia costituito o sia stato posto in condizione di costituirsi parte civile, salvo che il danneggiato dal reato abbia esercitato 1 
azione in sede civile a norma dell'art. 75, comma 2. 
2. La stessa efficacia ha la sentenza irrevocabile di assoluzione pronunciata a norma dell’art. 442, se la parte civile ha 
accettato il rito abbreviato”. 
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Articolo 10. 
Disposizioni transitorie 

  
1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai procedimenti penali, ai 

giudizi civili e amministrativi e ai procedimenti disciplinari in corso alla data di entrata in 
vigore della legge stessa (13). 

 
2. Ai procedimenti di cui al comma 1 non si applicano le pene accessorie e le 

sanzioni patrimoniali previste dalla presente legge, ferma restando l'applicazione delle 
sanzioni previgenti.  

 
3. I procedimenti disciplinari per fatti commessi anteriormente alla data di entrata 

in vigore della presente legge devono essere instaurati entro centoventi giorni dalla 
conclusione del procedimento penale con sentenza irrevocabile (14).  
 
 

Articolo 11 
Entrata in vigore 

  
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
 
 

                                                 
13 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 10-25 luglio 2002, n. 394 (Gazz. Uff. 31 luglio 2002, n. 30 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato, l'illegittimità del comma 1, dell’art. 10 della legge, nella parte in cui prevede che gli articoli 1 e 2 
della presente legge si riferiscono anche alle sentenze di applicazione della pena su richiesta pronunciata anteriormente alla 
sua entrata in vigore. 
 
14 La CORTE COSTITUZIONALE, con sentenza 21-24 giugno 2004, n. 186 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui prevede, per i fatti commessi anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, l'instaurazione dei procedimenti disciplinari entro centoventi giorni dalla 
conclusione del procedimento penale con sentenza irrevocabile di condanna, anziché entro il termine di novanta giorni 
dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione o all'ente competente per il procedimento disciplinare. 
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9.1.2. LEGGE 7 GIUGNO 2000, N. 150 
 

Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni. 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 giugno 2000, n. 136) 

 
 

Capo I 
PRINCÌPI GENERALI 

 
 

Articolo 1 
Finalità ed ambito di applicazione 

 
1. Le disposizioni della presente legge, in attuazione dei princìpi che regolano la 

trasparenza e l'efficacia dell'azione amministrativa, disciplinano le attività di 
informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni.  

 
2. Ai fini della presente legge sono pubbliche amministrazioni quelle indicate 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.  
 
3. È fatta salva la disciplina vigente relativa alla pubblicità legale od obbligatoria 

degli atti pubblici.  
 
4. Nel rispetto delle norme vigenti in tema di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, 

di tutela della riservatezza dei dati personali e in conformità ai comportamenti richiesti 
dalle carte deontologiche, sono considerate attività di informazione e di comunicazione 
istituzionale quelle poste in essere in Italia o all'estero dai soggetti di cui al comma 2 e 
volte a conseguire:  

 
a) l'informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso stampa, 

audiovisivi e strumenti telematici;  
b)  la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e ad altri enti 

attraverso ogni modalità tecnica ed organizzativa;  
c)  la comunicazione interna realizzata nell'àmbito di ciascun ente.  

 
5. Le attività di informazione e di comunicazione sono, in particolare, finalizzate a:  

 
a) illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni normative, al fine di 

facilitarne l'applicazione;  
b)  illustrare le attività delle istituzioni e il loro funzionamento;  
c)  avorire l'accesso ai servizi pubblici, promuovendone la conoscenza;  
d)  promuovere conoscenze allargate e approfondite su temi di rilevante interesse 

pubblico e sociale;  
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e)  favorire processi interni di semplificazione delle procedure e di 
modernizzazione degli apparati nonché la conoscenza dell'avvio e del percorso 
dei procedimenti amministrativi;  

f)  promuovere l'immagine delle amministrazioni, nonché quella dell'Italia, in 
Europa e nel mondo, conferendo conoscenza e visibilità ad eventi d'importanza 
locale, regionale, nazionale ed internazionale.  

 
6. Le attività di informazione e di comunicazione istituzionale di cui alla presente 

legge non sono soggette ai limiti imposti in materia di pubblicità, sponsorizzazioni e 
offerte al pubblico.  

 
 

Articolo 2 
Forme, strumenti e prodotti 
 

1. Le attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni 
si esplicano, oltre che per mezzo di programmi previsti per la comunicazione istituzionale 
non pubblicitaria, anche attraverso la pubblicità, le distribuzioni o vendite promozionali, 
le affissioni, l'organizzazione di manifestazioni e la partecipazione a rassegne 
specialistiche, fiere e congressi.  

 
2. Le attività di informazione e di comunicazione sono attuate con ogni mezzo di 

trasmissione idoneo ad assicurare la necessaria diffusione di messaggi, anche attraverso la 
strumentazione grafico - editoriale, le strutture informatiche, le funzioni di sportello, le 
reti civiche, le iniziative di comunicazione integrata e i sistemi telematici multimediali.  

 
3. Con uno o più regolamenti, da comunicare alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri e alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, le pubbliche amministrazioni provvedono alla diffusione delle modalità e 
delle forme di comunicazione a carattere pubblicitario, in attuazione delle norme vigenti 
in materia.  
 
 

Articolo 3 
  Messaggi di utilità sociale e di pubblico interesse  

 
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri determina i messaggi di utilità sociale 

ovvero di pubblico interesse, che la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo 
può trasmettere a titolo gratuito. Alla trasmissione di messaggi di pubblico interesse 
previsti dal presente comma sono riservati tempi non eccedenti il due per cento di ogni 
ora di programmazione e l'uno per cento dell'orario settimanale di programmazione di 
ciascuna rete. Le emittenti private, radiofoniche e televisive, hanno facoltà, ove 
autorizzate, di utilizzare tali messaggi per passaggi gratuiti.  
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2. Nelle concessioni per la radiodiffusione sonora e televisiva è prevista la riserva 
di tempi non eccedenti l'uno per cento dell'orario settimanale di programmazione per le 
stesse finalità e con le modalità di cui al comma 1. 

  
3. Fatto salvo quanto stabilito dalla presente legge e dalle disposizioni relative alla 

comunicazione istituzionale non pubblicitaria, le concessionarie radiotelevisive e le 
società autorizzate possono, per finalità di esclusivo interesse sociale, trasmettere 
messaggi di utilità sociale.  

 
4. I messaggi di cui al comma 3 non rientrano nel computo degli indici di 

affollamento giornaliero né nel computo degli indici di affollamento orario stabiliti dal 
presente articolo. Il tempo di trasmissione dei messaggi non può, comunque, occupare più 
di quattro minuti per ogni giorno di trasmissione per singola concessionaria. Tali 
messaggi possono essere trasmessi gratuitamente; qualora non lo fossero, il prezzo degli 
spazi di comunicazione contenenti messaggi di utilità sociale non può essere superiore al 
cinquanta per cento del prezzo di listino ufficiale indicato dalla concessionaria.  

 
 

Articolo 4 
Formazione professionale 

 
1. Le amministrazioni pubbliche individuano, nell'àmbito delle proprie dotazioni 

organiche, il personale da adibire alle attività di informazione e di comunicazione e 
programmano la formazione, secondo modelli formativi individuati dal regolamento di 
cui all'articolo 5.  
 

2. Le attività di formazione sono svolte dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, secondo le disposizioni del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287, 
dalle scuole specializzate di altre amministrazioni centrali, dalle università, con 
particolare riferimento ai corsi di laurea in scienze della comunicazione e materie 
assimilate, dal Centro di formazione e studi (FORMEZ), nonché da strutture pubbliche e 
private con finalità formative che adottano i modelli di cui al comma 1.  
 
 

Articolo 5 
Regolamento 

 
1. Con regolamento da emanare, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, previa intesa con la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede alla individuazione dei 
titoli per l'accesso del personale da utilizzare presso le pubbliche amministrazioni per le 
attività di informazione e di comunicazione. Il medesimo regolamento prevede e 
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disciplina altresì gli interventi formativi e di aggiornamento per il personale che già 
svolge attività di informazione e di comunicazione (1). 
 
 

Articolo 6 
Strutture 

 
l. In conformità alla disciplina dettata dal presente capo e, ove compatibili, in 

conformità alle norme degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni, e relative disposizioni attuative, le attività di informazione si 
realizzano attraverso il portavoce e l'ufficio stampa e quelle di comunicazione attraverso 
l'ufficio per le relazioni con il pubblico, nonché attraverso analoghe strutture quali gli 
sportelli per il cittadino, gli sportelli unici della pubblica amministrazione, gli sportelli 
polifunzionali e gli sportelli per le imprese.  

  
2. Ciascuna amministrazione definisce, nell'àmbito del proprio ordinamento degli 

uffici e del personale e nei limiti delle risorse disponibili, le strutture e i servizi finalizzati 
alle attività di informazione e comunicazione e al loro coordinamento, confermando, in 
sede di prima applicazione della presente legge, le funzioni di comunicazione e di 
informazione al personale che già le svolge.  
 
 

Articolo 7 
Portavoce 

 
1. L'organo di vertice dell'amministrazione pubblica può essere coadiuvato da un 

portavoce, anche esterno all'amministrazione, con compiti di diretta collaborazione ai fini 
dei rapporti di carattere politico-istituzionale con gli organi di informazione. Il portavoce, 
incaricato dal medesimo organo, non può, per tutta la durata del relativo incarico, 
esercitare attività nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle 
relazioni pubbliche.  

 
2. Al portavoce è attribuita una indennità determinata dall'organo di vertice nei 

limiti delle risorse disponibili appositamente iscritte in bilancio da ciascuna 
amministrazione per le medesime finalità.  

 
 

                                                 
1 In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il Decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 
2001, n. 422 “Regolamento recante norme per l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare presso le 
pubbliche amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi formativi”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 dicembre 2001, n. 282. 
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Articolo 8 
Ufficio per le relazioni con il pubblico 

 
1. L'attività dell'ufficio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini 

singoli e associati.  
 
2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, provvedono, nell'esercizio della propria potestà regolamentare, alla 
ridefinizione dei compiti e alla riorganizzazione degli uffici per le relazioni con il 
pubblico secondo i seguenti criteri: 

 
a)  garantire l'esercizio dei diritti di informazione, di accesso e di partecipazione di 

cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni;  
b) agevolare l'utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche attraverso 

l'illustrazione delle disposizioni normative e amministrative, e l'informazione 
sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni medesime;  

c)  promuovere l'adozione di sistemi di interconnessione telematica e coordinare le 
reti civiche;  

d)  attuare, mediante l'ascolto dei cittadini e la comunicazione interna, i processi di 
verifica della qualità dei servizi e di gradimento degli stessi da parte degli 
utenti;  

e)  garantire la reciproca informazione fra l'ufficio per le relazioni con il pubblico 
e le altre strutture operanti nell'amministrazione, nonché fra gli uffici per le 
relazioni con il pubblico delle varie amministrazioni.  

 
3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l'individuazione e la 

regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva.  
 
 

Articolo 9 
Uffici stampa 

 
1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio 
stampa, la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa.  

 
2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all'albo nazionale dei 

giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, anche in posizione di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla 
pubblica amministrazione in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui 
all'articolo 5, utilizzato con le modalità di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse 
disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime finalità.  
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3. L'ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la qualifica di capo 
ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive impartite dall'organo di vertice 
dell'amministrazione, cura i collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il 
massimo grado di trasparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire 
nelle materie di interesse dell'amministrazione.  

 
4. I coordinatori e i componenti dell'ufficio stampa non possono esercitare, per tutta 

la durata dei relativi incarichi, attività professionali nei settori radiotelevisivo, del 
giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere 
previste dalla contrattazione collettiva di cui al comma 5.  

 
5. Negli uffici stampa l'individuazione e la regolamentazione dei profili 

professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell'àmbito di una speciale area di 
contrattazione, con l'intervento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei 
giornalisti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.(2) 
 
 

Articolo 10 
Disposizione finale 

 
1. Le disposizioni del presente capo costituiscono princìpi fondamentali ai sensi 

dell'articolo 117 della Costituzione e si applicano, altresì, alle regioni a statuto speciale e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano nei limiti e nel rispetto degli statuti e delle 
relative norme di attuazione.  
 
 
 

                                                 
2 Vedi, anche, l'art. 3 del Decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 422, supra cit.. 
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Capo II 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE AMMINISTRAZIONI DELLO STATO 

 
 

Articolo 11 
Programmi di comunicazione 

 
1. In conformità a quanto previsto dal capo I della presente legge e dall'articolo 12 

del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché dalle 
direttive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri, le amministrazioni statali 
elaborano annualmente il programma delle iniziative di comunicazione che intendono 
realizzare nell'anno successivo, comprensivo dei progetti di cui all'articolo 13, sulla base 
delle indicazioni metodologiche del Dipartimento per l'informazione e l'editoria della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il programma è trasmesso entro il mese di 
novembre di ogni anno allo stesso Dipartimento. Iniziative di comunicazione non previste 
dal programma possono essere promosse e realizzate soltanto per particolari e contingenti 
esigenze sopravvenute nel corso dell'anno e sono tempestivamente comunicate al 
Dipartimento per l'informazione e l'editoria.  
 

2. Per l'attuazione dei programmi di comunicazione il Dipartimento per 
l'informazione e l'editoria provvede in particolare a: 

 
a)  svolgere funzioni di centro di orientamento e consulenza per le amministrazioni 

statali ai fini della messa a punto dei programmi e delle procedure. Il 
Dipartimento può anche fornire i supporti organizzativi alle amministrazioni 
che ne facciano richiesta;  

b) sviluppare adeguate attività di conoscenza dei problemi della comunicazione 
pubblica presso le amministrazioni;  

c)  stipulare, con i concessionari di spazi pubblicitari, accordi quadro nei quali 
sono definiti i criteri di massima delle inserzioni radiofoniche, televisive o sulla 
stampa, nonché le relative tariffe.  

 
 

Articolo 12 
Piano di comunicazione 

 
1. Sulla base dei programmi presentati dalle amministrazioni statali, il Dipartimento 

per l'informazione e l'editoria predispone annualmente il piano di comunicazione, 
integrativo del piano di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, che è approvato dal Presidente del Consiglio dei Ministri.  

 
2. Una copia del piano approvato è trasmessa alle amministrazioni. Ciascuna 

amministrazione realizza il piano per le parti di specifica competenza anche avvalendosi 
della collaborazione del Dipartimento per l'informazione e l'editoria. Entro il 31 gennaio 
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dell'anno successivo a quello di riferimento, i Ministri trasmettono al Presidente del 
Consiglio dei Ministri una relazione su quanto previsto dal presente comma.  

 
 

Articolo 13 
Progetti di comunicazione a carattere pubblicitario 

 
1. Le amministrazioni dello Stato sono tenute ad inviare al Dipartimento per 

l'informazione e l'editoria, ai fini della formulazione di un preventivo parere, i progetti di 
comunicazione a carattere pubblicitario che prevedono la diffusione dei messaggi sui 
mezzi di comunicazione di massa.  

 
2. I progetti di cui al comma 1 devono, in particolare, contenere indicazioni circa 

l'obiettivo della comunicazione, la copertura finanziaria, il contenuto dei messaggi, i 
destinatari e i soggetti coinvolti nella realizzazione. Deve, inoltre, essere specificata la 
strategia di diffusione con previsione delle modalità e dei mezzi ritenuti più idonei al 
raggiungimento della massima efficacia della comunicazione.  

 
3. Per le campagne di comunicazione a carattere pubblicitario, le amministrazioni 

dello Stato tengono conto, ove possibile, in relazione al tipo di messaggio e ai destinatari, 
anche delle testate italiane all'estero.  
 
 

Articolo 14 
Finanziamento dei progetti. 

 
1. La realizzazione dei progetti di comunicazione a carattere pubblicitario delle 

amministrazioni dello Stato, integrativi del piano di cui all'articolo 12 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, ritenuti di particolare utilità 
sociale o di interesse pubblico, è finanziata nei limiti delle risorse disponibili in bilancio 
per il centro di responsabilità n. 17 «Informazione ed editoria» dello stato di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, intendendosi ridotta in misura corrispondente 
l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5 della legge 25 febbraio 1987, n. 67.  
 
 

Articolo 15 
Procedure di gara 

 
1. Per la realizzazione delle iniziative di comunicazione istituzionale a carattere 

pubblicitario la scelta dei soggetti professionali esterni è effettuata, anche in deroga ai 
limiti previsti dall'articolo 6 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, nel rispetto 
delle disposizioni del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157. A tali fini, con 
regolamento da emanare, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
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stabiliti i criteri per la individuazione dei soggetti professionali da invitare alle procedure 
di selezione, nonché per la determinazione delle remunerazioni per i servizi prestati. A 
tali fini si tiene conto anche dei criteri stabiliti in materia dall'Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. (3) 
 
 

Articolo 16 
Abrogazioni  

 
1. Sono abrogati l'articolo 5, commi 6, 7 e 8, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e 

l'articolo 9 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni. 
  

 
 

                                                 
3 In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, vedi il Decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 
2001, n. 403 “Regolamento sui criteri per l'individuazione dei soggetti professionali esterni da invitare alle procedure di 
selezione per realizzare comunicazioni istituzionali a carattere pubblicitario”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 
novembre 2001, n. 267. 
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9.1.3. LEGGE 25 NOVEMBRE 2003, N. 339 
 

Norme in materia di incompatibilità dell'esercizio della professione di avvocato. 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1° dicembre 2003, n. 279) 
 
 

Articolo 1 
 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 56, 56-bis e 57, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, non si applicano all'iscrizione agli albi degli avvocati, per i quali restano fermi i 
limiti e i divieti di cui al regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modificazioni.  

 
 

Articolo 2 
 

1. I pubblici dipendenti che hanno ottenuto l'iscrizione all'albo degli avvocati 
successivamente alla data di entrata in vigore della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
risultano ancora iscritti, possono optare per il mantenimento del rapporto d'impiego, 
dandone comunicazione al consiglio dell'ordine presso il quale risultano iscritti, entro 
trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza di 
comunicazione entro il termine previsto, i consigli degli ordini degli avvocati provvedono 
alla cancellazione di ufficio dell'iscritto al proprio albo. 

 
2. Il pubblico dipendente, nell'ipotesi di cui al comma 1, ha diritto ad essere 

reintegrato nel rapporto di lavoro a tempo pieno.  
 
3. Entro lo stesso termine di trentasei mesi di cui al comma 1, il pubblico 

dipendente può optare per la cessazione del rapporto di impiego e conseguentemente 
mantenere l'iscrizione all'albo degli avvocati.  

 
4. Il dipendente pubblico part-time che ha esercitato l'opzione per la professione 

forense ai sensi della presente legge conserva per cinque anni il diritto alla riammissione 
in servizio a tempo pieno entro tre mesi dalla richiesta, purché non in soprannumero, 
nella qualifica ricoperta al momento dell'opzione presso l'Amministrazione di 
appartenenza. In tal caso l'anzianità resta sospesa per tutto il periodo di cessazione dal 
servizio e ricomincia a decorrere dalla data di riammissione.  

 
       

Articolo 3 
 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
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9.1.4. DECRETO-LEGGE 16 MARZO 2004, N. 66 
 

Interventi urgenti per i pubblici dipendenti sospesi o dimessisi dall'impiego a causa 
di procedimento penale, successivamente conclusosi con proscioglimento 

 
         (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 17  marzo 2004, n. 64) 

 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 11 maggio 2004, n. 126 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, 15 maggio 2004, n. 113) 
 

 
Articolo 1 

 
1. Al comma 57 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono apportate 

le seguenti modificazioni:  
 

a) dopo le parole: «sentenza definitiva di proscioglimento» sono inserite le 
seguenti: «perchè il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso ovvero 
con decreto di archiviazione per infondatezza della notizia di reato, anche se 
pronunciati dopo la cessazione dal servizio, e, comunque, nei cinque anni 
antecedenti la data di entrata in vigore della presente legge»;  

b)  le parole: «oltre i limiti di età previsti dalla legge» sono sostituite dalle 
seguenti: «anche oltre i limiti di età previsti dalla legge, comprese eventuali 
proroghe»;  

c)  dopo le parole: «sospensione ingiustamente subita» sono inserite le seguenti: «e 
del periodo di servizio non espletato per l'anticipato collocamento in 
quiescenza, cumulati tra loro,»;  

d)  le parole: «secondo modalità stabilite con regolamento da adottare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono soppresse;  

e)  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Alle sentenze di proscioglimento di cui al 
presente comma sono equiparati i provvedimenti che dichiarano non doversi 
procedere per una causa estintiva del reato pronunciati dopo una sentenza di 
assoluzione del dipendente imputato perché il fatto non sussiste o perché non lo ha 
commesso o se il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato. 
Ove la sentenza irrevocabile di proscioglimento sia stata emanata anteriormente ai 
cinque anni antecedenti alla data di entrata in vigore della presente legge, il 
pubblico dipendente può chiedere il riconoscimento del migliore trattamento 
pensionistico derivante dalla ricostruzione della carriera con il computo del periodo 
di sospensione dal servizio o dalla funzione o del periodo di servizio non espletato 
per l'anticipato collocamento in quiescenza.» (1). 

                                                 
1 Comma così modificato dalla legge di conversione 11 maggio 2004, n. 126 (vedi epigrafe). 
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2. Dopo il comma 57 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è inserito 
il seguente: «57-bis. Ove il procedimento penale di cui al comma 57, ricorrendo ogni altra 
condizione ivi indicata, si sia concluso con provvedimento di proscioglimento diverso da 
decreto di archiviazione per infondatezza della notizia di reato o sentenza di 
proscioglimento perché il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso o se il fatto 
non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato, anche pronunciati dopo la 
cessazione dal servizio, l'amministrazione di appartenenza ha facoltà, a domanda 
dell'interessato, di prolungare e ripristinare il rapporto di impiego per un periodo di durata 
pari a quella della sospensione e del servizio non prestato, secondo le modalità indicate 
nel comma 57, purché non risultino elementi di responsabilità disciplinare o contabile 
all'esito di specifica valutazione che le amministrazioni competenti compiono entro 
dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di riammissione in servizio.» (2) 

 
3. Gli effetti delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dal 1° gennaio 

2004. Sono fatti salvi gli effetti delle domande presentate prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto, ai sensi dell'articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. (3) 

 
 

Articolo 2 
 

1. Le domande di cui all'articolo 3, commi 57 e 57-bis, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, sono presentate, a pena di decadenza, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'amministrazione di 
appartenenza. L'amministrazione provvede entro sessanta giorni dalla presentazione della 
domanda di cui al comma 57 del citato articolo 3, ovvero dalla definizione del 
procedimento di cui al comma 57-bis del medesimo articolo (4).  

 
2. Fatte salve le competenze delle regioni, le modalità per il ripristino del rapporto 

di lavoro per il personale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono disciplinate ai sensi del comma 3 dell'articolo 2 dello stesso decreto 
legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto dei princìpi del presente decreto.  

 
3. In caso di ripristino del rapporto di impiego dei magistrati ordinari, disposto dal 

Consiglio superiore della magistratura, ai sensi del comma 57-bis dell'articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, previo l'accertamento ivi previsto, al magistrato 
riammesso in servizio è conferita, se possibile e comunque nell'àmbito dei posti 
disponibili, una funzione dello stesso livello di quella da ultimo esercitata. In caso di 
ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma 57 dello stesso articolo 3 della legge 

                                                 
 
2 Vedi nota 1.  
 
3 Vedi nota 1. 
 
4 Vedi nota 1. 
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n. 350 del 2003, al magistrato riammesso in servizio che, al momento dell'anticipato 
collocamento in quiescenza, aveva maturato nell'ultima funzione esercitata un'anzianità 
non inferiore a dodici anni è attribuita dal Consiglio superiore della magistratura, anche in 
soprannumero, una funzione di livello immediatamente superiore a tale ultima funzione, 
previa valutazione, da parte dello stesso Consiglio, dell'anzianità in ruolo al momento 
della cessazione del servizio e delle attitudini desunte dalle funzioni da ultimo esercitate; 
non possono, tuttavia, essere attribuite in soprannumero funzioni di livello superiore a 
presidente aggiunto o procuratore generale aggiunto della Corte di cassazione, nonché 
funzioni apicali di uffici giudiziari di qualsiasi livello; al magistrato riammesso in 
servizio ai sensi del comma 57 dell'articolo 3 della legge n. 350 del 2003 che, al momento 
dell'anticipato collocamento in quiescenza, aveva maturato nell'ultima funzione esercitata 
un'anzianità inferiore a dodici anni è conferita, anche in soprannumero, una funzione 
dello stesso livello di tale ultima funzione. Il Consiglio superiore della magistratura 
dispone altresì la continuazione del servizio per il periodo corrispondente alla 
sospensione ingiustamente subita e per il periodo di attività non prestata in dipendenza 
della cessazione anticipata del rapporto di impiego, ai sensi dei commi 57 e 57-bis del 
citato articolo 3; in ogni caso di riammissione in servizio o di ripresa del servizio dopo la 
sospensione, ai sensi dei predetti commi, al magistrato è attribuita la posizione in ruolo 
che avrebbe avuto, ove il servizio non avesse subito interruzione, nel rispetto della 
normativa relativa alla progressione in carriera. Le norme del presente comma si 
applicano anche ai magistrati militari, nel rispetto dei princìpi posti e ferme restando le 
competenze stabilite dal relativo ordinamento.  

 
4. Per il personale militare e delle forze di polizia, per il personale di cui all'articolo 

7, primo comma, della legge 24 ottobre 1977, n. 801, nonché per quello del settore 
operativo e aeronavigante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco addetto all'attività di 
soccorso, in caso di ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma 57-bis 
dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, al dipendente riammesso in servizio, 
se possibile e comunque nell'àmbito dei posti disponibili, sono attribuiti il grado o la 
qualifica posseduti al momento dell'anticipato collocamento in quiescenza e gli è 
conferita una funzione corrispondente ai predetti grado o qualifica. In caso di ripristino 
del rapporto di impiego ai sensi del comma 57 dello stesso articolo 3 della legge n. 350 
del 2003, i predetti gradi, qualifica e funzione sono attribuiti anche in soprannumero, 
escluso comunque il conferimento plurimo delle funzioni apicali individuate da ciascuna 
amministrazione in conformità ai rispettivi ordinamenti, e con riassorbimento all'atto 
della cessazione dal servizio per qualsiasi causa. Per il personale delle forze di polizia ad 
ordinamento civile, nonché per il personale del settore operativo e aeronavigante del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco addetto all'attività di soccorso, il servizio non può in 
ogni caso protrarsi oltre gli otto anni eccedenti il limite di età previsto dai rispettivi 
ordinamenti per il collocamento in quiescenza d'ufficio e per il personale delle Forze 
armate e di polizia ad ordinamento militare il servizio non può protrarsi oltre il limite di 
età per il collocamento in congedo assoluto. In caso di prolungamento, di ripristino del 
rapporto di impiego e di riammissione in servizio del personale delle Forze armate e di 
polizia, da considerare in soprannumero riassorbibile all'atto della cessazione dal servizio 
dello stesso per qualsiasi causa, si applicano le vigenti disposizioni di legge in materia di 
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reclutamento, stato giuridico ed avanzamento; non si dà luogo a valutazione ai fini 
dell'avanzamento al grado o qualifica superiore per gli anni di prolungamento o di 
ripristino del rapporto di impiego oltre il limite di età previsto per il ruolo e il grado o 
qualifica di appartenenza e, fino al definitivo collocamento a riposo, cessano di avere 
efficacia le promozioni conferite in conseguenza del collocamento in congedo o in 
quiescenza e sono sospesi il relativo trattamento economico e il decorso dell'ausiliaria. (5) 

 
5. In caso di ripristino del rapporto di impiego di personale diverso da quello di cui 

ai commi 2, 3 e 4, ai sensi del comma 57-bis dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, al dipendente riammesso in servizio è attribuita la qualifica posseduta al momento 
dell'anticipato collocamento in quiescenza e gli è conferita, se possibile e comunque 
nell'àmbito dei posti disponibili, una funzione corrispondente alla predetta qualifica. In 
caso di ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma 57 dello stesso articolo 3 
della legge n. 350 del 2003, le predette qualifica e funzione sono attribuite anche in 
soprannumero, escluso comunque il conferimento delle funzioni apicali individuate da 
ciascuna amministrazione in conformità ai rispettivi ordinamenti.  

 
6. In ogni caso di ripristino del rapporto di impiego è sospeso il trattamento 

pensionistico. In caso di ripristino del rapporto di impiego con attribuzione di una 
funzione in soprannumero rispetto alle previsioni della pianta organica, le 
amministrazioni diverse da quelle di cui al quarto periodo del comma 4 rendono 
indisponibili nella qualifica iniziale del ruolo di appartenenza il numero di posti idonei ad 
assicurare l'equivalenza della spesa.  

 
6-bis. I docenti dei policlinici universitari sono reintegrati nelle funzioni ricoperte 

al momento della loro sospensione. (6) 
 

 
Articolo 3 

 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.  

 

                                                 
5 Vedi nota 1. 
 
6 Vedi nota 1. 
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9.1.5. DECRETO LEGGE 29 DICEMBRE 2003, N. 356 
 

Abrogazione del comma 78 dell’articolo 3, della legge 24 dicembre, n. 350  
(legge finanziaria 2004) 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 2004, n. 300) 

 

Testo coordinato con la legge di conversione n. 48, del 27 febbraio 2004 

 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 febbraio 2004, n. 48) 

 
 

Articolo 1 
 

1. È abrogato l'articolo 3, comma 78, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (1). 
Mediante accordi definiti tra l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sarà definita 
la posizione del personale del comparto Ministeri appartenente alle ex carriere direttive, 
già in servizio alla data del 31 dicembre 1990 nella ex VIII qualifica funzionale. Le 
risorse derivanti dall'abrogazione del citato comma 78 dell'articolo 3 della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, pari a 7,4 milioni di euro per il 2004 e a 1,2 milioni di euro annui 
a decorrere dal 2005, vanno ad incrementare i finanziamenti di cui al comma 46 
dell'articolo 3 della medesima legge n. 350 del 2003 (2). 
 
 

                                                 
1  L'articolo 3, comma 78, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, disponeva: 
“78. Nelle more dell'attuazione della vicedirigenza di cui all'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ed al fine di tenere conto dei nuovi compiti attribuiti dal decreto-legge 6 settembre 2002, n. 194, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 ottobre 2002, n. 246, e dal decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, il personale del Ministero dell'economia e delle finanze appartenente 
alla ex carriera direttiva, posizione economica C2, già in servizio alla data del 31 dicembre 1990 nella ex VIII qualifica 
funzionale, è inquadrato ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, nella IX qualifica funzionale, posizione economica C3, a decorrere, ai fini giuridici, dal 
31 dicembre 1990. Le vacanze di organico nella posizione economica C3, disponibili per le riqualificazioni, sono 
rideterminate sottraendo i posti in organico attribuiti al suddetto personale. Al predetto personale è attribuita la decorrenza 
economica nel nuovo inquadramento a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154. Sugli emolumenti arretrati maturati prima del 1° gennaio 2004 non 
spettano gli interessi e la rivalutazione monetaria. Le controversie pendenti, promosse dal predetto personale, relative 
all'applicazione dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
gennaio 1991, n. 21, sono estinte di diritto con compensazione delle spese di lite”. 
 
2  Periodo aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2004, n. 48 (vedi epigrafe).  Per il testo del dell'articolo 3, 
comma 46, della legge n. 350 del 2003, si veda sub 6.7.  
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Articolo 1-bis 
 

1. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio (3).  
 
 

Articolo 2 
 

2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.  

                                                 
 
3  Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2004, n. 48. 
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9.2.  PROVVEDIMENTI “OMNIBUS” 
 
 
 
9.2.1.  Legge 16 gennaio 2003, n. 3 “Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 

amministrazione” (articoli 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14); 
 
9.2.2.  Legge 29 luglio 2003, n. 229 “Interventi in materia di qualità della regolazione, 

riassetto normativo e codificazione – Legge di semplificazione 2001” (articoli 1, 
2, 3, 11, 14, 17, 18); 

 
9.2.3.  Legge 28 novembre 2005, n. 246 “Semplificazione e riassetto normativo per 

l’anno 2005”  
 (articoli 1, 2, 3, 15, 16); 
 
9.2.4.  Decreto legge 28 maggio 2004, n. 136 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 27 luglio 2004, n.186 “Disposizioni urgenti per garantire la 
funzionalità di taluni settori della pubblica amministrazione” (articoli 1, 1-ter, 1 
quater, 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater, 4, 8-bis, 8-ter, 8 nonies, 8 decies); 

 
9.2.5.  Decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 31 marzo 2005, n. 43 “Disposizioni urgenti per l'università e la 
ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere 
strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli 
adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre 
misure urgenti. Sanatoria degli effetti dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 280” (articoli 1, 1-ter, 1-sexies, 1-octies, 1-novies ,3-ter, 5, 
5-bis, 5-ter, 5-quater, 6-quinquies, 7-novies, 7-decies, 7-tredecies, 7-quaterdecies, 
7-quinquiesdecies, 7-septiesdecies, 7-vicies quinquies.) 

 
9.2.6.  Decreto legge 30 giugno 2005, n. 115 - Testo Coordinato con la legge di 

conversione 17 agosto 2005, n. 168 “Disposizioni urgenti per assicurare la 
funzionalità di settori della pubblica amministrazione” (articoli 7-bis, 14 sexies, 
14-septies, 14-octies); 

 
9.2.7  Decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 – Testo coordinato con la legge di 

conversione 2 dicembre 2005, n. 248 “Misure di contrasto all’evasione fiscale e 
disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria” (stralcio articolo 10-bis); 

 
9.2.8. Decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4 - Testo coordinato con le legge di 

conversione 9 marzo 2006, n.80 “Misure urgenti in materia di organizzazione e 
funzionamento della pubblica amministrazione” (articoli 4, 5,  7, 9, 12). 
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9.2.1. LEGGE 16 GENNAIO 2003, N. 3 
 

Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 20 gennaio 2003, n. 15 - Supplemento Ordinario n. 5) 
 
 

(stralcio degli articoli 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14.) 
 

 
 

Articolo 4  (1) 
Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di formazione del 

personale delle pubbliche amministrazioni. 
 

1. Dopo l'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 
seguente:  

 
«Art. 7-bis. - (Formazione del personale). - 1. Le amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2, con esclusione delle università e degli enti di ricerca, nell'ambito delle 
attività di gestione delle risorse umane e finanziarie, predispongono annualmente un 
piano di formazione del personale, compreso quello in posizione di comando o fuori 
ruolo, tenendo conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze necessarie in relazione agli 
obiettivi, nonché della programmazione delle assunzioni e delle innovazioni normative e 
tecnologiche. Il piano di formazione indica gli obiettivi e le risorse finanziarie necessarie, 
nei limiti di quelle, a tale scopo, disponibili, prevedendo l'impiego delle risorse interne, di 
quelle statali e comunitarie, nonché le metodologie formative da adottare in riferimento ai 
diversi destinatari.  

2. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché gli enti 
pubblici non economici, predispongono entro il 30 gennaio di ogni anno il piano di 
formazione del personale e lo trasmettono, a fini informativi, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 
dell'economia e delle finanze. Decorso tale termine e, comunque, non oltre il 30 
settembre, ulteriori interventi in materia di formazione del personale, dettati da esigenze 
sopravvenute o straordinarie, devono essere specificamente comunicati alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 
dell'economia e delle finanze indicando gli obiettivi e le risorse utilizzabili, interne, statali 
o comunitarie. Ai predetti interventi formativi si dà corso qualora, entro un mese dalla 
comunicazione, non intervenga il diniego della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze. Il Dipartimento della funzione pubblica assicura il raccordo con il Dipartimento 

                                                 
1  Per il testo aggiornato dell’art.7 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si veda nella Parte I di quest’opera. 
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per l'innovazione e le tecnologie relativamente agli interventi di formazione connessi 
all'uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione».  
 
 

Articolo 7 (2) 
Disposizioni in materia di mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni 

 
1. Dopo l'articolo 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 

seguente:  
  
«Art. 34-bis. - (Disposizioni in materia di mobilità del personale). - 1. Le 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, con esclusione delle 
amministrazioni previste dall'articolo 3, comma 1, ivi compreso il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, prima di avviare le procedure di assunzione di personale, sono tenute a 
comunicare ai soggetti di cui all'articolo 34, commi 2 e 3, l'area, il livello e la sede di 
destinazione per i quali si intende bandire il concorso nonché, se necessario, le funzioni e 
le eventuali specifiche idoneità richieste.  

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e le strutture regionali e 
provinciali di cui all'articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla 
comunicazione, ad assegnare il personale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 
33 e 34, ovvero interessato ai processi di mobilità previsti dalle leggi e dai contratti 
collettivi. Le predette strutture regionali e provinciali, accertata l'assenza negli appositi 
elenchi di personale da assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il concorso, 
comunicano tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, le informazioni inviate dalle stesse amministrazioni. Entro 
quindici giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministrazioni che intendono 
bandire il concorso il personale inserito nell'elenco previsto dall'articolo 34, comma 2, 
nonché collocato in disponibilità in forza di specifiche disposizioni normative.  

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percorsi di qualificazione 
del personale assegnato ai sensi del comma 2.  

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla comunicazione di cui al comma 1, 
possono procedere all'avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non 
sia intervenuta l'assegnazione di personale ai sensi del comma 2.  

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo sono nulle di diritto. 
Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni».  

 

                                                 
 
2  Per il testo aggiornato dell’art.40 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si veda nella Parte I di quest’opera. 
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2. All'articolo 17, comma 1, della legge 28 luglio 1999, n. 266, dopo le parole: 
«legge 19 maggio 1986, n. 224,» sono inserite le seguenti: «nonché del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco,».  

 
3. All'articolo 18, comma 9, secondo periodo, del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, dopo le parole: «per le 
amministrazioni statali» sono inserite le seguenti: «e per gli uffici territoriali del 
Governo».  
 

4. All'articolo 43, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Si applica quanto disposto dagli articoli 33 e 34 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165».  
 
 

Articolo 8 
Contratti individuali dei dirigenti incaricati presso i collegi di revisione degli enti 

pubblici 
 

1. Alla stipula dei contratti individuali con i dirigenti incaricati presso i collegi di 
revisione degli enti pubblici ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, provvedono le amministrazioni dello 
Stato nel cui interesse l'incarico viene svolto. 

 
 

Articolo 9 
Utilizzazione degli idonei di concorsi pubblici 

 
1. A decorrere dal 2003, fermo restando quanto previsto dall'articolo 39 della legge 

27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, in materia di programmazione 
delle assunzioni, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti le modalità e i criteri con i quali le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici non 
economici possono ricoprire i posti disponibili, nei limiti della propria dotazione 
organica, utilizzando gli idonei delle graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre 
amministrazioni del medesimo comparto di contrattazione.  

 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle 

finalità del presente capo secondo le rispettive competenze previste dai relativi statuti e 
dalle norme di attuazione. 
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Articolo 10 
Personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

 
1. Al fine di conseguire risparmi di spesa prevenendo contenzioso giurisdizionale, il 

personale inquadrato nei ruoli della Presidenza del Consiglio dei ministri in base alle 
procedure di cui alla legge 23 agosto 1988, n. 400, che, alla data di entrata in vigore della 
medesima legge, risulti essere in possesso dei requisiti indicati all'articolo 38, comma 4 (3), 
della citata legge, previa rinuncia espressa ad ogni contenzioso giurisdizionale, può essere 
inquadrato, a domanda e qualora superi l'apposito esame-colloquio, nelle posizioni 
corrispondenti a quelle conseguite, a seguito della definizione di ricorsi esperiti avverso gli 
atti di inquadramento, da dipendenti dei medesimi ruoli in possesso degli stessi requisiti. Tale 
inquadramento decorre, ai fini giuridici, dalla data di entrata in vigore della citata legge n. 400 
del 1988, e, ai fini economici, dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
 

Comma 2 (Omissis). 
 
 

Articolo 12 
Personale dell'Ente nazionale di assistenza al volo 

 
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al personale 

dell'Ente nazionale di assistenza al volo già in servizio alla data di entrata in vigore della 
legge 21 dicembre 1996, n. 665, si applicano le disposizioni previste dagli articoli 30 e 33 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
 

Articolo 14  (4) 
Disposizione correttiva concernente la compatibilità della spesa in materia di 

contrattazione collettiva integrativa. 
 

1. All'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dall'articolo 
17, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 

«3. In relazione a quanto previsto dai commi 1 e 2, qualora dai contratti integrativi 
derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3».  
 

                                                 
3 L’Art. 38, comma 4 della legge del  23 agosto 1988, n. 400, reca: 
“4. Il personale di cui al comma 3 può chiedere di essere inquadrato, anche in soprannumero e previo superamento di 
esame-colloquio, nella qualifica funzionale della carriera immediatamente superiore, con il profilo professionale 
corrispondente alle mansioni superiori lodevolmente esercitate per almeno due anni, purché in possesso del titolo di studio 
richiesto per l'accesso alla nuova qualifica ovvero, ad esclusione della carriera direttiva, di un'anzianità di servizio effettivo 
non inferiore a dieci anni. Tale beneficio non potrà comunque essere attribuito al personale che, per effetto di norme 
analoghe a quella prevista nel presente comma, abbia comunque fruito, anche presso le Amministrazioni di appartenenza, 
di avanzamenti di carriera o promozioni a qualifiche superiori, disposti a seguito di valutazione delle mansioni svolte”. 
 
4 Vedi il testo vigente dell’articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, concernente la compatibilità 
della spesa in materia di contrattazione collettiva integrativa, nella Parte I di quest’opera. 
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9.2.2. LEGGE 29 LUGLIO 2003, N. 229 
 

Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e codificazione. 
Legge di semplificazione 2001 

 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 25 agosto 2003, n. 196) 
 
 

(stralcio articoli 1, 2, 3, 11, 14, 17, 18) 
 
 

Articolo 1 
Riassetto normativo e codificazione 

 
1. (Sostituisce l'art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59) (1). 

 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 

sostituito dal presente articolo, si applicano anche alle deleghe legislative in materia di 
semplificazione e riassetto normativo conferite con leggi approvate dal Parlamento nel 
corso della presente legislatura prima della data di entrata in vigore della presente legge.  
 
 

Articolo 2 
Riassetto normativo in materia di produzione normativa, 

di semplificazione e di qualità della regolazione 
 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, per il riassetto delle disposizioni statali di 
natura legislativa vigenti in materia di produzione normativa, semplificazione e qualità 
della regolazione, ai sensi e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge, e nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi (2):  

 

                                                 
1 Per il testo aggiornato dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 marzo 1997, n. 63, S.O., vedi sub 9.2.3., alla nota n.1. 
 
2 Comma così modificato dall’art. 2, comma 7, della legge 27 luglio 2004, n. 186 “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto legge 28 maggio 2004, n. 136, recante disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni 
settori della pubblica amministrazione. Disposizioni per la rideterminazione di deleghe legislative e altre disposizioni 
connesse”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 28 luglio 2004, n. 175, S.O.. 
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a) garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa, 
adeguamento, aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo;  

b) ricorso al riassetto normativo per materie e alla riduzione delle disposizioni 
legislative vigenti, anche mediante apposite leggi periodiche contenenti 
l'indicazione delle disposizioni abrogate o comunque non più in vigore;  

c) delegificazione delle norme di legge concernenti gli aspetti organizzativi e 
procedimentali, secondo i criteri previsti dall'articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge;  

d) definizione delle funzioni e dei compiti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
in armonia con quanto disposto dalla legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive 
modificazioni, dalla legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, dalla 
legge 8 marzo 1999, n. 50, e dalle leggi annuali di semplificazione e ferme 
restando le competenze dei Ministeri di settore;  

e) coordinamento con l'attività consultiva del Consiglio di Stato, anche ai fini di 
adeguamento delle strutture organizzative, ai sensi degli articoli 14 e 16 del testo 
unico delle leggi sul Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno 1924, n. 
1054, e dell'articolo 17, commi 25, 27 e 28, della legge 15 maggio 1997, n. 127;  

f) previsione e definizione di procedure di verifica dell'impatto regolatorio, ai sensi 
delle direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di analisi 
tecnico-normativa e di analisi dell'impatto della regolamentazione, anche a seguito 
di un congruo periodo di applicazione delle norme, con adeguati strumenti di 
informazione e partecipazione degli utenti e delle categorie interessate.  

 
2. Con regolamento di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, e successive modificazioni, sono emanate norme di attuazione ed esecuzione del 
decreto legislativo di cui al comma 1.  

 
3. Nell'ambito della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, il Governo acquisisce indirizzi e proposte nella materia della 
qualità della regolazione e osservazioni per l'adozione di strumenti comuni.  

 
4. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è emanato previo parere delle 

Commissioni parlamentari competenti reso entro il termine di sessanta giorni dal 
ricevimento della richiesta.  
 
 

Articolo 3 
Riassetto normativo in materia di sicurezza del lavoro 

 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 30 giugno 2005, uno o più decreti 

legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di sicurezza e tutela della 
salute dei lavoratori, ai sensi e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 20 
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della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge, e nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi 3:  

 
a) riordino, coordinamento, armonizzazione e semplificazione delle disposizioni 

vigenti per l'adeguamento alle normative comunitarie e alle convenzioni 
internazionali in materia;  

b) determinazione di misure tecniche ed amministrative di prevenzione compatibili 
con le caratteristiche gestionali ed organizzative delle imprese, in particolare di 
quelle artigiane e delle piccole imprese, anche agricole, forestali e zootecniche;  

c) riordino delle norme tecniche di sicurezza delle macchine e degli istituti 
concernenti l'omologazione, la certificazione e l'autocertificazione;  

d) riformulazione dell'apparato sanzionatorio, con riferimento, in particolare, alle 
fattispecie contravvenzionali a carico dei preposti, alla previsione di sanzioni 
amministrative per gli adempimenti formali di carattere documentale; alla 
revisione del regime di responsabilità tenuto conto della posizione gerarchica 
all'interno dell'impresa e dei poteri in ordine agli adempimenti in materia di 
prevenzione sui luoghi di lavoro; al coordinamento delle funzioni degli organi 
preposti alla programmazione, alla vigilanza ed al controllo, qualificando 
prioritariamente i compiti di prevenzione e di informazione rispetto a quelli 
repressivi e sanzionatori;  

e) promozione dell'informazione e della formazione preventiva e periodica dei 
lavoratori sui rischi connessi all'attività dell'impresa in generale e allo svolgimento 
delle proprie mansioni, con particolare riguardo ai pericoli derivanti 
dall'esposizione a rumore, ad agenti chimici, fisici, biologici, cancerogeni e ad 
altre sostanze o preparati pericolosi o nocivi e alle misure di prevenzione da 
adottare in relazione ai rischi;  

f) assicurazione della tutela della salute e della sicurezza sul lavoro in tutti i settori di 
attività, pubblici e privati, e a tutti i lavoratori, indipendentemente dal tipo di 
contratto stipulato con il datore di lavoro o con il committente;  

g) adeguamento del sistema prevenzionistico e del relativo campo di applicazione alle 
nuove forme di lavoro e tipologie contrattuali, anche in funzione di contrasto 
rispetto al fenomeno del lavoro sommerso e irregolare;  

h) promozione di codici di condotta e diffusione di buone prassi che orientino la 
condotta dei datori di lavoro, dei lavoratori e di tutti i soggetti interessati;  

i) riordino e razionalizzazione delle competenze istituzionali al fine di evitare 
sovrapposizioni e duplicazioni di interventi e competenze, garantendo indirizzi 
generali uniformi su tutto il territorio nazionale nel rispetto delle competenze 
previste dall'articolo 117 della Costituzione;  

                                                 
3 Comma così modificato prima dall'articolo 2, comma 7 della legge 27 luglio 2004, n. 186 (vedi nota 2) e poi 
dall'articolo 6 della legge 27 dicembre 2004, n. 306 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 9 
novembre 2004, n. 266, recante proroga o differimento di termini previsti da disposizioni legislative. Disposizioni di 
proroga di termini per l'esercizio di deleghe legislative”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2004, n. 302.  
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l)  realizzazione delle condizioni per una adeguata informazione e formazione di tutti i 
soggetti impegnati nell'attività di prevenzione e per la circolazione di tutte le informazioni 
rilevanti per l'elaborazione e l'attuazione delle misure di sicurezza necessarie;  

m) modifica o integrazione delle discipline vigenti per i singoli settori interessati, per evitare 
disarmonie;  

n)  esclusione di qualsiasi onere finanziario per il lavoratore in relazione all'adozione delle 
misure relative alla sicurezza, all'igiene e alla tutela della salute dei lavoratori.  

 
 

Articolo 11 
Riassetto delle disposizioni relative al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro trenta mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti 
concernenti il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi e secondo i princìpi e i criteri 
direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito 
dall'articolo 1 della presente legge, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi (4): 
 

a)  revisione e riassetto della normativa che disciplina le funzioni e i compiti del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco in materia di soccorso pubblico, 
prevenzione incendi, protezione civile, difesa civile e incendi boschivi, nonché 
l'ordinamento del personale per gli aspetti non demandati alla contrattazione 
collettiva nazionale, in modo da consentirne la coerenza giuridica, logica e 
sistematica, con particolare riferimento:  

 
1) alla definizione delle attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
negli interventi di soccorso pubblico;  
2) al riassetto della normativa in materia di prevenzione incendi e di vigilanza 
antincendi, tenuto conto anche dell'evoluzione tecnologica e dei mutamenti 
socio-ambientali;  
3) alla revisione delle disposizioni sui poteri autorizzatori in materia di 
prevenzione incendi e di vigilanza antincendi;  

 
b)  armonizzazione delle disposizioni sulla prevenzione incendi alla normativa 

sullo sportello unico per le attività produttive;  
c)  coordinamento e adeguamento della normativa alle disposizioni comunitarie e 

agli accordi internazionali.  
 

2. All'attuazione ed esecuzione delle disposizioni emanate ai sensi del comma 1 si 
provvede con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al citato comma 1.  

                                                 
4 Comma così modificato dall'articolo 2, comma 7 della legge 27 luglio 2004, n. 186 (supra cit.).  
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Articolo 14 
Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

 
1. Al comma 2, primo periodo, dell'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, come sostituito dall'articolo 3 della legge 15 luglio 2002, n. 145, dopo le 
parole: «almeno cinque anni di servizio», sono inserite le seguenti: «o, se in possesso del 
diploma di specializzazione conseguito presso le scuole di specializzazione individuate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, almeno tre anni di servizio».  

 
2. Al comma 2, ultimo periodo, dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, come modificato dall'articolo 7 della legge 15 luglio 2002, n. 145, la parola: 
«oppure» è sostituita dalle seguenti: «e per gli archeologi e gli storici dell'arte aventi il 
requisito di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 7 luglio 1988, n. 254, nonché per gli 
archivisti di Stato, i bibliotecari e gli esperti di cui all'articolo 2, comma 1, della 
medesima legge, che, in posizione di elevata responsabilità, svolgono compiti».  
 
 

Articolo 17 
Banca dati per la legislazione in materia di pubblico impiego 

 
1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica una banca dati contenente la normativa generale e speciale in materia 
di rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni.  

 
2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 

cura l'aggiornamento periodico della banca dati di cui al comma 1, tenendo conto delle 
innovazioni normative e della contrattazione collettiva successivamente intervenuta, e 
assicurando agli utenti la consultazione gratuita.  
 
 

Articolo 18 
Consultazione in via telematica 

 
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri può pubblicare su sito telematico le notizie 

relative ad iniziative normative del Governo, nonché i disegni di legge di particolare rilevanza, 
assicurando forme di partecipazione del cittadino in conformità con le disposizioni vigenti in 
materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento di dati personali. La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri può inoltre pubblicare atti legislativi e regolamentari in 
vigore nonché i massimari elaborati da organi di giurisdizione.  
 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuate le 
modalità di partecipazione del cittadino alla consultazione gratuita in via telematica.  
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9.2.3. LEGGE 28 NOVEMBRE 2005, N. 246 
 

Semplificazione e riassetto normativo per l’anno 2005 
 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1 dicembre 2005, n. 280) 
 
 
 

(Stralcio degli articoli 1, 2, 3, 15, 16) 
 

 
 

Articolo 1 
Modifiche all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 

 
1. All'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, 

sono apportate le seguenti modifiche:  
 
a) al comma 3, dopo la lettera a), è inserita la seguente:  
«a-bis) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni vigenti, 

apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e 
sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio 
normativo»;  

 
b) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
«3-bis. Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Stato, completa il 

processo di codificazione di ciascuna materia emanando, anche contestualmente al 
decreto legislativo di riassetto, una raccolta organica delle norme regolamentari regolanti 
la medesima materia, se del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e 
semplificandole secondo i criteri di cui ai successivi commi»;  
 

c) al comma 4, la lettera  f) è sostituita dalle seguenti:  
«f) aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ottimale 

utilizzazione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, anche nei rapporti 
con i destinatari dell'azione amministrativa;  

f-bis) generale possibilità di utilizzare, da parte delle amministrazioni e dei soggetti 
a queste equiparati, strumenti di diritto privato, salvo che nelle materie o nelle fattispecie 
nelle quali l'interesse pubblico non può essere perseguito senza l'esercizio di poteri 
autoritativi;  

f-ter) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, 
nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra i diversi soggetti istituzionali, nella 
istituzione di sedi stabili di concertazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i 
soggetti interessati, secondo i criteri dell'autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell'affidamento;  
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f-quater) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti equiparabili comunque 
denominati, nonché delle conferenze di servizi, previste dalle normative vigenti, aventi il 
carattere della ripetitività, ad uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai 
sensi degli articoli da 14 a 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione e le conseguenze 
degli eventuali inadempimenti;  

f-quinquies) avvalimento di uffici e strutture tecniche e amministrative pubbliche 
da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base di accordi conclusi ai sensi 
dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni»;  

 
d) dopo il comma 8, è inserito il seguente:  
«8-bis. Il Governo verifica la coerenza degli obiettivi di semplificazione e di qualità 

della regolazione con la definizione della posizione italiana da sostenere in sede di 
Unione europea nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione 
italiana ai programmi di semplificazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo» (1). 

                                                 
1 Si riporta, per rilevanza e comodità di lettura, il testo vigente dell’art.20 della legge 15 marzo 1997, n.59 “Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione 
e per la semplificazione amministrativa”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 marzo 1997, n. 63, S.O., già interamente 
sostituito dall’art.1 della legge 29 luglio 2003, n.229 “Interventi in materia di qualità della regolazione, assetto normativo 
e codificazione. Legge di semplificazione 2001” (sub 9.2.2.): 
“ Articolo 20. - 1. Il Governo, sulla base di un programma di priorità di interventi, definito, con deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro il 31 
maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplificazione e il riassetto normativo, volto a definire, per l'anno 
successivo, gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fini della ridefinizione dell'area di 
incidenza delle pubbliche funzioni con particolare riguardo all'assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione sullo stato di attuazione della semplificazione e del 
riassetto.  
2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l'emanazione di decreti legislativi, relativamente alle norme legislative 
sostanziali e procedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni, per le norme regolamentari di competenza dello Stato.  
3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifici per le singole materie, stabiliti con la legge annuale di semplificazione e 
riassetto normativo, l'esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  
a) definizione del riassetto normativo e codificazione della normativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del 
parere del Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento della richiesta, con determinazione dei 
princìpi fondamentali nelle materie di legislazione concorrente;  
a-bis) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche necessarie per 
garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio 
normativo;  
b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in 
generale premesse al codice civile;  
c) indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto attiene alla informazione, alla partecipazione, al 
contraddittorio, alla trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai quali si attengono i regolamenti 
previsti dal comma 2 del presente articolo, nell'ambito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni;  
d) eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, 
ove non vi contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all'ordine e alla sicurezza pubblica, all'amministrazione 
della giustizia, alla regolazione dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patrimonio culturale e 
dell'ambiente, all'ordinato assetto del territorio, alla tutela dell'igiene e della salute pubblica;  
e) sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati 
che non implichino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda dall'accertamento dei requisiti e 
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presupposti di legge, con una denuncia di inizio di attività da presentare da parte dell'interessato all'amministrazione 
competente corredata dalle attestazioni e dalle certificazioni eventualmente richieste;  
f) determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un atto di consenso, comunque denominato, che non implichi 
esercizio di discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle certificazioni relative alle caratteristiche 
tecniche o produttive dell'attività da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora non venga 
comunicato apposito provvedimento di diniego entro il termine fissato per categorie di atti in relazione alla complessità del 
procedimento, con esclusione, in ogni caso, dell'equivalenza tra silenzio e diniego o rifiuto;  
g) revisione e riduzione delle funzioni amministrative non direttamente rivolte:  
1) alla regolazione ai fini dell'incentivazione della concorrenza;  
2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, anche alla luce della normativa comunitaria;  
3) alla eliminazione dei limiti all'accesso e all'esercizio delle attività economiche e lavorative;  
4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rilevanti, per la realizzazione della solidarietà sociale;  
5) alla tutela dell'identità e della qualità della produzione tipica e tradizionale e della professionalità;  
h) promozione degli interventi di autoregolazione per standard qualitativi e delle certificazioni di conformità da parte delle 
categorie produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, anche privati, che accertino e garantiscano la 
qualità delle fasi delle attività economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei prodotti o dei servizi;  
i) per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti 
l'esercizio delle attività private, previsione dell'autoconformazione degli interessati a modelli di regolazione, nonché di 
adeguati strumenti di verifica e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono definiti dalle amministrazioni 
competenti in relazione all'incentivazione della concorrenzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla flessibilità dell'adeguamento dei parametri stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato;  
l) attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, 
regioni e Stato al fine di assicurarne l'esercizio unitario in base ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza; 
determinazione dei princìpi fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da parte delle regioni nelle 
materie di competenza legislativa concorrente;  
m) definizione dei criteri di adeguamento dell'organizzazione amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui 
al presente comma;  
n) indicazione esplicita dell'autorità competente a ricevere il rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  
3-bis. Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Stato, completa il processo di codificazione di ciascuna 
materia emanando, anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta organica delle norme 
regolamentari regolanti la medesima materia, se del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e 
semplificandole secondo i criteri di cui ai successivi commi.  
4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati sulla base della legge di semplificazione e riassetto 
normativo annuale, per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono ai seguenti princìpi:  
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, 
in modo da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni intervenienti, anche riordinando le 
competenze degli uffici, accorpando le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino superflui e 
costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma 
confluenti in un'unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi del comma 3, lettera c), e delle 
competenze riservate alle regioni;  
b) riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e uniformazione dei tempi di conclusione previsti per 
procedimenti tra loro analoghi;  
c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi 
uffici della medesima amministrazione;  
d) riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima 
attività;  
e) semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili, anche mediante l'adozione di disposizioni che 
prevedano termini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione dell'efficacia e di controllo degli atti, 
decorsi i quali i provvedimenti si intendono adottati;  
f) aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ottimale utilizzazione delle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione, anche nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa;  
f-bis) generale possibilità di utilizzare, da parte delle amministrazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto 
privato, salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l'interesse pubblico non può essere perseguito senza l'esercizio 
di poteri autoritativi;  
f-ter) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e 
competenze tra i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concertazione e nei rapporti tra i soggetti 
istituzionali ed i soggetti interessati, secondo i criteri dell'autonomia, della leale collaborazione, della responsabilità e della 
tutela dell'affidamento;  
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f-quater) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di 
servizi, previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad uno o più schemi base o modelli di 
riferimento nei quali, ai sensi degli articoli da 14 a 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione e le conseguenze degli eventuali inadempimenti;  
f-quinquies) avvalimento di uffici e strutture tecniche e amministrative pubbliche da parte di altre pubbliche 
amministrazioni, sulla base di accordi conclusi ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni .  
5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta del Ministro competente, di concerto con il Presidente 
del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta.  
6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con il Ministro competente, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere 
del Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. I pareri della Conferenza unificata e del 
Consiglio di Stato sono resi entro novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è reso, 
successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le 
amministrazioni interessate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parlamentari, i regolamenti 
possono essere comunque emanati.  
7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente previsto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo 
giorno successivo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Con effetto dalla stessa data sono abrogate le 
norme, anche di legge, regolatrici dei procedimenti.  
8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  
a) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in 
ragione della loro specificità, l'esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi collegiali con conferenze di servizi 
o con interventi, nei relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi;  
b) individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica e controllo;  
c) soppressione dei procedimenti che risultino non più rispondenti alle finalità e agli obiettivi fondamentali definiti dalla 
legislazione di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell'ordinamento giuridico nazionale o 
comunitario;  
d) soppressione dei procedimenti che comportino, per l'amministrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci 
conseguibili, anche attraverso la sostituzione dell'attività amministrativa diretta con forme di autoregolamentazione da parte 
degli interessati, prevedendone comunque forme di controllo;  
e) adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale dell'attività e degli atti amministrativi ai princìpi della 
normativa comunitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio;  
f) soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano 
più le ragioni che giustifichino una difforme disciplina settoriale;  
g) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di tutte le fasi del procedimento.  
8-bis. Il Governo verifica la coerenza degli obiettivi di semplificazione e di qualità della regolazione con la definizione 
della posizione italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana ai programmi di 
semplificazione e di miglioramento della qualità della regolazione interna e a livello europeo.  
9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplificazione e del riassetto normativo nelle materie di loro 
competenza, fatti salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che garantisce 
anche l'uniformità e l'omogeneità degli interventi di riassetto e semplificazione. La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competenti, l'attivazione di specifiche iniziative di semplificazione e di 
riassetto normativo.  
10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazione attiva individuano forme stabili di consultazione e di 
partecipazione delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e produttive e di rilevanza sociale, 
interessate ai processi di regolazione e di semplificazione.  
11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli effetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di 
semplificazione e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare osservazioni e proporre 
suggerimenti per la modifica delle norme stesse e per il miglioramento dell'azione amministrativa”. 
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Articolo 2 
Ulteriore modifica alla legge 15 marzo 1997, n. 59 

 
1. Dopo l'articolo 20-bis della legge 15 marzo 1997, n. 59, è inserito il seguente:  
 
«Art. 20-ter. - 1. Il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, in attuazione del principio di leale collaborazione, concludono, in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano o di Conferenza unificata, anche sulla base delle migliori pratiche e 
delle iniziative sperimentali statali, regionali e locali, accordi ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 
giugno 2003, n. 131, per il perseguimento delle comuni finalità di miglioramento della 
qualità normativa nell'àmbito dei rispettivi ordinamenti, al fine, tra l'altro, di:  

 
a) favorire il coordinamento dell'esercizio delle rispettive competenze normative e 

svolgere attività di interesse comune in tema di semplificazione, riassetto normativo e 
qualità della regolazione;  

b) definire princìpi, criteri, metodi e strumenti omogenei per il perseguimento della 
qualità della regolazione statale e regionale, in armonia con i princìpi generali stabiliti 
dalla presente legge e dalle leggi annuali di semplificazione e riassetto normativo, con 
specifico riguardo ai processi di semplificazione, di riassetto e codificazione, di analisi e 
verifica dell'impatto della regolazione e di consultazione;  

c) concordare, in particolare, forme e modalità omogenee di analisi e verifica 
dell'impatto della regolazione e di consultazione con le organizzazioni imprenditoriali per 
l'emanazione dei provvedimenti normativi statali e regionali;  

d) valutare, con l'ausilio istruttorio anche dei gruppi di lavoro già esistenti tra 
regioni, la configurabilità di modelli procedimentali omogenei sul territorio nazionale per 
determinate attività private e valorizzare le attività dirette all'armonizzazione delle 
normative regionali». 

 
 

Articolo 3 
Riassetto normativo in materia di benefìci a favore delle vittime del dovere, del servizio, 

del terrorismo, della criminalità organizzata e di ordigni bellici in tempo di pace. 
 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti 
in materia di benefìci a favore delle vittime del dovere, del servizio, del terrorismo, della 
criminalità organizzata e di ordigni bellici in tempo di pace, secondo i princìpi, i criteri 
direttivi e le procedure di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, nonché nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

 
a) riassetto, coordinamento e razionalizzazione di tutte le disposizioni legislative in 

materia, prevedendo anche la delegificazione e la semplificazione dei procedimenti 
amministrativi e del linguaggio normativo;  
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b) definizione, per ciascuna tipologia di vittime, in relazione anche alla diversa 
matrice degli eventi lesivi, dei benefìci applicabili;  

c) regolamentazione omogenea dei procedimenti del medesimo tipo che si svolgono 
presso diverse amministrazioni o presso diversi uffici della medesima amministrazione, 
anche prevedendo, ove possibile, l'accorpamento degli uffici competenti;  

d) riduzione e semplificazione degli adempimenti a carico degli interessati richiesti 
ai fini del riconoscimento dei benefici. 
 

 
Articolo 15 

Rapporto annuale sulla qualità dei servizi offerti dalla pubblica amministrazione. 
 

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
predispone annualmente un rapporto sulla qualità dei servizi offerti dalla pubblica 
amministrazione e sulla produttività degli uffici e del personale, verificando la coerenza 
dei risultati raggiunti con le disposizioni vigenti in materia. Ai fini del presente comma la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica si avvale 
dell'Istituto nazionale di statistica. 

 
 

Articolo 16 
Disposizioni per il potenziamento dei servizi alle imprese da parte delle pubbliche 

amministrazioni mediante razionalizzazione delle procedure di mobilita. 
 

1. Al fine di rafforzare i servizi alle imprese da parte delle pubbliche 
amministrazioni, con particolare riguardo ai servizi di informazione e di semplificazione, 
nel rispetto del contenimento dei costi, all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

 
a) al comma 1, le parole: «passaggio diretto» sono sostituite dalle seguenti: 

«cessione del contratto di lavoro»;  
 
b) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso sono nulli gli 

accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi volti ad eludere l'applicazione del 
principio del previo esperimento di mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale»;  

 
c) dopo il comma 2-quater, è aggiunto il seguente:  
«2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo 

dell'amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica 
esclusivamente il trattamento giuridico ed economico, compreso quello accessorio, 
previsto nei contratti collettivi vigenti nel comparto della stessa amministrazione». 

 
2. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentite le confederazioni rappresentative, sono definite le 
modalità attuative degli articoli 34 e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
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e successive modificazioni, relativamente al personale dipendente dalle amministrazioni 
dello Stato, dagli enti pubblici non economici nazionali, ivi comprese le agenzie, e dalle 
università. 
 

3. Per il personale alle dipendenze dell'ente CONI alla data del 7 luglio 2002, in 
fase di prima attuazione dell'articolo 8 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, e, comunque, non oltre il 31 
dicembre 2006, si applica l'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. 

 
4. Il comma 48 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel 

senso che i segretari comunali e provinciali appartenenti alle fasce professionali A e B 
possono essere collocati in posizioni professionali equivalenti alla ex IX qualifica 
funzionale del comparto Ministeri, previa espressa manifestazione di volontà in tale 
senso, con spettanza del trattamento economico corrispondente. 
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9.2.4. DECRETO LEGGE 28 MAGGIO 2004, N. 136 
 

Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni settori della pubblica 
amministrazione 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 28 maggio 2004, n. 124) 

 
 

Testo Coordinato con la legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 28 luglio 2004, n. 175, S.O.) 
 

 
(stralcio articoli 1, 1-ter, 1-quater, 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater, 4, 8, 8-ter, 8-nonies, 8-decies) 

 
 

Articolo 1 
Validità di contratti di lavoro 

 
1. Restano validi fino al 31 dicembre 2004 i contratti di lavoro a tempo determinato 

stipulati ai sensi della convenzione 23 novembre 2000 tra il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), l'Istituto 
nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica (INPDAP) e 
l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) (1).  

 
2. Restano validi fino al 31 dicembre 2004 i contratti di lavoro a tempo determinato 

stipulati ai sensi dell'articolo 16 del Contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
del personale degli enti pubblici non economici - quadriennio normativo 1994-1997 e 
biennio economico 1994-1995 - tra l'INPDAP e i soggetti che, pur utilmente collocati in 
graduatorie di selezione pubblica per contratti di formazione e lavoro di cui al decreto-
legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451, avevano superato il limite dei trentadue anni di età al momento della 
sottoscrizione dei relativi contratti.  

 
3. Gli oneri finanziari relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 2 sono a carico degli 

enti di cui ai medesimi commi, che vi provvedono nell'àmbito degli ordinari stanziamenti 
di bilancio, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.  

 
4. [Nelle more dell'adozione dei regolamenti di cui all'articolo 5, comma 1, del 

decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive modificazioni, i contratti di 
lavoro a tempo determinato stipulati dal Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 

                                                 
1 Vedi, anche, l'articolo 1, comma 118, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2004, n. 306, 
S.O., il cui testo è sub 6.8.. 
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amministrazione ed in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto possono 
essere prorogati fino al 31 dicembre 2004, se in scadenza entro tale data] (2). 

 
4-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica (3). 
  

 
Articolo 1-ter 

Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
 

1. All'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

 
a) al comma 7, le parole: «del ruolo unico» sono sostituite dalle seguenti: «dei ruoli 

di cui all'articolo 23»;  
 
b) il comma 9 è abrogato (4).  

 
 

Articolo 1-quater 
Integrazione delle disposizioni sulla prosecuzione del rapporto di lavoro ei dipendenti 

 pubblici oltre i limiti di età per il collocamento a riposo. 
 

1. Al comma 1 dell'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «È inoltre data facoltà ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, con esclusione degli appartenenti alla carriera 
diplomatica e prefettizia, del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia ad 
ordinamento militare e ad ordinamento civile, del personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, di richiedere il trattenimento in servizio fino al compimento del settantesimo 
anno d'età. In tal caso è data facoltà all'amministrazione, in base alle proprie esigenze, di 
accogliere la richiesta in relazione alla particolare esperienza professionale acquisita dal 
richiedente in determinati o specifici ambiti, in funzione dell'efficiente andamento dei 
servizi e tenuto conto delle disposizioni in materia di riduzione programmata del 
personale di cui all'articolo 39, comma 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni, nonché all'articolo 34, comma 22, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, ed all'articolo 3, commi 53 e 69, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. Le 
amministrazioni, inoltre, possono destinare il dipendente trattenuto in servizio a compiti 
diversi da quelli svolti. I periodi di lavoro derivanti dall'esercizio della facoltà di cui al 
secondo, terzo e quarto periodo del presente comma non danno luogo alla corresponsione 

                                                 
2 Comma soppresso dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe).  
 
3 Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe)..  
 
4 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe).. 
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di alcuna ulteriore tipologia di incentivi al posticipo del pensionamento né al pagamento 
dei contributi pensionistici e non rilevano ai fini della misura del trattamento 
pensionistico»(5).  
    
 

Articolo 3 
Diritto di opzione per il personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 
1. L'articolo 12, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 

modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera h), della legge 15 maggio 1997, n. 127, si 
interpreta nel senso che il diritto di opzione ivi previsto deve intendersi attribuito 
esclusivamente al personale a suo tempo inquadrato nei ruoli di cui alle Tabelle B e C 
allegate alla legge 23 agosto 1988, n. 400, e non anche al personale appartenente ad altri 
ruoli istituiti nell'àmbito della Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sensi di diverse 
disposizioni normative, pur se aggiunti ai ruoli di cui alla predetta legge n. 400 del 1988.  
 
 

Articolo 3-bis 
Mobilità del personale dirigenziale. 

 
1. All'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il primo 

ed il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: «È assicurata la mobilità dei dirigenti, 
nei limiti dei posti disponibili, in base all'articolo 30 del presente decreto».  

 
2. All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 7, è 

inserito il seguente:  
«7-bis. Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti 

pubblici non economici comunicano, altresì, entro il 30 giugno di ciascun anno alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica i dati 
complessivi e riepilogativi relativi ai ruoli, alla dotazione organica, agli incarichi 
dirigenziali conferiti, anche ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, nonché alle 
posizioni di comando, fuori ruolo, aspettativa e mobilità, con indicazione della 
decorrenza e del termine di scadenza. Le informazioni sono comunicate e 
tempestivamente aggiornate per via telematica a cura delle amministrazioni interessate, 
con inserimento nella banca dati prevista dall'articolo 23, comma 2, secondo le modalità 
individuate con circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica» (6). 
 
 

                                                 
 
5 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). Vedi, anche, l’articolo 1, comma 99 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, supra cit., il cui testo è sub 6.8 
. 
6 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 



  
626 

Articolo 3-ter 
Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali. 

 
1. In via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2004, i segretari comunali 

e provinciali per i quali sia terminato il quadriennio di disponibilità nell'anno 2002, non 
ricollocati presso altre amministrazioni, rimangono alle dipendenze dell'Agenzia 
autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali sino al passaggio 
in mobilità, nella piena salvaguardia della posizione giuridica ed economica.  

 
2. Ai segretari comunali e provinciali per i quali, a decorrere dall'anno 2003, sia 

terminato il quadriennio di disponibilità si applicano gli articoli 33 e 34 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Prima del collocamento in disponibilità, l'Agenzia 
autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali verifica ai sensi 
dell'articolo 33, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001 ogni possibilità di 
impiego diverso all'interno o con mobilità verso altre amministrazioni.  

 
3. Per la mobilità volontaria dei segretari comunali e provinciali si applica l'articolo 

30 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Sono abrogati l'articolo 18, ad eccezione del 
comma 11, e l'articolo 19, comma 11, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465 (7). 

 
 

Articolo 3-quater. 
Modifica all'articolo 101 del testo unico sull'ordinamento degli enti locali. 

 
1. All'articolo 101 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 

cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
«2-bis. Durante il periodo in cui il segretario comunale o provinciale è utilizzato in 
posizione di distacco, comando, aspettativa, fuori ruolo o altra analoga posizione presso 
altre amministrazioni pubbliche e in ogni altro caso previsto dalla legge, il termine di 
collocamento in disponibilità resta sospeso» (8).  
 
 

Articolo 4 
Personale di prestito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 

 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in relazione alle 

diversificate e specialistiche esigenze funzionali, può continuare ad avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, di personale appartenente alle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, a tale fine collocato in posizione di comando o 
                                                 
7  Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 
 
8 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 
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in analoga posizione consentita dai rispettivi ordinamenti. Il costo del personale durante il 
periodo di utilizzazione è posto a carico del bilancio del Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio.  
 

 
Articolo 8-bis. 

Disposizioni in materia di quote di riserva per le assunzioni obbligatorie. 
 

1. Le riserve di posti previste dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, si applicano alle 
procedure concorsuali previste dall'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ivi incluse quelle per il conferimento degli incarichi di presidenza, di durata annuale, negli 
istituti e nelle scuole di istruzione secondaria, nei licei artistici e negli istituti d'arte (9).  
 
 

Articolo 8-ter 
Disposizioni relative al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

 
1. Per l'anno scolastico 2004-2005 il termine del 31 luglio di cui all'articolo 4, 

commi 1 e 2, del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 agosto 2001, n. 333, è fissato al 25 agosto 2004 (10).  
 
 

Articolo 8-nonies 
Norme di interpretazione autentica. 

 
1. Il punto B. 3), lettera b-bis), della tabella di valutazione annessa al decreto-legge 

7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, si 
interpreta nel senso che il servizio prestato nella scuola dell'infanzia, nella scuola 
primaria e in qualità di personale educativo è valutabile esclusivamente per le graduatorie 
relative a tali tipi di scuole o di attività; analogamente, il servizio prestato nella scuola 
secondaria di primo e di secondo grado è valutabile esclusivamente per le graduatorie 
relative a tali tipi di scuole. Il punto B. 3), lettera h), della tabella di cui al precedente 
periodo si interpreta nel senso che il servizio valutabile in misura doppia è esclusivamente 
quello prestato nella sede scolastica ubicata in comune classificato come di montagna, 
situata al di sopra dei seicento metri, e non anche quello prestato in altre sedi diverse della 
stessa scuola.  

 
2. L'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, si interpreta nel senso che la 
rideterminazione delle graduatorie permanenti dell'ultimo scaglione previsto dall'articolo 
1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con 

                                                 
9 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 
 
10 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 
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modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, è riferita, per quanto concerne i soli titoli di 
servizio, esclusivamente a quelli prestati a partire dall'anno scolastico 2003-2004 (11). 
 

 
Articolo 8-decies 
Proroga di termini 

 
1. Il termine indicato dall'articolo 6 del regolamento di cui al D.M. 15 luglio 2003, 

n. 388, è prorogato di sei mesi (12).  
 
 

                                                 
11 Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe). 
 
12  Articolo aggiunto dalla legge di conversione 27 luglio 2004, n. 186 (vedi epigrafe).. 
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9.2.5. DECRETO-LEGGE 31 GENNAIO 2005, N. 7 
 
Disposizioni urgenti per l'università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per 

il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici 
dipendenti, e per semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di 

concessione, nonché altre misure urgenti. Sanatoria degli effetti dell'articolo 4, 
comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 280 

 
        (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 31 gennaio 2005, n. 24) 

 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 31 marzo 2005, n. 43 
 

        (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1 aprile 2005, n. 75) 
 
 

(stralcio degli articoli 1-sexies, 1-octies, 1-novies, 3-ter, 5, 5-bis, 5-ter, 5-quater,  
7-novies, 7-vicies quinquies.) 

 
 

Articolo 1-sexies 
Incarichi di presidenza 

 
1. A decorrere dall'anno scolastico 2006-2007 non sono più conferiti nuovi 

incarichi di presidenza, fatta salva la conferma degli incarichi già conferiti. I posti vacanti 
di dirigente scolastico sono conferiti con incarico di reggenza. I posti vacanti all'inizio del 
predetto anno scolastico, ferma restando la disciplina autorizzatoria in vigore in materia 
di programmazione del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39 della legge 23 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, nonchè i vincoli di assunzione del 
personale delle Pubbliche amministrazioni previsti dalla normativa vigente, sono riservati 
in via prioritaria ad un apposito corso-concorso per coloro che abbiano maturato, entro 
l'anno scolastico 2005-2006, almeno un anno di incarico di presidenza.  

 
 

Articolo 1-octies 
Concorso riservato per dirigente scolastico 

 
1. Gli aspiranti, incaricati di presidenza da almeno un anno dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, ma privi del requisito prescritto 
del triennio di incarico, ammessi con riserva e che abbiano superato il colloquio di 
ammissione, frequentato il corso di formazione e superato l'esame finale di cui al decreto 
direttoriale del 17 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª serie speciale - 
n. 100 del 20 dicembre 2002, sono inseriti a domanda nelle graduatorie, con il punteggio 
conseguito nel predetto esame finale, in coda alle graduatorie stesse. 
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2. I posti messi a concorso nelle singole regioni e non coperti per assenza di idonei 
nelle stesse regioni, compresi gli idonei di cui al comma 1, sono ripartiti, con decreto del 
competente direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, 
tra le regioni nel cui ambito sono risultati idonei nelle graduatorie.  

 
 

Articolo 1-novies 
Valutazione dei titoli per graduatorie permanenti 

 
1. Nella Tabella allegata al decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con 

modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, il punto C.11) è sostituito dai seguenti: 
«C.11 Per ogni diploma di specializzazione o master universitario di durata almeno 
annuale con esame finale, coerente con gli insegnamenti cui si riferisce la graduatoria, 
sono attribuiti punti 3; C.11)-bis. Per ogni corso di perfezionamento universitario, di 
durata almeno annuale con esame finale, coerente con gli insegnamenti cui si riferisce la 
graduatoria, sono attribuiti punti 2; C.11-ter. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di 
cui ai precedenti punti C.11) e C.11-bis, ai fini della valutazioni del punteggio per 
l'inserimento nelle graduatorie permanenti, è possibile valutare ogni anno uno solo dei 
titoli precedentemente indicati. 

 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 decorrono dall'anno scolastico 2005/2006.  

 
 

Articolo 3-ter 
Disposizioni in materia di fondazioni lirico-sinfoniche 

 
1. Le fondazioni lirico-sinfoniche operano nel rispetto dei criteri di gestione di cui 

all'articolo 3 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, 
coordinano periodicamente le proprie attività allo scopo di ottimizzare l'impiego delle 
risorse e di raggiungere più larghe fasce di pubblico. 

 
2. Il Ministro per i beni e le attività culturali, con proprio decreto non avente natura 

regolamentare, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, disciplina il pieno ed efficace coordinamento delle 
attività delle fondazioni lirico-sinfoniche al fine di assicurare economie di gestione ed in 
particolare il contenimento o la riduzione delle spese di allestimento, dei costi delle 
scritture artistico-professionali, anche mediante lo scambio di materiali scenici, corpi 
artistici e spettacoli e dei costi per le collaborazioni a qualsiasi titolo. 

 
3. Il Contratto collettivo nazionale di lavoro delle fondazioni lirico-sinfoniche 

assicura l'ottimale utilizzazione del personale dipendente in ragione delle professionalità e 
delle esigenze produttive delle fondazioni, con particolare riferimento al personale 
dipendente che svolge le attività di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 29 giugno 
1996, n. 367, e successive modificazioni o che svolge attività di lavoro autonomo o 
professionale. 
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4. I contratti integrativi aziendali delle fondazioni lirico-sinfoniche sono sottoscritti 
esclusivamente nelle materie e nei limiti stabiliti dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro, non possono disciplinare istituti non esplicitamente loro demandati dal medesimo 
contratto collettivo e non possono derogare a quanto previsto in materia di vincoli di 
bilancio. 

 
5. Ai fini della stipulazione dei contratti integrativi aziendali non possono essere 

utilizzate da ciascuna fondazione risorse finanziarie superiori al venti per cento delle 
risorse finanziarie occorrenti per il contratto collettivo nazionale di lavoro, fermo 
restando il reperimento delle risorse occorrenti nel rispetto del principio di pareggio del 
bilancio. I contratti integrativi aziendali in essere alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto possono essere rinnovati solo successivamente alla 
stipulazione del nuovo Contratto collettivo nazionale di lavoro. A decorrere dall'entrata in 
vigore del nuovo contratto collettivo nazionale, le clausole e gli istituti dei contratti 
integrativi aziendali stipulati in contrasto con i principi di cui al comma 4 e con il 
medesimo contratto collettivo nazionale non possono essere applicati e vengono 
ricontrattati tra le parti. Sono comunque nulli e non possono essere applicati preaccordi 
od intese, stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2004 non formalmente qualificabili come 
contratti integrativi aziendali. I preaccordi o le intese stipulati anteriormente alla data dal 
1° gennaio 2004 sono validi esclusivamente fino all'entrata in vigore del nuovo contratto 
collettivo nazionale del lavoro. 

 
6. Per l'anno 2005, alle fondazioni lirico-sinfoniche è fatto divieto di procedere ad 

assunzioni di personale a tempo indeterminato. Fino al medesimo termine, il personale a 
tempo determinato non può superare il quindici per cento dell'organico funzionale 
approvato. Hanno comunque facoltà di assumere personale a tempo indeterminato, nei 
limiti delle rispettive piante organiche e senza nuovi oneri o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, le fondazioni con bilancio verificato dell'anno precedente almeno in pareggio. 

 
7. Al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modifiche: 
 
a) all'articolo 10, comma 3, secondo periodo, la parola: «pubblici» è sostituita dalla 

seguente: «statali»; 
b) all'articolo 13, comma 1, lettera d), le parole da «o musicale» sino alla fine della 

lettera sono sostituite dalle seguenti: «, i cui requisiti professionali sono individuati dallo 
statuto»; 

c) all'articolo 13, comma 2, dopo la parola «collaboratori» sono inserite le seguenti: 
«, tra cui il direttore musicale, ferme restando le competenze del direttore artistico, »; 

c-bis) all'articolo 14, comma 1, secondo periodo, le parole: «e gli altri scelti» sono 
sostituite dalle seguenti: «, un membro effettivo designato dall'autorità di governo 
competente in materia di spettacolo, e l'altro scelto»; 

d) all'articolo 21, a decorrere dal 1° gennaio 2006 il comma 1 è sostituito dal 
seguente: 
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«1. Il Ministro per i beni e le attività culturali, anche su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze: 

a) può disporre lo scioglimento del Consiglio di amministrazione della fondazione 
quando risultino gravi irregolarità nell'amministrazione, ovvero gravi violazioni delle 
disposizioni legislative, amministrative o statutarie che regolano l'attività della 
fondazione o venga presentato il bilancio preventivo in perdita; 

b) dispone in ogni caso lo scioglimento del Consiglio di amministrazione della 
fondazione quando i conti economici di due esercizi consecutivi chiudono con una perdita 
del periodo complessivamente superiore al trenta per cento del patrimonio, ovvero sono 
previste perdite del patrimonio di analoga gravità.». 

 
8. Il comma 3-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 22 marzo 2004, n. 72, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2004, n. 128, è abrogato. 
 
 

Articolo 5 
Interventi per la mobilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

 
1. Il comma 7 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico 
dell'amministrazione e con il consenso dell'interessato, l'assegnazione temporanea di 
personale presso altre pubbliche amministrazioni o imprese private. I protocolli 
disciplinano le funzioni, le modalità di inserimento, l'onere per la corresponsione del 
trattamento economico da porre a carico delle imprese destinatarie. Nel caso di 
assegnazione temporanea presso imprese private i predetti protocolli possono prevedere 
l'eventuale attribuzione di un compenso aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese 
medesime.»  

 
1-bis. All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, dopo le parole: «decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250», 
sono inserite le seguenti: «, decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39». 

 
1-ter. I contratti collettivi di lavoro relativi al personale del Centro nazionale per 

l'informatica nella pubblica amministrazione non possono, in alcun caso, determinare la 
stabilizzazione di rapporti di lavoro a termine e di personale in posizione di comando, 
distacco o collocamento fuori ruolo. 

 
1-quater. Al fine di agevolare la mobilità dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, per consentire un più efficace e razionale utilizzo delle risorse umane 
esistenti, all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 2, 
sono aggiunti i seguenti: 
«2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di procedure concorsuali, 
finalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di 
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mobilità di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione in ruolo dei 
dipendenti, provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei 
ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti 
dei posti vacanti, con inquadramento nell'area funzionale e posizione economica 
corrispondente a quella posseduta presso le amministrazioni di provenienza. 

2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica 
professionalità richiesta ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei 
titoli di servizio e di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti effettivamente 
disponibili. 

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di 
emergenza in atto, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti 
può procedere alla riserva di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le 
esigenze della Protezione civile e del servizio civile, nell'ambito delle procedure 
concorsuali di cui all'articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e 
all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311». 

 
1-quinquies. Il comma 1 dell'articolo 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, è sostituito dal seguente: 
«1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo l'ordine cronologico 
di sospensione del relativo rapporto di lavoro». 

 
1-sexies. Il comma 2 dell'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, è sostituito dal seguente: 
«2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e le strutture regionali e 
provinciali di cui all'articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla 
comunicazione, ad assegnare secondo l'anzianità di iscrizione nel relativo elenco il 
personale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34. Le predette strutture 
regionali e provinciali, accertata l'assenza negli appositi elenchi di personale da assegnare 
alle amministrazioni che intendono bandire il concorso, comunicano tempestivamente 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica le 
informazioni inviate dalle stesse amministrazioni. Entro quindici giorni dal ricevimento 
della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
provvede ad assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il concorso il 
personale inserito nell'elenco previsto dall'articolo 34, comma 2. A seguito 
dell'assegnazione, l'amministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel 
proprio ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l'amministrazione che ha comunicato 
l'intenzione di bandire il concorso». 

 
1-septies. All'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel 

comma 4, le parole: «decorsi due mesi dalla comunicazione di cui al comma 1» sono 
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sostituite dalle seguenti: «decorsi due mesi dalla ricezione della comunicazione di cui al 
comma 1 da parte del Dipartimento della funzione pubblica direttamente per le 
amministrazioni dello Stato e per gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le 
università, e per conoscenza per le altre amministrazioni». 

 
1-octies. All'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il 

comma 5 è aggiunto il seguente: 
«5-bis. Ove se ne ravvisi l'esigenza per una più tempestiva ricollocazione del personale in 
disponibilità iscritto nell'elenco di cui all'articolo 34, comma 2, il Dipartimento della 
funzione pubblica effettua ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare 
l'interesse all'acquisizione in mobilità dei medesimi dipendenti. Si applica l'articolo 4, 
comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 luglio 1995, n. 273». 
 

1-novies. L'articolo 1, comma 93, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si 
interpreta nel senso che il personale dipendente dell'Agenzia del demanio che ha 
esercitato l'opzione ai sensi dell'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 3 luglio 2003, 
n. 173, nonchè dell'articolo 30, comma 2-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, può essere 
destinato a pubbliche amministrazioni con modalità e criteri definiti con decreto del 
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, previa consultazione delle confederazioni sindacali rappresentative».  
 

 
Articolo 5-bis 

Norma transitoria relativa al Comitato di garanti di cui 
all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

 
1. Al fine di garantire il funzionamento del Comitato di garanti, previsto 

dall'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
sino alla proclamazione del dirigente di prima fascia eletto secondo le modalità stabilite 
dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 114, il 
Comitato di garanti è composto da un dirigente della prima fascia, estratto a sorte 
dall'elenco dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.  

 
 

Articolo 5-ter 
Modalità di espletamento di procedure concorsuali presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 

1. La procedura di reclutamento dei dirigenti tramite corso-concorso selettivo di 
formazione espletato dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione, prevista dal 
secondo periodo del comma 5 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999,   
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n. 303, è disciplinata dal bando di concorso indetto dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri che può stabilire, in considerazione delle specificità del ruolo del personale 
dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei Ministri nonchè delle funzioni e dei 
compiti ad essa attribuiti, il possesso di diversi o ulteriori requisiti culturali o 
professionali rispetto a quelli previsti dall'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, ivi compreso il possesso di abilitazioni professionali o pregresse 
esperienze di studio o di lavoro, nonchè particolari modalità relative allo svolgimento e 
alla durata, comunque non superiore a nove mesi, del corso-concorso, il quale si articola 
in un periodo di formazione presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione ed 
in un periodo di tirocinio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

 
 

Articolo 5-quater 
Modifica alla legge 6 luglio 2002, n. 137 

 
1. All'articolo 11, comma 3, terzo periodo, della legge 6 luglio 2002, n. 137, le 

parole: «sono collocati obbligatoriamente» sono sostituite dalle seguenti: «possono essere 
collocati».  
 

 
Articolo 7-novies 

Attività di formazione ai dipendenti della pubblica amministrazione 
 

1. All'articolo 53, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo la 
lettera f) è aggiunta la seguente: 
«f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione».  

 
 

Articolo 7-vicies quinquies. 
Disposizioni in materia di collocamento fuori ruolo di dipendenti pubblici 
 

1.  Le disposizioni del comma 5-bis dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, si applicano anche in caso di elezione o nomina a giudice costituzionale e a 
presidente o componente delle autorità amministrative indipendenti.  
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9.2.6. DECRETO LEGGE 30 GIUGNO 2005, N. 115 
 

Disposizioni urgenti per assicurare la funzionalità di settori della pubblica 
amministrazione. 

 
 (Pubblicato nella Gazzetta. Ufficiale del 1 luglio 2005, n. 151) 

 
 

Testo Coordinato con la legge di conversione 17 agosto 2005, n. 168 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 22 agosto 2005, n. 194) 
 
 

(stralcio articoli 7-bis, 14 sexies, 14-septies, 14-octies) 
 

 
 

Articolo 7-bis 
Attività socialmente utili presso uffici giudiziari 

 
1. Fermo restando il limite complessivo di spesa di cui all'articolo 1, comma 262, 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, tra i 1.850 lavoratori di 
cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge 18 agosto 2000, n. 242, rientrano i 
lavoratori impegnati in attività socialmente utili, alla data di entrata in vigore della 
predetta legge, presso gli uffici giudiziari, ancorché la titolarità della loro utilizzazione sia 
in capo ad enti locali. 
  

 
Articolo 14-sexies 

Incarichi dirigenziali. 
 

1. All'articolo 19, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le parole: «non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui 
ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il 
termine di cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni».  

 
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli incarichi di direzione di 

uffici dirigenziali generali resi vacanti prima della scadenza dei contratti dei relativi 
dirigenti per effetto dell'articolo 3, comma 7, della legge 15 luglio 2002, n. 145.  

 
3. All'articolo 19, comma 6, terzo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, dopo le parole: «anche presso amministrazioni statali,» sono inserite le seguenti: «ivi 
comprese quelle che conferiscono gli incarichi,».  
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4. All'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, comma 1, terzo periodo, 
le parole: «cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «tre anni».  

 
 

Articolo 14-septies 
Modifiche all'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
1. Al fine di verificare lo stato di ammodernamento della pubblica amministrazione 

in relazione ai processi normativi di riforma volti al contenimento della spesa e alla 
semplificazione delle procedure, all'articolo 60, comma 6, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 
a) al primo periodo, le parole: «l'ispettorato operante presso il Dipartimento della 

funzione pubblica» sono sostituite dalle seguenti: «l'ispettorato per la funzione pubblica, 
che opera alle dirette dipendenze del Ministro per la funzione pubblica»;  

 
b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «L'ispettorato stesso si avvale di un 

numero complessivo di dieci funzionari scelti tra ispettori di finanza, in posizione di 
comando o fuori ruolo, del Ministero dell'economia e delle finanze, funzionari 
particolarmente esperti in materia, in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero 
dell'interno, e nell'àmbito di personale di altre amministrazioni pubbliche, in posizione di 
comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l'articolo 17, comma 14, della legge 15 
maggio 1997, n. 127, e l'articolo 56, settimo comma, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni»;  
 

c) al terzo periodo, dopo le parole: «buon andamento» sono inserite le seguenti: «, 
l'efficacia dell'attività amministrativa, con particolare riferimento alle riforme volte alla 
semplificazione delle procedure,».  

 
2. Restano fermi il contingente complessivo di personale previsto dal citato articolo 

60, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e gli oneri complessivi dal 
medesimo derivanti.  
 
 

Articolo 14-octies 
Modifica all'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

1. All'articolo 17-bis, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: «un'apposita» è inserita la seguente: «separata».  
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9.2.7. DECRETO LEGGE 30 SETTEMBRE 2005, N. 203 
 

Misure di contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia  
tributaria e finanziaria. 

 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 3 ottobre 2005, n. 230) 

 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 2 dicembre 2005, n. 248 
 

(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 2 dicembre 2005, n. 281, S.O.) 
 
 

(Stralcio articolo 10-bis) 
 
 

Articolo 10-bis 
Efficienza delle amministrazioni pubbliche 

 
1. In considerazione delle disposizioni di legge rivolte al contenimento delle spese 

per incarichi e rapporti di collaborazione da parte delle pubbliche amministrazioni e al 
fine di assicurare trasparenza ed efficacia all'attività amministrativa, anche tramite 
l'attivazione di un numero verde per la segnalazione, da parte dei cittadini, di ritardi o 
inadempienze, all'articolo 60, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per l'esercizio delle funzioni ispettive 
connesse, in particolare, al corretto conferimento degli incarichi e ai rapporti di 
collaborazione, svolte anche d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
l'ispettorato si avvale dei dati comunicati dalle amministrazioni al Dipartimento della 
funzione pubblica ai sensi dell'articolo 53. L'ispettorato, inoltre, al fine di corrispondere a 
segnalazioni da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa presunte irregolarità, ritardi o 
inadempienze delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, può richiedere 
chiarimenti e riscontri in relazione ai quali l'amministrazione interessata ha l'obbligo di 
rispondere, anche per via telematica, entro quindici giorni. A conclusione degli 
accertamenti, gli esiti delle verifiche svolte dall'ispettorato costituiscono obbligo di 
valutazione, ai fini dell'individuazione delle responsabilità e delle eventuali sanzioni 
disciplinari di cui all'articolo 55, per l'amministrazione medesima. Gli ispettori, 
nell'esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia funzionale ed hanno l'obbligo, 
ove ne ricorrano le condizioni, di denunciare alla procura generale della Corte dei conti le 
irregolarità riscontrate».  
 

2. Al fine di garantire il rafforzamento delle attività di semplificazione delle norme 
e delle procedure amministrative e di monitoraggio dei servizi resi dalla pubblica 
amministrazione alle imprese e ai cittadini, nonché delle attività connesse alla gestione 
del personale in eccedenza di cui agli articoli 34 e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, la Presidenza del Consiglio dei ministri - 



  
639

Dipartimento della funzione pubblica si avvale, per un periodo non superiore a quattro 
anni, di un contingente di personale di 30 unità.  

 
3. Alla copertura del contingente si provvede attraverso l'utilizzo temporaneo dei 

segretari comunali e provinciali di cui all'articolo 3-ter del decreto-legge 28 maggio 2004, 
n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, già in posizione 
di disponibilità ai sensi dell'articolo 101 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e con invarianza del trattamento economico complessivo. L'utilizzo temporaneo 
cessa nel caso di conferimento di incarico ai segretari da parte di un comune o di una 
provincia (1). 

 
4. Le modalità di utilizzo temporaneo dei segretari comunali e provinciali di cui al 

comma 3 e di trasferimento delle relative risorse sono disciplinate con decreto del 
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 
5. Al fine di garantire l'efficienza e l'omogeneità su tutto il territorio nazionale 

dell'attività di rilevazione statistica, l'ISTAT è autorizzato a costituire una società di 
rilevazione statistica con la partecipazione di regioni, enti locali, autonomie funzionali e 
loro associazioni, sottoposta alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. La società di rilevazione statistica nazionale può 
avvalersi di rapporti di lavoro privato subordinato e di forme di collaborazione. Il 
personale impiegato a tal fine presso l'ISTAT e le amministrazioni centrali e gli enti 
pubblici partecipanti alla società può transitare in questa per trasferimento di attività ai 
sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Con apposito 
regolamento, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono disciplinati l'organizzazione ed il 
funzionamento della società. I contratti di collaborazione attivati dall'ISTAT in essere alla 
data del 30 settembre 2005, finalizzati alla rilevazione statistica delle forze di lavoro del 
settore pubblico e privato, possono essere prorogati fino alla costituzione della società di 
cui al presente comma e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2006. I relativi oneri 
continuano ad essere posti a carico del bilancio dell'Istituto.  
 

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito, senza oneri aggiuntivi 
a carico dello Stato, un apposito Comitato per il riordino e l'accorpamento degli uffici e 
delle sedi della Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) presenti in Italia.  
 

                                                 
1 Il comma 3, dell’articolo 10 bis della presente legge era stato modificato dall'art. 10, decreto legge 10 gennaio 2006, n. 
4 “Misure urgenti in materia di organizzazione e funzionamento della pubblica amministrazione”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’11 gennaio 2006, n. 8, successivamente soppresso dalla relativa legge di conversione 9 marzo 
2006, n.80 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’11 marzo 2006, n. 59) (vedi sub 9.2.8.).  
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7. Il Comitato di cui al comma 6, nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, è composto da cinque esperti, scelti tra professori universitari, 
magistrati amministrativi, contabili ed ordinari, avvocati dello Stato, funzionari 
parlamentari, avvocati del libero foro con almeno quindici anni di iscrizione all'albo 
professionale, dirigenti delle amministrazioni pubbliche ed esperti di elevata 
professionalità. Il Comitato si avvale del supporto tecnico del Dipartimento per il 
coordinamento amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri.  

 
8. Il Comitato di cui al comma 6, previa individuazione dei criteri cui attenersi nella 

valutazione dei progetti e nell'individuazione delle modalità con cui procedere alle 
operazioni necessarie, provvede all'istruttoria dei progetti presentati finalizzati a 
realizzare l'accorpamento in un'unica sede, sita nell'area della provincia di Roma, degli 
uffici e delle sedi dell'ONU presenti in Italia.  

 
9. All'articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, il comma 8 è sostituito dal seguente:  
«8. Il limite di somma di cui all'articolo 55 del testo unico delle leggi sulla Corte 

dei conti, di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e all'articolo 49 del regio decreto 
13 agosto 1933, n. 1038, è elevato ad euro 5000 e può essere aggiornato, in relazione alle 
variazioni dell'indice ISTAT sul costo della vita, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Presidente della Corte dei conti».  

 
10. Le disposizioni dell'articolo 3, comma 2-bis, del decreto-legge 23 ottobre 1996, 

n. 543, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, n. 639, e dell'articolo 
18, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, si interpretano nel senso che il giudice contabile, in 
caso di proscioglimento nel merito, e con la sentenza che definisce il giudizio, ai sensi e 
con le modalità di cui all'articolo 91 del codice di procedura civile, liquida l'ammontare 
degli onorari e diritti spettanti alla difesa del prosciolto, fermo restando il parere di 
congruità dell'Avvocatura dello Stato da esprimere sulle richieste di rimborso avanzate 
all'amministrazione di appartenenza (2).  
 
 
 

 

                                                 
2  Articolo aggiunto dalla legge di conversione 2 dicembre 2005, n. 248 (vedi epigrafe). 
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9.2.8. DECRETO-LEGGE 10 GENNAIO 2006, N. 4 
 

Misure urgenti in materia di organizzazione e funzionamento della pubblica 
amministrazione 

 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’11 gennaio 2006, n. 8) 

 
 

Testo coordinato con la legge di conversione 9 marzo 2006, n. 80 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’11 marzo 2006, n. 59) 
 
 

(stralcio articoli 4, 5, 7, 9, 12) 
 
 

Articolo 4 
Monitoraggio sui contratti a tempo determinato e la somministrazione a tempo 

determinato nelle pubbliche amministrazioni. 
 

1. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, dopo il comma 4, è inserito il seguente: 

«4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, di cui al comma 4 si applica anche alle procedure di 
reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i 
contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonchè dei criteri 
previsti dall'articolo 36.». 

 
2. All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1, 

sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Le amministrazioni possono attivare i contratti di cui al comma 1 solo per 

esigenze temporanee ed eccezionali e previo esperimento di procedure inerenti 
assegnazione di personale anche temporanea, nonchè previa valutazione circa 
l'opportunità di attivazione di contratti con le agenzie di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, per la somministrazione a 
tempo determinato di personale, ovvero di esternalizzazione e appalto dei servizi.  

1-bis. 1. Le disposizioni di cui al comma 1-bis costituiscono norme di principio per 
l'utilizzo delle forme contrattuali flessibili negli enti locali.  

1-ter. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, le convenzioni concernenti 
l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili.».  
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Articolo 5 
Proroga dei contratti a tempo determinato della Croce Rossa italiana 

 
1. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni istituzionali, possono essere 

prorogati per l'intero anno 2006, a tutti gli effetti di legge, i contratti a tempo determinato 
stipulati dalla Croce Rossa italiana. Alla copertura del relativo onere si provvede con le 
ordinarie dotazioni finanziarie della Croce Rossa italiana, e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Alla compensazione degli effetti 
finanziari che ne derivano sui saldi di finanza pubblica, relativi all'indebitamento e al 
fabbisogno, si fa fronte mediante riduzione di 8 milioni di euro dell'importo complessivo 
fissato dall'articolo 1, comma 33, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
 
 

Articolo 7 
Monitoraggio della attuazione della legge 12 marzo 1999, n. 68 

 
1. Al fine di verificare la corretta ed uniforme applicazione della legge 12 marzo 

1999, n. 68, le amministrazioni pubbliche, chiamate a dare attuazione alle disposizioni in 
materia di collocamento obbligatorio, sono tenute a comunicare semestralmente e 
comunque entro il 31 dicembre di ogni anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, l'elenco del personale disabile collocato nel proprio 
organico e le assunzioni relative effettuate nell'anno e previste nell'ambito della 
programmazione triennale dei fabbisogni.  
 
 

Articolo 9 
Agevolazione della mobilità volontaria 

 
1. Per agevolare l'attuazione del previo esperimento delle procedure di mobilità e la 

razionale distribuzione dei dipendenti tra le pubbliche amministrazioni, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può istituire, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, una banca dati informatica, ad adesione 
volontaria, finalizzata all'incontro tra la domanda e l'offerta di mobilità.  
 
 

Articolo 11 
Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

 
1. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il 

primo periodo, sono inseriti i seguenti:  «Nell'individuazione delle dotazioni organiche, le 
amministrazioni non possono determinare, in presenza di vacanze di organico, situazioni 
di soprannumerarietà di personale, anche temporanea, nell'ambito dei contingenti relativi 
alle singole posizioni economiche delle aree funzionali e di livello dirigenziale. Ai fini 
della mobilità collettiva le amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle 
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eccedenze di personale su base territoriale per categoria o area, qualifica e profilo 
professionale.».  
 
 

Articolo 12 
Proroga delle assunzioni autorizzate 

 
1. Le assunzioni autorizzate per l'anno 2005 con decreto del Presidente della 

Repubblica in data 6 settembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 22 
settembre 2005, possono essere effettuate entro il 30 aprile 2006. Le assunzioni di 
personale a tempo indeterminato di cui all'articolo 1, comma 98, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, relative all'anno 2005, possono essere effettuate secondo le modalità ed i 
criteri individuati nei decreti ivi previsti.  
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9.3.  NORMATIVA  “SECONDARIA” 
 
 
 
 
9.3.1.  Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 2002  
 “Indirizzi per l'applicazione dell'art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165. Ripartizione di ambiti tra fonti pubblicistiche e privatistiche di 
regolamentazione in materia di rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni”; 

 
 
9.3.2.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio 1994, n. 174  
 “Regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri 

dell'Unione europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche”; 
 
 
9.3.3.  Decreto del Ministro per la funzione pubblica 28 novembre 2000 
 “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 
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9.3.1. DIRETTIVA DEL PRESIDENTE  
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

1 MARZO 2002 
 
Indirizzi per l’applicazione dell’art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Ripartizione di ambiti tra fonti pubblicistiche e privatistiche di regolamentazione in 

materia di rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni. 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 2 aprile 2002, n. 77) 
 
 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 
Visto l'art. 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;  
Visto l'art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  recante norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
Vista la legge 28 dicembre 2001, n. 448,  recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002);  
Ritenuta la necessità di definire, in attuazione di recenti impegni assunti dal Governo con le parti 
sociali, indirizzi ai Ministri per l'applicazione uniforme dei criteri dettati dall'art. 2 del menzionato 
decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di disciplina dei rapporti di lavoro dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche;  
Sulla proposta del Ministro per la funzione pubblica e per il coordinamento dei servizi di 
informazione e sicurezza;  

 
EMANA LA SEGUENTE DIRETTIVA: 

 
Dall'inizio del corrente anno si è aperta la tornata negoziale per il rinnovo dei 

contratti e degli accordi dei dipendenti pubblici, sia contrattualizzati sia in regime di 
diritto pubblico (quadriennio normativo 2002-2005, biennio economico 2002-2003).  

Si tratta di una fase molto delicata sul piano politico-sociale, nella quale il Governo 
sarà chiamato ad attuare, anche in questo importante versante, le sue linee 
programmatiche nel quadro del più generale processo di riforma della pubblica 
amministrazione.  

La recente legge finanziaria per il 2002 si è fatta carico delle problematiche del 
pubblico impiego con norme di particolare rilievo sul piano finanziario e non.  

È ora necessario ricercare tutte le condizioni per consentire alle procedure di 
negoziazione di dispiegare per intero le loro potenzialità positive in modo da conseguire 
risultati efficaci e condivisi nella misura massima possibile.  

Quanto sopra è sorretto, com'è noto, da un quadro normativo puntuale che, fatti 
salvi specifici ordinamenti (dei magistrati e degli avvocati dello Stato, ad esempio), 
riserva alla contrattazione collettiva (art. 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001) o ad 
accordi procedimentalizzati la disciplina dei rapporti di lavoro, in particolare dei 
trattamenti economici, e ciò con forza derogatoria rispetto ad eventuali disposizioni di 
legge, regolamenti o atti amministrativi in materia.  
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Tenuto conto del quadro evidenziato, in cui la contrattazione collettiva riveste un 
ruolo centrale nella disciplina del rapporto di lavoro pubblico, si rende necessario evitare, 
come d'altronde pattuito nel protocollo recentemente sottoscritto dal Governo con le 
organizzazioni sindacali, l'assunzione di iniziative che, comportando deroghe alla 
richiamata riserva negoziale, riconducano determinate materie del rapporto di lavoro sotto 
la disciplina delle fonti unilaterali.  
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9.3.2. DECRETO DEL PRESIDENTE DEL  
CONSIGLIO DEI MINISTRI  

7 FEBBRAIO 1994, N. 174. 
 
Regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri dell'Unione 

europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche. 
 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, del 15 marzo 1994, n. 61) 
 
 

Articolo 1 
 

1. I posti delle amministrazioni pubbliche per l'accesso ai quali non può 
prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana sono i seguenti:  
 

a) i posti dei livelli dirigenziali delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, individuati ai sensi dell'art. 6 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, nonché i posti dei corrispondenti livelli delle altre 
pubbliche amministrazioni;  

b) i posti con funzioni di vertice amministrativo delle strutture periferiche delle 
amministrazioni pubbliche dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli 
enti pubblici non economici, delle province e dei comuni nonché delle regioni e 
della Banca d'Italia;  

c) i posti dei magistrati ordinari, amministrativi, militari e contabili, nonché i posti 
degli avvocati e procuratori dello Stato;  

d) i posti dei ruoli civili e militari della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del 
Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno, del Ministero di grazia e 
giustizia, del Ministero della difesa, del Ministero delle finanze e del Corpo 
forestale dello Stato, eccettuati i posti a cui si accede in applicazione dell'art. 16 
della L. 28 febbraio 1987, n. 56 (1). 

 
2. Resta fermo il disposto di cui all'art. 1, comma 3, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29.  

 
 

Articolo 2 
 

1. Le tipologie di funzioni delle amministrazioni pubbliche per il cui esercizio si 
richiede il requisito della cittadinanza italiana sono le seguenti:  
 

                                                 
1  Lettera così sostituita dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 ottobre 1994, n. 623 
“Modificazione al regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea ai posti di 
lavoro presso le amministrazioni pubbliche, adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio 
1994, n. 174”  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 novembre 1994, n. 261). 
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a) funzioni che comportano l'elaborazione, la decisione, l'esecuzione di 
provvedimenti autorizzativi e coercitivi;  

b)    funzioni di controllo di legittimità e di merito.  
 
2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione 

pubblica, sentita l'amministrazione competente, esprime, entro sessanta giorni dalla 
ricezione della domanda dell'interessato, diniego motivato all'accesso a specifici impieghi 
o all'affidamento di incarichi che comportino esercizio di taluna delle funzioni indicate al 
comma 1. Tale decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed 
ha efficacia preclusiva sino a che non intervengano modifiche della situazione di fatto o 
di diritto che facciano venir meno l'impedimento all'accesso.  

 
3. Resta fermo il disposto di cui all'art. 1, comma 3, del decreto legislativo 3 

febbraio 1993, n. 29.  
 
 

Articolo 3 
 

1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione Europea devono possedere, ai fini 
dell'accesso ai posti della pubblica amministrazione, i seguenti requisiti:  
 

a) godere dei diritti civili e politici anche negli Stati di appartenenza o di 
provenienza;  

b)  essere in possesso, fatta eccezione della titolarità della cittadinanza italiana, di 
tutti gli altri requisiti previsti per i cittadini della Repubblica;  

c)  avere adeguata conoscenza della lingua italiana.  
 

 
Articolo 4 

 
1. Il presente decreto, che sarà inviato alla Corte dei conti per la registrazione, entra 

in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
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9.3.3. DECRETO DEL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
28 NOVEMBRE 2000 

 
Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 10 aprile 2001, n. 84) 
 
 

IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
 
Visto l’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante delega al Governo per la 
razionalizzazione e la revisione della disciplina in materia di pubblico impiego; 
Visto l’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, il quale, nel più ampio quadro 
della delega conferita al Governo per la riforma della pubblica amministrazione, ha, tra l’altro, 
specificamente conferito al Governo la delega per apportare modificazioni ed integrazioni al 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, recante nuove disposizioni in materia di 
organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle 
controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in attuazione dell’articolo 11, 
comma 4, della predetta legge n. 59 del 1997;  
Visto, in particolare, l’articolo 58-bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito 
dall’articolo 27 del predetto decreto legislativo n. 80 del 1998;  
Visto il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994, con il quale è stato adottato il 
codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 58-
bis del predetto decreto legislativo n. 29 del 1993;  
Ritenuta la necessità di provvedere all’aggiornamento del predetto codice di comportamento alla 
luce delle modificazioni intervenute all’articolo 58-bis del decreto legislativo n. 29 del 1993;  
Sentite le confederazioni sindacali rappresentative;  
 

DECRETA: 
 
 

Articolo 1 
Disposizioni di carattere generale 

 
1. I principi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni 

esemplificative degli obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto 
adempimento della prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici – escluso il personale 
militare, quello della polizia di Stato ed il Corpo di polizia penitenziaria, nonché i 
componenti delle magistrature e dell’Avvocatura dello Stato – si impegnano ad osservarli 
all'atto dell'assunzione in servizio. 

 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell’art. 58-bis, comma 3, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, al coordinamento con le previsioni in materia di 
responsabilità disciplinare. Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di 
responsabilità dei pubblici dipendenti. 

 



  
650 

3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano 
applicabili norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente 
disciplinati da leggi o regolamenti. Nel rispetto dei principi enunciati dall’articolo 2, le 
previsioni degli articoli 3 e seguenti possono essere integrate e specificate dai codici 
adottati dalle singole amministrazioni ai sensi dell’articolo 58-bis, comma 5, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.  
 
 

Articolo 2 
Principi 

 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire 

esclusivamente la Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i principi di buon 
andamento e imparzialità dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il 
dipendente assicura il rispetto della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; 
ispira le proprie decisioni ed i propri comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che 
gli è affidato. 

 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di 

prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo 
apparenti, di conflitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il 
corretto adempimento dei compiti d’ufficio e si impegna ad evitare situazioni e 
comportamenti che possano nuocere agli interessi o all'immagine della pubblica 
amministrazione. 

 
3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo 

e di energie allo svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel 
modo più semplice ed efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità 
connesse ai propri compiti. 

 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio 

e non utilizza a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 
 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di 

fiducia e collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, 
egli dimostra la massima disponibilità e non ne ostacola l’esercizio dei diritti. Favorisce 
l’accesso degli stessi alle informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia 
vietato, fornisce tutte le notizie e informazioni necessarie per valutare le decisioni 
dell’amministrazione e i comportamenti dei dipendenti. 

 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli 

indispensabili e applica ogni possibile misura di semplificazione dell’attività 
amministrativa, agevolando, comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle 
attività loro consentite, o comunque non contrarie alle norme giuridiche in vigore.  
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7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle 
funzioni tra Stato ed Enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce 
l’esercizio delle funzioni e dei compiti da parte dell’autorità territorialmente competente e 
funzionalmente più vicina ai cittadini interessati.  
 
 

Articolo 3 
Regali e altre utilità 

 
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di 

festività, regali o altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano 
tratto o comunque possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio. 

 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un 

subordinato o da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre 
utilità ad un sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli 
d’uso di modico valore.  
 
 

Articolo 4 
Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni 

 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente 

comunica al dirigente dell’ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, 
anche a carattere non riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento 
dell’attività dell’ufficio, salvo che si tratti di partiti politici o sindacati. 

 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed 

organizzazioni, né li induce a farlo promettendo vantaggi di carriera.  
 
 

Articolo 5 
Trasparenza negli interessi finanziari 

 
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di 

collaborazione in qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell’ultimo quinquennio, 
precisando: a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora 
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; b) 
se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività 
o decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le 

partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di 
interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado 
o affini entro il secondo, o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o 
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economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che egli dovrà dirigere o che 
siano coinvolte nelle decisioni o nelle attività inerenti all’ufficio. Su motivata richiesta del 
dirigente competente in materia di affari generali e personale, egli fornisce ulteriori 
informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria.  
 
 

Articolo 6 
Obbligo di astensione 

 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 

possano coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o 
conviventi; di individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa 
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni 
di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 
convenienza. Sull’astensione decide il dirigente dell’ufficio.  

 
 

Articolo 7 
Attività collaterali 

 
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall’amministrazione retribuzioni o 

altre utilità per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti 
d’ufficio. 
 

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od 
organizzazioni che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse 
economico in decisioni o attività inerenti all’ufficio. 

 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi 

remunerati.  
 
 

Articolo 8 
Imparzialità 

 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di 

trattamento tra i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. 
A tal fine, egli non rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente 
accordate o rifiutate ad altri. 

 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell’attività 

amministrativa di sua competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, 
ancorché esercitata dai suoi superiori.  
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Articolo 9 

Comportamento nella vita sociale 
 

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per 
ottenere utilità che non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici 
ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di 
propria iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere all'immagine 
dell'amministrazione.  
 
 

Articolo 10 
Comportamento in servizio 

 
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti 

il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo 

di lavoro a quelle strettamente necessarie. 
 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per 

ragioni di ufficio. Salvo casi d’urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio 
per esigenze personali. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto 
dell'amministrazione se ne serve per lo svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi 
trasporta abitualmente persone estranee all'amministrazione. 

 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità 

spettanti all’acquirente, in relazione all’acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio.  
 
 

Articolo 11 
Rapporti con il pubblico 

 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle 

domande di ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al 
comportamento proprio e di altri dipendenti dell’ufficio. Nella trattazione delle pratiche 
egli rispetta l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando 
genericamente con la quantità di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a 
disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde sollecitamente ai 
loro reclami. 

 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei 

diritti sindacali e dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che 
vadano a detrimento dell'immagine dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il 
dirigente dell'ufficio dei propri rapporti con gli organi di stampa. 
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3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni 
proprie o altrui inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia 
nell'amministrazione o nella sua indipendenza ed imparzialità. 

 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente 

adotta un linguaggio chiaro e comprensibile. 
 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in una amministrazione che 

fornisce servizi al pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità 
fissati dall’amministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di 
assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi 
erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui 
livelli di qualità.  
 
 

Articolo 12 
Contratti 

 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non 

ricorre a mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a 
titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione 
del contratto. 

 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, 

fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione 
concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con 
imprese con le quali egli abbia concluso contratti a titolo privato nel biennio precedente, 
si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione 
del contratto. 

 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia 

concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento 
ed assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell'ufficio. 
 

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per 
iscritto il dirigente competente in materia di affari generali e personale.  
 
 

Articolo 13 
Obblighi connessi alla valutazione dei risultati 

 
1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le 

informazioni necessarie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio 
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presso il quale prestano servizio. L’informazione è resa con particolare riguardo alle 
seguenti finalità: modalità di svolgimento dell’attività dell’ufficio; qualità dei servizi 
prestati; parità di trattamento tra le diverse categorie di cittadini e utenti; agevole accesso 
agli uffici, specie per gli utenti disabili; semplificazione e celerità delle procedure; 
osservanza dei termini prescritti per la conclusione delle procedure; sollecita risposta a 
reclami, istanze e segnalazioni.  
 
 

Articolo 14 
Abrogazione 

 
1. Il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994 è abrogato.  
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9.4.  CIRCOLARI E DIRETTIVE DEL MINISTRO PER LA 
FUNZIONE PUBBLICA 

 
 
 
 
9.4.1.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 5 novembre 2004, n. 5  
 “Prosecuzione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici oltre i limiti di età 

previsti per il collocamento a riposo”; 
 
 
9.4.2.  Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 12 luglio 2001, n. 2198  
 “Norme sul comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”; 
 
 
9.4.3.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 13 dicembre 2001 
 “Formazione e valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni”; 
 
 
9.4.4.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 3 novembre 2005  
 “Adempimenti delle Amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 35, comma 4, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di avvio delle procedure 
concorsuali”; 

 
 
9.4.5.  Direttiva del Ministro per la funzione pubblica 11 febbraio 2005 
 “Misure finalizzate all’attuazione nelle pubbliche amministrazioni delle 

disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 
Codice in materia di protezione dei dati personali, con particolare riguardo alla 
gestione delle risorse umane” . 
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9.4.1. CIRCOLARE DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA 
5 NOVEMBRE 2004, N. 5 

 
Prosecuzione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici oltre i limiti d’età' 

previsti per il collocamento a riposo. 
 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 Dicembre 2004, n. 300) 
 
 

1. IL TRATTENIMENTO IN SERVIZIO 
 

L'articolo 1-quater del decreto legge 28 maggio 2004, n. 136, nel testo integrato 
dalla legge di conversione n. 186 del 2004, ha aggiunto tre periodi al comma 1 
dell'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, così prevedendo la 
possibilità, per i pubblici dipendenti, di permanere in servizio fino al compimento del 
settantesimo anno di età. 

 
L'integrazione si applica alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione degli appartenenti alla 
carriera diplomatica e prefettizia, del personale delle forze armate e delle forze di polizia 
ad ordinamento militare e civile, del personale del Corpo dei Vigili del fuoco. 

 
Appare opportuno sottolineare come l'applicazione della disposizione in questione 

comporti, per le amministrazioni, l'assunzione di determinazioni organizzative in quanto 
finalizzata a garantire loro la possibilità di soddisfare i fabbisogni accertati eventualmente 
trattenendo in servizio quei dipendenti che, essendo in possesso di una "particolare esperienza 
professionale acquisita in determinati o specifici ambiti", ne abbiano fatto richiesta. 

 
I pubblici dipendenti destinatari della disposizione possono richiedere il 

trattenimento in servizio. Tale facoltà non si traduce, però, nel diritto a permanere in 
servizio essendo richiesta una valutazione discrezionale dell'amministrazione in ordine al 
trattenimento stesso e trattandosi di una norma di carattere organizzativo. Tale 
caratteristica differenzia la disposizione sia da quanto disposto dal primo periodo 
dell'articolo 16, del decreto legislativo n. 503, del 1992, poiché, in questo caso, si tratta di 
un diritto del dipendente a permanere in servizio per un ulteriore biennio, sia da quanto 
previsto dalle norme che consentono il trattenimento in servizio al fine di permettere al 
dipendente di raggiungere il minimo contributivo. 
 
 

2. PRESUPPOSTI DEL TRATTENIMENTO IN SERVIZIO 
 

Primo pressupposto per il trattenimento in servizio è che il dipendente, ancora in 
servizio, faccia espressa richiesta all'amministrazione in tal senso. Tale richiesta deve 
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essere prodotta in un momento temporalmente precedente il raggiungimento del limite di 
età previsto dai rispettivi ordinamenti per il collocamento in quiescenza, poiché 
l'amministrazione deve poter valutare la rispondenza del trattenimento in servizio ad un 
interesse attuale dell'amministrazione. Tuttavia, poiché l'esercizio della facoltà di 
concedere il trattenimento in servizio, impone, per espressa previsione normativa che le 
amministrazioni effettuino una serie di valutazioni e di scelte conseguenti, è opportuno 
che le medesime indichino, con proprio provvedimento, un termine congruo, anche in 
relazione al ruolo ricoperto, entro il quale coloro che sono prossimi al collocamento a 
riposo possano produrre le istanze di trattenimento in servizio. 

 
Poiché degli eventuali trattenimenti in servizio si deve tener conto nell'ambito 

delle procedure di richiesta di autorizzazione alle assunzioni, le amministrazioni 
dovranno fissare dei termini che, in armonia con il richiamato procedimento, potrebbero 
definirsi nell'ambito della programmazione annuale. Ciò anche in considerazione delle 
attività istruttorie relative alla predisposizione e modifica della programmazione triennale 
dei fabbisogni alle quali le amministrazioni sono periodicamente tenute. 

 
Secondo il dettato normativo le amministrazioni hanno facoltà di accogliere le 

richieste di trattenimento e godono, dunque, di un potere discrezionale al riguardo in 
quanto il trattenimento avviene nell'interesse dell'amministrazione. Tale facoltà deve 
Essere esercitata, in funzione dell'efficiente andamento dei servizi, valutando le esigenze 
dell'amministrazione in relazione alla particolare esperienza professionale acquisita dai 
richiedenti in ambiti determinati o specifici, eventualmente destinando il dipendente 
trattenuto in servizio anche a compiti diversi da quelli precedentemente svolti. E', inoltre, 
opportuno verificare se non sia possibile rinvenire all'interno della stessa amministrazione 
le competenze necessarie e pertanto fungibili rispetto alla professionalità del richiedente. 
Pertanto l'esistenza della "particolare esperienza professionale acquisita dal richiedente in 
determinati o specifici ambiti", unitamente alla necessità che ciò avvenga in funzione 
dell'efficiente andamento dei servizi" costituiscono gli altri presupposti necessari 
all'accoglimento della domanda di trattenimento in servizio. 

 
Ne consegue che le amministrazioni debbono valutare se il dipendente che 

richiede il trattenimento in servizio sia in possesso di una esperienza professionale 
"particolare" che sia riferita ad ambiti "determinati o specifici", intesa quale esperienza 
che: si caratterizza in maniera diversa da quella normalmente acquisita dai dipendenti che 
svolgono analoghe funzioni e definita in ambiti precisamente individuati nel contesto 
delle competenze attribuite alle amministrazioni di appartenenza. Sarà pertanto 
fondamentale l'analisi del curriculum professionale e la comparazione dello stesso 
rispetto ad altre domande eventualmente pervenute e alle professionalità fungibili 
esistenti nell'amministrazione. 

 
Per quanto riguarda la prima applicazione della legge, in particolare per le 

domande prodotte dai dipendenti nell'imminenza del raggiungimento dei limiti previsti 
per il collocamento a riposo, è il caso di ricordare elle le amministrazioni devono 
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assumere le valutazioni che la norma richiede entro il termine del raggiungimento dei 
limiti di età. 

 
Né può ritenersi che l'aver presentato la domanda consenta un trattenimento in 

servizio ivi attesa di una decisione dell'amministrazione, così come non deve ritenersi 
possibile procedere successivamente al pensionamento, ad una riammissione in servizio 
sul presupposto che l'amministrazione possa pronunciarsi oltre tale momento. L'Istituto 
della riammissione in servizio si fonda, infatti, su presupposti diversi ed è subordinato a 
condizioni di altro genere, oltre ed essere già disciplinato dai diversi contratti collettivi 
nazionali di comparto. 

 
L'amministrazione potrà disporre il trattenimento in servizio anche per un periodo 

inferiore al triennio, qualora ricorrano esigenze temporalmente limitate, venendo così 
incontro alle proprie necessiti organizzative anche di natura temporanea. 
 

 
3. LIMITI AL TRATTENIMENTO 

 
La nuova disposizione normativa richiama espressamente le previsioni operate 

dalle ultime leggi finanziarie in tema di riduzione del personale e divieto di procedere a 
nuove assunzioni. 

 
Ciò comporta che le amministrazioni debbono, preliminarmente, aver verificato 

l'andamento del turn over del personale e la consistenza delle vacanze in organico, in base 
alle quali procedere alla programmazione triennale dei fabbisogni ai sensi dell'articolo 39, 
comma 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (legge finanziaria 1998). 

 
Debbono, poi, aver effettuato le riduzioni percentuali indicate nelle successive leggi 

finanziarie, nel quadro delle disposizioni in materia di riduzione programmata del 
personale. 

 
Per quanto concerne il solo anno 2004 si deve tenere conto anche del divieto di 

procedere ad assunzioni disposto dall'articolo 3, comma 53, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. (legge finanziaria per l'anno 2004) nonché del DPR 25 agosto 2004 
concernente l'autorizzazione ad assumere in deroga a tale divieto. La congruità del 
richiamo di tali disposizioni - attinenti, come è noto, alle nuove assunzioni e non al 
mantenimento in servizio di personale - appare evidente laddove si interpreti nel senso 
che, per l'anno 2004, le amministrazioni possono valutare la possibilità di accoglimento 
delle domande di trattenimento in servizio solo a condizione che le medesime rientrino 
nel numero delle assunzioni autorizzate. Le amministrazioni potranno, perció, valutare la 
possibilità di accoglimento delle domande di trattenimento in servizio in coerenza con la 
richiamata normativa. 

 
Inoltre le pubbliche amministrazioni, che sono tenute a programmare le nuove 

assunzioni e le relative procedure, computando come è noto, le cessazioni previste, in 
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caso di accoglimento della domanda di trattenimento in servizio dovranno eliminare il 
posto corrispondente dal computo di quelli da mettere a concorso. 

 
E', inoltre, opportuno ricordare che la nuova disposizione deve essere letta nel 

contesto delle ulteriori disposizioni vigenti in tema di assunzioni per alcuni settori 
specifici della pubblica amministrazione. Va precisato, quindi, come gli enti locali che 
non abbiano rispettato il patto di stabilità interno, i quali dunque soggiacciono al generale 
divieto di procedere ad assunzioni, non potranno accogliere le eventuali richieste di 
trattenimento in servizio. 

 
Per quanto concerne il comparto Scuola, al quale non si applicano le disposizioni di 

cui all'articolo 3, commi 53, 54 e 55 della legge n..350/03 in materia di blocco delle 
assunzioni, l'Amministrazione competente è comunque tenuta, in caso di accoglimento 
delle domande di trattenimento in servizio, ad eliminare i posti corrispondenti dal numero 
dei posti da mettere a concorso e, conseguentemente, dal numero di assunzioni da 
autorizzare ai sensi dell'articolo 39, comma 3 bis, della legge n. 449 del 1997. 

 
Si ricorda, in merito, la responsabilità dirigenziale degli atti posti in essere in 

violazione delle norme sulla programmazione. Gli organi di controllo e gli organi di 
revisione di ciascun ente vigilano sulla corretta applicazione della presente direttiva 
nell'ambito dei controlli relativi ai documenti di programmazione del personale. 
 
 

4. UTILIZZAZIONE IN AMBITI DIVERSI 
 

Come già evidenziato nelle considerazioni relative ai presupposti per 
l'accoglimento delle istanze l'Amministrazione deve valutare il proprio interesse al 
trattenimento del dipendente tenendo presenti le proprie esigenze funzionali, rispetto alle 
finalità istituzionali da essa perseguite, anche in conformità con i principi del Dlgs 
165/01, laddove è prioritario per le pubbliche amministrazioni il migliore utilizzo delle 
risorse possedute. In tal senso deve essere letta l'indicazione relativa alla particolare 
esperienza acquisita, anche mediante una utilizzazione diversa di coloro che permangono 
in servizio, sia in relazione al profilo professionale che a diverso incarico dirigenziale. 

 
La possibilità di diversa utilizzazione del dipendente trattenuto in servizio, da parte 

dell'amministrazione, trova la sua naturale cornice nella disciplina dettata dall'articolo 52 
del Dlgs n. 165 del 2001 in tema di mansioni, il quale prevede che il prestatore di lavoro 
deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle mansioni considerate 
equivalenti nell'ambito della classificazione professionale prevista dai contratti collettivi. 

 
E' possibile, quindi, l'utilizzo del dipendente in profilo diverso ma nella medesima 

posizione. Pertanto lo ius variandi attribuito dalla norma può essere esercitato 
legittimamente solo in tale ambito. 
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Per i dirigenti, analogamente, si potrà conferire solo un incarico di livello 
dirigenziale equivalente, come previsto dai vigenti contratti sempre in considerazione 
della specifica esperienza acquisita. 

 
 

5. PERIODO DI TRATTENIMENTO IN SERVIZIO, SUA NATURA ED EFFETTI 
 

Dall'integrazione dell'articolo 16 del decreto legislativo n. 503 del 1992 deriva che 
le pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei diversi ordinamenti e delle specifiche 
disposizioni sul contenimento della spesa per il personale, potranno concedere ai propri 
dipendenti, che lo abbiano richiesto, il trattenimento in servizio fino compimento dei 70 
anni. 

 
Rimane salva, comunque, la facoltà del dipendente di dimettersi prima dello 

scadere del periodo di trattenimento applicandosi, nella fattispecie, le disposizioni 
contrattuali vigenti in materia di preavviso. 

 
Il trattenimento in servizio non comporta novazione del rapporto, in quanto tale 

periodo costituisce prolungamento del rapporto di servizio con la conseguente 
conservazione di tutte le tutele legali e contrattuali connesse al rapporto stesso, e la 
cristallizzazione dell'importo pensionistico maturato alla data del raggiungimento del 
limite di età per il collocamento in quiescenza. 

 
Non rileva, in proposito, l'eventuale diversa utilizzazione disposta 

dell'amministrazione per rispondere alle proprie esigenze in funzione dell'efficiente 
andamento dei servizi, che deve trovare comunque fondamento nella particolare 
esperienza acquisita dal richiedente. 

 
Si fa presente infine che, per esplicita previsione normativa, i periodi di 

trattenimento in servizio "non danno luogo alla corresponsione di alcuna ulteriore 
tipologia di incentivi al posticipo del pensionamento". 
 

   
6. TRATTENIMENTO IN SERVIZIO DEI DIRIGENTI 

 
Per quanto concerne il trattenimento in servizio dei dirigenti debbono essere svolte 

alcune, ulteriori, considerazioni specifiche. 
 
In primo luogo si ricorda che le amministrazioni statali, anche ad ordinamento 

autonomo, e gli enti pubblici non economici sono tenuti a coprire una parte dei propri 
fabbisogni di personale dirigenziale con le modalità indicate al comma 7, dell'articolo 28, 
del decreto legislativo n. 165, del 2001. Di tale programmazione occorrerà tenere conto in 
relazione alle richieste di trattenimento in servizio. 
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Si ricorda, inoltre, che poichè nel conferire gli incarichi dirigenziali si debbono 
considerare sia i limiti di durata fissati dal comma 2, dell'articolo 19, del decreto 
legislativo n. 165, del 2001, che quelli relativi al raggiungimento dell'età pensionabile e 
quindi la durata degli incarichi dovrà essere sempre definita in tale ambito. Ne consegue 
che l'accoglimento della domanda di trattenimento in servizio comporterà il conferimento 
di un nuovo incarico. 

 
Anche per i dirigenti l'Amministrazione valuterà, in relazione ai già richiamati 

parametri, l'opportunità di conferire, sempre con nuovo contratto, il medesimo o diverso 
incarico. 

 
In relazione alle modalità del trattenimento in servizio dei dirigenti di seconda 

fascia o equiparati, essendo gli incarichi di livello dirigenziale conferiti dal dirigente 
dell'ufficio di livello dirigenziale generale ai dirigenti assegnati al suo ufficio, occorre che 
la necessità del trattenimento in servizio sia da questi comunicata, con un atto contenente 
le valutazioni del caso, al vertice amministrativo, Capo Dipartimento o Segretario 
generale o equiparato, in modo da consentire l'attivazione delle verifiche necessarie a 
decidere in merito. 

 
Per quanto concerne, invece, l'attribuzione degli incarichi di funzione dirigenziale 

di livello generale, per le amministrazioni di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 
165 del 2001, che sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, ai 
sensi dell'articolo 19, comma 4, del decreto citato, su proposta del vertice politico, 
occorre tenere conto non solo della preposizione dell'incarico ma anche del mantenimento 
del rapporto di servizio.  

 
Tali profili, che rilevano in momenti differenti, devono tuttavia sussistere ai fini 

dell'accoglimento della domanda. Per cui una volta accertato l'interesse 
dell'amministrazione al trattenimento in servizio del dirigente, occorrerà che il Ministro 
effettui la proposta, sia che si tratti del conferimento del medesimo incarico dirigenziale, 
sia che si tratti di nuovo incarico. 

 
E' il caso di segnalare che qualora l'amministrazione non abbia ritenuto di 

accogliere la domanda di trattenimento in servizio di un proprio dirigente rimane 
successivamente preclusa la possibilità di conferire al medesimo dipendente un incarico 
dirigenziale ai sensi dell'art. 19, comma 6, del d.lgs. 165/2001. 
 
 

7. LA GIURISDIZIONE 
 

La giurisdizione sulle controversie relative al trattenimento in servizio dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché dei dirigenti, trattandosi, in questo 
caso, di aspetti relativi al conferimento degli incarichi, è attribuita al giudice ordinario, in 
funzione di giudice del lavoro, per espressa previsione dell'articolo 63 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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Gli eventuali ricorsi concernenti l'esercizio del potere discrezionale 
dell'amministrazione in materia di accoglimento delle istanze di trattenimento, investono 
aspetti concernenti il rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni 
e la competenza a giudicare tali aspetti, dall'instaurazione all'estinzione del rapporto di 
lavoro, è attribuita al giudice ordinario. Non può, infatti, rilevare l'esistenza di atti 
prodromici di "macro-organizzazione". In tal senso si è consolidato l'orientamento 
giurisprudenziale delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione. Tra le più rilevanti si 
ricordano le sentenze n. 6229/2003, n. 3508/2003 e, con riferimento agli incarichi 
dirigenziali, la n. 1128/2003. 

 
In considerazione della recente entrata in vigore della norma e della necessità di 

monitorare l'andamento del costo del personale e di verificare l'incidenza dei trattenimenti 
in servizio sulla riduzione programmata del personale, e comunque nell'ambito delle 
procedure di cui all'articolo 39 della legge n. 499 del 1997 e s. m. i., le pubbliche 
amministrazioni che accoglieranno le domande di trattenimento in servizio ne daranno 
comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della funzione 
pubblica, Ufficio per il personale delle pubbliche amministrazioni ed al Ministero 
dell'economia e delle finanze, Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, 
Ispettorato generale per gli ordinamenti del personale e l'analisi dei costi del lavoro 
pubblico, anche via e-mail, agli indirizzi uppa@funzionepubblica.it e 
drgs.igop.ufficio2@tesoro.it. 
 
 
 
 
 
 



  
664 

9.4.2. CIRCOLARE DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA 

12 LUGLIO 2001, N. 2198 
 

Norme sul comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
 

(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 183, dell’8 agosto 2001) 
 

 
Con decreto 28 novembre 2000 di questo Dipartimento, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 84 del 10 aprile 2001, sono state emanate norme riguardanti 11 «Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni». Tale provvedimento 
esplicita in modo chiaro i punti essenziali cui far riferimento ed attenersi nello 
svolgimento delle funzioni e dei compiti assegnati e che il dipendente pubblico deve 
assolvere quotidianamente.  

 
L'inosservanza delle suddette regole non è disgiunta da eventuali sanzioni nei 

confronti di coloro che dovessero assumere comportamenti non consoni con gli «obblighi 
di diligenza, lealtà e d'imparzialità, che qualificano il corretto svolgimento della 
prestazione lavorativa» e, in proposito, il decreto ai commi 2 e 3 dell'ari. 1 fa espresso 
rinvio a norme ad hoc.  

 
Non vi è dubbio, infatti, che una condotta che non si uniformi ai principi di buon 

andamento e di imparzialità dell'Amministrazione costituisce la premessa ad 
inadempienze e comportamenti censurabili sotto il pro-filo disciplinare e, talvolta, anche 
penale.  

 
Si tratta di doveri che la Costituzione repubblicana ha chiaramente indicato all'art. 

97 quale binario, al di fuori del quale non vi può essere una amministrazione pubblica 
efficiente ne produttiva di risultati.  

 
L'art. 2 si sofferma sui principi cardine che debbono guidare la condotta del 

pubblico dipendente. Vanno sottolineate, a tal proposito, le regole consistenti nei seguenti 
punti: rispettare la legge e perseguire esclusivamente l'interesse pubblico; mantenere una 
posizione di indipendenza nelle decisioni in linea con gli interessi pubblici da perseguire; 
dedicare il tempo e le energie necessarie all'adempimento dei compiti di ufficio, 
assumendo le connesse responsabilità; utilizzare i beni strumentali a disposizione soltanto 
in funzione delle attività che si devono svolgere per l'ente pubblico; instaurare con i 
cittadini un rapporto di fiducia. limitando gli adempimenti a loro carico ed a carico delle 
imprese a ciò che è indispensabile, semplificando l'attività amministrativa; osservare il 
rispetto della ripartizione delle competenze fra Stato ed Enti territoriali.  

 
In estrema sintesi, si avverte l'esigenza di portare al massimo dell'espressione il 

principio della legalità nello svolgimento della quotidiana attività amministrativa, 
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fornendo ai cittadini utenti, in forma singola o associata, servizi che per qualità e quantità 
siano corrispondenti alla domanda.  

 
Il tutto nel quadro di rapporti che debbono essere caratterizzati da disponibilità e 

correttezza, nel rispetto dell'esercizio dei diritti di ciascuno.  
 
Particolare attenzione è dedicata dagli artt. 3 e seguenti agli aspetti negativi della 

prestazione lavorativa riguardanti, tra l'altro, il divieto di accettare doni o altre utilità, la 
mancanza di trasparenza negli interessi finanziari e nella stipulazione dei contratti, il 
divieto di partecipare ad attività o decisioni amministrative in cui siano coinvolti interessi 
propri o di svolgere attività, rientranti nei compiti d'ufficio, dietro compenso o altra utilità 
da parte di soggetti diversi dall'amministrazione.  

 
Non vanno altresì sottovalutati i doveri di comportamento all'esterno dell'ufficio sia 

per quanto concerne l'utilizzo strumentale della propria posizione amministrativa per 
conseguire illeciti vantaggi, che per quanto attiene i rapporti con il pubblico, che devono 
essere caratterizzati da correttezza e completezza di informazione, anche nell'interesse di 
una buona immagine dell'amministrazione. Si richiama infine la necessità di rendere 
operativo, in tutta la portata delle sue previsioni, l'art. 13 del decreto che pone l'obbligo di 
fornire all'Ufficio di controllo interno tutte le informazioni necessarie per una valutazione 
dei risultati compiuti da ciascun settore amministrativo, con particolare riferimento alle 
finalità dell'attività amministrativa ivi indicate (svolgimento di attività, parità di 
trattamento dei cittadini e degli utenti, accesso agli uffici, miglioramento di procedure e 
osservanza dei termini soggetti a prescrizione, sollecita risposta a reclami ed istanze).  

 
Nel rinviare, comunque, ad una puntuale lettura del testo del provvedimento in 

esame, si invitano cedeste amministrazioni a verificare se siano stati emanati 
provvedimenti o messi in atto comportamenti in contrasto con le suddette norme, 
segnalando all'Ispettorato della Funzione pubblica situazioni meritevoli di attenzione, 
anche a seguito di esposti, comunicazioni o altre forme di proteste pervenute agli atti 
d'ufficio.  
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9.4.3. DIRETTIVA DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA 

13 DICEMBRE 2001 
 

Formazione e valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni 
 

(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 31.1.2002, n. 26) 
 
 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, per fornire indirizzi sulle politiche di 
formazione del personale, migliorare la qualità dei processi formativi e responsabilizzare 
i dirigenti delle amministrazioni pubbliche sulla necessità di valorizzare le risorse umane 
e le risorse finanziarie destinate alla formazione, emana la seguente direttiva.  
 
 

1. PREMESSA 
 

La formazione è una dimensione costante e fondamentale del lavoro e uno 
strumento essenziale nella gestione delle risorse umane. Tutte le organizzazioni, per 
gestire il cambiamento e garantire un'elevata qualità dei servizi, devono fondarsi sulla 
conoscenza e sulle competenze. 

Devono, pertanto, assicurare il diritto alla formazione permanente, attraverso una 
pianificazione e una programmazione delle attività formative che tengano conto anche 
delle esigenze e delle inclinazioni degli individui. I processi di riorganizzazione delle 
pubbliche amministrazioni, la riforma dei ministeri, il decentramento e il rafforzamento 
dei livelli locali di governo, l'attuazione del principio di sussidiarietà e il conseguente 
nuovo orizzonte delle missioni delle amministrazioni possono realizzarsi solo attraverso il 
pieno coinvolgimento del personale e la sua riqualificazione. 

L'attivazione di diversi piani strategici, tra cui quello finalizzato alla realizzazione 
dell'e-government, sarà possibile soltanto grazie alla formazione delle risorse umane. Si 
apre, dunque, una fase di attuazione e gestione delle riforme normative e di attenzione 
allo sviluppo delle organizzazioni, che passa attraverso la crescita e la valorizzazione 
della professionalità e l'utilizzo ottimale dei fondi comunitari, quelli ordinari nazionali e 
regionali, quelli derivanti dai risparmi di spesa e dai processi di esternalizzazione. Negli 
ultimi anni vi è stata, da un lato, una limitata crescita sia della spesa per la formazione sia 
del numero delle strutture formative, dall'altro una rilevante evoluzione del sistema e 
della domanda. Lo confermano i Rapporti annuali sulla formazione, fino ad oggi elaborati 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica in collaborazione con la Scuola Superiore della 
Pubblica Amministrazione e con le altre strutture di formazione. Tale mutamento richiede 
un continuo e adeguato indirizzo, coordinamento e monitoraggio delle attività formative. 

Questa direttiva, pertanto, richiama e impegna la responsabilità dei dirigenti nella 
gestione del personale e delle risorse finanziarie ad essa connesse, l'attenzione degli 
operatori alla qualità della formazione, all'efficienza e all'efficacia dei processi formativi. 
Ad integrazione della circolare n. 14 del 24 aprile 1995, emanata dal Ministro per la 
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Funzione Pubblica in materia di formazione del personale delle pubbliche 
amministrazioni, le cui linee di fondo risultano ancora attuali e confermate nella loro 
portata innovativa, si emanano i seguenti indirizzi, concertati con il Dipartimento per 
l'Innovazione e le Tecnologie per le parti di sua competenza e, in particolare, per le 
attività legate al piano di e-government.  
 
 

2. OBIETTIVI 
 

L'obiettivo primario di questa direttiva è quello di promuovere in tutte le 
amministrazioni la realizzazione di un'efficace analisi dei fabbisogni formativi e la 
programmazione delle attività formative, per assicurare il diritto individuale alla 
formazione permanente in coerenza con gli obiettivi istituzionali delle singole 
amministrazioni. La formazione deve coinvolgere tutti i dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni superando i livelli percentuali attuali di investimento sul monte 
retributivo e garantendo un numero minimo di ore di formazione per addetto e nel quadro 
del sistema delle relazioni sindacali previsto dai contratti collettivi. Le attività formative 
dovranno rispondere a standard minimi di qualità e assicurare il controllo del 
raggiungimento degli obiettivi di crescita professionale dei partecipanti e di 
miglioramento dei servizi resi dalle pubbliche amministrazioni ai cittadini. La 
formazione, infatti, dovrà essere sviluppata attraverso un sistema di governo, di 
monitoraggio e controllo che consenta di valutarne l'efficacia e la qualità.  
 
 

3. LA FORMAZIONE PER LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
 

I cambiamenti in atto nelle pubbliche amministrazioni richiedono la presenza di 
personale qualificato e aggiornato; da un lato per garantire l'effettività delle riforme 
normative, dall'altro per intervenire su eventuali meccanismi di esclusione e 
demotivazione che possono derivare dai processi di innovazione. Per questo è necessario 
istituire, se assenti, strutture dedicate alla formazione e alla valorizzazione delle risorse 
umane, che assicurino la pianificazione e la programmazione delle attività formative: non 
solo per aumentare il rapporto percentuale tra spesa per la formazione e monte 
retributivo, ma anche il numero di destinatari e le ore di didattica. Da questo punto di 
vista, l'impiego delle metodologie di formazione a distanza potrà consentire di ampliare il 
numero dei destinatari e realizzare una formazione continua che garantisca livelli minimi 
comuni di conoscenze. Poiché la formazione costituisce un processo complesso, che ha 
come fine la valorizzazione del personale e il miglioramento dei servizi pubblici, 
l'impegno delle amministrazioni nella gestione della formazione dovrà essere 
particolarmente attento alla qualità e all'efficacia.  

 
La formazione ha di fronte tre sfide importanti: 
 
I. la domanda di nuove competenze, che scaturisce dalla modernizzazione delle 

pubbliche amministrazioni e dalle esigenze provenienti dalle imprese e dai cittadini, e la 
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necessità di meglio qualificare i profili attualmente esistenti. Un'analisi aggiornata dei 
profili professionali mancanti dovrà costituire la base dei programmi di formazione e di 
riqualificazione del personale delle singole amministrazioni;  

 
II. l'informatizzazione nella pubblica amministrazione e la conseguente 

riorganizzazione delle amministrazioni, nell'ottica di una maggiore trasparenza e di una 
migliore organizzazione del lavoro;  

 
III. il processo di riforma della dirigenza, accompagnato da un sistema dinamico e 

pluralista di offerta di alta formazione continua, affinché si possa realizzare una 
integrazione con il modello manageriale degli altri settori della società e con la dirigenza 
degli altri Paesi europei.  

La riqualificazione del personale, prevista dai contratti collettivi dei diversi 
comparti, deve essere condotta alla luce degli obiettivi di questa direttiva e, quindi, 
all'insegna dell'efficienza e dell'efficacia, con la consapevolezza che la formazione deve 
essere considerata come un vero e proprio investimento di risorse e come tale gestita con 
attenzione e responsabilità in tutte le sue fasi.  
 
 

4. RESPONSABILITA' DELLA GESTIONE 
 

Tutti i dirigenti sono responsabili della gestione del personale, e quindi della 
formazione delle risorse umane. Ai titolari degli uffici del personale, dell'organizzazione 
e della formazione spetta il compito di svolgere le azioni tecniche che caratterizzano 
l'intero processo formativo, con particolare riguardo alle fasi di programmazione e di 
valutazione dell'impatto della formazione sulle competenze del personale e sulle 
prestazioni rese. I responsabili delle funzioni di valutazione previste dal decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, debbono tenere conto dell'applicazione della presente 
direttiva in relazione ai controlli sulla gestione e sulle prestazioni del personale 
dirigenziale, nonché sui comportamenti relativi allo sviluppo delle risorse professionali e 
umane ad esso assegnate. Gli obiettivi di questa direttiva potranno essere raggiunti solo 
attraverso un coinvolgimento di tutti i soggetti e, in particolar modo, dei dirigenti 
responsabili delle risorse umane e delle attività di formazione.  
 
 

5. PRINCIPI GUIDA PER LA QUALITA' 
 

La formazione costituisce un processo articolato, costituito da più fasi, che richiede 
il supporto e il monitoraggio delle amministrazioni committenti per tutta la sua durata.  

 
Si invitano, pertanto, le amministrazioni a prendere in considerazione, anche 

attraverso l'eventuale supporto di strutture esterne pubbliche e private, le fasi in cui si 
articola il processo e i princìpi e le indicazioni in esse contenuti:  
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a) Individuazione dei destinatari della formazione e delle loro esigenze  
La responsabilità delle amministrazioni nella formazione del personale emerge in 

modo chiaro già nella fase dell'individuazione dei destinatari dei programmi di 
formazione. Tale attività richiede:  

 
- una banca dati del personale contenente informazioni sui titoli di studio, le 

esperienze  
lavorative interne ed esterne e i precedenti percorsi formativi;  

- il quadro aggiornato delle risorse umane con le previsioni dei flussi del turn-
over, in base alla "programmazione delle assunzioni"; 

- il quadro delle missioni e dei compiti già attribuiti e in via di attribuzione ai 
vari uffici; 

- la conoscenza del proprio personale, delle relative esigenze ed aspettative di 
carriera, anche attraverso l'utilizzo delle tecniche del "bilancio delle 
competenze"; 

- la considerazione delle esigenze familiari o personali, al fine di garantire le pari 
opportunità, individuando i percorsi e le metodologie formative più 
appropriate.  

L'insieme di tali informazioni va raccolto e organizzato in apposite banche dati, 
anche per evitare di destinare ad attività formative personale non interessato, non 
impiegabile a copertura dei nuovi compiti degli uffici e non dotato di professionalità 
adeguata per livello o settore. Un primo impiego ottimale delle risorse finanziarie e 
umane richiede un'attenta individuazione dei destinatari della formazione, tenendo conto 
che quando calcoliamo il costo per la formazione dobbiamo considerare anche il costo per 
la eventuale mancata prestazione presso la propria amministrazione. 

La qualità della formazione, intesa anche come adeguatezza ai bisogni dei singoli 
oltre che delle amministrazioni, è importante soprattutto per gli effetti rilevanti che può 
avere sulla motivazione del personale.  
 

b) Individuazione del fabbisogno formativo  
Una corretta analisi serve a definire gli obiettivi della formazione. L'analisi deve 

essere condotta partendo dai fabbisogni individuali e dai ruoli e dai bisogni organizzativi, 
alla luce delle norme che attribuiscono nuovi compiti, e tenendo conto dell'attività di 
programmazione delle assunzioni e di quanto previsto dai contratti e dagli accordi 
sindacali.  

In questa fase, inoltre, va considerata la Direttiva generale per l'attività 
amministrativa e per la gestione, in relazione agli aspetti riguardanti gli obiettivi delle 
singole strutture e degli uffici ed alla copertura formativa necessaria per il loro 
raggiungimento.  

L'analisi dei bisogni formativi va effettuata costantemente, in concomitanza con 
l'attività annuale di programmazione dell'attività amministrativa.  

 
c) Progettazione della formazione  
La fase della progettazione della formazione richiede il possesso e l'utilizzo di tutte 

le informazioni necessarie sul personale, sui mutamenti organizzativi e normativi e 
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sull'offerta presente sul mercato della formazione. La raccolta dei dati rende necessaria la 
consultazione e il coinvolgimento del personale e, quindi, la valutazione delle esperienze 
formative precedenti e dei bisogni individuati. La progettazione dovrà considerare diversi 
elementi, tra i quali:  
 

- gli obiettivi dell'azione formativa;  
- le caratteristiche dell'organizzazione;  
- le risorse finanziarie;  
- il numero e le aree professionali del personale coinvolto;  
- i programmi didattici;  
- le metodologie da adottare;  
- il piano di qualità;  
- i sistemi di verifica e valutazione individuale;  
- i sistemi di valutazione del programma (in itinere ed ex post).  

 
Il progetto didattico dovrà essere concentrato sui fabbisogni specifici delle 

amministrazioni e dovrà corrispondere alle esigenze sia dell'organizzazione sia del 
personale.  

In considerazione, poi, dei processi di mobilità professionale che investono tutte le 
pubbliche amministrazioni e che possono costituire occasioni positive di scambi ed 
apporti di esperienze fra le amministrazioni stesse, la progettazione dovrà proporsi la 
trasparenza anche in funzione della trasferibilità degli obiettivi formativi perseguiti e 
raggiunti, oltre che della loro capitalizzazione quale "credito" formativo individuale.  
 

d) Formulazione della domanda formativa 
La corretta formulazione della domanda richiede sia il rispetto della normativa 

(tenendo conto delle norme generali per gli appalti di servizi, con particolare riferimento 
alla normativa comunitaria) sia la conoscenza del mercato e delle caratteristiche tecniche 
della formazione, con particolare attenzione ai requisiti dei soggetti che operano nel 
campo della formazione, alle dotazioni tecnologiche e alle metodologie formative da 
impiegare. La predisposizione dei bandi e dei capitolati tecnici va effettuata, quindi, alla 
luce della normativa, ma anche delle caratteristiche tecniche dell'offerta formativa, in 
continua e veloce evoluzione.  

 
e) La qualità della formazione: i soggetti e i servizi  
Tra i fattori di qualità dei soggetti erogatori vi è l'esperienza specifica sui servizi 

richiesti, coniugata con una forte capacità di proiezione innovativa di dimensione 
internazionale. Nel merito, è importante distinguere tra le attività di formazione e quelle 
di consulenza e assistenza per meglio verificare l'esperienza specifica del soggetto sulla 
formazione richiesta (per metodologia, per destinatari, per settore o altro).  

 
I fattori da tenere in considerazione sono: le competenze interdisciplinari dei 

formatori, le metodologie impiegate (che possono variare, anche integrandosi, tra aula, 
campo, stage, laboratorio, studio di casi, formazione a distanza ed altro, comunque idonei 
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a porre in essere un coinvolgimento interattivo del destinatario della formazione), i 
sistemi di qualità adottati, le attrezzature, la presenza sul territorio.  

 
La qualità delle attività formative riguarda i contenuti, il grado di corrispondenza 

del progetto e delle azioni ai bisogni del personale, infine gli aspetti operativi. Le capacità 
operative e gestionali delle attività vanno monitorate durante l'erogazione del servizio 
secondo i princìpi dell'efficienza e dell'efficacia. Rientrano in tale ambito, ad esempio, 
l'adeguatezza degli strumenti di formazione alle attività offerte ed i sistemi di controllo 
della qualità durante i percorsi formativi. Il monitoraggio del processo formativo richiede, 
innanzitutto, l'individuazione di alcuni parametri che le amministrazioni devono indicare 
in ogni programma. I parametri vanno individuati in base alle caratteristiche e alle 
dimensioni delle attività, utilizzando anche quanto previsto dalle norme 
sull'accreditamento e dalla normativa sul Fondo sociale europeo. Inoltre, i piani di 
formazione dovranno prevedere sistemi di auditing e di verifica in grado di aggiornare e 
modificare gli indicatori di valutazione.  

 
f) Gli utenti della formazione e la valutazione 
 L'attività formativa deve risultare utile e, quindi, pertinente per le tre categorie di 

utenti, diretti, indiretti e finali: i partecipanti ai corsi, le amministrazioni e i cittadini. Per 
misurare l'efficacia dei risultati dell'azione formativa intrapresa, pertanto, occorre tenere 
ben presenti le valutazioni espresse dai partecipanti alle attività formative, quelle dei 
dirigenti delle amministrazioni e, infine, le valutazioni espresse dai cittadini che 
usufruiscono dei servizi delle pubbliche amministrazioni. Sono i cittadini che debbono 
poter riscontrare un miglioramento continuo delle prestazioni ad essi rese. In particolare, i 
dirigenti dovranno attivarsi, ove possibile con il supporto dei propri uffici o rivolgendosi 
a soggetti esterni, per valutare il "cambiamento" prodotto dalla formazione: in termini di 
crescita professionale individuale, impatto organizzativo e miglioramento della qualità 
dei servizi; nell'attività di valutazione possono fare riferimento agli indicatori previsti 
dalla Direttiva generale per l'attività amministrativa e per la gestione. La valutazione dei 
singoli partecipanti non deve basarsi soltanto sul gradimento, ma sul grado di 
apprendimento, le capacità e i risultati dei singoli: l'obiettivo, infatti, è la misurazione 7 
del cambiamento apportato dalle attività formative. Le modalità di verifica non debbono 
esaurirsi nella attribuzione di un voto o di un punteggio, ma possono rispondere anche ad 
una logica binaria di certificazione di risultato positivo o negativo dell'attività di 
formazione. I risultati della valutazione dovranno confluire in una banca dati per essere 
rielaborati, e poter così avviare un nuovo ciclo di programmazione delle attività 
formative. Il monitoraggio e la valutazione possono essere svolti da sistemi di auditing 
interni. Qualora all'interno non siano disponibili adeguate risorse, e nei casi in cui i piani 
di formazione interessino numerose unità di personale, monitoraggio e valutazione 
possono essere affidate a società esterne selezionate per svolgere tale attività.  

 
g) Alcuni strumenti  
Le informazioni sulla qualità dei soggetti e dei servizi di formazione da questi 

forniti possono essere raccolte attraverso i seguenti strumenti di gestione e raccolta dati 
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da attivare in ogni amministrazione, anche nell'ambito dei sistemi informativi del 
personale esistenti:  

 
-banca dati sulle esperienze formative della propria amministrazione: primo 

strumento per verificare la qualità dei soggetti e delle attività proposte, utilizzando i dati 
sulla qualità e sulla soddisfazione dei precedenti rapporti;  

-short list, che comprenda le istituzioni di formazione precedentemente selezionate, 
in base a criteri di qualità definiti dall'amministrazione, o accreditate.  

L'accreditamento è la procedura con cui ciascuna amministrazione pubblica 
riconosce ad un organismo la possibilità di proporre e realizzare interventi di formazione-
orientamento finanziati con risorse pubbliche. Esso prevede l'istituzione di commissioni 
di valutazione che effettuano una selezione in base a norme o a bandi. Gli accreditamenti 
si distinguono per l'estensione territoriale di riferimento e per tipologia di servizio. 
L'utilizzo di questo strumento è previsto, inoltre, nell'ambito della formazione continua, 
dal decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 25 maggio 2001, n. 
166;  

-certificazione di qualità: rilasciata da istituti di certificazione in base alle 
normative di settore.  

Riferimenti tecnici e operativi dedicati alle fasi del processo dell'attività di 
formazione saranno indicati e contenuti in una guida operativa, che verrà prossimamente 
emanata dal Dipartimento della Funzione Pubblica. Per lo svolgimento delle funzioni e 
delle azioni indicate, le amministrazioni dovranno costituire apposite strutture interne, 
adeguando le competenze degli uffici del personale, o potranno ricorrere, per le azioni 
tecniche, a soggetti esterni pubblici e privati.  
 
 

6. LE NUOVE METODOLOGIE 
 

I mutamenti organizzativi in atto, l'introduzione di nuove tecnologie, l'esistenza di 
una rete nazionale e il diffondersi del telelavoro debbono portare a ripensare i luoghi e le 
tecniche della formazione. La progettazione delle attività formative, quindi, dovrà 
considerare anche le diverse metodologie di formazione a distanza (videoconferenza, e-
learning) che permettono di assicurare l'efficienza e l'efficacia della formazione. 
L'adozione di tali tecnologie comporta notevoli investimenti iniziali e, al pari di altri 
progetti di automazione, richiede un'attenta pianificazione, soprattutto al fine di tenere 
conto degli obiettivi della formazione, dei destinatari e dell'integrazione con le 
tradizionali metodologie d'aula. I programmi di formazione a distanza, inoltre, dovranno 
prevedere una organizzazione modulare e una gestione flessibile, affinché possano venire 
incontro alle esigenze formative individuali.  

In tale ambito, il Dipartimento della Funzione Pubblica fornirà indirizzi e linee 
guida, di concerto con il Dipartimento per l'Innovazione e le Tecnologie.  
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7. RUOLO DEL DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA E DELLE 
STRUTTURE DI FORMAZIONE DELLE AMMINISTRAZIONI 

 
Alla luce della presente direttiva, alle Scuole della Pubblica Amministrazione è 

assegnato il compito di aggiornare i programmi dei corsi di formazione rivolti al 
personale dirigenziale nell'ambito della gestione delle risorse umane.  

All'Osservatorio dei bisogni formativi, istituito presso la Scuola Superiore della 
Pubblica Amministrazione (decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287), è assegnato il 
compito di monitorare bisogni, qualità ed efficacia dell'attività formativa; anche per 
fornire gli indirizzi utili per predisporre i progetti e, quindi, supportare le amministrazioni 
centrali dello Stato nell'attuazione di questa direttiva. L'Ufficio per la formazione del 
personale delle pubbliche amministrazioni, istituito presso il Dipartimento della Funzione 
Pubblica, svolgerà, in collaborazione con il Dipartimento per l'Innovazione e le 
Tecnologie -limitatamente ai settori di competenza di quest'ultimo -funzioni di indirizzo e 
coordinamento in collaborazione con le Scuole della Pubblica Amministrazione e 
promuoverà anche iniziative di accompagnamento e formazione per garantire l'attuazione 
di questa direttiva, in particolare attraverso il coordinamento di "piani di formazione" per 
il personale degli uffici competenti delle diverse amministrazioni.  

 
 

8. IL RUOLO DEGLI UFFICI DEL PERSONALE, DELL'ORGANIZZAZIONE E 
DELLA FORMAZIONE 

 
Le amministrazioni, nell'ambito della propria autonomia, dovranno attivare sistemi 

interni di governo della formazione, prevedendo il rafforzamento o, dove mancante, 
l'istituzione 9 delle strutture preposte alla programmazione e alla gestione delle attività 
formative, dotate di personale adeguatamente preparato.  

A queste strutture spetta il compito di realizzare i piani annuali e pluriennali di 
formazione, in aderenza alla programmazione delle assunzioni. Tale compito rientra 
nell'obbligo generale di programmazione e gestione di tutte le risorse, alla luce delle 
strategie di riforma e delle richieste provenienti da cittadini e imprese. Per questo, la 
Direttiva generale per l'attività amministrativa e per la gestione dovrà costituire il punto 
di riferimento per l'identificazione degli obiettivi e la programmazione delle attività 
formative.  

La programmazione delle attività formative diventa, quindi, uno dei compiti delle 
strutture interne delle amministrazioni e uno dei princìpi guida per il coordinamento e la 
gestione della formazione.  
 
 

9. PROGRAMMAZIONE DELLA FORMAZIONE 
 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, sentite la Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni, le Associazioni rappresentanti degli enti locali e le Organizzazioni sindacali, 
emanerà un atto di indirizzo annuale sulla formazione. Il documento conterrà le linee di 
azione e i programmi strategici nazionali necessari per garantire l'innovazione e la 
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coesione nel processo di riforma della pubblica amministrazione e le eventuali forme di 
collaborazione e cooperazione con altri soggetti pubblici e privati.  

Le singole amministrazioni predisporranno, entro il 31 marzo di ciascun anno, un 
piano di formazione del personale, tenendo conto: dei fabbisogni rilevati, delle 
competenze necessarie in relazione agli obiettivi e ai nuovi compiti, della 
programmazione delle assunzioni e delle innovazioni normative e tecnologiche introdotte. 
Il piano di formazione dovrà indicare gli obiettivi e le risorse finanziarie necessarie; 
prevedere l'impiego delle risorse interne e di quelle comunitarie; le metodologie 
formative da adottare in riferimento ai diversi destinatari, prevedendo anche attività di 
formazione interne, gestite in forma diretta, individuando quindi dirigenti e funzionari da 
coinvolgere in tali attività.  

Il piano di formazione delle amministrazioni centrali dello Stato anche ad 
ordinamento autonomo dovrà essere inviato all'Osservatorio (punto 7). L'elaborazione del 
piano annuale dovrà tenere conto di quanto previsto dal Documento di programmazione 
economico-finanziaria e dalla Direttiva generale per l'attività amministrativa e per la 
gestione.  

Per assicurare un'efficace gestione delle politiche della formazione e stabilire 
standard minimi di qualità, verrà istituita, presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, 
entro il 31 gennaio 2002, una struttura di coordinamento. Ne faranno parte rappresentanti 
delle Scuole della Pubblica Amministrazione, delle regioni e degli enti locali, delle 
università, di centri di 10 alta formazione pubblici e privati, delle forze sociali e del 
Dipartimento per l'Innovazione e le Tecnologie.  
 
 

10. INDIRIZZI 
 

La formazione dovrà accompagnare la realizzazione delle riforme 
dell'amministrazione e, in particolare, supportare i seguenti processi e necessità:  

 
- il riordino dei Ministeri, anche alla luce del decentramento delle funzioni delle 

amministrazioni centrali, del ridisegno dei compiti istituzionali e dell'attuazione 
del principio di sussidiarietà orizzontale;  

- la semplificazione amministrativa e l'analisi di impatto della regolamentazione;  
-il rafforzamento dei sistemi di controllo interni, di valutazione del personale e 
il consolidamento dei principi della responsabilità;  

- le competenze necessarie per la gestione delle risorse umane in termini 
manageriali e non solo giuridico-formali e contabili; 

- il rafforzamento della formazione statistica;  
- le nuove figure professionali necessarie nelle pubbliche amministrazioni con 

particolare riferimento alla comunicazione pubblica ed alle relazioni con i 
cittadini;  

- la realizzazione di quanto previsto dal piano per l'e-government e dai 
programmi sulla società dell'informazione; 

- lo sviluppo di una formazione a carattere europeo ed internazionale;  
- i programmi regionali e nazionali cofinanziati da fondi comunitari;  
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- l'attuazione della normativa sulla comunicazione istituzionale.  
 

I diversi livelli di governo potranno prevedere programmi e indirizzi generali legati 
ai  relativi processi di riordino.  
 
 

11. FORMAZIONE INTERNAZIONALE 
 

L'integrazione delle economie dei diversi Paesi, il rafforzamento della coesione 
europea e il rapporto costante tra le amministrazioni europee e gli organismi 
internazionali richiedono una formazione permanente sui temi internazionali, sulle 
istituzioni e sulle politiche europee.  

La rapida diffusione degli scambi di esperienze tra i paesi europei, la domanda di 
una più frequente mobilità dei funzionari e dei dirigenti tra le amministrazioni italiane e 
straniere, richiedono che una sempre maggiore attenzione venga dedicata alla formazione 
internazionale.  

Formazione adeguata a diversi livelli di qualificazione, non solo del personale 
specializzato nel settore internazionale, ma del maggior numero di dipendenti attualmente 
in servizio, per poter realizzare una piena e consapevole integrazione dei processi 
decisionali e amministrativi comunitari.  

La formazione internazionale assume maggiore rilevanza soprattutto in un quadro 
amministrativo che preveda, in maniera crescente, la mobilità dei funzionari e dei 
dirigenti anche nell'ambito degli organismi internazionali.  

Le attività formative dovranno svolgersi in collaborazione con istituti degli altri 
Paesi membri della comunità e con le altre strutture formative internazionali. In vista del 
semestre di presidenza italiana dell'Unione europea, le amministrazioni individueranno il 
personale da coinvolgere nelle attività formative necessarie, predisposte dalle Scuole 
della Pubblica Amministrazione.  
 
 

12. DIRIGENZA 
 

Il processo di riforma dello Stato deve essere sostenuto da una dirigenza in grado di 
esprimere qualità manageriali di eccellenza, con una forte cultura del risultato e della 
responsabilità, capace di organizzare mezzi e risorse per il raggiungimento degli obiettivi 
istituzionali, fra tutti quello di offrire ai cittadini servizi di elevato livello qualitativo. La 
formazione, dunque, dovrà diventare una dimensione permanente della vita professionale 
dei dirigenti, garantendo ad essi qualità, innovazione e flessibilità nella scelta dei soggetti 
e delle metodologie, attraverso il ricorso a strutture di alta formazione. Le strutture per la 
formazione continua dei dirigenti -pubbliche e private, di livello nazionale ed 
internazionale -dovranno garantire un elevato livello di prestazioni, utilizzando nuove 
metodologie, quali la formazione a distanza e l'autoformazione. Le attività formative 
fruite dai dirigenti delle amministrazioni centrali dello Stato verranno inserite nella banca 
dati del Ruolo Unico, di cui all'art. 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
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13. UNIVERSITA' 
 

Come indicato nel decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, verrà stabilita una 
collaborazione permanente con le università e con istituti di alta formazione privati 
preventivamente selezionati, al fine di monitorare i corsi attivati e destinati all'ingresso 
nelle pubbliche amministrazioni. Questa collaborazione si esplicherà in sede di tavoli di 
presentazione dei programmi, come previsto dal citato decreto, e in modo permanente 
attraverso una conferenza per l'analisi dei corsi, la collaborazione sulla ricerca e 
l'innovazione e la predisposizione di stage.  
 
 

14. RISORSE 
 

I risparmi derivanti dai processi di riorganizzazione e di esternalizzazione potranno 
essere utilizzati per riqualificare il personale sui nuovi processi di lavoro. I fondi 
comunitari previsti dalla programmazione 2000-2006, nel rispetto delle specificità 
indicate nei diversi 12 documenti di programmazione comunitaria, dovranno concorrere, 
con i fondi nazionali e regionali, ad assicurare il raggiungimento degli obiettivi della 
presente direttiva.  
 

 
15. STRUMENTI 

 
Per supportare l'attività di programmazione delle politiche per la formazione, 

presso la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione verrà costituita una banca 
dati, relativa alle esperienze formative delle amministrazioni centrali dello Stato e tramite 
accordi delle altre amministrazioni pubbliche, alla quale potranno fare riferimento le 
strutture addette alla formazione del personale. Ad una "Conferenza nazionale sulla 
formazione e la gestione delle risorse umane", da realizzare prossimamente, in raccordo 
con le regioni, gli enti locali e le organizzazioni sindacali e con la partecipazione di 
strutture di alta formazione, verrà assegnato il compito di affrontare le tematiche relative 
alle politiche sul personale, verificando e confrontando i sistemi di programmazione e di 
valutazione della formazione. Si invitano i destinatari in indirizzo a dare massima 
diffusione alla presente direttiva.  
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9.4.4. DIRETTIVA DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA  
DEL 3 NOVEMBRE 2005 

 
Adempimenti delle Amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 35, comma 4, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di avvio delle procedure 
concorsuali 

 
 

 (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 19 dicembre 2005, n. 294) 
 
 

1. Premessa 
 

La legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante disposizioni per la formazione del 
Bilancio annuale e pluriennale dello Stato, con la disposizione contenuta nel comma 104, 
dell’articolo 1, che ha modificato il secondo periodo del comma 4, dell’articolo 35 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, subordina l’avvio delle procedure concorsuali, come 
disposto dall’articolo 39 della legge n. 449 del 1997, all’emanazione di un apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, estendendo l’applicazione della 
procedura di autorizzazione a tutte le amministrazioni centrali dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, e agli enti pubblici non economici con dotazione organica 
superiore a duecento unità.  

In attuazione di tali disposizioni su proposta del Ministro per la funzione pubblica 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è stato emanato il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 4 agosto 2005 con il quale sono state autorizzate 
procedure di reclutamento per complessivi 2.480 posti nelle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, nelle agenzie, negli enti pubblici non economici e negli 
enti di ricerca, con dotazione organica superiore a duecento unità.     

Premesso quanto sopra, questo Dipartimento con la presente direttiva richiama 
l’attenzione delle amministrazioni in indirizzo circa la necessità di avviare le procedure di 
reclutamento di personale nel rispetto dei principi vigenti in materia, attuando tutti gli 
adempimenti previsti dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, cui sono 
tenute le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 nella fase di programmazione e in quella di 
svolgimento delle predette procedure concorsuali, al fine di garantire una corretta 
applicazione delle disposizioni e di prevenire eventuali contenziosi e ritardi. 
 
 

2. Quadro normativo di riferimento 
 

Il nostro ordinamento giuridico, all’articolo 97 della Costituzione, come criterio 
generale di accesso all’impiego pubblico prevede l’espletamento della procedura 
concorsuale secondo modalità fissate dalla legge e dagli atti regolamentari.  
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In base al principio costituzionale il concorso pubblico é lo strumento idoneo a 
garantire i requisiti di efficienza e di imparzialità nella scelta del migliore capitale umano 
attraverso il metodo comparativo. 

Tale concetto ha trovato puntuale attuazione nella legislazione ordinaria in materia. 
Il quadro delineato dal legislatore ordinario è dato dal D.P.R. 9 maggio 1994, n. 487, 
recante norme sull'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e sulle modalità 
di svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzione, dagli 
artt. 35 e 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001 ed, infine, dall’art 27 del medesimo 
decreto, recante disposizioni relative ai criteri di adeguamento per le pubbliche 
amministrazioni non statali nell’ambito della propria autonomia regolamentare. 

In particolare, secondo quanto previsto dall’art. 35 del Decreto legislativo 165 del 
2001, le pubbliche amministrazioni tramite le procedure selettive devono essere in grado 
di assicurare mediante l’accesso dall’ esterno l’acquisizione delle professionalità 
necessarie al buon andamento dell’amministrazione. 

Tali procedure di reclutamento devono conformarsi ai seguenti principi: 
 

a) adeguata pubblicità della selezione e delle modalità di svolgimento anche 
attraverso l’utilizzo di tecnologie informatiche; 

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da 
ricoprire. 

c)  rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
d)  decentramento delle procedure di reclutamento; 
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata 

competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle 
amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti 
dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano 
cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali. In 
relazione a tale punto si rinvia all’art. 9 del  D.P.R. 487/1994. 

 
In particolare è necessario ricordare quali siano le norme di principio che devono 

essere osservate per la nomina delle commissioni esaminatrici. 
La centralità del ruolo della commissione è stata, più volte ribadita dalla Corte 

Costituzionale, che, a proposito della composizione della commissione giudicatrice, ha 
ripetutamente precisato come tale collegio sia il soggetto deputato ad assicurare 
l’attuazione dei principi di imparzialità e buon andamento nell’ambito delle procedure 
concorsuali e quindi assicurare il corretto espletamento del procedimento concorsuale. 

In particolare le amministrazioni suindicate in indirizzo dovranno prestare la 
massima attenzione ai criteri di composizione delle commissioni elaborati dalla 
giurisprudenza costituzionale e formalizzati in norme di rango primario e secondario. Le 
commissioni dovranno osservare la massima attenzione nell’assolvere puntualmente i 
propri adempimenti, dall’obbligo di astensione a quello della predisposizione di criteri di 
valutazione imparziali, certi e trasparenti. 
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Come sopra ricordato le commissioni esaminatrici di concorso devono essere 
composte da tecnici esperti nelle materie oggetto del concorso. I componenti possono 
essere scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime con 
esclusione di componenti appartenenti all'organo di direzione politica 
dell'amministrazione interessata, di coloro che ricoprano cariche politiche (anche presso 
gli uffici di diretta collaborazione) o che siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali (2).  

Al riguardo, è opportuno precisare che le amministrazioni interessate sono 
chiamate a rispettare non solo i principi di ordine generale fissati dal legislatore ordinario 
in materia di incompatibilità dei componenti delle commissioni, come previste dal D.P.R. 
n. 487/1994, ma, in particolare, devono assicurare l’attuazione dei principi elaborati dalla 
giurisprudenza in merito agli obblighi di astensione che gravano sui componenti 
medesimi. I principi generali in materia di astensione e ricusazione del giudice, come 
previsti dall’art. 51 e dall’art. 52 del codice di procedura civile, tra l’altro, principi 
valevoli per tutti gli organi collegiali, trovano applicazione anche nello svolgimento delle 
procedure concorsuali, sono rivolti specificatamente alle commissioni di concorso e, 
quindi, strettamente connessi al trasparente e corretto esercizio delle funzioni pubbliche. 
Pertanto, qualora un componente della commissione concorsuale dovesse trovarsi in una 
situazione di incompatibilità ha il dovere di astenersi dal compimento di atti inerenti la 
procedura stessa. Allo stesso modo, l’amministrazione interessata, valutata l’esistenza dei 
presupposti predetti, ha l’obbligo di disporre la sostituzione del componente, al fine di 
evitare che gli atti del procedimento risultino viziati (3).  

Inoltre, almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, 
salva motivata impossibilità, è riservato alle donne, in conformità all'art. 29 del citato 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

In secondo luogo è necessario chiarire che le amministrazioni interessate, in 
relazione alla richiesta dei titoli di studio per l’accesso ad un pubblico concorso, sono 
tenute a richiedere i predetti titoli in relazione alla specifica figura professionale che si 
intende reclutare, così come sono obbligate a dare attuazione alla normativa sulla 
equipollenza dei titoli di studio. 

In merito si precisa che le medesime amministrazioni sono chiamate al rispetto dei 
principi ordinari di valutazione delle equipollenze tra i titoli di studio secondo quanto 
previsto dalle norme legislative e dai decreti ministeriali che dichiarano l’equipollenza tra 
titoli di studio prescritti per la partecipazione ai concorsi pubblici (D.P.R. 31 agosto 1999, 
n.394 ed il Decreto interministeriale del 5 maggio 2004, concernente l’ equiparazione dei 
diplomi di laurea (DL) secondo il vecchio ordinamento alle nuove classi delle lauree 
specialistiche (LS), ai fini della partecipazione ai concorsi pubblici). 

Al riguardo, si precisa che l’equipollenza fra diplomi di laurea (DL) e lauree 
specialistiche/magistrali (LS/LM) vale al fine di consentire ai laureati del vecchio 

                                                 
2 Cfr. Sent. Corte Cost. del 23 luglio 1993, n. 333; v. sent. Corte Cost. del 15 ottobre, n. 453; v. sent. Corte Cost. del 6 
aprile 1998, n. 99. Su tale punto si è pronunciato il Consiglio di Stato con il parere n. 653/2002.  
 
3 Cfr. Sent. Cons. Stato, sez VI del 17 luglio 2001, n. 3957; v. sent. Cons. Stato sez. VI del 20 ottobre 2004, n. 6912; Cons. 
Stato, sez. VI, 8 febbraio 2000, n. 679; Cons. Stato, sez. VI, 8 maggio 2001, n. 2589; Cons. Stato, sez. VI, 19 dicembre 
2000, n. 6841.  
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ordinamento di partecipare alle selezioni per le quali è espressamente richiesto detto titolo 
(LS/LM), mentre alle procedure relative a qualifiche e profili professionali per i quali è 
richiesto il solo diploma di laurea (DL) possono essere ammessi anche i soggetti muniti 
della nuova laurea di primo livello (L). 

Si rappresenta, altresì, che le norme riguardanti le equipollenze dei titoli di studio ai 
fini dell’accesso agli impieghi pubblici, hanno carattere imperativo e vanno applicate 
anche in difetto di previsione dei medesimi bandi di concorso, così come è necessario 
prendere in considerazione le ultime posizioni assunte su tale materia dalla 
giurisprudenza amministrativa (4) secondo cui è consentito, in merito alla valutazione dei 
predetti titoli, con particolare riguardo ai titoli universitari, un apprezzamento 
discrezionale, fondato su una valutazione che, tenuto conto degli ordinari principi di 
valutazione delle equipollenze tra titoli di studio, ha logicamente ritenuto che titoli 
connotati da caratteristiche simili (cioè in base alla classe di appartenenza, alla facoltà che 
lo ha rilasciato, agli obiettivi formativi del corso di studio ed, infine, alle caratteristiche 
del medesimo corso di studio) siano tra loro equipollenti.   

Si invitano, quindi, le amministrazioni ad individuare con chiarezza i titoli di studio 
richiesti anche al fine di garantire una più celere istruttoria e la più ampia partecipazione e 
si richiama, altresì, l’attenzione delle medesime sulla necessità di approfondire la 
conoscenza delle importanti novità intervenute nell’offerta didattica delle università, per 
mettere in sintonia con esse le scelte sul reclutamento del personale, tenendo conto 
principalmente degli obiettivi formativi delle nuove classi di laurea (e di laurea 
specialistica), come pure dei profili scientifico-professionali dei vari corsi. 

E’ inoltre opportuno soffermarsi sul decentramento delle procedure concorsuali 
richiamato nella Direttiva emanata da questo Dipartimento della funzione pubblica del 26 
Febbraio 2002. 

L’attuazione del più ampio decentramento delle sedi di svolgimento delle prove 
selettive nei concorsi pubblici, affermato dal citato art. 35 del decreto legislativo 
165/2001, prevede l’espletamento a livello regionale dei concorsi pubblici per le 
assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome. Tale principio, 
pertanto, fa sorgere in capo alle amministrazioni interessate l’obbligo di organizzare le 
relative procedure a livello regionale, fatte salve le richieste motivate per particolari ed 
eccezionali motivi.  

Si invitano, pertanto, le amministrazioni interessate ad una puntuale osservanza 
degli adempimenti previsti dalla suindicata Direttiva del Dipartimento della funzione 
pubblica. 

Infine si ricorda che le pubbliche amministrazioni ai sensi dall’art 7, comma 5 del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, sono tenute all’adozione dei piani triennali di 
azioni positive. Il mancato rispetto di tale adempimento comporta l’impossibilità di 
effettuare assunzioni di nuovo personale.  

Premesso quanto sopra, si invitano le amministrazioni suindicate in indirizzo, ad 
una puntuale osservanza, nell’ambito della propria potestà organizzatoria e 
regolamentare, dei principi generali in materia concorsuale, nonché, di quelli 

                                                 
4  Sentenza Consiglio di Stato, Sez. V, del 3 ottobre 2005, n. 5245. 
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giurisprudenziali, riguardanti tutte le fasi del procedimento concorsuale, dalla 
predisposizione del Bando di concorso all’approvazione della graduatoria finale. 

  
 

3. Adempimenti preliminari allo svolgimento della procedura concorsuale 
  

Con la presente Direttiva questo Dipartimento intende, tra l’altro, chiarire che, nel 
rispetto della normativa emanata in materia è di prioritario interesse per le 
amministrazioni autorizzate a bandire procedure concorsuali rispettare tutte le misure di 
contenimento della spesa previste dall’ordinamento ed, in particolare, dalla legge 
finanziaria per l’anno 2005. 

In via preliminare è necessario precisare che le amministrazioni interessate sono 
tenute al rispetto dei principi e dei criteri fissati dalla legge finanziaria per il 2005 in 
materia di riduzione degli organici. 

Ne consegue che, prima dell’espletamento delle procedure concorsuali, ancorché 
autorizzate, è necessario che le predette amministrazioni abbiano effettuato le riduzioni 
delle dotazioni organiche – ai sensi dell’art. 1, comma 93 della legge 30 Dicembre 2004, 
n. 311, secondo le modalità previste dalla Circolare di questo Dipartimento e del 
Ministero dell’economia e delle finanze dell’11 Aprile 2005 – in quanto solo se hanno 
ottemperato a tale adempimento sono legittimate a bandire. 

 Il mancato rispetto dei suddetti adempimenti comporta l’applicazione dell’art 6 del 
decreto legislativo 165 del 2001.  

In concreto le amministrazioni sono chiamate a individuare, in armonia con le 
finalità della norma, i fabbisogni necessari per rendere le dotazioni organiche rispondenti 
alle effettive esigenze di servizio, anche mediante un’oculata redistribuzione del 
personale, tenendo conto delle fondamentali competenze e funzioni che individuano le 
missioni delle amministrazioni stesse nel contesto di una complessiva analisi dei compiti 
istituzionali operata sulla base degli indirizzi programmatici e degli obiettivi generali 
dell’azione amministrativa. A tal fine dovranno, pertanto, essere individuati i fabbisogni e 
le eventuali eccedenze per sede, settore, categorie o aree di appartenenza.  

Lo scenario delineato in questi ultimi anni dalle politiche di finanza pubblica 
impone che sia dato rilievo, quindi, anche al tema della mobilità, come confermato in più 
disposizioni dalla legge finanziaria per l’anno 2005. Pertanto, prima dell’espletamento 
delle procedure concorsuali, sussiste l’obbligo di esaminare le richieste di mobilità 
volontaria pervenute ed attuare la procedura d’ufficio previste rispettivamente dagli 
articoli 30 e 34 bis del D.Lgs. n. 165/2001 secondo le modalità descritte nella richiamata 
Circolare dell’11 aprile 2005.  

 Come è noto il principio del previo esperimento delle procedure di mobilità è stato 
più volte affermato dal legislatore nonché talvolta dai contratti collettivi. L’istruttoria 
finalizzata a verificare la possibilità di assunzione mediante mobilità deve essere svolta al 
momento della determinazione di acquisizione di nuove unità di personale e, più a monte, 
al momento della programmazione dei fabbisogni. 

 In sostanza, la valutazione circa l’acquisizione in mobilità da parte di ciascuna 
amministrazione deve essere compiuta precedentemente all’indizione del concorso o della 
procedura selettiva, sia mediante il ricorso alle richieste di mobilità volontaria pervenute 
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nonché attraverso l’invio della comunicazione prescritta dall’articolo 34 bis del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. L’articolo 34, comma 6, del predetto decreto legislativo ha, 
infatti, stabilito che, nella programmazione triennale del personale, le nuove assunzioni 
restano subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità 
iscritto nell’apposito elenco e, cioè, al personale eccedentario per il quale i tentativi di 
ricollocazione all’interno e all’esterno dell’amministrazione interessata non abbiano 
avuto esito.  
 
 

4. Conclusioni 
 

Con la presente direttiva si intende, quindi, evidenziare alcuni dei principi e delle 
disposizioni vigenti in materia di reclutamento e procedure concorsuali, rilevanti anche ai 
fini della mobilità e delle dotazioni organiche. Tali principi devono essere letti in modo 
coordinato con le disposizioni sancite dal legislatore ordinario in merito alle modalità di 
svolgimento delle procedure concorsuali. 

A tal fine le amministrazioni in indirizzo sono tenute all’osservanza dei seguenti 
adempimenti formali già in sede di attuazione di quanto previsto dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 4 agosto 2005:  

- prima di adottare il bando di concorso, le amministrazioni debbono ottemperare a 
quanto previsto dall’art. 34 bis del d.lgs n. 165 del 2001. Si richiama l’attenzione sulla 
circostanza che vi deve essere una esatta corrispondenza tra quanto indicato nella predetta 
comunicazione e le clausole del bando concorsuale (es: sede, titoli ed eventuali specifiche 
idoneità); 

- le amministrazioni interessate, prima di procedere alla pubblicazione delle stesse, 
inviano il Bando di concorso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della Funzione pubblica -.Ufficio per il personale della pubblica amministrazione 
(indirizzo di posta elettronica: Uppa@funzionepubblica.it e numero di FAX n. 06/ 
68997355);  

- le medesime amministrazioni sono, altresì, tenute a trasmettere il provvedimento 
di nomina delle relative commissioni di concorso allo stesso Dipartimento, ai sensi 
dell’art 9, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica del 9 maggio 1994, n. 
487 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Si rammenta infine, con la presente direttiva che le amministrazioni in indirizzo 
sono tenute a trasmettere a questo Dipartimento nonché per quanto di competenza al 
Ministero dell’economie e finanze – Dipartimento Ragioneria Generale - l’atto di 
programmazione triennale dei fabbisogni aggiornato essendo questo un documento che va 
annualmente rivisto in particolare in considerazione dei processi di riorganizzazione, 
delle cessazioni e delle disposizioni introdotte in materia di finanza pubblica. 

 
 
 
IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
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9.4.5. DIRETTIVA DEL MINISTRO PER LA  
FUNZIONE PUBBLICA  

11 FEBBRAIO 2005 
 

Misure finalizzate all’attuazione nelle pubbliche amministrazioni delle  
disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,  

recante Codice in materia di protezione dei dati personali, con particolare  
riguardo alla gestione delle risorse umane. 

 
 
1. PREMESSA 
 

Il primo gennaio del 2004 è entrato in vigore il decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, recante il “Codice in materia di protezione dei dati personali”, d’ora in poi 
denominato “Codice”, nel quale sono raccolte, in forma di testo unico, tutte le 
disposizioni in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei 
dati personali ed alle attività connesse. 

Il Testo rappresenta il primo modello di codificazione organica della privacy in 
Europa e tiene conto sia del quadro normativo comunitario (direttive n. 95/46/CE e n. 
2002/58/CE) che di quello internazionale. 

 La disciplina del Codice, analogamente a quella dettata dalla normativa 
previgente, si innesta in un contesto prevalentemente orientato alla pubblicità dell’azione 
amministrativa, ad opera della legge 7 agosto 1990, n. 241 e delle altre disposizioni di 
settore, e conferma la graduazione dei differenti livelli di tutela  previsti all’interno della 
generale categoria dei dati personali predisponendo garanzie più rigorose in relazione ai 
dati sensibili. 

 Il Codice offre al cittadino un sistema di garanzie articolato e al contempo 
semplificato che, nell’individuare tutti gli strumenti idonei ad una piena realizzazione del 
diritto alla protezione dei dati personali, costituisce il presupposto per la fruizione  di tutti 
gli altri diritti fondamentali dell’individuo che a quel diritto sono naturalmente collegati. 

 In tale quadro i principi ricordati nel Testo unico informano tutti gli aspetti della 
vita sociale e dell’azione delle pubbliche amministrazioni ed in particolare, per quanto 
interessa in questa sede, anche gli aspetti relativi alla gestione delle risorse umane in tutti 
gli aspetti organizzativi, di sicurezza e di benessere. 
  
 
2. I PRINCIPI E GLI OBBLIGHI 
  

Appare opportuno ricordare in questa sede i principi che derivano dal Codice in 
materia di protezione dei dati personali ai quali l’azione amministrativa dovrà ispirarsi e 
che sono destinati ad esercitare una grande influenza sull’esercizio della potestà 
organizzativa delle pubbliche amministrazioni. 

Il “diritto alla protezione dei dati personali” quale prerogativa fondamentale della 
persona, è stato introdotto nell’ordinamento in attuazione dell’articolo 8 della Carta dei 
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diritti fondamentali dell’Unione Europea del 7 dicembre 2000 e deve considerarsi quale 
diritto autonomo e distinto rispetto al diritto alla riservatezza sostanziandosi nel diritto del 
suo titolare di conoscere e controllare la circolazione delle informazioni che lo 
riguardano. 

Il Codice, che ha dunque affermato, all’articolo 1, il diritto alla protezione dei dati 
personali, mira a garantire  che il trattamento di queste informazioni “si svolga nel 
rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità dell’interessato, con 
particolare riferimento alla riservatezza, all’identità personale e al diritto alla protezione 
dei dati personali” (art. 2). 

Un principio generale  del sistema di garanzie approntato dal Codice  che deve 
guidare l’azione amministrativa è costituito dal principio di “necessità del trattamento dei 
dati personali”, da intendersi quale principio che integra quello di “pertinenza e non 
eccedenza” dei dati trattati (già individuato dalla legge n. 675 del 1996) con riferimento 
alla configurazione di sistemi informativi e programmi informatici. Tale regola prescrive 
di predisporre i sistemi informativi e i programmi informatici  in modo da utilizzare al 
minimo dati personali ed identificativi escludendone il trattamento  quando le finalità 
perseguite possono essere raggiunte mediante l’uso  di dati anonimi o di modalità che 
permettano di identificare l’interessato solo in caso di necessità (art. 3). Deve essere, 
inoltre, ricordato che il principio di necessità costituisce un presupposto di liceità del 
trattamento dei dati personali ed il mancato rispetto di questo e degli altri presupposti 
comporta conseguenze rilevanti per l’amministrazione. Infatti il Codice, nel dettare le 
regole per tutti i trattamenti ha sancito l’inutilizzabilità dei dati personali trattati in 
violazione della disciplina rilevante in materia di trattamento dei dati personali (articolo 
11, comma 2). 

 Il diritto alla protezione dei dati personali potrà, pertanto, essere garantito solo se 
le amministrazioni titolari dei trattamenti ispireranno la loro attività ai principi sanciti dal 
Codice e conseguentemente, oltre ad ottemperare agli obblighi espressamente previsti, 
adotteranno una serie di comportamenti concreti, azioni e provvedimenti organizzativi 
coerenti con i principi che regolano la materia. 

 In particolare, il trattamento dei dati personali da parte delle pubbliche 
amministrazioni è consentito solo qualora sia necessario per lo svolgimento delle funzioni 
istituzionali rispettando gli eventuali altri presupposti e limiti stabiliti dal Codice, nonché 
dalla legge e dai regolamenti. Al riguardo è il caso di sottolineare che, salvo quanto 
previsto per i trattamenti posti in essere dagli esercenti le professioni sanitarie e gli 
organismi sanitari pubblici (parte II del Codice), le pubbliche amministrazioni non 
devono chiedere il consenso dell’interessato. 

I dati sensibili possono, invece, essere trattati soltanto se il trattamento risulta  
autorizzato da un’espressa disposizione di legge nella quale sono specificati i tipi di dati 
che possono essere trattati, le operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse 
pubblico perseguite (artt. 18, 19, 20 e 22 del Codice. Per i dati sensibili v. più 
diffusamente infra la parte relativa ai “Regolamenti”). 

E’ inoltre, imposto alle amministrazioni l’obbligo di garantire la sicurezza nella 
gestione dei dati e dei sistemi in modo da ridurre al minimo i rischi di distruzione o 
perdita anche accidentale dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento non 
consentito o non conforme alle finalità della raccolta. Pertanto le amministrazioni, o i 
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soggetti affidatari di servizi e sistemi per conto delle stesse, dovranno adottare tutte le 
cautele consentite dalle moderne tecnologie prevenendo i rischi derivanti 
dall’organizzazione e gestione delle banche dati e dei sistemi informativi (artt. 31-35 e 
disciplinare tecnico contenuto nell’Allegato B) al Codice). Analoghe cautele dovranno 
essere adottate nella gestione di tutti gli atti ed i provvedimenti che comportano l’utilizzo 
di dati personali e sensibili. 
 Nell’ambito del predetto obbligo generale di contenere nella misura più ampia 
possibile determinati rischi, i titolari del trattamento sono tenuti in ogni caso ad assicurare 
un livello minimo di protezione dei dati mediante l’adozione delle  “misure minime” di 
sicurezza individuate nel Titolo V, Capi I e II, della Parte II del Codice o che saranno 
individuate ai sensi dell’articolo 58, comma 3, in relazione ai trattamenti effettuati per 
finalità di difesa o coperti da segreto di Stato. 

La disciplina del Codice, infine, è informata dal principio di semplificazione in 
base al quale l'elevato grado di tutela dei diritti è assicurato nel rispetto dei principi  di 
semplificazione, armonizzazione ed efficacia delle modalità di esercizio del diritto alla 
protezione dei dati personali e degli altri diritti e libertà fondamentali dell’interessato e 
degli adempimenti in capo ai titolari del trattamento (art. 2, comma 2). 

Disposizioni in deroga o ad integrazione della disciplina generale sono poste dal 
Codice in relazione a specifici settori di interesse per l’attività amministrativa, quali 
l’ambito giudiziario, negli articoli da 46 a 52, i trattamenti eseguiti dalle forze di polizia, 
negli articoli da 53 a 57, e quelli attinenti alla difesa e sicurezza dello Stato, di cui 
all’articolo 58. 

 
  
3. FINALITA’  DELLA DIRETTIVA 
  

La presente direttiva è finalizzata a richiamare l’attenzione delle amministrazioni 
sulle prescrizioni del Codice che incidono maggiormente nel settore pubblico, 
richiedendo l’adozione di  efficaci scelte organizzative per tradurre sul piano sostanziale 
le garanzie previste dal legislatore, nonché sulle conseguenze connesse alla loro mancata 
attuazione. 

 L’entrata in vigore del nuovo Codice comporta, per le pubbliche amministrazioni, 
la necessità di ripensare le proprie attività e la propria organizzazione al fine di consentire 
una piena ed effettiva garanzia dei diritti in esso affermati.  

 Infatti, le tematiche relative alla privacy investono le amministrazioni nella quasi 
totalità delle proprie attività, assumendo significativo rilievo nello svolgimento  di molti 
dei compiti istituzionali loro affidati dall’ordinamento, come ad esempio, la gestione delle 
risorse umane. 

 In considerazione di ciò, il Codice (art. 176) ha aggiunto il comma 1-bis al 
comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Pertanto le 
amministrazioni dovranno attuare le linee fondamentali di organizzazione degli uffici nel 
rispetto della disciplina in materia di trattamento dei dati personali, in aggiunta ai criteri 
indicati nella medesima disposizione . 

Da quanto premesso emerge la necessità di provvedere all’adozione degli strumenti 
necessari per l’attuazione pratica delle previsioni del Codice, quali: 
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-  regolamenti indicanti i tipi di dati sensibili e giudiziari che possono essere 
trattati e le operazioni che possono essere eseguite  su di essi in relazione al 
perseguimento di finalità di rilevante interesse pubblico qualora manchi una 
specifica indicazione legislativa (artt. 20, 21 e 22);  

-   le informative all’interessato (art. 13); 
-  la notificazione al Garante nei casi previsti dall’art. 37; 
-  le eventuali comunicazioni al Garante (art. 39); 
-   le misure minime di sicurezza e, in particolare, il documento programmatico 

sulla sicurezza (art. 34, comma 1, lett. g) e regola n. 19 dell’Allegato B) al 
Codice). 

 Occorrerà, inoltre, procedere a puntuali ricognizioni dei dati trattati alla luce delle 
disposizioni vigenti e alla revisione delle modalità di gestione degli stessi, ponendo 
particolare attenzione alla necessità di garantire agli interessati l’esercizio del diritto di 
accesso ai dati che li riguardano e degli altri diritti sanciti dall’art. 7  del Codice, nonché 
alle problematiche relative all’accesso ai documenti amministrativi ed alla necessità di 
contemperare le esigenze di trasparenza dell’azione amministrativa con quelle di tutela 
del diritto alla protezione dei dati personali. 

Pertanto ci si rivolge ai dirigenti ed ai funzionari preposti alle unità di loro 
competenza perché nell’ambito delle attività di direzione, coordinamento e controllo degli 
uffici dei quali sono responsabili adottino tutte le misure utili a garantire il rispetto e la 
piena attuazione dei principi sanciti dal Codice, prevengano i rischi presenti nelle singole 
attività e adottino, conseguentemente, tutti gli atti, le soluzioni organizzative ed i 
comportamenti necessari. 
   
  
4. CLASSIFICAZIONE DEI DATI E TIPOLOGIA DEI RELATIVI 
ADEMPIMENTI 
  
4.1 Dati personali 

 L’articolo 4, comma 1, lettera b) del Codice definisce dati personali “qualunque 
informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, ente od associazione, identificati 
o identificabili, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, 
ivi compreso un numero di identificazione personale”. 

 Alle pubbliche amministrazioni è consentito il trattamento dei dati personali 
quando risponda alla necessità di esercitare le proprie funzioni istituzionali. Pertanto, 
salvo quanto previsto per gli esercenti le professioni sanitarie e gli organismi sanitari 
pubblici (si vedano le disposizioni della parte II del Codice), le medesime non debbono 
chiedere il consenso dell’interessato ai sensi dell’articolo 18. 

In particolare, il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili e giudiziari è 
consentito anche in assenza di una specifica previsione normativa purché sia finalizzato 
allo svolgimento delle funzioni istituzionali dell’amministrazione, mentre la  
comunicazione di questi dati da una pubblica amministrazione ad un’altra o a privati 
oppure la loro diffusione è possibile solo quando vi sia una espressa previsione 
normativa, come indicato all’articolo 19. 



  
687

Nel caso in cui le amministrazioni abbiano necessità di fornire tali informazioni ad 
un altra pubblica amministrazione, sempre ai fini dello svolgimento delle attività 
istituzionali, ma in assenza di idonea previsione normativa, possono però informarne 
preventivamente il Garante, ai sensi dell’art. 39 del Codice. In base a tale nuovo 
meccanismo, decorsi quarantacinque giorni dalla comunicazione al Garante, l’operazione 
di comunicazione dei dati può essere avviata, ferma restando la possibilità di una diversa 
determinazione dell'Autorità adottata anche successivamente al decorso del termine.  

Deve essere effettuata una preventiva comunicazione al Garante, a norma 
dell’articolo 39, anche nel caso di trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di salute 
previsto da un programma di ricerca biomedica o sanitaria, conformemente a quanto 
dispone l’art. 110 del Codice.  

Sulle amministrazioni titolari del trattamento grava inoltre l’obbligo di notificare al 
Garante i trattamenti di dati personali che sono elencati  nel comma 1 dell’articolo 37 del 
Codice. Tale adempimento deve essere effettuato prima dell’inizio del trattamento ed una 
sola volta, a prescindere delle operazioni che debbono essere effettuate (salvo, 
ovviamente, l'obbligo di notificare le eventuali modifiche del trattamento o la sua 
cessazione). In base agli articoli 37 e 38, la notificazione si intende validamente effettuata 
solo se inviata telematicamente utilizzando le modalità indicate dal Garante  tramite il 
modello  all’uopo predisposto e disponibile sul sito dell’Autorità 
(www.garanteprivacy.it). Al riguardo si segnala che, con provvedimento n. 1 del 31 
marzo 2004, disponibile anch’esso sul sito dell’Autorità, sono stati individuati alcuni 
trattamenti di dati non suscettibili, in concreto, di recare pregiudizio agli interessati  e 
quindi sottratti all’obbligo di notificazione di cui al citato articolo 37. 

Si rammenta infine che sulla base della disciplina del Codice configura una 
“comunicazione” di dati personali il dare conoscenza di tali informazioni ad uno o più 
soggetti diversi dall’interessato, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a 
disposizione o consultazione. Non può considerarsi tale, invece, la comunicazione 
effettuata nei confronti dell'interessato, del rappresentante del titolare nel territorio dello 
Stato, del responsabile o dell'incaricato (art. 4, comma1, lett. l).  
  
  
4.2 Regole generali per il trattamento dei dati 

Le regole generali, comuni a tutti i trattamenti di dati, sono rinvenibili negli articoli 
da 11 a 17 del Codice.  

 
4.2.1 Modalità del trattamento e requisiti dei dati 

In particolare, l’articolo 11, nell’indicare le modalità del trattamento e i requisiti dei 
dati, individua anche i presupposti di liceità del trattamento. Secondo la disciplina 
introdotta dal Codice, il mancato rispetto dei presupposti sanciti da tale disposizione e 
delle altre norme rilevanti in materia trattamento di dati personali comporta 
l’inutilizzabilità dei dati (art. 11, comma 2).  
4.2.2 Titolare, responsabile, incaricati 

Per quanto riguarda i soggetti che effettuano il trattamento, l’articolo 28 chiarisce 
che il “titolare del trattamento”, nel caso delle pubbliche amministrazioni, coincide con 
l’entità nel suo complesso ovvero con l’unità o l’organismo periferico che esercita un 
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potere decisionale del tutto autonomo sulle finalità e sulle modalità del trattamento, ivi 
compreso il profilo della sicurezza, anziché con la persona fisica incardinata nell'organo o 
preposta all'ufficio.  

Per le strutture amministrative complesse si suggerisce di avvalersi della facoltà 
accordata al titolare dall’art. 29 del Codice di designare uno o più “responsabili del 
trattamento”, fra i soggetti che, per qualità professionali e personali, forniscano idonea 
garanzia del rispetto delle disposizioni vigenti in materia. Tale designazione deve essere 
accompagnata dalla specificazione analitica per iscritto dei compiti affidati e dalla 
vigilanza periodica sulla puntuale osservanza delle istruzioni impartite e sul generale 
rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali, come previsto dal comma 
5 dell’articolo 29.  

A chiusura del sistema è posta la previsione relativa agli “incaricati del 
trattamento”, i soli che possono materialmente effettuare le operazioni di trattamento di 
dati personali. Gli incaricati operano sotto la diretta autorità del titolare o del 
responsabile, previa designazione espressa per iscritto, contenente la puntuale 
individuazione dell’ambito del trattamento loro consentito e l’indicazione delle istruzioni 
cui devono attenersi nello svolgimento del trattamento. Per semplificare tale 
adempimento, in considerazione della frequenza con cui il personale viene  soggetto a 
rotazione e avvicendamento all’interno delle strutture amministrative, il Codice considera 
equivalente alla designazione nominativa degli incaricati, la preposizione del personale ad 
un’unità organizzativa (ad esempio, tramite un ordine di servizio) per la quale venga 
altresì individuato per iscritto l'ambito del trattamento consentito agli addetti che operano 
all’interno della medesima unità.  
4.2.3 Informativa agli interessati 

A tutela dell’esercizio del diritto alla protezione dei dati personali il Codice pone in 
capo ai titolari del trattamento l’obbligo, previsto dall’articolo 13, di fornire agli 
interessati un’adeguata informativa. L’interessato o la persona presso la quale sono 
raccolti i dati personali deve pertanto essere informato oralmente o per iscritto, fra l’altro, 
delle finalità e delle modalità del trattamento dei dati, della eventuale obbligatorietà del 
loro conferimento, delle conseguenze relative al rifiuto di fornire i dati, dei diritti 
esercitabili dal medesimo interessato, nonché dei dati identificativi del titolare del 
trattamento e del responsabile. Nel caso di designazione di più responsabili, il Codice 
introduce un’ulteriore semplificazione dando possibilità di riportare nell’informativa 
all’interessato gli estremi identificativi di un solo responsabile indicando contestualmente 
le modalità attraverso le quali è conoscibile l’elenco completo e aggiornato dei 
responsabili (ad esempio, attraverso l’indicazione del sito istituzionale 
dell’amministrazione in cui l’elenco è eventualmente pubblicato).  
  
4.3 Dati sensibili 

L’articolo 4, comma 1, lettera d) del Codice definisce dati sensibili “i dati personali 
idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro 
genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni 
a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a 
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale”. 
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Il trattamento dei dati sensibili è consentito solo se autorizzato da espressa 
disposizione di legge nella quale sono specificati i tipi di dati che possono essere trattati, 
le operazioni eseguibili e le rilevanti finalità di interesse pubblico perseguite. Qualora una 
disposizione di legge non specifichi i tipi di dati sensibili e giudiziari che possono essere 
trattati e le operazioni che possono essere svolte su di essi, le amministrazioni sono tenute 
ad identificare e rendere pubblici i tipi di dati utilizzabili e le operazioni eseguibili, in 
relazione al perseguimento di finalità ritenute dalla legge di rilevante interesse pubblico, 
aggiornando ed integrando tale identificazione periodicamente (art. 20, commi 1, 2 e 4, 
del Codice). Al riguardo, la parte II del Codice individua alcune attività di rilevante 
interesse pubblico, tra le quali assumono rilievo per le pubbliche amministrazioni, a titolo 
esemplificativo, le attività finalizzate all’applicazione della disciplina sull’accesso ai 
documenti amministrativi (art. 59), o della normativa in materia di concessione, 
liquidazione, modifica e revoca di benefici economici, agevolazioni, elargizioni, altri 
emolumenti o abilitazioni (art. 68), le attività socio-assistenziali (art. 73) e quelle volte 
all’instaurazione e alla gestione da parte di soggetti pubblici di rapporti di lavoro 
(art.112).  

Nel caso in cui invece le amministrazioni intendano porre in essere un trattamento 
di dati sensibili che non risulti previsto espressamente da una disposizione normativa di 
rango primario, esse possono richiedere al Garante se siano ravvisabili i presupposti di 
rilevante interesse pubblico che ne autorizzano il trattamento, secondo il meccanismo 
previsto dall’articolo 26, comma 2, del Codice. In tal caso, il trattamento è consentito 
soltanto se l’amministrazione interessata provveda altresì ad identificare e rendere 
pubblici i tipi di dati utilizzabili e le operazioni eseguibili con un atto di natura 
regolamentare (art. 20, comma 3, del Codice, al riguardo, v. più diffusamente infra la 
parte relativa ai “Regolamenti”). 
  
4.4 Dati giudiziari 

L’articolo 4, comma 1, lettera e) del Codice definisce “dati giudiziari” i dati 
personali idonei a rivelare provvedimenti iscrivibili nel casellario giudiziale indicati 
dall’articolo 3, comma 1, lettere da a) ad o) e da r) ad u) del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 
313, o la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli articolo 60 e 61 del codice di 
procedura penale. 

È possibile per le pubbliche amministrazioni trattare tali informazioni quando ciò 
sia previsto da una norma di legge oppure da un provvedimento del Garante che 
specifichi espressamente le rilevanti finalità di interesse pubblico perseguite, i dati 
personali che possono essere utilizzati e le operazioni di trattamento eseguibili. Nel caso 
in cui la legge specifichi soltanto le finalità di rilevante interesse pubblico, valgono le 
prescrizioni relative al trattamento dei dati sensibili, di cui all’articolo 20, commi 2 e 4, 
del Codice per quanto riguarda la necessità di individuare e rendere pubblici attraverso un  
atto di natura regolamentare i tipi di dati utilizzabili e le operazioni eseguibili (art. 21). 
  
4.5 Regolamenti 

Gli articoli 20, comma 2, e 21, comma 2, del Codice prevedono che, quando una 
disposizione di legge abbia specificato le finalità di rilevante interesse pubblico, ma non i 
tipi di dati sensibili e giudiziari che possono essere trattati e le operazioni che possono 
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essere svolte su di essi, le amministrazioni dovranno adottare un apposito regolamento 
con il quale identificare e rendere pubblici, a cura dei soggetti che ne effettuano il 
trattamento, i tipi di dati utilizzabili e le operazioni eseguibili, in relazione ai fini 
istituzionali perseguiti e nel rispetto dei principi affermati dall’articolo 22 del Codice. 
L’adozione di tali provvedimenti postula la previa ricognizione di tutte le attività poste in 
essere dal soggetto pubblico che comportano un trattamento di dati sensibili o giudiziari, 
nonché la valutazione della indispensabilità dei dati utilizzati e delle operazioni svolte 
nell’ambito di tali attività rispetto alle finalità di volta in volta perseguite. I dati trattati 
vanno indicati per categorie (ad esempio, dati sulla salute, vita sessuale, sull’origine 
razziale, sull’origine etnica, ecc.), tenendo conto che le tipologie di dati non individuate 
nel regolamento non potranno essere trattate. 

 In altri termini, tramite tali regolamenti dovrà risultare chiaro ai cittadini il 
collegamento tra le finalità di rilevante interesse pubblico perseguite dalle 
amministrazioni in relazione ai compiti ad esse attribuiti dall’ordinamento e le modalità 
con cui vengono effettivamente utilizzate le  informazioni che li riguardano. Al fine di 
dare efficacia al sistema di garanzie delineato dal Codice per i dati sensibili e giudiziari è 
pertanto necessario che le amministrazioni provvedano a tale identificazione, ove 
mancante, tramite atti di natura regolamentare, entro il 31 dicembre 2005, previa 
acquisizione del parere di conformità del Garante ai sensi dell’articolo 154, comma 1, 
lettera g), del Codice (art. 3, d.l. 24 giugno 2004, n. 158 convertito con l. 27 luglio 2004, 
n. 188 che modifica l’art. 181, comma 1, lettera a) del Codice). L’identificazione dei tipi 
di dati e di operazioni è poi aggiornata e integrata periodicamente, come indicato 
dall’articolo 20 del Codice.  

Per rendere più agevole e rapida l’adozione di tali atti, il Codice prevede che il 
parere del Garante possa essere formulato anche su schemi tipo. Nel caso in cui gli 
schemi regolamentari predisposti dalle amministrazioni corrispondano ai modelli su cui il 
Garante ha reso un parere conforme, non sarà quindi necessario sottoporli caso per caso 
allo specifico esame da parte dell’Autorità. 

 A tal fine, si esortano le amministrazioni ad avviare ogni iniziativa utile ad 
identificare settori di attività, comuni a più amministrazioni, per i quali si possa procedere 
ad un’elaborazione congiunta di schemi tipo da sottoporre all’attenzione del Garante, 
anche attraverso i progetti che questo Dipartimento avvierà in collaborazione con il 
Formez. 
  
4.6 Criteri applicabili al trattamento dei dati sensibili e giudiziari 

 L’articolo 22 indica i criteri applicabili al trattamento dei dati sensibili e 
giudiziari. In primo luogo, le pubbliche amministrazioni devono prestare particolare 
attenzione alla prevenzione di possibili danni per l'interessato, conformando il trattamento 
di queste informazioni in modo da prevenire violazioni dei diritti, delle libertà 
fondamentali e della dignità dell’interessato.  

In tale contesto assume uno specifico rilievo il principio di indispensabilità, in base 
al quale possono essere trattati soltanto i dati sensibili e giudiziari indispensabili allo 
svolgimento di funzioni istituzionali che non potrebbero essere adempiute altrimenti 
(mediante il ricorso a dati anonimi o dati personali di diversa natura). 
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 Analogamente, sui dati sensibili e giudiziari indispensabili, le amministrazioni 
possono effettuare unicamente le operazioni di trattamento strettamente necessarie al 
raggiungimento delle finalità consentite nei singoli casi. 

Rispetto alla normativa previgente, è confermato infine il divieto di diffondere i dati 
idonei a rivelare lo stato di salute. 
 

4.7 Sicurezza dei dati  
Una particolare attenzione è posta dal Codice, negli articoli 31 e seguenti, alle 

tematiche della sicurezza dei dati e dei sistemi. 
Il Codice distingue in proposito le misure di sicurezza da adottare in: 
 � misure idonee e preventive volte a ridurre al minimo i rischi di distruzione o 

perdita, anche accidentale, dei dati stessi, i rischi di accesso non autorizzato o 
di trattamento non consentito o non conforme alle finalità della raccolta (art. 
31); 

 � misure minime, indicate negli articoli 34 e 35 secondo le modalità applicative 
analiticamente specificate nell’Allegato B) al Codice e diversificate a seconda 
che il trattamento sia effettuato o meno con strumenti elettronici, ovvero da 
individuare, ai sensi dell’articolo 58, comma 3, in relazione ai trattamenti 
effettuati per finalità di difesa o coperti da segreto di Stato (art. 33). 

La distinzione rileva ai fini sanzionatori perché, mentre l’inosservanza delle misure 
“minime” configura una condotta penalmente rilevante, ai sensi dell’art. 169 del Codice, 
l’inosservanza delle misure “idonee” rende il trattamento illecito e, nel caso in cui si 
cagioni un danno all’interessato, espone l’autore del danno ad eventuali azioni risarcitorie 
da parte del soggetto leso (art. 15 del Codice). 

In particolare, l’omessa adozione delle misure minime di sicurezza è punita con 
l’arresto sino a due anni o con l’ammenda da 10 mila euro a 50 mila euro. In questo caso 
è però previsto il meccanismo del “ravvedimento operoso” applicabile a coloro i quali 
adempiano puntualmente alle prescrizioni impartite dal Garante una volta accertato il 
reato ed effettuino un pagamento in sede amministrativa di una somma pari al quarto del 
massimo dell’ammenda, ottenendo così l’estinzione del reato. 
  
 4.8 Documento programmatico sulla sicurezza 

Fra le misure minime di sicurezza previste dal Codice  rientra anche il Documento 
programmatico sulla sicurezza (Dps), obbligatorio per chi effettua un trattamento  di dati 
sensibili e giudiziari con l’ausilio di strumenti elettronici. Tale documento deve 
contenere, in particolare, l’analisi dei rischi che incombono sui dati personali, 
l’individuazione degli accorgimenti da adottare per prevenire la loro eventuale 
distruzione, perdita accidentale o gli accessi abusivi e la pianificazione degli interventi 
formativi nei riguardi del personale. Il Dps deve essere adottato, dall’organo, ufficio o 
persona fisica a ciò legittimata in base all’ordinamento dell’amministrazione e 
predisposto (o aggiornato per le amministrazioni che erano già tenute a redigere o ad 
aggiornare il Dps in base alla previgente disciplina) al più tardi entro il 30 giugno 2005 
(art. 6, d.l. 9 novembre 2004, n. 266 che modifica l’articolo 180 del Codice). Decorso il 
periodo transitorio connesso all’entrata in vigore del Codice, secondo quanto precisato 
dal Garante nel parere del 22 marzo 2004, e, quindi a partire dal 2006, il termine per 
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aggiornare annualmente il Dps rimarrà fissato alla scadenza del 31 marzo di ogni anno, 
come dispone la regola tecnica n. 19 dell’Allegato B) al Codice. 

Le amministrazioni che per obiettive ragioni di natura tecnica non possono, in tutto 
o in parte, applicare entro il 30 giugno 2005 le misure minime introdotte dalla nuova 
disciplina con riferimento agli elaboratori elettronici e ai programmi utilizzati possono 
avvalersi di un termine più ampio per l’adeguamento (30 settembre 2005, secondo quanto 
dispone l’art. 6 del d.l. citato), purché predispongano un documento, avente data certa, nel 
quale sono descritti tali impedimenti tecnici e lo conservino presso la propria struttura. 
Nell’attesa di adeguare la propria dotazione tecnologica, l’amministrazione è però tenuta 
ad adottare ogni possibile misura di sicurezza in relazione agli strumenti elettronici 
detenuti, in modo da evitare i rischi, indicati dall’articolo 31 del Codice, di distruzione, 
perdita, anche accidentale, dei dati, di accesso non autorizzato o di trattamento non 
consentito o non conforme alle finalità della raccolta . 
  
5. ACCESSO AI DATI E ACCESSO AI DOCUMENTI 
  
5.1 Accesso ai dati personali 

È opportuno rammentare alcuni elementi di rilievo introdotti dal Codice in materia 
di accesso ai dati personali.  

Com’è noto, il Codice riconosce all’interessato vari diritti nei confronti delle pubbliche 
amministrazioni che trattano i suoi dati personali, tra cui, in particolare, il diritto di accedere ai 
dati che lo riguardano, di ottenerne l’aggiornamento, la rettificazione, l’integrazione, la 
cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco se trattati in violazione di legge, 
di opporsi al trattamento per motivi legittimi (art. 7).  

Per esercitare tali diritti l’interessato deve presentare una richiesta 
all’amministrazione titolare del trattamento (o al responsabile, qualora l’amministrazione 
si sia avvalsa di tale facoltà) senza particolari formalità (art. 9). La richiesta, se non fa 
riferimento ad un particolare trattamento o a specifici dati o categorie di dati personali, 
deve ritenersi riferita a tutti i dati personali che riguardano l’interessato comunque trattati 
dall’amministrazione (art. 10) e può riguardare anche informazioni di tipo valutativo, 
salvo per quanto attiene alla loro rettifica o integrazione (art. 8, comma 5).  

 L’amministrazione destinataria della richiesta è tenuta a fornire un riscontro 
compiuto ed analitico all’interessato nel termine di 15 giorni dal suo ricevimento, ovvero 
di 30 giorni, dandone comunicazione all’interessato, se le operazioni necessarie per un 
integrale riscontro sono di particolare complessità o se ricorre altro giustificato motivo 
(art. 146). Il riscontro può essere fornito anche oralmente, tuttavia, in presenza di una 
specifica istanza, l’amministrazione è tenuta a trasporre i dati su supporto cartaceo o 
informatico o a trasmetterli all’interessato per via telematica (art. 10).  

Si esortano pertanto le amministrazioni a predisporre idonei meccanismi e 
procedure volti a dare piena attuazione alle disposizioni del Codice in materia di accesso 
ai dati, in modo da agevolare l’accesso da parte degli interessati alle informazioni che li 
riguardano, anche attraverso l’impiego di appositi programmi per elaboratore finalizzati 
ad una accurata selezione dei dati relativi a singoli soggetti, e da semplificare le modalità 
e ridurre i tempi per il riscontro agli interessati anche nell’ambito degli uffici per le 
relazioni con il pubblico. 
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 5.2 Accesso ai dati e accesso ai documenti amministrativi 
Occorre sottolineare, infine, alcuni elementi che differenziano il diritto di accesso 

ai dati personali e gli altri diritti introdotti dalla disciplina sulla protezione dei dati 
personali dal diritto di accesso ai documenti amministrativi previsto dagli artt. 22 ss. della 
legge n. 241/1990 e dalle altre disposizioni di legge in materia, nonché dai relativi 
regolamenti di attuazione. Si tratta, infatti, come ricordato più volte dal Garante, di due 
diversi ed autonomi diritti di accesso che differiscono in termini di oggetto e di 
presupposti del loro esercizio. 

Il diritto di accesso ai dati personali e gli altri diritti sanciti dal Codice riguardano i 
dati personali (anziché ad atti e documenti) e possono essere esercitati dalle persone cui i 
dati si riferiscono senza particolari formalità e limitazioni, ad eccezione di taluni diritti 
che richiedono una specifica situazione (ad esempio, la rettifica può essere richiesta solo 
in relazione a dati inesatti e la cancellazione solo nei confronti di dati utilizzati in 
violazione di legge) e dei casi di esclusione tassativamente indicati dal Codice (art. 8). In 
particolare, ai fini dell’esercizio del diritto di accesso ai dati, l’interessato non è tenuto ad 
esplicitare le ragioni della sua richiesta di accesso, che può concernere soltanto le 
informazioni riferite alla propria persona e non può essere estesa ai dati relativi a terzi. 

Il diritto di accesso ai documenti è, invece, garantito solo in riferimento a 
documenti della pubblica amministrazione e di determinati altri soggetti da parte di 
chiunque sia portatore di in un interesse personale e qualificato per la tutela di situazioni 
giuridicamente rilevanti, nonché da parte di amministrazioni, associazioni e comitati 
portatori di interessi pubblici o diffusi. 

Per ciò che concerne le modalità di riscontro al richiedente, nel caso di esercizio del 
diritto di accesso ai dati, l’amministrazione è tenuta ad estrapolare dai propri archivi e 
documenti tutte le informazioni di carattere personale che riguardano l’interessato, riportate 
anche su supporto informatico, e a comunicarle a quest’ultimo in forma idonea a renderle 
facilmente comprensibili. A differenza dell’accesso ai documenti, l’amministrazione non 
pertanto è obbligata ad esibire o a consegnare copia all’interessato di atti o documenti 
contenenti le informazioni che lo riguardano o (eventualmente) anche dati relativi a terze 
persone, a meno che l’estrazione dei dati risulti particolarmente difficoltosa e le informazioni 
relative ai richiedenti e ai terzi siano intrecciate al tal punto da risultare incomprensibili se 
scomposte o private di alcuni elementi (art. 10, commi 4 e 5). 

  
5.3 Tutela giurisdizionale 

Per quanto riguarda la tutela in sede giudiziaria del diritto di accesso ai dati 
personali e degli altri diritti sanciti dal Codice, la nuova disciplina prevede che “tutte le 
controversie riguardanti, comunque, l’applicazione delle disposizioni del Codice, 
comprese quelle inerenti ai provvedimenti del Garante in materia di protezione dei dati 
personali o alla loro mancata adozione” competono all’autorità giudiziaria ordinaria (art. 
152).  

In relazione alla tutela in sede giudiziaria del diritto di accesso agli atti 
amministrativi, la legge 241/90 ha disposto, invece, all’articolo 25, comma 5, che contro 
le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi di rifiuto, 
espresso o tacito, o di differimento dell'accesso è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, 
al tribunale amministrativo regionale. 
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Al riguardo è emerso un indirizzo nella giurisprudenza amministrativa, in 
via generale condiviso anche dalla Corte di Cassazione (si veda Cassazione 
Civile, sez. un., 28 maggio 1998, n. 5292), in base al quale si deve riconoscere 
l’esistenza di una giurisdizione esclusiva amministrativa per quanto riguarda le 
valutazioni di legittimità degli atti amministrativi che decidono sulla richiesta di 
accesso, a prescindere dalla consistenza della posizione giuridica fatta valere e ciò 
anche nei casi in cui l’amministrazione, nel perseguire i propri interessi abbia 
agito quale soggetto di diritto privato (si veda Consiglio di Stato, sez. IV, 3 agosto 
1995, n. 589). 
 
 
6. TEMATICHE DI INTERESSE IN MATERIA DI GESTIONE DEL PERSONALE 
 

 Com’è noto poiché la pubblica amministrazione si caratterizza per essere una 
organizzazione produttiva basata sul lavoro, la gestione delle risorse umane, fra le attività 
da essa compiute, riveste un ruolo essenziale che si interseca con la potestà organizzativa 
attribuita alle amministrazioni. In tale ambito, occorre porre una particolare attenzione ai 
principi posti dal Codice. 

 I profili relativi alla tutela della riservatezza sono ben noti alle pubbliche 
amministrazioni ed in particolare agli uffici cui compete la gestione del personale. Questi 
ultimi detengono ed acquisiscono un numero elevato di informazioni relative ai 
dipendenti dell'amministrazione. Da ciò deriva la necessità di una preliminare 
ricognizione delle proprie attività alla luce delle norme vigenti che deve essere 
costantemente aggiornata. Al riguardo, vale la pena di ricordare alcuni dei problemi 
emersi in questi ultimi anni ed evidenziati in diverse occasioni dal Garante. 

Dal momento che le pubbliche amministrazioni raccolgono, sempre più spesso 
attraverso tecnologie informatiche, un numero rilevante di dati, sia in relazione ai compiti 
di istituto, sia in relazione alla gestione del personale dipendente (per tutte le fasi relative 
al rapporto di lavoro, dall’accesso all’estinzione), occorre rammentare in primo luogo che 
la configurazione e la gestione di queste banche dati deve essere realizzata nel rispetto del 
principio di necessità sancito dall’art. 3 del Codice (v. più diffusamente supra la parte 
relativa ai “Principi e gli obblighi”). 

In via generale, nel titolo VIII della Parte II del Codice, intitolato  “Lavoro e 
previdenza sociale”, l’art. 112, considera di rilevante interesse pubblico una serie di 
trattamenti di dati sensibili e giudiziari attinenti ai lavoratori e finalizzati all’instaurazione 
e alla gestione da parte di soggetti pubblici di rapporti di lavoro di qualunque tipo 
dipendente o autonomo, anche non retribuito o onorario o a tempo parziale o temporaneo 
e di altre forme di impiego che non comportano la costituzione di un rapporto di lavoro 
subordinato. Tra tali trattamenti sono compresi, in particolare, quelli effettuati al fine di 
accertare il possesso di particolari requisiti previsti per l’accesso a specifici impieghi, o la 
sussistenza dei presupposti per la sospensione o la cessazione dall’impiego o dal servizio 
(art. 112, comma 2, lett. c)), di adempiere agli obblighi connessi alla definizione dello 
stato giuridico ed economico del personale, nonché ai relativi obblighi retributivi, fiscali e 
contabili (lett. d)), di adempiere a specifici obblighi o compiti previsti in materia di igiene 
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e sicurezza del lavoro (lett. e)), di svolgere attività dirette all’accertamento della 
responsabilità civile, disciplinare e contabile dei dipendenti (lett. g)). 

In particolare, in tema di pubblicazione di graduatorie delle procedure di selezione 
del personale, si sottolinea la necessità di verificare che le indicazioni contenute nelle 
graduatorie non comportino la divulgazione di dati idonei a rivelare lo stato di salute e di 
utilizzare, piuttosto, diciture generiche o codici numerici, in modo da non incorrere nel divieto di 
diffondere i dati attinenti alla salute sancito dall’articolo 22, comma 8, del Codice.  

Analoghe cautele devono essere adottate nella redazione di graduatorie relative alla 
concessione, liquidazione, modifica e revoca di benefici economici, agevolazioni, 
elargizioni, altri emolumenti o abilitazioni. L’inserimento in tali atti, destinati alla 
pubblicazione, di informazioni riguardanti lo stato di salute degli iscritti (ad esempio 
relative allo stato di disabilità di un componente il nucleo familiare di uno dei beneficiari) 
contrasta, infatti, con la disciplina sulla protezione dei dati personali che vieta ai soggetti 
pubblici, autorizzati a concedere specifici benefici connessi all’invalidità civile, di 
diffondere i dati relativi allo stato di salute dei soggetti beneficiari (art. 68 del Codice). 
L’adozione di tali accorgimenti, peraltro, non deve pregiudicare la possibilità per le 
persone a ciò legittimate di accedere ad eventuali altre informazioni relative agli iscritti in 
graduatoria, anche sensibili, in conformità alle leggi e ai regolamenti in materia di 
accesso alla documentazione amministrativa. 

Un altro aspetto che, oltre ad impegnare particolarmente le amministrazioni, ha 
suscitato alcuni interventi giurisprudenziali, riguarda le richieste di accesso agli elaborati 
concorsuali. Sul punto si rimanda, più in generale, alla parte successiva nella quale si 
richiamano gli attuali orientamenti giurisprudenziali in tema di diritto di accesso agli atti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni.  

 Sul versante della gestione dei dati personali dei dipendenti molti sono gli aspetti 
di rilievo. Per quanto concerne i dati contenuti nei fascicoli personali, il Garante ha avuto 
modo in alcune occasioni di sottolineare che le certificazioni mediche rese a 
giustificazione di assenze per malattia devono contenere soltanto la prognosi e non la 
diagnosi relativa alla patologia sofferta dal lavoratore. L’amministrazione, che non è 
legittimata a trattare questi dati, deve quindi adoperarsi per oscurare le diagnosi 
eventualmente riportate su certificati medici già detenuti ed adottare opportuni 
accorgimenti anche verso lavoratori e medici affinché vengano prodotti soltanto 
certificati dai quali risulti la sussistenza e la durata dello stato di incapacità del lavoratore, 
senza alcuna indicazione diagnostica.  

Inoltre l’articolo 113 del Codice richiama il disposto dell’art. 8 della legge 20 
maggio 1970 n. 300, il quale stabilisce che “è fatto divieto al datore di lavoro, ai fini 
dell’assunzione, come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare 
indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del 
lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine 
professionale del lavoratore”.  

Altro tema di grande attualità è quello della vigilanza sulle comunicazioni 
elettroniche e sull'utilizzo di Internet sul posto di lavoro rispetto al quale si richiama il 
documento di lavoro delle autorità europee di protezione dei dati riunite nel Gruppo dei 
garanti europei, istituito ai sensi dell’art. 29 della direttiva n. 95/46/CE, adottato il 29 
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maggio 2002 (1), nonché la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo 
relativa all'articolo 8 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo.  

Riguardo al tema del controllo dei lavoratori, occorre rammentare il divieto di 
controllo a distanza dell'attività lavorativa e le altre garanzie previste in materia di lavoro 
dall’art. 4 della legge n. 300/1970 richiamato dal Codice. Tali garanzie devono essere 
rispettate, in particolare, nel caso di installazione nei locali dell’amministrazione di 
impianti di videosorveglianza per motivi di sicurezza o per esigenze organizzative e dei 
processi produttivi, tenendo presente l’obbligo di informare, anche con formule 
sintetiche, i dipendenti ed i visitatori che stanno per accedere o che si trovano in una zona 
videosorvegliata e dell’eventuale registrazione (art. 13 del Codice). 

 Sulla specifica questione si ricordano gli indirizzi formulati dal Gruppo dei 
garanti europei, nel parere del 11 febbraio 2004 n. 4 sul trattamento dei dati personali 
tramite videosorveglianza (2) e  il provvedimento del 29 aprile 2004 del Garante con cui 
sono state indicate  le condizioni di liceità  della installazione di sistemi di 
videosorveglianza. In particolare, l’Autorità ha ribadito che i soggetti pubblici possono 
attivare sistemi di videosorveglianza solo in quanto siano strumentali allo svolgimento 
delle loro funzioni istituzionali e ha affermato che tale installazione è lecita solo se è 
proporzionata agli scopi che si intendono perseguire (art. 11, comma 1, lett. d) del 
Codice), essendo altre misure realmente insufficienti e inattuabili (ad esempio, sistemi 
d’allarme o misure di protezione agli ingressi). 

Al riguardo, occorre altresì valutare se sia realmente necessario raccogliere immagini 
dettagliate, definendo di conseguenza la dislocazione e la tipologia delle apparecchiature da 
installare (fisse o mobili), e limitare rigorosamente la creazione di banche dati quando, per le 
finalità perseguite, è sufficiente installare un sistema a circuito chiuso di sola visione delle 
immagini senza registrazione (ad esempio, per il controllo del flusso ad uno sportello). In 
armonia con il principio di necessità sancito dal Codice (art. 3), attraverso tali sistemi è poi 
possibile riprendere persone identificabili soltanto se, per raggiungere gli scopi prefissati, non 
possono essere utilizzati dati anonimi. I cittadini che transitano nelle aree sorvegliate devono 
inoltre essere informati della rilevazione dei dati (art. 13 del Codice). In proposito, si 
rammenta che con il provvedimento citato il Garante ha messo a disposizione un modello 
semplificato di informativa, la quale deve essere chiaramente visibile ed indicare chi effettua 
la rilevazione delle immagini e per quali scopi.  

Infine, sulla base dell’articolo 111 del Codice, è prevista l’adozione, attraverso un 
procedimento che coinvolgerà le categorie interessate, di un codice di deontologia e 
buona condotta relativo al trattamento dei dati personali in materia di gestione del 
rapporto di lavoro. Le disposizioni del codice deontologico una volta pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale a cura del Garante, previa verifica della loro conformità alle leggi e ai 
regolamenti, acquisiranno  efficacia giuridica vincolante, poiché il loro rispetto costituirà 
“condizione essenziale per la liceità e correttezza del trattamento dei dati personali” 
effettuato anche da parte dei soggetti pubblici nell’ambito della gestione del rapporto di 
lavoro (art. 12 del Codice). 

                                                 
1 Reperibile all’indirizzo: 
http://www.europa.eu.int/comm/internal_market/privacy/workingroup/wp2002/wpdocs02_en.htm 
 
2  reperibile all’indirizzo: http://www.europa.eu.int/comm/internal_market/privacy/workingroup/wp2004/wpdocs04_en.htm 
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7. L’ACCESSO AGLI ATTI AMMINISTRATIVI E LA TUTELA DELLA 
RISERVATEZZA: IL CONTEMPERAMENTO DEGLI INTERESSI E GLI 
ORIENTAMENTI GIURISPRUDENZIALI 

  
Come noto il problema di fondo relativo all’applicabilità della normativa sulla 

tutela della riservatezza alle pubbliche amministrazioni è basato sulla possibile 
contrapposizione fra il principio della trasparenza dell’azione amministrativa, e quindi 
della pubblicità e conoscibilità degli atti delle pubbliche amministrazioni, sancito dalla l. 
n. 241/90, ed il principio della tutela della riservatezza. Entrambi i principi derivano dalla 
Carta costituzionale essendo rispettivamente espressione dell’imparzialità e del buon 
andamento e della tutela dei diritti inviolabili della persona. Tali principi assumono una 
rilevanza assoluta per le pubbliche amministrazioni, poiché le norme che ne hanno dato 
attuazione concreta hanno permeato profondamente e diretto incisivamente l’attività 
amministrativa.  

Nell’impianto della l. n. 241/90 la tutela della riservatezza costituisce un limite al 
diritto di accesso (si veda l’art. 24, comma 2, lett. d)), quale eccezione alla regola della 
accessibilità agli atti amministrativi. Tale intendimento è stato successivamente 
riconfermato dal d.P.R. 27 giugno 1992, n. 352 recante il regolamento sulla disciplina 
delle modalità di esercizio e dei casi di esclusione del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi, nel quale si prevede che l’interessato possa avere visione degli atti relativi 
al procedimento amministrativo quando ciò sia necessario per curare e difendere i propri 
interessi giuridici. 

Negli anni successivi il dibattito si è dipanato intorno al tema della comparazione 
dei valori contrapposti, articolandosi essenzialmente sulla contrapposizione fra tutela del 
diritto alla riservatezza da un lato e tutela del diritto di accesso ai documenti per la difesa 
di un interesse giuridicamente rilevante. 

La possibilità che i regolamenti di delegificazione, ai quali la legge 241/90 aveva 
demandato la disciplina dei limiti oggettivi all’esercizio del diritto di accesso, fornissero 
elementi efficacemente dirimenti, non si è verificata, poiché questi si sono limitati, 
essenzialmente, ad indicare i documenti sottratti all’accesso. 

Le amministrazioni, pertanto, per lungo tempo si sono trovate nella situazione di 
dover valutare caso per caso quale fosse l’esigenza prevalente, di fatto svolgendo una 
funzione di composizione degli interessi.  

Alcuni punti di riferimento sono stati elaborati, soprattutto, dalla giurisprudenza del 
Consiglio di Stato, il quale ha sempre ritenuto che dovesse sempre soccorrere la 
disciplina legislativa (si veda ad esempio Consiglio di Stato, sez. V, 5 maggio 1999, n. 
518). 

L’Adunanza plenaria del Consiglio di Stato, con la decisione n. 5 del 4 febbraio 
1997, in linea con lo spirito della disciplina sulla trasparenza amministrativa, ha 
affermato che tale disciplina accorda prevalenza al principio di pubblicità rispetto a 
quello di tutela della riservatezza, consentendo l’accesso anche nei confronti di 
documenti contenenti dati riservati, sempre che l’istanza ostensiva sia sorretta dalla 
necessità di difendere i propri interessi giuridici e con il limite modale della sola visione, 
non essendo percorribile la modalità più penetrante e potenzialmente lesiva 
dell’estrazione di copia. 
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Con riferimento, invece, all’accesso a documenti amministrativi contenenti dati 
sensibili, il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135, integrando la normativa sul 
trattamento di questi dati da parte dei soggetti pubblici (art. 16), aveva già colmato il 
vuoto normativo determinato dall’assenza di una espressa previsione legislativa relativa 
all’accesso a documenti contenenti informazioni sensibili . 

Rispetto alla normativa previgente, il Codice conferma la compatibilità delle 
disposizioni sull’accesso ai documenti amministrativi con quelle in materia protezione dei 
dati personali, stabilendo che i presupposti, le modalità, i limiti per l’esercizio del diritto 
di accesso a documenti amministrativi contenenti dati personali e la relativa tutela 
giurisdizionale, restano disciplinati dalla legge 241/1990 e dalle altre disposizioni di 
legge in materia, nonché dai relativi regolamenti di attuazione, anche per ciò che 
concerne i tipi di dati sensibili e giudiziari e le operazioni di trattamento eseguibili in 
esecuzione di una richiesta di accesso (art. 59). La nuova disciplina, inoltre, riproduce la 
previsione già contenuta nell'art. 16 del Dlgs. n. 135/1999, in materia di trattamenti di dati 
sensibili da parte di soggetti pubblici, considerando le attività finalizzate all'applicazione 
della disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi di rilevante interesse 
pubblico.  

Per ciò che concerne i limiti al diritto di accesso, nel caso in cui i documenti 
amministrativi oggetto della richiesta di accesso contengono dati attinenti la salute e la 
vita sessuale, il Codice, risolvendo alcuni dubbi interpretativi sorti sulla base del citato 
art. 16 del Dlgs. n. 135/1999 ed in linea con l'orientamento interpretativo espresso al 
riguardo dalla giurisprudenza amministrativa (C.d.S., sez. VI, n. 1882/2001), dispone che 
il trattamento dei dati sensibili finalizzato a permettere l’accesso è consentito soltanto se 
la situazione giuridica che si intende tutelare con la richiesta di accesso è “di rango 
almeno pari ai diritti dell’interessato”, ovvero consiste in un diritto della personalità o in 
un altro diritto o libertà fondamentale ed inviolabile (art. 60).  

In proposito il Consiglio di Stato ha sostenuto che tale valutazione deve essere fatta 
in concreto “in modo da evitare il rischio di soluzioni precostituite poggianti su una 
astratta scala gerarchica dei diritti in contesa” (C.d.S. Sez. VI, 30 marzo 2001, n. 1882 e 9 
maggio 2002, n. 2542; cfr. anche C.d.S. Sez. V, 31 dicembre 2003, n. 9276). (3) 

Con il provvedimento del 9 luglio 2003, il Garante ha affrontato la questione, 
riferendosi in particolare alle richieste di accesso a cartelle cliniche, ma fornendo 
indicazioni utili anche per altri tipi di documenti detenuti in ambito pubblico, la cui 
ostensibilità a persone diverse dall’interessato impone comunque una valutazione sul 
rango dei diversi diritti coinvolti da parte dell’amministrazione destinataria della richiesta 
di accesso. 

In tale provvedimento, l’Autorità ha precisato, in particolare, che occorre avere 
presente, quale elemento di raffronto per il bilanciamento degli interessi, non già il diritto 
alla tutela giurisdizionale, che pure è costituzionalmente garantito, bensì il diritto 
soggettivo sottostante, che si intende far valere sulla base del materiale documentale di 
cui si vorrebbe avere conoscenza. La comunicazione di dati che rientrano nella sfera di 
riservatezza dell’interessato può ritenersi giustificata e legittima solo se il diritto del 
                                                 
3 Su questa linea interpretativa si è mossa la giurisprudenza successiva (cfr. ad es. TAR Lazio, sez. Latina, 15 novembre 
2002 n. 1179; TAR Abruzzo, sez. Pescara, 14 giugno 2002 n. 533; TAR Lazio, 8 marzo 2004, 4874; TAR Liguria, 26 
febbraio 2004, n. 414). 
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richiedente rientra nella categoria dei diritti della personalità o è compreso tra altri diritti 
fondamentali ed inviolabili. 

Per ciò che riguarda invece l’accesso agli elaborati concorsuali, si rammenta che la 
giurisprudenza amministrativa propende per la tesi favorevole all’accesso. Ciò in 
considerazione del fatto che, essendo gli elaborati concorsuali, per loro natura destinati ad 
una valutazione e ad una comparazione, la riservatezza delle prove non può essere 
ritenuta prevalente rispetto all’esigenza di difesa di interessi giuridici. Pertanto il diritto 
all’accesso può essere fatto valere anche prima che si verifichi una lesione concreta e si 
esplica fino al diritto ad avere copia degli elaborati e dei titoli degli altri candidati (si 
vedano Consiglio di Stato sez. IV, 13 gennaio 1995, n. 5; Consiglio di Stato, sez. VI, 13 
settembre 1996, n. 1221). Più recentemente la giurisprudenza amministrativa ha 
affermato un principio di maggiore cautela, cioè quello della pertinenza, in base al quale 
l’accesso agli atti di una procedura concorsuale deve essere consentito, previa garanzia 
dell’anonimato degli altri concorrenti, in relazione alle stesse prove sostenute dal 
richiedente (si veda TAR Toscana, sez. I, 9 marzo 1999, n. 146). 

 Le amministrazioni avvieranno tutte le iniziative di informazione e formazione 
dirette ad accrescere la conoscenza del Codice e della presente direttiva al fine di favorire, 
in particolare, l’attuazione  delle regole per il trattamento dei dati personali, sensibili e 
giudiziari. 

I Ministeri provvederanno a sollecitare le amministrazioni da esse vigilate perché 
predispongano, nei termini previsti, gli atti regolamentari di cui agli articoli 20, comma 2, 
e 21, comma 2, del Codice. 

La presente direttiva è inviata all’Ispettorato per la funzione pubblica al quale è 
demandata dall’ordinamento l’attività di vigilanza e verifica dell’attuazione e corretta 
applicazione delle riforme amministrative, con particolare riferimento alle innovazioni 
più significative in tema di rapporti tra cittadini e amministrazioni pubbliche, secondo 
quanto previsto dal decreto sull’organizzazione interna del Dipartimento della funzione 
pubblica in corso di pubblicazione. 
  
  
                                                        IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
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10. GIURISPRUDENZA ESSENZIALE IN MATERIA DI LAVORO 
PUBBLICO (•) 

 
 
 

10.1.  Dirigenza 

 
10.1.1. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 18-25 luglio 1996, n. 313; 

10.1.2. CORTE COSTITUZIONALE, ordinanza 30 gennaio 2002, n. 11; 

10.1.3. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 5/23 luglio 2001, n. 275; 

10.1.4. CORTE DI CASSAZIONE, sentenza 20 marzo 2004, n. 5659;  

 

 

10.2 Contrattazione collettiva e giurisdizione 
 
10.2.1. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 16 ottobre 1997, n. 309 (efficacia erga 

omnes dei contratti collettivi) 

10.2.2. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 23 maggio – 5 giugno 2003, n. 199 
(accertamento pregiudiziale ex articolo 64, decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165); 

10.2.3. CORTE DI CASSAZIONE, sentenza 18 aprile 2005, n.7932 (interpretazione 
autentica dei contratti collettivi); 

 

 

10.3.  Progressioni professionali  

 
10.3.1. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 21 gennaio 1999, n. 1; 

10.3.2. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 16 maggio 2002, n.194; 

10.3.3. CORTE DI CASSAZIONE, sez. un., sentenza 15 ottobre 2003, n. 15403; 

                                                 
• Le massime delle sentenze di seguito riportate sono in prevalenza tratte dalla rivista “Il lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni”.  Si ringrazia il direttore Prof. Franco Carinci per averne permesso la riproduzione. 
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10.3.4. CONSIGLIO DI STATO, Commissione speciale pubblico impiego, parere 9 
novembre 2005, n. 3556/2005; 

 

 

10.4.  Rapporto di lavoro e Titolo V, parte II, Cost. 

 
10.4.1 CONSIGLIO DI STATO, adunanza plenaria, sentenza 28 gennaio 2000, n. 10 

(mansioni superiori); 

10.4.2. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 17 dicembre 2004, n. 390 (Titolo V 
Cost. e assunzioni negli enti locali); 

10.4.3. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 27 marzo 2003, n. 89 (conversione dei 
contratti a tempo determinato). 
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10.1.1. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA  
18 - 25 LUGLIO 1996, N. 313  

  
PRES. MENGONI – REL. RUPERTO – FIDEI ED ALTRI C. PRES. CONS. MINISTRI (AVV. STATO) 

 
Impiego pubblico: in genere — Delega al Governo per il riordino del settore – Previsione, 

tra i principi e criteri direttivi, della riconduzione dei rapporti di lavoro e di impiego di dipendenti 
delle amministrazioni statali alla disciplina del diritto civile, ad eccezione dei magistrati ordinari 
ed amministrativi, degli avvocati e procuratori dello Stato, del personale militare e delle forze di 
polizia, della carriera diplomatica e prefettizia e dei dirigenti generali ed equiparati – Pretesa 
irragionevole ed arbitraria differenziazione tra la categoria dei dirigenti generali e quella degli altri 
dirigenti ad essi sottordinati in contrasto con l’unicità dell’istituto della dirigenza ed alla uguale 
responsabilità per la gestione e i relativi risultati - Pretesa disparità di trattamento di situazioni 
omogenee - Incidenza sui principi di imparzialità e buon andamento della P.A. - Infondatezza. 
(Costituzione: articoli 3, 97; legge 23 ottobre  1992 n. 421, articolo 2 comma 1, lett. a); decreto 
legislativo 3 febbraio 1993 n. 29: articoli 2 commi 2 e 4, 16, 17, 20, comma 1).  
 

Impiego pubblico: in genere - Delega al Governo per il riordino del settore - Previsione, tra 
i principi e criteri direttivi, della riconduzione dei rapporti di lavoro e di impiego di dipendenti 
delle amministrazioni statali alla disciplina del diritto civile, ad eccezione dei magistrati ordinari 
ed amministrativi, degli avvocati e procuratori dello Stato, del personale militare e delle forze di 
polizia, della carriera diplomatica e prefettizia e dei dirigenti generali ed equiparati - Pretesa 
irragionevole ed arbitraria differenziazione tra categoria dei dirigenti generali e quella degli altri 
dirigenti ad essi sottordinati in contrasto con l’unicità dell’istituto della dirigenza e alla uguale 
responsabilità per la gestione e i relativi risultati - Pretesa disparità di trattamento di situazioni 
omogenee - Pretesa incidenza sui principi di imparzialità e buon andamento della P.A. - 
Inammissibilità.  
(Costituzione: articoli 3 e 97; decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29: articolo 12, commi 2 e 4).  
 

Non è fondata, con riferimento agli articoli 3 e 97 della Costituzione, la questione 
di legittimità costituzionale degli articoli 2, comma 1, lett. a), della  legge 23 ottobre 
1992 n. 421 (Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline 
in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di finanza statale), 2 commi 2 
e 4, 16, 17 e 20 comma 1, decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29 (Razionalizzazione 
dell’organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in 
materia di pubblico impiego, a norma dell’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992 n. 421) 
— nella parte in cui mantengono il rapporto pubblicistico di servizio per i soli dirigenti 
generali e privatizzano viceversa lo status degli altri dirigenti — in quanto: con 
riferimento all’articolo 97 della Costituzione — posto che la scelta della legge n. 421 
del 1992 è incentrata sulla valorizzazione della distinzione tra organizzazione della 
pubblica amministrazione, la cui disciplina viene affidata in primo luogo alla legge, e 
rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti, tendenzialmente affidato allo strumento 
della contrattazione collettiva, ritenuto più idoneo alla realizzazione delle esigenze di 
flessibilità nella gestione del personale sottese alla riforma e, quindi, ad assicurare il 
buon andamento dell‘amministrazione; e che la disciplina del rapporto di dirigenza 
risulta strutturalmente caratterizzato dalla contemporanea esistenza di più fonti 
regolatrici, venendosi a collocare a metà strada fra il modello pubblicistico e quello 
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privatistico (in coerenza, da un lato, con la posizione apicale propria di tale categoria 
rispetto al complesso del personale, più nettamente privatizzato e, dall’altro, con il 
ruolo di cerniera tra indirizzo politico ed azione amministrativa che le è assegnato nel 
rapporto con la funzione di governo) — va ribadito che il valore dell‘imparzialità può 
essere in astratto (e viene dalla disciplina in esame) non irrazionalmente integrato con 
quello dell’efficienza, tenuto conto del fatto che l’imparzialità stessa non deve essere 
necessariamente garantita nelle forme dello statuto pubblicistico dei dipendente, 
potendo ben trovare, viceversa, attuazione in un equilibrato dosaggio di fonti 
regolatrici; con riferimento all’articolo 3 — posto che i dirigenti generali trovano una 
collocazione del tutto peculiare, avuto riguardo alla loro contiguità funzionale con 
l’attività politica del Governo — la posizione del dirigente non è confrontabile con 
quella del dirigente generale (e neppure con quella delle altre categorie di personale di 
cui all’articolo 2, comma 4 del decreto legislativo n. 29 del 1993).  

È inammissibile — in quanto estranea al thema decidendum, rappresentato dalla 
legittimità costituzionale della duplicazione del regime giuridico cui è stato assoggettato 
il rapporto di lavoro dirigenziale — la questione di legittimità costituzionale 
dell’articolo 12, commi 2 e 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sollevata 
con riferimento agli articoli 3 e 97 della Costituzione. 
 

Nel giudizio di legittimità costituzionale degli articoli 2, comma 1, lettera b) [recte: 
lettera a)], della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (Delega al governo per la razionalizzazione 
e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di 
finanza statale), 2, commi 2 e 4, 12, commi 2 e 4, 16, 17 e 20, comma 1, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a 
norma dell’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), promosso con ordinanza 
emessa il 5 luglio 1995 dal Tribunale amministrativo regionale del Lazio sul ricorso 
proposto  
(Omissis)  

VISTI GLI ATTI DI COSTITUZIONE  
(Omissis)  

 
RITENUTO IN FATTO 

(Omissis) 
CONSIDERATO IN DIRITTO. 

 
1. - Secondo il Tribunale amministrativo regionale del Lazio, gli articoli 2, comma 

1, lettera b) [recte: lettera a)] della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e 2, commi 2 e 4, 12, 
commi 2 e 4, 16, 17 e 20, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nella 
parte in cui mantengono il rapporto pubblicistico di servizio per i soli dirigenti generali e 
privatizzano viceversa lo status degli altri dirigenti, violerebbero gli articoli 97 e 3 della 
Costituzione.  
 

Per quanto concerne l’asserita lesione del primo dei parametri evocati, il Tribunale 
rimettente ritiene che la "privatizzazione" dei dirigenti (diversi da quelli generali) si 
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porrebbe in contrasto con l'articolo 97 della Costituzione nella parte in cui quest'ultimo, 
demandando alla legge la determinazione delle sfere di competenza, delle attribuzioni e 
delle responsabilità dei funzionari, sarebbe volto a garantire sia l'autonomia dei funzionari 
stessi, sia l'imparzialità dell'amministrazione, per il fatto di sottrarre in tal modo l'azione 
amministrativa alle indebite influenze dei contingenti indirizzi politici degli organi di 
governo. La violazione si concreterebbe, in particolare, nella previsione d'un "regime di 
recesso dal rapporto di lavoro, incentrato nell'area contrattualistica privata sul venir meno 
del rapporto di fiducia nei confronti del dirigente", e nell'affidamento a nuclei di 
valutazione, anche esterni all'amministrazione, della verifica dei risultati raggiunti. In 
proposito il rimettente esprime il dubbio che "il novero di attribuzioni, ampie e 
significative, assegnate ai dirigenti dall'articolo 17 ..., possa essere condizionato" da una 
tale scelta legislativa, "non correlata esclusivamente all'imparziale ed efficiente 
svolgimento delle attribuzioni stesse e non limitata da una forte stabilità del rapporto 
d'impiego pubblico".  

 
Per quanto concerne la lesione dell'articolo 3 della Costituzione, essa viene 

prospettata sotto il profilo dell'irragionevolezza della differenziazione del regime 
giuridico afferente al rapporto di lavoro relativo a due categorie - quella dei dirigenti e 
quella dei dirigenti generali - da considerare quali mere articolazioni interne di una figura 
concepita come sostanzialmente unitaria. Tanto più irragionevole apparirebbe tale 
differenziazione considerando che - a seguito di essa - delle garanzie proprie del rapporto 
di impiego pubblico, assicurate ai dirigenti generali, sarebbero privati gli altri dirigenti, 
maggiormente esposti al condizionamento del potere politico. In definitiva, secondo il 
giudice a quo, il nuovo assetto colliderebbe con il principio della separazione tra 
amministrazione e politica, ribadito anche dalla sentenza n. 68 del 1980 di questa Corte.  
Ulteriore profilo di contrasto con l'articolo 3 della Cost. starebbe nella esclusione dalla 
privatizzazione imposta ai dirigenti, di altre categorie di dipendenti pubblici (peraltro non 
indicate nella legge di delega): esclusione non giustificabile, trattandosi di soggetti pure 
esercenti funzioni riconducibili allo Stato e connotate da un alto grado di imparzialità, 
senza peraltro essere dotate di alcuna "copertura costituzionale".  
 

2. - Preliminarmente va confermata, nelle motivazioni e nelle conclusioni, 
l'ordinanza dibattimentale con cui questa Corte ha negato l'ammissibilità dell'intervento 
delle tre Confederazioni sindacali C.G.I.L., C.I.S.L. e U.I.L.  

 
3. - Nel merito va anzitutto precisato che, pur nell'imperfetta identificazione delle 

norme ritenute lesive degli evocati parametri, la sollevata questione è riconducibile 
all'unico thema decidendum della legittimità costituzionale della duplicazione di regime 
giuridico cui è stato assoggettato il rapporto di lavoro dirigenziale.  
Restano pertanto estranei al presente giudizio, sia ogni valutazione circa la ratio di fondo 
della privatizzazione del rapporto di pubblico impiego, sia il tema dell'eccesso di delega, 
cui infatti il rimettente fa cenno solo quale sintomo di irragionevolezza della denunciata 
normativa. Inammissibile, perché egualmente estranea all'oggetto del giudizio, deve poi 
considerarsi l'impugnativa dell'articolo 12, commi 2 e 4.  
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4. - Così circoscritta, la questione non è fondata.  
 
4.1. - A partire dal nuovo ordinamento delle autonomie locali (legge 8 giugno 1990, 

n. 142) e dalla riforma del procedimento amministrativo (legge 7 agosto 1990, n. 241), il 
legislatore, attraverso una molteplicità di interventi - quali, ad es., la limitazione dei 
controlli preventivi -, si è indirizzato verso un nuovo modello di organizzazione, volto ad 
alleggerire progressivamente l'apparato amministrativo dal suo carico di vincoli 
sostanziali e procedimentali.  
 

In tale processo si inserisce la delega di cui alla legge n. 421 del 1992, incentrata 
sulla cosiddetta privatizzazione del pubblico impiego. Una scelta, questa, diretta a 
valorizzare la distinzione tra organizzazione della pubblica amministrazione, la cui 
disciplina viene affidata in primo luogo alla legge, e rapporto di lavoro dei pubblici 
dipendenti, tendenzialmente demandato allo strumento della contrattazione collettiva (v. 
anche sentenza n. 88 del 1996). Il decreto legislativo n. 29 del 1993, sia pure entro un 
quadro strutturale della pubblica amministrazione rimasto sostanzialmente inalterato, 
attua il disegno del legislatore delegante, abbandonando il tradizionale statuto del 
pubblico impiego in favore della regola - temperata da alcune eccezioni del rapporto di 
lavoro subordinato privato, ritenuta più idonea alla realizzazione delle esigenze di 
flessibilità nella gestione del personale sottese alla riforma. Flessibilità, vista come 
strumentale ad assicurare il buon andamento dell'amministrazione, salvi peraltro restando 
i limiti collegati al perseguimento degli interessi generali cui l'organizzazione e l'azione 
delle pubbliche amministrazioni sono indirizzate (v. art. 2, comma 1, lettera a), della 
legge n. 421 del 1992). In questo quadro, la legge, in vista del rispetto anche degli altri 
principi posti dal medesimo articolo 97 della Costituzione, non rinuncia tuttavia a 
disciplinare nel merito - e sovente non soltanto con norme di mero principio - numerosi 
aspetti dei rapporti privatizzati più strettamente legati a profili organizzativi dell'attività 
dell'amministrazione: tra i quali, in particolare, quelli concernenti la dirigenza. 

 
La disciplina della dirigenza non può essere avulsa dal complessivo sistema 

instaurato con la riforma, per isolare il solo aspetto della diversità di regimi giuridici cui 
sono assoggettati i dirigenti generali da un lato e gli altri dirigenti dall'altro. Una 
consimile unilaterale prospettazione - che è quella ricavabile dall'ordinanza di rimessione 
- cristallizzerebbe infatti il tema in termini di status e non coglierebbe viceversa l'aspetto 
dinamico-funzionale dell'attuale collocazione della dirigenza.  

 
4.1.1. - Una diversificazione del regime del rapporto - con duplicazione della 

relativa fonte - non rappresenta di per se un pregiudizio per l'imparzialità del dipendente 
pubblico, posto che per questi (dirigente o no) non vi è - come accade per i magistrati - 
una garanzia costituzionale di autonomia da attuarsi necessariamente con legge attraverso 
uno stato giuridico particolare che assicuri, ad es., stabilità ed inamovibilità. Vero è 
invece che la scelta tra l'uno e l'altro regime resta affidata alla discrezionalità del 
legislatore, da esercitarsi in vista della più efficace ed armonica realizzazione dei fini e 
dei principi che concernono l'attività e l'organizzazione della pubblica amministrazione. 
In particolare, il corretto bilanciamento tra i due termini dell'articolo 97 della 
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Costituzione, imparzialità e buon andamento, può attuarsi - e tanto è avvenuto con la 
normativa in esame - riservando alla legge una serie di profili ordinamentali; sì che, per 
converso, risultino sottratti alla contrattazione tutti quegli aspetti in cui il rapporto di 
ufficio implica lo svolgimento di compiti che partecipano del momento organizzativo 
della pubblica amministrazione. 
 

Ai dirigenti non generali l'impugnato decreto legislativo riserva infatti, come 
garantita, solo un'area del tutto peculiare di contrattazione, che limita lo spazio negoziale 
pressoché esclusivamente al trattamento economico e che comunque non incide sugli 
aspetti ordinamentali e funzionali della dirigenza. Inoltre, mancando ancora una concreta 
attuazione dell'art. 46 del citato decreto legislativo, deve escludersi, allo stato, che il 
combinato disposto degli artt. 59, comma 3, e 20, comma 1, consenta di introdurre come 
invece paventato dalle parti private - una regolamentazione contrattuale della 
responsabilità disciplinare dei dirigenti. Salva quindi una successiva verifica di tale 
aspetto, sempre possibile nel futuro, deve rilevarsi come la disciplina del rapporto de quo 
risulti - e ne sia strutturalmente caratterizzata - dalla contemporanea esistenza di più fonti 
regolatrici, venendosi a collocare a metà strada fra il modello pubblicistico e quello 
privatistico: ciò in coerenza, da un lato, con la posizione apicale propria di tale categoria 
rispetto al complesso del personale, più nettamente privatizzato, e, dall'altro lato, con il 
ruolo di cerniera tra indirizzo politico ed azione amministrativa che le è assegnato nel 
rapporto con la funzione di governo. D'altronde, è appena il caso di rammentare che 
l'applicabilità al rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti delle disposizioni previste dal 
codice civile comporta non già che la pubblica amministrazione possa liberamente 
recedere dal rapporto stesso, ma semplicemente che la valutazione dell'idoneità 
professionale del dirigente è affidata a criteri e a procedure di carattere oggettivo - 
assistite da un'ampia pubblicità e dalla garanzia del contraddittorio -, a conclusione delle 
quali soltanto può essere esercitato il recesso.  

 
4.1.2. - Conclusivamente, deve quindi escludersi il prospettato vulnus all'articolo 97 

della Costituzione. In particolare va ribadito che il valore dell'imparzialità può essere in 
astratto - e viene dalla normativa in esame - non irrazionalmente integrato con quello 
dell'efficienza: essendo da ritenere che l'imparzialità stessa non debba essere garantita 
necessariamente nelle forme dello statuto pubblicistico del dipendente, ben potendo 
viceversa trovare attuazione - come nel caso di specie - in un equilibrato dosaggio di fonti 
regolatrici.  

 
4.2. - Da escludere è anche la violazione dell'articolo 3 della Costituzione, sia sotto 

il profilo dell'irragionevolezza della dicotomia di regime operata dal legislatore all'interno 
di una categoria unitaria come sarebbe quella dei dirigenti, sia sotto quello della disparità 
di trattamento rispetto agli stessi dirigenti generali e ad altre diverse categorie di 
personale, non assoggettate al regime privatistico.  

 
4.2.1. - Nell'àmbito della dirigenza, il quadro delle attribuzioni è tracciato dagli artt. 

3, comma 2, 16 e 17 del decreto legislativo n. 29 del 1993, secondo uno schema così 
riassumibile: formulazione delle proposte, adozione dei progetti, assegnazione delle 
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risorse, gestione, attuazione e verifica dei risultati. Ma solo ai dirigenti generali 
competono, fra tali funzioni, quelle che - siccome di attribuzione e d'impulso - sono più 
direttamente raccordabili all'attività politica di definizione degli obiettivi, secondo la 
previsione di cui alle lettere a) e b) del citato articolo 16. Tale contiguità con l'Esecutivo 
individua dunque una collocazione del tutto peculiare dei dirigenti generali, la quale trova 
riscontro nella norma di accesso alla relativa qualifica, che non consegue ad un ordinario 
sviluppo di carriera, bensì ad un reclutamento basato su una scelta largamente 
discrezionale entro gli ampi limiti tracciati dall'articolo 21 (che ammette anche la nomina 
in favore di soggetti estranei alla pubblica amministrazione). Laddove gli altri dirigenti - 
provenienti tutti dal personale inferiore, secondo una normale progressione di carriera, 
basata su criteri di merito e anzianità - operano in spazi predeterminati e con attività 
prevalentemente di gestione, essendo solo eventuale la loro partecipazione ai processi di 
determinazione degli ambiti di organizzazione e delle risorse. Sì da potersi affermare che 
si è ormai passati a una terza formula normativa della dirigenza pubblica, diversa non 
solo da quella di antico stampo, caratterizzata da una rigida gerarchia fra Ministro e 
dirigenti, ma anche da quella successiva, sperimentata col decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, che era stata costruita come ordine di qualifiche e 
funzioni con legittimazione autonoma nel quadro della carriera direttiva. Insomma il 
distacco fra dirigenti e dirigenti generali s'è accentuato notevolmente, finendo questi 
ultimi con l'essere conformati quale raccordo tra potere politico e comune dirigenza, la 
cui attività essi "verificano e controllano... anche con potere sostitutivo in caso d'inerzia" 
(vedi lettera h) del citato articolo 16). 
 

Risulta allora evidente, ai fini che qui interessano, come non siano confrontabili le 
rispettive posizioni e come, in ogni modo, sia giustificabile la denunciata diversità di 
regimi; la quale, d'altronde, anche sulla base delle anzidette considerazioni in tema di 
contrattazione, finisce per essere assai meno marcata di quanto sembra ritenere il 
rimettente. A riguardo può anche osservarsi che il meccanismo di valutazione dei risultati 
ex articolo 20 è comune ad entrambe le categorie, residuando una sostanziale differenza - 
peraltro coerente con le due matrici, pubblicistica e codicistica, delle situazioni soggettive 
soltanto con riguardo, da un lato, alla messa a disposizione e, dall'altro, alla risoluzione 
del rapporto.  

 
L'unitarietà della dirigenza - su cui molto insiste il giudice a quo - resta dunque un 

concetto accettabile solo se riferito agli indubbi elementi di omogeneità professionale che 
sono ravvisabili fra tutti i dirigenti, e che sono espressi dall'iscrizione ad un unico albo; 
come tale, non suscettibile di essere assunta a valore assoluto o considerata 
teleologicamente connessa con l'articolo 97 della Costituzione.  
 

4.2.2. - Ancor meno confrontabile risulta poi la posizione dei dirigenti non generali 
con quella delle altre categorie di personale di cui all'art. 2, comma 4, del decreto 
legislativo n. 29 del 1993. 

 
Ciò appare evidente per quanto concerne i magistrati ed assimilati, i militari, i 

professori universitari, i diplomatici ed il personale della carriera prefettizia: categorie, 
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ognuna delle quali esprime una propria ed evidente specificità rispetto alla dirigenza in 
esame. Per quanto riguarda invece i dipendenti che svolgono le loro attività nell'àmbito 
della tutela del credito e del risparmio, della vigilanza sulle società e sulla borsa e infine 
sulla concorrenza ed il mercato, basta qui rilevare che la loro sottrazione alla 
privatizzazione non implica affatto l'applicazione dello statuto del pubblico impiego, ma 
rappresenta solo la presa d'atto di come per essi siano già in essere moduli proprii, 
fortemente caratterizzati da elementi privatistici in correlazione con l'autonomia su cui le 
Autorità indipendenti fondano la loro presenza nell'ordinamento: autonomia, che non può 
non riflettersi anche sul momento conformativo del rapporto di lavoro del personale. 
Relativamente poi in particolare ai dipendenti degli istituti per il credito e il risparmio, è 
appena il caso di rammentare che essi erano stati già espressamente esclusi dalla 
disciplina della legge quadro del pubblico impiego (vedi l’articolo 26 della legge 29 
marzo 1983, n. 93). 

 
PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
a) dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale degli articoli 2, comma 1, 
lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (Delega al Governo per la razionalizzazione 
e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di 
finanza statale), 2, commi 2 e 4, 16, 17 e 20, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e 
revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), sollevata, in riferimento agli articoli 3 e 97 della 
Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale del Lazio, con l'ordinanza di cui in 
epigrafe;  
 
b) dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articoli 12, commi 
2 e 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione 
dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in 
materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), 
sollevata, in riferimento agli articoli 3 e 97 della Costituzione, dal Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio, con l'ordinanza di cui in epigrafe. 
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10.1.2. CORTE COSTITUZIONALE, ORDINANZA  
30 GENNAIO 2002, N. 11 

 
PRES. RUPERTO - RED. BILE - ANTONELLO COLOSIMO ED ALTRI C. PRES. CONS. MINISTRI 

ED ALTRI. 
 

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Dirigenti - Istituzione del ruolo unico della 
dirigenza pubblica – Articoli 15, comma 1, e 23 del decreto legislativo n. 29 del 1993 (ora articoli 
15, comma 1 e 23 del decreto legislativo n. 165 del 2001) - Questione di legittimità costituzionale - 
Inammissibilità.  

 
Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Dirigenti - Estensione del regime di diritto 

privato anche ai dirigenti generali - Articolo 11, comma 4, lettera a), secondo periodo, legge 15 
marzo 1997, n. 59 ed articoli 19, 21 e 24, comma 2, del decreto legislativo febbraio 1993, n. 29 
(ora articoli 19, 21, 22, e 24, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001) - Questione di 
legittimità costituzionale - Manifesta infondatezza.  
 

È inammissibile la questione di costituzionalità inerente il ruolo unico della 
dirigenza pubblica (articoli 15, comma 1, e 23 del decreto legislativo n. 29 del 1993, 
trasfusi nei corrispondenti articoli 15, comma 1, e 23 del decreto legislativo n. 165 del 
2001), non avendo il giudice a quo censurato anche lo specifico criterio di delega posto 
dalla lettera b) del quarto comma dell’articolo 11 della legge n. 59 del 1997, che 
prevede l’istituzione di tale ruolo unico; la questione proposta — concernendo non già 
il modo in cui il legislatore delegato ha dato attuazione alla delega, bensì la previsione 
stessa del ruolo unico dei dirigenti — avrebbe dovuto infatti coinvolgere anche il 
criterio di delega concernente l’istituzione di tale ruolo unico. 

È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 
11, comma 4, lettera a), secondo periodo, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e degli 
articoli 19, 21 e 24, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ora 
sostituiti dagli articoli 19, 21, 22, e 24, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sollevata in riferimento agli articoli 97, 98 e 3 della Costituzione, nella parte in 
cui estendono il regime di diritto privato del rapporto di lavoro anche ai dirigenti 
generali.  

 
(Omissis)  
 
Nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 11, comma 4, lettera a), secondo 

periodo, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di 
funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica 
Amministrazione e per la semplificazione amministrativa) e degli artt. 15, comma 1, 19, 
21, 23 e 24, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione 
dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in 
materia di pubblico impiego, a norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e 
successive modificazioni, promosso con ordinanza emessa il 21 giugno 2000 dal 
Tribunale amministrativo regionale del Lazio sui ricorsi riuniti proposti da Antonello 
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Colosimo ed altri contro la Presidenza del Consiglio dei ministri ed altri, iscritta al n. 676 
del registro ordinanze 2000 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 46, 
1ª serie speciale, dell'anno 2000. 

 
(Omissis) 
 

Ritenuto che con ordinanza emessa il 21 giugno 2000 nei giudizi riuniti promossi 
con i ricorsi proposti da alcuni dirigenti generali di diversi Ministeri nei confronti della 
Presidenza del Consiglio dei ministri - aventi ad oggetto l'impugnativa del d.P.R. 26 
febbraio 1999, n. 150 (Regolamento recante la disciplina della costituzione e della tenuta 
del ruolo unico della dirigenza delle amministrazioni statali), della direttiva del Presidente 
del Consiglio dei ministri 1 luglio 1999 (Linee guida per la definizione dei contratti 
individuali della dirigenza), della circolare del 17 gennaio 2000 e della nuova direttiva del 
21 gennaio 2000, anch'esse in materia di contratti individuali dei dirigenti - il Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio ha ritenuto rilevanti e non manifestamente infondate, 
in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione, le questioni di legittimità 
costituzionale dell'art. 11, comma 4, lettera a), secondo periodo, della legge 15 marzo 
1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed 
enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa), e degli artt. 15, comma 1, 19, 21, 23 e 24, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a 
norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), nel testo risultante dalle 
modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 (Nuove disposizioni 
in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, di 
giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in 
attuazione dell'art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), e 29 ottobre 1998, n. 
387 (Ulteriori disposizioni integrative e correttive del d.lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, e del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 80); che l'art. 11, comma 4, 
lettera a), secondo periodo, della legge n. 59 del 1997, è censurato nella parte in cui - 
apportando modifiche ed integrazioni alla precedente legge di delegazione 22 ottobre 
1992, n. 421 (Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in 
materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di finanza territoriale) - estende il 
regime di diritto privato del rapporto di lavoro anche ai dirigenti generali, e rende così 
applicabili a questi ultimi i principi e criteri direttivi dettati originariamente dall'art. 2 
della citata legge n. 421 solo per i dirigenti non generali; che gli artt. 15, comma 1, 19, 
21, 23 e 24, comma 2, del d.lgs. n. 29 del 1993, nel testo risultante dalle modificazioni 
apportate con i decreti legislativi nn. 80 e 387 del 1998, sono invece censurati nella parte 
in cui, disciplinando l'istituzione del ruolo unico dei dirigenti, il conferimento di incarichi 
di funzioni dirigenziali, la responsabilità dirigenziale ed il trattamento economico, pone il 
nuovo regime dei funzionari già inquadrati nella qualifica di dirigente generale; che, 
secondo il Tribunale amministrativo regionale, la posizione dei dirigenti generali è 
necessariamente differenziata rispetto a quella dei dirigenti di prima fascia, onde per le 
sue caratteristiche dovrebbe essere conservata nell'ambito dei residuali rapporti di 
pubblico impiego e comunque non potrebbe confluire nel ruolo unico dei dirigenti; che la 
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privatizzazione del rapporto di impiego avrebbe comportato, secondo il Tribunale 
amministrativo regionale, per i dirigenti generali uno status di debolezza e precarietà che 
da una parte non consente loro di operare secondo i canoni di imparzialità e buon 
andamento della pubblica amministrazione (artt. 97 e 98 Cost.), e dall'altra si pone in 
contraddizione (con conseguente intrinseca irragionevolezza) con il principio di 
separazione tra funzione governativa di indirizzo e controllo e funzione dirigenziale di 
attuazione e gestione (art. 3 Cost.); che si sono costituiti in giudizio i dirigenti generali, 
ricorrenti nei giudizi a quibus, aderendo alle prospettazioni dell'ordinanza di rimessione; 
che è intervenuto il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 
dall'Avvocatura generale dello Stato, concludendo per l'inammissibilità o comunque per 
l'infondatezza del ricorso. Considerato che le norme censurate dal Tribunale 
amministrativo regionale rimettente sono state trasfuse nelle corrispondenti disposizioni 
del testo unico di cui al d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), onde - come già ritenuto da 
questa Corte (a partire dalla sentenza n. 84 del 1996 e, successivamente, dalle sentenze n. 
454 del 1998 e n. 376 del 2000) - la questione di legittimità costituzionale deve intendersi 
trasferita su tali disposizioni del testo unico e segnatamente sugli artt. 15, comma 1, 19, 
21, 22, 23 e 24, comma 2; che la questione concernente il ruolo unico della dirigenza 
pubblica (artt. 15, comma 1, e 23 del d.lgs. n. 29 del 1993, trasfusi nei corrispondenti artt. 
15, comma 1, e 23 del d.lgs. n. 165 del 2001) è inammissibile perché il Tribunale 
amministrativo regionale non ha censurato anche lo specifico criterio di delega posto 
dalla lettera b) del quarto comma dell'art. 11 della legge n. 59 del 1997, che prevede 
l'istituzione di tale ruolo unico: la questione proposta - concernendo non già il modo in 
cui il legislatore delegato ha dato attuazione alla delega, bensì la previsione stessa del 
ruolo unico dei dirigenti - avrebbe dovuto infatti coinvolgere anche il criterio di delega 
concernente l'istituzione di tale ruolo unico; che, nel merito delle censure delle altre 
disposizioni impugnate, riferibili invece al diverso e più generale criterio di delega posto 
nel secondo periodo della lettera a) del quarto comma del citato art. 11 della legge n. 59 
del 1997, deve ribadirsi - come questa Corte ha già affermato (sentenza n. 313 del 1996) - 
che la privatizzazione del rapporto di impiego pubblico (intesa quale applicazione della 
disciplina giuslavoristica di diritto privato) "non rappresenta di per sé un pregiudizio per 
l'imparzialità del dipendente pubblico, posto che per questi (dirigente o no) non vi è - 
come accade per i magistrati - una garanzia costituzionale di autonomia da attuarsi 
necessariamente con legge attraverso uno stato giuridico particolare che assicuri, ad es., 
stabilità ed inamovibilità", per cui rientra nella discrezionalità del legislatore disegnare 
l'ambito di estensione di tale privatizzazione, con il limite del rispetto dei principi di 
imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione e della non 
irragionevolezza della disciplina differenziata; che pertanto l'estensione della 
privatizzazione anche ai dirigenti generali rientra nella rilevata discrezionalità del 
legislatore in materia, il cui ambito consente di escludere che dalla non irragionevolezza 
di una disciplina originariamente differenziata automaticamente discenda 
l'ingiustificatezza dell'eventuale successiva assimilazione; che, pur nel contesto della 
generalizzata privatizzazione del rapporto di impiego dei dirigenti, la posizione del 
dirigente generale rimane in ogni caso differenziata anche all'interno del ruolo unico, 
considerando che esso contempla comunque due distinte "fasce" (art. 23 del d.lgs. n. 29 
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del 1993, ed ora art. 23 del d.lgs. n. 165 del 2001), e che la disciplina di significativi 
momenti del rapporto (come il conferimento degli incarichi: art. 19 d.lgs. n. 29 del 1993, 
ed ora l'art. 19 d.lgs. n. 165 del 2001) riserva ai dirigenti di prima fascia uno speciale e 
più favorevole trattamento; che, più in generale, la disciplina del rapporto di lavoro 
dirigenziale nei suoi aspetti qualificanti - in particolare il conferimento degli incarichi 
dirigenziali (assegnati tenendo conto, tra l'altro, delle attitudini e delle capacità 
professionali del dirigente) e la loro eventuale revoca (per responsabilità dirigenziale), 
nonché la procedimentalizzazione dell'accertamento di tale responsabilità (artt. 19 e 21 
del d.lgs. n. 29 del 1993, ed ora artt. 19, 21 e 22 del d.lgs. n. 165 del 2001) - è connotata 
da specifiche garanzie, mirate a presidiare il rapporto di impiego dei dirigenti generali, la 
cui stabilità non implica necessariamente anche stabilità dell'incarico, che, proprio al fine 
di assicurare il buon andamento e l'efficienza dell'amministrazione pubblica, può essere 
soggetto alla verifica dell'azione svolta e dei risultati perseguiti; che i dirigenti generali 
sono quindi posti in condizione di svolgere le loro funzioni nel rispetto del principio di 
imparzialità e di buon andamento della pubblica amministrazione, tanto più che il 
legislatore delegato - nel riformulare gli artt. 3 e 14 del d.lgs. n. 29 del 1993, con gli artt. 
3 e 9 del d.lgs. n. 80 del 1998, trasfusi ora negli artt. 4 e 14 del d.lgs. n. 165 del 2001 - ha 
accentuato il principio della distinzione tra funzione di indirizzo politico-amministrativo 
degli organi di Governo e funzione di gestione e attuazione amministrativa dei dirigenti, 
escludendo, tra l'altro, che il ministro possa revocare, riformare, riservare o avocare a sé o 
altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti; che peraltro questa 
Corte (sentenza n. 275 del 2001) ha anche ritenuto la legittimità, in materia, della 
giurisdizione del giudice ordinario proprio con riferimento ai dirigenti generali sul 
presupposto dell'intervenuta privatizzazione del loro rapporto di impiego. Visti gli artt. 
26, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, e 9, secondo comma, delle norme 
integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale.  

Per questi motivi  
 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
DICHIARA: 

 
1) la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 15, 
comma 1, e 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione 
dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in 
materia di pubblico impiego, a norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), nel 
testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 
(Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle 
amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione 
amministrativa, emanate in attuazione dell'art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59), e 29 ottobre 1998, n. 387 (Ulteriori disposizioni integrative e correttive del d.lgs. 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 80), ora 
sostituiti dagli artt. 15, comma 1, e 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 



  
714 

pubbliche), sollevata, in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione, dal Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio con l'ordinanza indicata in epigrafe;  

 

2) la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 11, 
comma 4, lettera a), secondo periodo, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa) e degli 
artt. 19, 21 e 24, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 
(Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della 
disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421), nel testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 
1998, n. 80 (Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle 
amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione 
amministrativa, emanate in attuazione dell'art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59), e 29 ottobre 1998, n. 387 (Ulteriori disposizioni integrative e correttive del d.lgs. 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 80), ora 
sostituiti dagli artt. 19, 21, 22, e 24, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), sollevata, in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione, dal Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio con l'ordinanza indicata in epigrafe.  
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10.1.3. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA  
5-23 LUGLIO 2001, N. 275 

 
PRES. RUPERTO – REL. CHIEPPA - INGENITO C. MINISTERO DELLE FINANZE. 

 
Giurisdizione - Impiegato dello Stato e pubblico in genere — Dirigenti — Controversie in 

materia di incarichi dirigenziali — Articolo 18 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 — 
Devoluzione della giurisdizione al Giudice ordinario — Questione di legittimità costituzionale per 
eccesso di delega — Infondatezza.  
 

Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 18 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, nella parte in cui devolve al giudice 
ordinario la giurisdizione sulle controversie riguardanti il conferimento e la revoca 
degli incarichi dirigenziali, sollevata con riferimento agli articoli 76 e 77 della 
Costituzione per supposto eccesso di delega, con riferimento all’articoli 11, comma 4, 
lettera g) legge 15 marzo 1997, n. 59 ove prevede di “devolvere, entro il 30 giugno 1998, 
al giudice ordinario, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a), tutte le 
controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, ancorché concernenti in via incidentale atti amministrativi 
presupposti, ai fini della disapplicazione”. 
 
(Omissis). 
 

RITENUTO IN FATTO 
 

1. - Con ordinanza del 22 settembre 2000 (r.o. n. 753 del 2000) il Tribunale di 
Genova, giudice monocratico del lavoro, ha sollevato questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 18 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 (Ulteriori 
disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80), che ha 
modificato l'art. 68, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 
(Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della 
disciplina in materia di pubblico impiego a norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421), nella parte in cui ha devoluto al giudice ordinario le controversie concernenti il 
conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali, per l'asserita violazione degli artt. 76 
e 77 della Costituzione, per eccesso di delega, con riferimento alla previsione della delega 
di cui all'art. 11, comma 4, lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa), che ha 
individuato la precisa finalità consistente nel "devolvere, entro il 30 giugno 1998, al 
giudice ordinario, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a), tutte le controversie 
relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ancorché 
concernenti in via incidentale atti amministrativi presupposti, ai fini della 
disapplicazione". 
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L'ordinanza è stata pronunciata nel corso di un giudizio (promosso con ricorso 27 
luglio 1999) avente ad oggetto l'impugnazione di un atto di revoca di incarico dirigenziale 
(D.M. 20 luglio 1998) proposta da un dipendente del Ministero delle finanze. 

 
In particolare, con decreto ministeriale del 20 luglio 1998 era stata revocata nei 

confronti del ricorrente, con effetto decorrente dal 9 giugno 1997, la reggenza di divisione 
presso la direzione regionale delle entrate della Liguria (conferita con D.M. 29 settembre 
1993) e, con successivo provvedimento del 27 gennaio 1999, comunicato il 3 marzo 
1999, era stata revocata, con la medesima decorrenza, la corrispondente retribuzione di 
posizione. Il ricorrente con la sua domanda giudiziale chiedeva che fosse dichiarata 
l'illegittimità dei predetti provvedimenti di revoca, condannando il Ministero a ripristinare 
a proprio favore il pregresso regime economico. 

Ritiene il giudice a quo che l'atto di conferimento di un incarico dirigenziale, al pari 
dell'atto di revoca, abbia natura di provvedimento amministrativo. 

 
Questa natura risulterebbe, anzitutto, dalla lettura dell'art. 19, comma 3, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, così come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 80 (Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle 
amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione 
amministrativa, emanate in attuazione dell'art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59) secondo cui gli incarichi di segretario generale di Ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di 
livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente. La 
partecipazione delle più elevate cariche dello Stato dimostrerebbe che l'atto di 
conferimento non può avere mera natura privatistica e che appartiene necessariamente 
alla figura dell'atto autoritativo. Né argomenti contrari potrebbero - sempre secondo il 
Tribunale - desumersi dal successivo comma 5 del predetto art. 19, che prevede un 
procedimento più snello per il conferimento dell'incarico dirigenziale di fascia inferiore: 
anche in questo caso il ruolo assunto dal decreto del dirigente generale sarebbe 
incompatibile con la qualifica di atto paritetico, poiché le norme del citato testo di legge, 
nel loro complesso, non consentirebbero di fare una distinzione tra l'uno e l'altro tipo di 
incarico dirigenziale, al fine di restringere ad una sola figura tra quelle enunciate la 
connotazione pubblicistica. 

 
La natura provvedimentale del conferimento dell'incarico, osserva il giudice 

rimettente, non è neppure posta in discussione dalla circostanza che ad esso si 
accompagna un contratto stipulato con il dirigente. Questo fenomeno avrebbe carattere 
accessorio e la funzione del provvedimento di conferimento resterebbe quella mirata alla 
specifica considerazione dell'interesse pubblico. 

 
Atteso che identica natura di provvedimento amministrativo presenta l'atto di 

revoca, che oltretutto soggiace al medesimo procedimento di adozione, ne seguirebbe 
l'estraneità di questo settore aggiuntivo di giurisdizione ai criteri indicati dalla legge 
delega. Il decreto delegato, dunque, ampliando la giurisdizione del giudice ordinario fino 
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al giudizio sull'impugnazione di siffatto provvedimento, sarebbe andato ben oltre i limiti 
all'uopo prefissati. 

 
Le norme del D.Lgs. n. 29 del 1993, ed in particolare l'art. 68 con riferimento 

all'art. 2, prevedono che i provvedimenti amministrativi di organizzazione, che si 
collocano in una fase nettamente anteriore rispetto al momento gestionale, sono 
conosciuti dal giudice ordinario in via solo incidentale e sono disapplicati se ritenuti 
illegittimi. Non è dunque prevista alcuna impugnazione, né alcun annullamento del 
provvedimento amministrativo, ma solo la disapplicazione, in una logica che risulterebbe 
chiaramente sovvertita con la scelta di affidare al medesimo giudice anche il giudizio 
sull'impugnazione del conferimento e della revoca degli atti dirigenziali. 

 
La mancanza di copertura nella legge delega della disposizione censurata 

risulterebbe altresì dal fatto che, venendo in gioco in tal caso un provvedimento 
amministrativo in senso proprio, il diritto soggettivo verrebbe degradato al rango di 
interesse legittimo e che, ciononostante, si affiderebbe al giudice ordinario una 
giurisdizione di annullamento sugli interessi legittimi del tutto innovativa, in chiara 
violazione dei limiti segnati nella delega stessa. Secondo il Tribunale di Genova si 
tratterebbe non solo del difetto di delega legislativa, ma addirittura di un contrasto della 
norma impugnata con i criteri fissati nella legge di delegazione e richiamati in 
precedenza. La ratio dell'art. 11, comma 4, lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59 
sarebbe, invero, quella di attribuire al giudice ordinario solo le controversie in tema di 
diritti soggettivi, senza una vera cognizione sugli interessi legittimi; prova ne sia che gli 
atti amministrativi sono conosciuti solo in via incidentale e solo ai fini della eventuale 
disapplicazione di quelli illegittimi. 

 
Né la chiara distanza tra i limiti segnati dalla legge delega ed il contenuto 

innovatore dell'art. 18 del D.Lgs. n. 387 del 1998 - sempre secondo il giudice a quo - 
potrebbe essere colmata aderendo alla tesi secondo cui gli atti di conferimento e di revoca 
degli incarichi dirigenziali non hanno attitudine alla degradazione dei diritti soggettivi ad 
interessi legittimi. L'effetto di degradazione sarebbe espressione di un principio generale, 
che non risulta in questo caso affatto modificato dalla legge delega. 

 
I dubbi sulla legittimità costituzionale della norma, peraltro, sono accentuati, a 

parere del rimettente, dal rilievo che l'effetto della disapplicazione dell'atto non potrebbe 
mai risolversi nel radicale suo annullamento: la disapplicazione avrebbe come 
conseguenza o la mera rimozione degli effetti che un provvedimento produce nei 
confronti di un terzo o la caducazione degli effetti che discendono da una fattispecie 
complessa, di cui l'atto disapplicato è parte integrante. In nessun caso, comunque, questo 
schema potrebbe riproporsi quando al giudice si affida il potere di giudicare 
dell'impugnazione di un atto amministrativo (il conferimento dell'incarico o la sua 
revoca), con l'inevitabile conseguenza del suo eventuale annullamento, in contrasto col 
principio generale di cui all'art. 5 della legge 20 marzo 1865, n. 2248 (all. E) (Legge sul 
contenzioso amministrativo). D'altronde sarebbe evidente, rispetto ad una revoca di 
incarico illegittima, la insufficienza di una mera disapplicazione come strumento di 



  
718 

tutela; in sostanza, qui non si tratterebbe solo di disapplicare l'atto presupposto, per poter 
dare un assetto diverso al rapporto di gestione, dal momento che lo stesso atto 
amministrativo è assunto ad oggetto immediato del giudizio. 

 
La questione, deduce infine il Tribunale, è rilevante, perché, se fondata, 

comporterebbe la dichiarazione di difetto di giurisdizione e l'attribuzione della 
controversia al Tribunale amministrativo regionale. 

 
2. - Avanti alla Corte è intervenuto il Presidente del Consiglio dei ministri, 

rappresentato e difeso dall'Avvocatura generale dello Stato, che, in primo luogo, ha 
chiesto che venga dichiarata inammissibile la questione di legittimità costituzionale, in 
quanto, ai sensi dell'art. 45, comma 17, del D.Lgs. n. 80 del 1998, le controversie in 
materia di pubblico impiego indicate all'art. 68 del D.Lgs. n. 29 del 1993 restano 
comprese nella giurisdizione del giudice amministrativo se relative a questioni attinenti al 
periodo del rapporto di lavoro anteriore al 30 giugno 1998. 

 
La controversia esaminata dal giudice a quo rientrerebbe, secondo l'interveniente, 

nell'ambito applicativo della norma transitoria, poiché concernerebbe una revoca di 
incarico dirigenziale conferito nel 1995 ed avente effetti decorrenti dal 9 giugno 1997. 

 
In breve, la giurisdizione apparterrebbe senz'altro al giudice amministrativo, senza 

necessità di applicare la norma censurata dal giudice rimettente. La questione sollevata, 
dunque, non sarebbe rilevante. La situazione dedotta nel giudizio principale, oltretutto, 
non sarebbe qualificata, proprio a causa della sua collocazione cronologica, dalla 
stipulazione del contratto individuale (e dalle connesse peculiari forme di tutela); sicché 
ne risulterebbe confermata la non pertinenza delle considerazioni svolte dal Tribunale di 
Genova in ordine ad una disciplina predisposta per tutt'altra fattispecie. 

 
La questione di costituzionalità, inoltre, sarebbe inammissibile per una seconda 

ragione, dovuta al fatto che il rimettente avrebbe formulato censure in via ipotetica, senza 
esercitare alcuna opzione nell'ambito dell'alternativa prospettata sulla portata della norma 
denunziata: rispettivamente considerata nell'ordinanza sia come attributiva al giudice 
ordinario di una "giurisdizione esclusiva", sia come derogatoria del principio della 
degradazione di diritti soggettivi ad interessi per effetto di provvedimento autoritativo. 

 
Nel merito, poi, la questione sarebbe anche infondata. 
 
In primo luogo, la scelta del legislatore delegato sarebbe perfettamente compatibile 

con i limiti stabiliti in termini generali dalla delega, che avrebbe riservato congrui margini 
di discrezionalità al Governo. 

 
Più in particolare, l'art. 11, comma 4, della legge n. 59 del 1997 andrebbe letto nel 

suo complesso ed alla luce del rinvio fatto dalla lettera g) alla precedente lettera a), così 
ravvisando la chiara volontà di devolvere al giudice ordinario tutte le situazioni 
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giustiziabili inerenti il rapporto di lavoro con la pubblica amministrazione, senza limiti 
derivanti dall'esistenza di atti amministrativi. 

 
L'atto di conferimento di un incarico dirigenziale, oggetto a sua volta di apposito 

contratto, rappresenterebbe una modalità di svolgimento del rapporto di lavoro ormai 
contrattualizzato. L'affidamento e la revoca dell'incarico, si osserva, sono eventi che non 
originano o risolvono un rapporto diverso da quello considerato dal legislatore, bensì 
determinano e fanno cessare obbligazioni particolari ad tempus, sempre definite 
contrattualmente. Le controversie in oggetto, dunque, rientrerebbero senza distinzioni in 
quelle relative ai rapporti di lavoro, cui si riferirebbe senza alcuna esclusione la norma 
delegante. 

 
Il dipendente potrebbe sempre ottenere dal giudice ordinario (ivi compreso il caso 

di specie) tutte le misure necessarie a soddisfare la sua domanda di tutela, con esclusione 
della rilevanza della pregiudizialità amministrativa, riservata ai casi sporadici di 
impugnative proposte da terzi diversi dal dipendente. La cognizione del giudice ordinario 
verrebbe esercitata direttamente sul rapporto, in relazione a posizioni soggettive non più 
discriminabili secondo la nuova disciplina sostanziale, spettando al giudice di adottare 
tutti i provvedimenti di accertamento, costitutivi e di condanna richiesti dalla natura dei 
diritti tutelati. 

 
Questa opzione del legislatore, delegante e delegato, sarebbe oltretutto coerente con 

le finalità di concentrazione e semplificazione che ne hanno ispirato, in linea più generale, 
gli obiettivi di fondo. 
 

DIRITTO. 
 

1. - La questione incidentale di legittimità costituzionale riguarda l'art. 18 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 (Ulteriori disposizioni integrative e correttive 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 80), che ha modificato l'art. 68, comma 1, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego a 
norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), e specificamente concerne la parte 
in cui detta norma ha devoluto al giudice ordinario le controversie concernenti il 
conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali, e viene prospettata sotto il profilo 
del difetto di delega legislativa e della violazione degli artt. 76 e 77 della Costituzione, 
con specifico riferimento alla norma delegante di cui all'art. 11, comma 4, lettera g), della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti 
alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa). Questa ultima norma di delega avrebbe individuato la 
precisa finalità consistente nel "devolvere, entro il 30 giugno 1998, al giudice ordinario, 
tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a), tutte le controversie relative ai rapporti di 
lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ancorché concernenti in via 
incidentale atti amministrativi presupposti, ai fini della disapplicazione". 
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2. - Preliminarmente deve essere esaminata la duplice eccezione di inammissibilità 
sollevata dalla difesa del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 
L'eccezione è infondata sotto i diversi aspetti prospettati. Infatti, la disciplina 

transitoria della devoluzione delle controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche pone come elemento discriminante la data 
del 30 giugno 1998, di modo che tutte le anzidette questioni attinenti al periodo di 
rapporto di lavoro successivo a detta data sono attribuite al giudice ordinario, in funzione 
di giudice del lavoro (art. 45, comma 17, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80). Questo 
elemento temporale è stato inteso dalla giurisprudenza di legittimità come riferito non al 
momento in cui è sorta o è stata conferita la posizione giuridica tutelata, ma al momento 
in cui si è verificata la lesione della stessa posizione giuridica soggettiva: ove, quindi, la 
lesione del diritto del lavoratore sia prodotta da un atto (provvedimentale o negoziale che 
sia) dell'amministrazione, deve farsi riferimento, ai fini della individuazione dell'organo 
titolare di giurisdizione, all'epoca della emanazione dell'atto (v. Cass., sezioni unite, 24 
febbraio 2000, n. 41). 

 
Di conseguenza, il giudice a quo non poteva risolvere il giudizio nel senso del 

mantenimento della giurisdizione al giudice amministrativo sulla base dell'art. 45 del 
D.Lgs. n. 80 del 1998, in quanto la revoca delle funzioni di reggenza dirigenziale era stata 
disposta con D.M. 20 luglio 1998, cui aveva fatto seguito il provvedimento di recupero 
retributivo nel 1999, cioè in epoca successiva al 30 giugno 1998. 

 
Neppure è fondata la eccezione di inammissibilità della questione per una asserita 

formulazione incerta o ancipite da parte del giudice a quo, essendone evidente la 
prospettazione - in nessun aspetto contraddittoria o perplessa - sotto il profilo esclusivo 
dell'eccesso e del difetto di delega legislativa in una successione logica e priva di 
ambiguità dei profili denunciati, imperniati sull'ambito della delega e sulla natura del 
conferimento degli incarichi dirigenziali, nonché sul potere di disapplicazione di atto 
amministrativo presupposto. 

 
3. - La questione di legittimità costituzionale è priva di fondamento. 
 
Occorre, anzitutto, precisare che il principio della disapplicazione, desunto dal 

giudice a quo dall'art. 5 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, all. E, sul contenzioso 
amministrativo, ed il relativo limite ai poteri del giudice ordinario di fronte ad un atto 
amministrativo illegittimo non costituiscono una regola di valore costituzionale, che il 
legislatore ordinario sarebbe tenuto ad osservare in ogni caso. 

 
Infatti, resta rimesso alla scelta discrezionale del legislatore ordinario - suscettibile 

di modificazioni in relazione ad una valutazione delle esigenze della giustizia e ad un 
diverso assetto dei rapporti sostanziali - il conferimento ad un giudice, sia ordinario, sia 
amministrativo, del potere di conoscere ed eventualmente annullare un atto della pubblica 
amministrazione o di incidere sui rapporti sottostanti, secondo le diverse tipologie di 
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intervento giurisdizionale previste (argomentando dall'art. 113, terzo comma, della 
Costituzione: ordinanze n. 140 e n. 165 del 2001). 

 
La scelta del legislatore si inquadra nella tendenza a rafforzare la effettività della 

tutela giurisdizionale, in modo da renderla immediatamente più efficace, anche attraverso 
una migliore distribuzione delle competenze e delle attribuzioni giurisdizionali, a seconda 
delle materie prese in considerazione (v. ordinanza citata n. 140 del 2001). 

 
In realtà, quale sia la configurazione del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti 

ed in particolare quello dei dirigenti (per i quali può riscontrarsi un elemento concorrente 
di preposizione ad un ufficio pubblico), certamente il legislatore delegante e quello 
delegato, in attuazione della delega, hanno voluto modellare e fondare tutti i rapporti dei 
dipendenti della amministrazione pubblica (compresi i dirigenti) secondo "il regime di 
diritto privato del rapporto di lavoro", traendone le conseguenze anche sul piano del 
riparto della giurisdizione, a tutela degli stessi dipendenti, in base ad una esigenza di 
unitarietà della materia. Ciò è previsto, con le esclusioni tassativamente circoscritte, dal 
comma 4 dell'art. 68 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo risultante 
dalle successive modifiche introdotte dall'art. 33 del decreto legislativo 23 dicembre 
1993, n. 546 (Ulteriori modifiche al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 sul 
pubblico impiego), dall'art. 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 ed infine 
dall'art. 18 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. 

 
D'altro canto il legislatore ha voluto che, sia pure tenendo conto della specialità del 

rapporto delle esigenze del perseguimento degli interessi generali, le posizioni soggettive 
degli anzidetti dipendenti delle pubbliche amministrazioni, compresi i dirigenti di 
qualsiasi livello, fossero riportate, quanto alla tutela giudiziaria, nell'ampia categoria dei 
diritti di cui all'art. 2907 cod. civ. come intesa dalla più recente giurisprudenza di 
legittimità (v. Cass., sezioni unite, n. 41 del 2000). 

 
Tale tutela è piena, in quanto il giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, 

è abilitato ad adottare, "nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i 
provvedimenti di accertamento, costitutivi e di condanna, richiesti dalla natura dei diritti 
tutelati", con capacità di produrre anche effetti costitutivi o estintivi del rapporto di lavoro 
(art. 68 n. 29 del D.Lgs. 1993, nel testo vigente dopo le modifiche introdotte dall'art. 18 
del D.Lgs. 29 ottobre 1998, n. 387). La cognizione del giudice del lavoro comprende tutti 
i vizi di legittimità, senza che sia possibile operare distinzioni tra norme sostanziali e 
procedurali, di modo che allo stesso giudice ordinario resta affidata la pienezza della 
tutela, estesa a tutte le garanzie procedimentali del rapporto previste dalla legge e dai 
contratti e quindi comprendente anche i vizi formali. 

 
Né l'esistenza di un atto amministrativo presupposto, nelle controversie relative ai 

rapporti di impiego dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, può costituire 
limitazione alla competenza del giudice ordinario, quale giudice del lavoro, potendo 
questi conoscerlo in via incidentale, ai fini della disapplicazione (art. 68 del D.Lgs. n. 29 
del 1993, nel testo citato, in relazione alla delega contenuta nell'art. 11, comma 4, lettere 
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a) e g) della legge 15 marzo 1997, n. 59, risultante dalle modifiche introdotte dall'art. 1 
della legge 16 giugno 1998, n. 191 recante "Modifiche ed integrazioni alle leggi 15 marzo 
1997, n. 59 e 15 maggio 1997, n. 127, nonché norme in materia di formazione del 
personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. Disposizioni 
in materia di edilizia scolastica"), anche quando, nei casi previsti, questo atto presupposto 
rientri nella sfera assegnata alla giurisdizione amministrativa. Tuttavia è, comunque, 
escluso che possa sorgere una pregiudizialità amministrativa o una esigenza di 
sospensione del processo civile per il fatto della pendenza di impugnazione dell'atto 
avanti al giudice amministrativo. 

 
4. - La tutela giurisdizionale del rapporto di lavoro dei dirigenti, ormai senza alcuna 

esclusione di livelli - essendo scomparsa ogni differenziazione anche rispetto alla 
dirigenza generale - è stata attratta nella devoluzione al giudice ordinario in funzione di 
giudice del lavoro, in capo al quale si concentra la titolarità della giurisdizione sulle 
posizioni soggettive dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, salve le eccezioni 
previste. 

 
Infatti, per un verso, in ordine al rapporto di lavoro dei dirigenti occorre tenere 

presenti i mutamenti della disciplina sostanziale dello stesso per effetto del combinato 
disposto degli art. 11, comma 4, lettere a), b) e d), nonché comma 6, della legge 15 marzo 
1997, n. 59 nel testo vigente, delle modifiche subite dall'art. 2 della legge 23 ottobre 
1992, n. 421 (richiamato tra i criteri direttivi dall'art. 11, comma 4, della citata legge n. 59 
del 1997 e contestualmente modificato dal comma 6 dello stesso art. 11 sempre nel testo 
vigente) ed infine dell'art. 2, comma del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato 
dall'art. 2, comma 2, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80. 

 
Tra le esclusioni dal regime di diritto privato del rapporto di lavoro non figura più 

la posizione dei "dirigenti generali ed equiparati", di modo che tutta la dirigenza, nei 
diversi livelli, è soggetta, come gli altri dipendenti delle amministrazioni pubbliche, al 
regime di diritto privato (salve le specifiche diverse disposizioni contenute nel citato 
D.Lgs. n. 80 del 1998) con il riconoscimento di posizioni di diritto soggettivo nel senso 
già specificato. 

 
    Sotto il correlativo profilo della tutela giurisdizionale delle posizioni dei dirigenti 

(senza alcuna distinzione), i principi ed i criteri direttivi della delega legislativa (come 
modificati dalle disposizioni surrichiamate) prevedono, consequenzialmente, 
l'affidamento delle relative controversie di lavoro "alla giurisdizione del giudice ordinario 
secondo le disposizioni che regolano il processo del lavoro", dovendo essere ricomprese 
in "tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni" (art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nel testo vigente, in relazione 
all'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, sempre nel surrichiamato testo in vigore). 

 
Pertanto, la disposizione denunciata, che espressamente ricomprende tra le 

controversie relative ai rapporti di lavoro devolute al giudice ordinario quelle concernenti 
il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali (senza distinzione dì livello), 
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risulta completamente in linea con i principi ed i criteri direttivi che il legislatore 
delegante aveva voluto fissare per l'emanazione delle disposizioni correttive ed 
integrative. In realtà si tratta di una norma di chiusura e di completamento delle 
previsioni, sostanzialmente innovativa per la sola dirigenza generale ed equiparata, 
perfettamente adeguata alla espressa indicazione, contenuta nella delega, di perfezionare 
"l'integrazione della disciplina del lavoro pubblico con quella del lavoro privato", 
unificando la tutela giurisdizionale anche per i dirigenti, senza alcuna distinzione. 
 
(Omissis) 
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10.1.4. CORTE DI CASSAZIONE, SEZ. LAV.,  
20 MARZO 2004, N. 5659 

 
PRES. SENESE — REL. PICONE — ZARRO (AVV. COLARIZI) C. MINISTERO 

DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA (AVV. STATO) E GIANCOLA 
(AVV. ROSSI E CAMERINI) 

 
Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Dirigenza - Conferimento dell’incarico - 

Natura privatistica - Sussistenza – Conseguenze.  
 
Impiegato dello Stato e pubblico in generale - Dirigenza - Conferimento dell’incarico - 

Modifica o ritiro dell’atto prima della stipulazione del contratto accessivo - Diritto 
dell’amministrazione - Sussistenza - Posizione soggettiva del dirigente - Diritto al risarcimento del 
danno - Sussistenza – Limiti.  
 

In tema di incarichi dirigenziali nelle amministrazioni statali, secondo la 
disciplina contenuta nell’articolo 19, del decreto legislativo n. 165 del 2001 — sia con 
riguardo al testo originario, sia a quello modificato dall’articolo , della legge n. 145 del 
2002 — l’atto di conferimento, ha necessaria struttura unilaterale e non recettizio ha 
natura di determinazione assunta dall’amministrazione con la capacità e i poteri del 
privato datore di lavoro, a norma dell’articolo 5, comma 2 dell’indicato decreto, la cui 
formale adozione rileva esclusivamente sul piano dell’organizzazione e ai fui dei 
controlli interni di cui al comma 3 dello stesso articolo 5.  

L’atto privatistico di conferimento dell’incarico, pur essendo idoneo a ingenerare 
nel designato l’aspettativa al perfezionamento della fattispecie attributiva dell’incarico, 
tutelata con il rimedio risarcitorio per l’eventuale lesione dannosa di legittimo 
affidamento, rispetto all’incarico al quale aspira, non gli attribuisce, prima della 
stipulazione del contratto, diritti ulteriori e diversi da quelli dei quali non fosse già 
titolare di fronte al potere organizzativo retto dal diritto privato, cosicché l’atto di 
conferimento può essere liberamente modificato o ritirato nell’esercizio dello stesso 
potere e non di autotutela decisoria amministrativa (senza perciò incontrare i limiti 
procedimentali e sostanziali di questa), essendo ammesso l’interessato a contestare, 
non, in sé, il potere di modifica o ritiro, ma solo la legittimità della scelta operata nei 
suoi confronti, ovvero a dedurre la lesione dell’aspettativa quale fonte di danno.  

 
(Omissis) 

 
SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

 
La Corte di appello di L'Aquila, affermata pregiudizialmente la giurisdizione del 

giudice ordinario, ha rigettato l'impugnazione principale di R. Z. e quella incidentale del 
Ministero della pubblica istruzione (poi Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca), confermando la sentenza del Tribunale di Chieti, che, sulla domanda proposta 
dallo Z. nei confronti del Ministero e di P. G., aveva affermato, in accoglimento della 
richiesta subordinata, l'obbligo dell' Amministrazione di valutare nuovamente gli 
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avvicendamenti del personale dirigente in relazione alle sedi richieste dallo Z., con il 
rigetto della pretesa principale di attribuzione dell'incarico di Provveditore agli studi di 
L'Aquila (sede non indicata tra le preferenze) in luogo di P. G. 

 
All’esito di rigetto dell'appello principale la Corte di appello è pervenuta sul rilievo 

che l'attribuzione dell'incarico di Provveditore agli studi di L'Aquila a P. G., sebbene 
questi ricoprisse la posizione lavorativa da circa 13 anni, non poteva ritenersi in contrasto 
con norma imperativa, atteso che tale non può essere considerata la regola della rotazione 
degli incarichi, dettata dalla legge soltanto quale criterio di scelta in concorso con altri; 
che lo Z., sebbene nominato all’incarico con decreto in data 31 maggio 1999, non era 
titolare di alcuna pretesa tutelata di fronte al potere dell'amministrazione di ritirare l'atto 
di conferimento, pretesa che avrebbe potuto sorgere solo con la stipulazione del contratto; 
il ritiro, poi, concerneva un atto di diritto privato e non soggiaceva perciò al regime 
giuridico degli atti amministrativi, in particolare quanto al rispetto delle disposizioni della 
l. n. 241 del 1990. 

 
L'appello incidentale del Ministero è stato giudicato infondato perché basato sulla 

circostanza che lo Z. era stato assegnato dal Ministro come risorsa umana per la Regione 
Abruzzo, circostanza che non era idonea a precludere il trasferimento in altre regioni a 
seguito dell' assegnazione di un nuovo incarico tra quelli indicati dall'interessato. 

 
La cassazione della sentenza è domandata da R. Z. con ricorso per tre motivi e, con 

ricorso incidentale per un unico motivo, dal Ministero che resiste con controricorso. 
 
Al ricorso incidentale resiste con controricorso il ricorrente principale. Resiste con 

controricorso anche P. G.  
 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
 

1. Preliminarmente, la Corte riunisce i ricorsi proposti contro la stessa sentenza (art. 
335 c.p.c.). 

 
2. Il primo motivo del ricorso principale denuncia violazione e falsa applicazione 

dell'art. 19, c. 1, d.1gs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, 
nonché motivazione illogica e contraddittoria. 

 
Si sostiene l'erroneità della sentenza impugnata nella parte in cui ha escluso 

l’imperatività del precetto della rotazione degli incarichi dirigenziali, siccome, con 
l'espressione "di norma", la legge autorizza deroghe limitate e circoscritte, da giustificare 
debitamente e non certo con i criteri che presiedono alla scelta del personale, i quali 
rilevano proprio per attuare la rotazione nel pubblico interesse; interpretazione, del resto, 
suffragata dagli stessi contenuti del d. m. 22 ottobre 1997, nella parte in cui considerava 
oggetto di particolare valutazione, e perciò eccezionale, il mantenimento dell’incarico per 
un periodo superiore a cinque anni; sul piano dell’accertamento del fatto, poi, il 
conferimento dello stesso incarico allo G. era avvenuto in considerazione di esigenze del 
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tutto personali da questi rappresentate dopo il conferimento dell'incarico al ricorrente, 
illogicamente ritenute dalla Corte di appello quali motivate ragioni organizzative e 
gestionali. 

 
3. Il secondo motivo di ricorso denuncia la violazione e falsa applicazione della 

stessa normativa e dei principi in tema di conferimento di incarichi dirigenziali, nonché 
motivazione illogica e contraddittoria, per avere la sentenza impugnata considerato 
insindacabile la scelta dell'amministrazione, sebbene si dovessero comparare interessi in 
conflitto ed esternare con congrua motivazione le ragioni della decisione. 

 
4. Il terzo motivo denuncia violazione e falsa applicazione degli artt. 3 e 7 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 e dei principi in tema di conferimento degli incarichi 
dirigenziali, nonché motivazione illogica e contraddittoria. 

 
Si assume che il provvedimento di conferimento dell'incarico si colloca in ambito 

pubblicistico, concernendo il rapporto organico e non quello di servizio, e riveste perciò 
natura di atto amministrativo disapplicabile dal giudice ordinario; l'atto di conferimento, 
una volta comunicato al destinatario, aveva prodotto effetti nella sfera giuridica dello Z.; 
per ritirarlo, l'amministrazione non aveva a disposizione che il potere di autotutela, il 
quale però presuppone l'apertura di un procedimento con obbligo di darne avviso 
all’interessato, lo svolgimento di adeguata istruttoria e il dovere di motivare l'atto di 
ritiro. 

 
5. La Corte esaminati unitariamente i motivi del ricorso principale, a cagione 

dell'intima connessione logico-giuridica tra le argomentazioni, li giudica infondati.  
 
Il quadro normativo applicabile alla fattispecie risulta dalle disposizioni 

successivamente raccolte nel d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, in particolare dall'art. 19 del 
decreto nel testo anteriore alle modificazioni introdotte dall'art. 3 dalla legge 15 luglio 
2002, n. 145, testo al quale da ora in poi deve intendersi riferita la citazione di articoli. E 
tuttavia sarà richiamato anche il testo modificato dalla legge da ultimo menzionata, che 
fornisce elementi utili all'interpretazione della disciplina precedente. 

 
6. Vanno premesse alcune considerazioni di ordine generale. 
 
Nel nuovo sistema del lavoro cd. “privatizzato” (rectius, contrattuale) alle 

dipendenze di amministrazioni pubbliche statali, la «qualifica dirigenziale» non esprime 
più una posizione lavorativa inserita nell’ambito di una "carriera" e caratterizzata dallo 
svolgimento di determinate mansioni, bensì esclusivamente l'idoneità professionale del 
dipendente, che tale qualifica ha conseguito mediante il contratto dì lavoro stipulato 
all'esito della prevista procedura concorsuale (e conseguente iscrizione prima nel ruolo 
unico; oggi nei diversi ruoli previsti dall' art. 23, novellato) a svolgerle concretamente 
(l’inapplicabilità dell'art. 2103 c.c.  al lavoro pubblico dirigenziale, é sancita 
espressamente dall'art. 19, c. l, del decreto). 
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Il dirigente svolge le funzioni inerenti alla qualifica solo per effetto del 
conferimento, a termine, di un incarico dirigenziale, conferimento che, nel testo 
previgente dell' art. 19, consta di un atto in forma di decreto (non espressamente 
menzionato solo per gli incarichi dirigenziali conferiti dal dirigente di ufficio dirigenziale 
generale, ma tuttavia da ritenere ugualmente richiesto, attesa la considerazione separata 
del contratto rispetto all' atto di conferimento) e di un contratto al quale è demandata la 
definizione dell'oggetto, degli obiettivi da conseguire, della durata e del trattamento 
economico. Nel nuovo testo dell'art. 19, invece, "tutti gli incarichi di funzione 
dirigenziale nelle amministrazioni statali" sono conferiti mediante "provvedimento" al 
quale "accede" un contratto individuale, abilitato a definire il "corrispondente trattamento 
economico". Dunque, da una parte, è stato chiarito che il regime giuridico è identico per 
tutti gli incarichi dirigenziali; per altra parte, si è stabilito che mediante provvedimento 
(non più con il contratto, come nella disciplina. precedente) vengono individuati l’oggetto 
dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti negli atti di indirizzo, alla durata dell'incarico, entro i termini massimi 
previsti dalla legge, in relazione agli obiettivi prefissati. 

 
Nella nuova disciplina il provvedimento assume perciò rilievo centrale, relegando 

l'accordo negoziale sul piano meramente accessivo ed ausiliario, destinato a regolare solo 
gli aspetti patrimoniali. Il nuovo articolo 19 reca altresì l'espressa previsione di 
inderogabilità della disposizione ad opera della contrattazione collettiva. 

 
7. Fatta questa premessa, il problema logicamente prioritario, ai fini della decisione della 

controversia, è rappresentato dalla natura pubblica o privata dell'atto di conferimento 
dell'incarico, e ciò per individuare il regime giuridico applicabile onde valutare, in particolare, la 
fondatezza del secondo e del terzo motivo del ricorso principale. 

 
Sulla questione, le opinioni espresse sono molteplici e di segno diverso, ciascuna 

suffragata da argomentazioni indubbiamente consistenti. Il loro esame coinvolge anche 
profili inerenti alla giurisdizione, profili che, tuttavia, in presenza del giudicato interno 
formatosi sulla questione, non vengono in rilievo ai fini processuali della competenza del 
giudice, ma soltanto per gli aspetti utili alla ricostruzione del complessivo dato normativo 
sul piano del diritto sostanziale.  

 
8. Nella dottrina, è sicuramente prevalente la tesi che concepisce il conferimento 

dell'incarico dirigenziale quale esercizio di potere amministrativo autoritativo. 
 
Si ritiene generalmente che la tesi abbia ricevuto definitiva conferma delle 

disposizioni  della l. 145/2002 (con il supporto delle opinioni espresse nella relazione al 
disegno di legge, nei lavori preparatori e dal Ministro della funzione pubblica nella 
circolare recante "Modalità applicative della legge sul riordino della dirigenza" e assume 
a fondamento il rilievo che l'atto di conferimento dell'incarico dirigenziale, di qualsiasi 
livello, si colloca nell'ambito dell'ordinamento e dell'organizzazione amministrativa, 
esulando interamente da quelli del contratto e del rapporto di lavoro, così rendendo 
omogenea, sotto questo profilo, la posizione dei dirigenti contrattualizzati e dei dirigenti a 



  
728 

regime di diritto pubblico di cui all'art. 3. Si sottolinea che la riserva, ai sensi dell'art. 2, c. 2, alle 
fonti pubblicistiche dei “modi di conferimento degli uffici di maggiore rilevanza", costituisce 
previsione in grado di coprire anche l'area dell'atto applicativo di scelta della persona ritenuta 
maggiormente idonea alla realizzazione degli obiettivi di interesse pubblico. 

 
Così definita la natura giuridica degli atti di conferimento (in gran parte 

riconducibili alla categoria degli atti cd. "di alta amministrazione"), risulterebbe 
indubbiamente assicurato agli interessati il massimo livello delle garanzie -e 
correlativamente-  compresse le esigenze di flessibilità dell'amministrazione poiché la 
tutela giurisdizionale degli interessi legittimi, assicurata incondizionatamente dall'art. 113 
Cost., dilata notevolmente il numero dei soggetti che possono accedervi e consente la più 
ampia verifica di legittimità dell'esercizio del potere, quanto al rispetto dei rigorosi oneri 
formali e dei requisiti sostanziali della correttezza dell'azione amministrativa. 

 
E' sufficiente, al riguardo, il richiamo dei principi enunciati dalla giurisprudenza 

amministrativa in tema di atti di alta amministrazione preordinati alla provvista di 
personale dello Stato ai massimi livelli, precisati nel senso che i parametri di legittimità ai 
quali deve essere ragguagliata l’azione amministrativa sono direttamente identificabili 
negli artt. 97 e 113 Cost., oltre che nella disciplina di rango ordinario contenuta nella 1. 
241/1990, il che implica, da un lato, l'esigenza sostanziale che i soggetti prescelti siano 
effettivamente di qualificazione professionale adeguata al grado, alla complessità e alla 
delicatezza delle funzioni inerenti all'ufficio e, dall'altro, l'esigenza formale che dagli atti 
del procedimento emergano i criteri seguiti dall'amministrazione ai fini della scelta, si da 
consentire la puntuale verifica in sede giurisdizionale, anche nel caso degli impiegati 
statali dei massimi livelli burocratici, nominati su proposta del competente Ministro 
segretario di Stato mediante delibera del Consiglio dei Ministri, in quanto la “fiducia” 
sottesa alla nomina è basata non su dati generici, ma sulla ricerca di dati obiettivi. 

 
La tesi della natura provvedimentale, a parte le considerazioni che saranno svolte in 

seguito, deve però confrontarsi con l'espressa attribuzione alla competenza del giudice 
ordinario delle "controversie concernenti il conferimento e la revoca degli incarichi ai 
dirigenti e la responsabilità disciplinare” (art. 63, c. 1), senza alcuna distinzione tra 
controversie concernenti l'atto e liti aventi a oggetto il contratto e il rapporto. 

 
Sul tema della giurisdizione, peraltro, si registra una netta divaricazione tra le 

opinioni di coloro che pure concordano sulla natura provvedimentale del conferimento -
dell'incarico dirigenziale. 

 
Ad avviso di alcuni, la natura autoritativa da riconoscere al conferimento degli 

incarichi dirigenziali deve necessariamente portare a concludere che il legislatore ha 
introdotto nell'ordinamento un'ipotesi di giurisdizione esclusiva del giudice ordinario. 

 
L'espressa devoluzione delle controversie al giudice ordinario non può significare 

altro se non che a questo giudice é stata demandata la tutela anche degli interessi legittimi 
dei dirigenti. 
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Gli interessi legittimi, caratterizzati dalla natura peculiare di situazione di vantaggio 
che si contrappone ad altra situazione attiva - il potere amministrativo - riceverebbero nel 
processo ordinario una tutela certo differenziata (non potrebbe operare, tra l'altro, il 
termine di decadenza per l’impugnazione), ma equivalente nella sostanza a quella 
conseguibile nel processo amministrativo: in particolare, anche il giudice ordinario 
potrebbe demolire l’assetto di interessi determinato dalla p.a. (poiché gli è stato 
certamente conferito il potere di annullamento), dettando con la decisione i criteri per il 
nuovo esercizio del potere (cd. effetto conformativo della sentenza di annullamento). 

 
9. L'ipotesi di attribuzione di giurisdizione esclusiva al giudice ordinario viene però 

persuasivamente confutata, in primo luogo, sulla base della formulazione dell'art. 63, c. 1, 
nella parte in cui richiama espressamente non il potere di annullamento ma solo quello di 
disapplicare nel processo ordinario gli atti amministrativi "presupposti", mentre il 
provvedimento di conferimento, non potendosi considerare presupposto, costituirebbe 
oggetto di cognizione principale; e ancora, specifica i poteri del giudice ordinario (tra i 
quali si potrebbe anche ritenere compreso quello di annullamento di atti amministrativi) 
con riferimento ai "diritti tutelati" e non certo agli interessi legittimi. Il sistema di tutela 
giurisdizionale in sede di giurisdizione ordinaria appare pertanto congegnato in guisa tale 
che soltanto i diritti soggettivi vi hanno accesso, ancorché il fondamento di merito della 
pretesa dipenda da un provvedimento amministrativo, disapplicabile se illegittimo, non 
quelle situazioni che possono assumere la consistenza del diritto solo negando l'efficacia 
tipica di un atto di esercizio del potere amministrativo. 

 
In ogni caso, se la legge dovesse realmente interpretarsi nel senso della devoluzione 

al giudice ordinario delle controversie sull'esercizio del potere amministrativo per la 
tutela di interessi legittimi, sarebbe inevitabile il sospetto di legittimità costituzionale in 
relazione alla portata precettiva dell'art. 103, c. 1, Cost., giudicato sì infondato dalla Corte 
costituzionale, ma, come si dirà, all'esito di un'interpretazione che riconduce ai diritti 
soggettivi le situazioni del dirigente "conttattualizzato". 

 
Come alternativa, ritenuta conforme alle disposizioni degli artt. 19 e 63 e alle 

norme costituzionali, si propone di affermare la giurisdizione amministrativa generale di 
legittimità sulle questioni inerenti al potere di conferimento, in quanto si collocano 
completamente fuori dell'area del rapporto di lavoro, del contratto e dei diritti soggettivi 
in genere, alla quale soltanto può essere riferita, nel suo complesso la devoluzione al 
giudice ordinario delle controversie di lavoro pubblico. 

 
La stessa norma, si sottolinea, è esplicita nel contemplare la possibilità che il 

lavoratore pubblico agisca nei confronti del datare di lavoro non in tale veste, ma in 
quella di cittadino interessato all'esercizio legittimo del potere (costituendo il rapporto di 
lavoro una mera "situazione legittimante"), sancendo espressamente che l'eventuale 
giudizio ordinario in corso sul rapporto e sui diritti non deve essere sospeso a causa della 
pendenza del giudizio amministrativo di impugnazione dell'atto amministrativo 
presupposto. 
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La soluzione, inoltre, non sarebbe in contrasto con la lettera della legge, poiché la 
devoluzione delle controversie al giudice ordinario dovrebbe intendersi limitata a quelle, 
pur sempre inerenti alla vicenda del conferimento e della revoca degli incarichi ed alla 
responsabilità disciplinare, ma instaurate dal dirigente titolare di diritti soggettivi, non di 
interessi legittimi. 

 
In sostanza, conformemente a principi già da tempo elaborati in tema di riputo delle 

giurisdizioni, apparterrebbero alla giurisdizione amministrativa le controversie aventi ad 
oggetto il provvedimento come tale, e quindi il corretto esercizio del potere di 
conferimento; al giudice ordinario le controversie sul contratto accessivo (da considerare 
tale anche prima della riforma del 2002) e tutte le altre afferenti ai diritti soggettivi, 
comprese, secondo i più, quelle sulla responsabilità dirigenziale, configurata dalle norme 
come responsabilità da inadempimento degli obblighi gravanti sul dirigente. 

 
10. Anche questa tesi é suscettibile di molte obiezioni, tra le quali, quella di 

maggiore consistenza consiste nel ri1evare che ne risulterebbero frustrati gli obiettivi 
perseguiti dal legislatore con la "contrattualizzazione", tra i quali, non certo secondario, 
quello di sopprimere gli interventi del giudice amministrativo in tema di rapporti di 
lavoro contrattuali. 

 
Malgrado gli sforzi compiuti, inoltre, non sembra riuscito il tentativo di leggere in 

modo riduttivo l'attribuzione delle controversie alla giurisdizione ordinaria senza alcuna 
riserva o limitazione; del resto una simile lettura è stata sostanzialmente respinta dalla 
giurisprudenza costituzionale. 

 
La sentenza 275/2001 (e l'ordinanza 525/2202 recante una motivazione pressoché 

identica) ha giudicato infondata la questione di legittimità della norma che devolve le 
controversie sugli incarichi a1 giudice ordinario, prospettata sotto il profilo dell'eccesso di 
delega, in quanto sarebbe stata creata un'ipotesi di giurisdizione esclusiva ordinaria, 
estesa, cioè, in via principale e non incidenter tantum, al controllo del corretto esercizio 
del potere amministrativo e alla tutela di situazioni di interesse legittimo. 

 
La Corte costituzionale (in linea, del resto, con i suoi precedenti: ord. 140 e 165 del 

2001), ha premesso che il legislatore ha voluto con la "privatizzazione", sia pure tenendo 
conto della specialità dei rapporti di lavoro e delle esigenze di perseguimento degli 
interessi generali, che le posizioni soggettive dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, compresi i dirigenti di qualsiasi livello, fossero riportate, quanto alla 
tutela giudiziaria, nell'ampia categoria dei diritti di cui all'art. 2907 c.c.; che il principio 
della disapplicazione e i relativi limiti ai poteri del giudice ordinario; nei confronti di un 
atto amministrativo, desunti dal giudice a quo dall'art.5 della legge 20 marzo 1865, n. 
2248, all. E; sul contenzioso amministrativo, non costituiscono una regola di valore 
costituzionale, che il legislatore ordinario sarebbe tenuto ad osservare in ogni caso, 
restando invece rimesso alle sue scelte discrezionali - suscettibili di modificazioni in 
relazione a una valutazione delle esigenze della giustizia e a un diverso assetto dei 
rapporti sostanziali - il conferimento a un giudice, sia ordinario sia amministrativo; del 
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potere di conoscere ed eventualmente annullare un atto della pubblica amministrazione o di 
incidere sui rapporti sottostanti, secondo le diverse tipologie di intervento giurisdizionale 
previste (argomentando dall'art. 113, c. 3, Cost.); che deve  negarsi che l"esistenza di un atto 
amministrativo presupposto, nelle controversie relative ai rapporti di impiego dei dipendenti di 
pubbliche amministrazioni, possa costituire limitazione alla competenza del giudice ordinario, 
quale giudice del lavoro, potendo questi conoscerlo in via incidentale ai fini della 
disapplicazione, anche quando, nei casi previsti, questo atto presupposto rientri nella residua 
sfera assegnata alla giurisdizione amministrativa, dovendosi, altresì, escludere che possa sorgere 
una pregiudizialità amministrativa; che, in ogni caso, qualsiasi problema sulla natura dell'atto di 
conferimento o di revoca degli incarichi dirigenziali non incide sull’attribuzione della 
giurisdizione effettuata dal legislatore. 

 
11. Invero, l’esame dei riferiti orientamenti del giudice delle leggi potrebbe indurre 

alla conclusione che deve sì escludersi la configurazione di interessi legittimi e di poteri 
amministrativi nell’ambito del rapporto di lavoro pubblico contrattuale, ma gli atti 
organizzativi e di gestione assumerebbero pur sempre natura di atti amministrativi, non 
idonei, tuttavia, a degradare a interessi legittimi i diritti attribuiti dal contratto di lavoro. 
In altri termini, la devoluzione delle controversie al giudice ordinario troverebbe ragione 
nell'assegnazione delle situazioni soggettive sull’area dei diritti, a tutela dei quali al 
giudice è attribuito il potere di annullare gli atti lesivi (restando escluso l'affievolimento), 
secondo una prospettiva analoga a quella che si riscontra in altre fattispecie di 
attribuzione delle controversie al giudice ordinario (es. diniego di ammissione al servizio 
sostitutivo civile ai sensi dell'art. 5 l. 230/1998; espulsione dello straniero ai sensi dell' 
art. 13, c. 8, d.1gs. 286/1998, come modificato dalla 1. 189/2002; autorizzazione al 
trattamento di dati personali ai sensi dell'art. 152 d.lgs. 196/2003). In queste ipotesi, il 
giudice ordinario (peraltro, adito in linea di massima secondo il modello processuale 
formalmente impugnatorio di atti), accertando l'esistenza del diritto, può annullare l'atto 
per vizi formali o sostanziali, adottando tutte le misure necessarie per l'eliminazione del 
pregiudizio arrecato dall'atto al titolare del diritto. 

 
Una simile lettura peraltro non è stata affatto indicata come l'unica possibile dalla 

Corte Costituzionale e va, comunque, per molteplici ragioni, ritenuta non conforme ai dati 
di diritto positivo. 

   
La Corte Costituzionale, infatti, nei limiti segnati dalla prospettazione della 

questione sotto il profilo dell'eccesso di delega ha rifiutato il presupposto interpretativo 
dei giudici remittenti, secondo i quali sarebbe stata attribuita al giudice ordinario la tutela 
di interessi legittimi, ma senza prendere posizione in ordine alla ricostruzione in positivo 
del fenomeno giuridico. Nella motivazione non si dice che nella materia degli incarichi 
intervengono necessariamente atti amministrativi; si dice soltanto che, se così dovesse 
ritenersi, non per questo la scelta del giudice ordinario ai fini della tutela sarebbe 
illegittima, essendo pur sempre chiamato a conoscere di diritti soggettivi. 

 
Senza perciò porsi in rotta di collisione con i presupposti interpretativi assunti dalla 

Cotte costituzionale a fondamento delle decisioni di infondatezza, si può osservare come 
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l'ipotesi degli atti amministrativi, i quali, pur imponendo divieti e obblighi (generalmente 
in applicazione di norme e fuori perciò dall'area della discrezionalità amministrativa in 
senso proprio), ledono (non affievoliscono) diritti che il giudice ordinario tutela 
eliminando l'atto, risulta del tutto incompatibile con la fattispecie del conferimento degli 
incarichi. In questa, infatti, non viene certo in evidenza, e comunque non assume rilievo 
preminente, la prospettiva per così dire "difensiva" contro atti lesivi, trattandosi di 
tutelare adeguatamente il dirigente nei confronti delle scelte organizzative dell' 
amministrazione, caratterizzate da amplissima discrezionalità e nei cui confronti la 
situazione giuridica del dirigente è prevalentemente di segno "pretensivo", cui non 
gioverebbe la mera demolizione di atti. 

 
E allora, esclusa la configurabilità di poteri e interessi legittimi, soltanto la 

prospettiva del potere privato e dei diritti (o, come si dice, degli interessi legittimi di 
diritto privato: vedi Cass., sez. un, 14625/2003) consente di tutelare la pretesa del 
dirigente a che l'amministrazione tenga comportamenti positivi in adempimento di 
obblighi formali e sostanziali, eventualmente specificati dalle clausole generali di 
correttezza e buona fede. 

 
La riconduzione del potere di conferimento degli incarichi nella categoria dei poteri 

di privati con tutto l'apparato di controllo che la giurisprudenza del lavoro ha elaborato da 
tempo risalente, sembra costituire il giusto punto di equilibrio tra le esigenze di 
flessibilità (perseguite con la "privatizzazione") e quelle di garanzia del personale 
dirigenziale, con risultati conformi ai precetti costituzionali. La Corte costituzionale, 
infatti, ribadendo che la "privatizzazione'" comporta la protezione degli interessi dei 
dirigenti con la consistenza del diritto soggettivo, ha più volte sottolineato come sia . 
indispensabile che il regime di diritto privato assicuri comunque tutela adeguata dei 
dirigenti onde garantirne l'imparzialità (C. cost. n. 313 del 1996, 11 del 2002, 193 del 
2002). 

 
12. Le insufficienze e le contraddizioni, di sistema e rispetto alle scelte del diritto 

positivo, riscontrate nelle tesi che propugnano la natura amministrativa degli atti di 
conferimento degli incarichi dirigenziali, inducono a ritenere, soprattutto sulla base delle 
considerazioni da ultimo svolte, la natura privata degli atti in questione. 

 
Il risultato è conforme all'orientamento univocamente espresso dalle sezioni unite 

della Corte, con riferimento al testo dell'art. 19 vigente prima delle modifiche del 2002, 
nelle decisioni rese in tema di riparto delle giurisdizioni, secondo il quale l'affermazione 
legislativa dell’appartenenza delle controversie in tema di incarichi dirigenziali alla 
giurisdizione ordinaria si radica sull'esserne oggetto i diritti discendenti dal contratto e dal 
rapporto di lavoro. 

 
Si osserva che, da una parte, non si versa nell'ambito delle controversie inerenti a 

procedure concorsuali di assunzione, in quanto non si discute di operazioni selettive e di 
graduatoria, venendo in considerazione soggetti già assunti alle dipendenze 
dell'amministrazione; dall'altra, che la materia del conferimento degli incarichi risulta 
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sottratta al dominio degli atti amministrativi perché non compresa entro la soglia di 
configurazione strutturale degli uffici pubblici e concernente, invece, il piano del 
funzionamento degli apparati e, quindi, l'area della capacità di diritto privato. 

 
Il conferimento, infatti, è atto che presuppone il disegno organizzativo degli uffici 

ed appartiene al settore della gestione dei rapporti di lavoro (cfr. ex plurimis, Cass. s.u., 
7859,9650,9771/2001;2954/2002;1128,7623,10288/2003). 

 
Questo orientamento non può considerarsi contraddetto dalla pronuncia resa dalle 

stesse sezioni unite (abbandonando il precedente indirizzo). secondo la quale la scelta 
legislativa di conservare al dominio dei procedimenti e degli atti amministrativi e, di 
conseguenza, alla cognizione del giudice amministrativo, le controversie in materia di 
procedure concorsuali per l’assunzione (art. 63, c. 4), deve intendersi comprensiva delle 
controversie in materia di procedure concorsuali cd.  interne per 1 'accesso ad aree o fasce 
funzionali superiori (Cass., sez. un., 15403/2003). Infatti, il conferimento degli incarichi  
dirigenziali non concreta, procedura concorsuale (i cui elementi essenziali sono: il bando, 
la valutazione tecnica e l'approvazione di una graduatoria) e i destinatari sono persone 
fisiche non solo già in servizio ma anche in possesso della relativa qualifica 
professionale, cosicché resta esclusa in radice la fattispecie della progressione verticale di 
carriera. 

 
13. La conferma decisiva della natura privata degli atti di conferimento è 

ravvisabile comunque nel fatto che neppure la riforma attuata con la l. 145/2002 li ha 
assegnati all'area dei provvedimenti amministrativi (un accenno in tal senso è contenuto 
già nella citata Cass., sez. un., 1128/2003), sebbene abbia certamente perseguito 
l'obiettivo di rafforzare i poteri organizzativi dell'amministrazione, dichiarando 
inderogabile la struttura unilaterale dell'atto da parte della contrattazione collettiva e 
rendendone preminente il ruolo rispetto al contratto. A questa conclusione inducono 
molteplici ragioni. 

 
Indubbiamente, l'argomento di maggior forza è che il legislatore non ha ritenuto di 

modificare il testo dell'art. 63, sebbene necessariamente consapevole del dibattito in corso 
sul tema della giurisdizione. 

 
Va aggiunto che l’art. 19 (nuovo testo) adopera la locuzione “provvedimento”, 

intendendo sicuramente riferirsi all'esercizio di un potere, ma significativamente, nel 
contesto del vivace dibattito in corso, non aggiunge il predicato “amministrativo”, 
costantemente presente, invece, nelle norme che disciplinano gli atti di esercizio del 
potere pubblico (l. 241/1990, in particolare, art. 3., e, nell'ambito dello stesso 
d.lgs.165/2001, art. 16, lett. d, in relazione alla lett. c, art. 17, lett. b). 

 
La disposizione, inoltre, si inserisce in un testo normativo, al quale non si è ritenuto 

di apportare modifiche, nel quale è enunciato il principio di riserva al dominio del diritto 
pubb1ico solo degli atti menzionati dall'art. 2, c. 1, mentre tutti quelli che  attengono ai 
profili organizzativi e gestionali di rapporti di lavoro già costituiti (ed è il caso degli 
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incarichi dirigenziali) sono assunti con la capaciti e i poteri del datore di lavoro (art. 5, c. 
2, norma che si riferisce a tutti gli organi competenti ad assumere determinazioni 
sull'organizzazione degli uffici e la gestione, che possono anche essere gli organi di 
governo nei casi espressamente contemplati dal decreto, secondo il disposto dell'art. 4, c. 
1.t lett. g). 

 
Quanto alla necessaria struttura unilaterale dell'atto di conferimento, risulta 

perfettamente compatibile con la natura privata del potere, avendo la legge inteso soltanto 
rafforzare la posizione di preminenza del datore di lavoro pubblico sul piano dell' 
organizzazione. 

 
Infine, ulteriori elementi interpretativi possono desumersi proprio dal disposto del 

c. 12-bis dell'art. 19 aggiunto dalla 1. 145/2002: “Le disposizioni del presente articolo 
costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi”. Infatti, la riforma è 
stata attuata modificando le disposizioni del d.lgs.165/2001, cioè lo “statuto” del rapporto 
di lavoro dei dipendenti contrattualizzati, disposizioni che sono tutte, in linea generale, 
non derogabili ai sensi dell'art. 2, c. 2 (senza bisogno di clausole esplicite di 
inderogabilità, che infatti non ci sono), e fatte salve anche rispetto alla legislazione del 
rapporto di lavoro privato, cosicché soltanto l'effetto di escludere la validità di interventi 
negoziali comportanti la rinuncia al potere e alla configurazione unilaterale dell’atto di 
esercizio vale a conferire una reale portata normativa alla previsione espressa di 
inderogabilità ad opera della contrattazione collettiva. Se così è, deve considerarsi 
presupposta la natura privatistica del potere e la sua inerenza ai rapporti di lavoro; 
altrimenti la disposizione non avrebbe senso, poiché i poteri amministrativi non sono 
negoziabili, se non mediante gli accordi di cui all’art. 11 l. 241/1990, ed esulano dalle 
materie definite dall’art. 40. 

 
14. Pervenuti alla conclusione che l'intera materia degli incarichi dirigenziali è retta 

dal diritto privato e che l'atto di conferimento è espressione del potere di organizzazione 
che, nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'art. 2, c. 1, é conferito 
all’amministrazione dal diritto comune a ogni altro datare di lavoro (art. 5, c. 2), non tutti 
i problemi circa il regime giuridico dell'atto possono considerarsi risolti. 

 
Secondo un'opinione, autorevole condivisa dal Consiglio di Stato in sede di 

formulazione dei pareri sui ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica proposti da 
lavoratori pubblici "contrattualizzati" (opinione assunta a fondamento dell' ammissibilità 
stessa del rimedio giustiziale), non sarebbe conforme agli attuali assetti ordinamentali la 
netta contrapposizione dell'attività di diritto privato a quella di diritto pubblico, dal 
momento che l’amministrazione (al pari di altri, numerosi, soggetti privati) persegue 
finalità di interesse pubblico in settori sempre più estesi mediante attività di diritto 
privato; la nuova prospettiva, sostanziale e non formale, condurrebbe, quindi, a estendere 
il regime proprio dell' atto amministrativo a tutti gli atti che, provenienti da una pubblica 
Amministrazione (o soggetto equiparato), siano direttamente e immediatamente 
finalizzati alla cura di un interesse pubblico specifico. 
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La tesi è stata già disattesa dalla giurisprudenza della Corte (Cass. 7704/2003, con 
riguardo all'inapplicabilità delle disposizioni della l. 241/1990 agli atti emanati 
dall'Amministrazione in veste di datore di lavoro), e va ulteriormente confutata con il 
rilievo che, contraddittoriamente rispetto alle premesse, finisce per privilegiare proprio il 
dato formale della natura del soggetto. Al contrario, le tendenze attuali dell’ ordinamento 
privilegiano la sostanza a scapito della forma, consentendo di qualificare come atti 
(oggettivamente) amministrativi, in ragione di tratti intrinseci, anche quelli provenienti da 
soggetti privati; e all'opposto, di attrarre nell'orbita del diritto privato atti delle pubbliche 
amministrazioni (degno di nota è il fatto che il d.d.l. 1281, approvato dal Senato, intende 
introdurre, tra l'altro, con l'inserimento del comma 1-bis nel corpo dell'art. 1 l. 241/1990, 
il principio: "Salvo che la legge disponga diversamente, le amministrazioni pubbliche 
agiscono secondo il diritto privato”). E' dunque la natura dell'atto, non quella del soggetto 
che ne è autore, a determinarne il regime giuridico.  

 
15. Si sostiene ancora che, anche escludendo che l'atto privato sia assoggettato alle 

regole formali dell'atto amministrativo, non si potrebbe negare, sul terreno delle regole 
sostanziali, che i principi costituzionali di buon andamento e di imparzialità riguardano 
ugualmente l'attività provvedimentale e quella da cui derivano rapporti giuridici di diritto 
privato, perché l'attività dell'amministrazione è sempre volta al perseguimento 
dell'interesse generale ed è ad esso strettamente vincolata. 

 
Con riguardo agli atti di organizzazione e di gestione dei rapporti di lavoro, il 

supporto normativo viene individuato nel disposto del c. 1 dell'art. 5 che recita: “Le 
amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di 
assicurare l'attuazione dei principi di cui art. 2. c. 1 e la rispondenza al pubblico interesse 
dell' azione amministrativa”. 

 
Sarebbe stata così scolpita, a livello di diritto positivo, la funzionalizzazione 

dell'attività organizzativa di natura privata, con il giudice ordinario chiamato a verificare 
l'eventuale contrasto dell'atto con le regole imperative desunte dall'art. 97 Cost. ed 
esplicitate dalla norma in esame. 

 
Ma efficacemente si è replicato che gli obiettivi complessivi della riforma 

resterebbero sostanzialmente vanificati, ove il suo esito dovesse consistere 
nell'occupazione, da parte del giudice ordinario, degli spazi sottratti al giudice 
amministrativo, mediante il controllo di tutti gli atti organizzativi che l'amministrazione 
pone in essere con la capacità del datore di lavoro privato secondo i moduli di verifica 
della legittimità degli atti amministrativi, perpetuando così la separatezza tra l'area del 
lavoro pubblico e quello del lavoro privato. 

 
Se, dunque, non può dubitarsi della scelta del diritto privato, operata dal c. 2 dello 

stesso articolo, deve operare il principio fondamentale secondo cui l'atto privato è tale 
proprio perché non può essere funzionalizzato al perseguimento dell'interesse pubblico 
senza contraddirne l'intima essenza di espressione dell'autonomia dell'autore, non avendo 
il legislatore derogato specificamente a tale principio.  
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L'apparente contraddizione tra primo e secondo comma dell'art. 5 é tuttavia 
agevolmente risolvibile ove si consideri che, se gli atti sono ascritti al diritto privato, non 
possono che essere assoggettati ai principi fondamentali dell'autonomia privata e, in 
primo luogo, alla regola della normale irrilevanza dei motivi; e proprio in tal senso si 
esprime il comma 3 dello stesso art. 5, laddove prevede che gli organismi di controllo 
interno verificano periodicamente la rispondenza delle determinazioni organizzative ai 
principi di cui all'art. 2, c. 1, anche al fine dell'adozione di misure correttive e di sanzioni 
nei confronti dei responsabili della gestione. Il controllo, quindi, è disciplinato come 
esclusivamente interno all'organizzazione del soggetto agente; la funzionalizzazione è 
rilevante soltanto a questi fini, senza influenzare la disciplina dell'atto. 

 
16. L'esito finale del complesso discorso è il giudizio di infondatezza della tesi del 

ricorrente secondo cui l’atto di conferimento dell'incarico di Provveditore agli studi di 
L'Aquila non avrebbe potuto essere ritirato senza l’osservanza del procedimento 
prescritto dalla l. 241/1990, senza ottemperare all'obbligo di motivazione, senza la -
sussistenza di valide ragioni di pubblico interesse. 

 
Sono però necessarie ulteriori precisazioni, siccome la verifica di tutti gli aspetti 

della questione rende indispensabile l’indagine circa la possibilità di ritirare liberamente 
la decisione, assunta nell'ambito del diritto privato, di conferire l'incarico al ricorrente. 

 
L’esito negativo per il ricorrente anche di questa indagine discende dalla 

qualificazione dell’atto di conferimento quale atto puramente interno di organizzazione, 
così come ' sarebbe per qualsiasi altro datore di lavoro, improduttivo di vincoli negoziali 
fino alla stipulazione del contratto, il cui contenuto per legge deve essere conforme 
all'atto stesso, ma senza compromettere il disegno legislativo di assumere il consenso del 
dipendente a elemento necessario di completamento della fattispecie, complessa e a 
formazione successiva, attributiva dell'incarico. Sarebbe stata, al contrario, proprio la 
prospettiva del provvedimento amministrativo, a rendere incoerente l'impianto normativo, 
dovendosi considerare allora il rapporto organico già costituito e privo di sostanziali 
effetti il contratto con soggetto già dipendente dell'amministrazione e   obbligato ad 
espletare le funzioni unilateralmente assegnategli. 

 
L'atto di conferimento, che la legge non prevede debba essere comunicato al 

designato per acquistare efficacia, non è neppure proposta contrattuale, esulando dai suoi 
contenuti la determinazione del trattamento economico; certo, a differenza di quanto 
avviene per i comuni datori di lavoro, la scelta organizzativa deve essere consacrata in 
atto formale ma ciò si spiega agevolmente in base alle considerazioni già svolte in ordine 
ai contenuti precettivi dell'art. 5, c. 3, e alla necessità di consentire l'esecuzione dei 
controlli ivi previsti. 

 
In conclusione, l'amministrazione che, melius re perpensa, lo modifica o ritira, 

esercita lo stesso potere organizzativo e non il potere amministrativo di autotute1a, 
inconcepibile nei confronti di atti di diritto privato. 

 



  
737

Peraltro - e vi è un giusto accenno in tal senso nella motivazione della sentenza 
impugnata, nel dare atto che nessuna pretesa risarcitoria era stata proposta dallo Z.- 
l’emanazione dell'atto di conferimento quale elemento di una fattispecie a formazione -
progressiva, produce pur sempre il legittimo affidamento del nominato al completamento 
della fattispecie, così che, secondo i principi generali, alla delusione dell’aspettativa che 
non trovi una valida giustificazione è accordato il rimedio risarcitorio, ove il 
comportamento  dell'amministrazione sia stato fonte di danno. 

 
17. La ricostruzione del fenomeno giuridico così operata implica che il dirigente 

designato dall'atto di conferimento, nel caso di successiva modifica o ritiro, versa, rispetto 
all'aspirazione all'incarico e fatta salva l'aspettativa tutelata eventualmente con il rimedio 
risarcitorio, nella stessa situazione in cui si troverebbe se la designazione fosse mancata 
ab initio, ed è con riferimento a questa situazione che deve valutarsi se l’amministrazione 
si è resa responsabile della violazione dei diritti (nell'accezione ampia dell’art. 2907 c.c.) 
del dirigente in relazione ai limiti imposti alle scelte organizzative dalle norme, dagli atti 
amministrativi circa i modi di conferimento degli uffici e dai contratti collettivi. 

 
Nella fattispecie, il diritto azionato non poteva certamente fondarsi sulla mera  

illegittimità dell'atto di conferimento dell'incarico ad altro dipendente - tema di indagine 
che, pertanto, risulta del tutto ininfluente - stante il principio secondo il quale 
l'ingiustificato, in ipotesi, trattamento di favore riservato a un dipendente non è titolo 
attributivo di pretese tutelate per altri (Cass., sez. un. 4570/1996, che ha confermato il 
precedente costituito da Cass., sez. un. 6031/1993). 

 
Né lo Z. ha prospettato altra causa petendi, considerato anche l'accertamento di 

merito che l'incarico in questione non era compreso tra quelli richiesti dal ricorrente 
principale, il che gli preclude la contestazione della determinazione negativa adottata da1l 
'amministrazione nei suoi confronti. 

 
Il ricorso principale va, dunque rigettato in base al seguente principio di diritto: “In  

tema di incarichi dirigenziali nelle amministrazioni statali, secondo la disciplina 
contenuta nell'art. 19, d.lgs.165/2001- sia con riguardo al testo originario, sia a quello 
modificato dall'art. 3 l. 145/2002 - l'atto di conferimento, a necessaria struttura unilaterale 
e non recettizio ha natura di determinazione assunta dall'amministrazione con la capacità 
e i poteri del privato datore di lavoro, a norma dell'art. 5, c. 2 dell'indicato decreto, la cui 
formale adozione rileva esclusivamente sul piano dell’organizzazione e ai fini dei 
controlli interni di cui al c. 3 dello stesso art. 5. Ne consegue che, pur essendo idoneo a 
ingenerare nel designato l'aspettativa al perfezionamento della fattispecie attributiva 
dell'incarico, tutelata con il rimedio risarcitorio per l'eventuale lesione dannosa di 
legittimo affidamento, rispetto all'incarico al quale aspira, non gli attribuisce, prima della 
stipulazione del contratto, diritti ulteriori e diversi da quelli dei quali non fosse già titolare 
di fronte al potere organizzativo retto dal diritto privato, cosicché l' atto di conferimento 
può essere liberamente modificato o ritirato nell'esercizio dello stesso potere e non di 
autotutela decisoria amministrativa (senza perciò incontrare i limiti procedimentali e 
sostanziale di questa), essendo ammesso l’interessato a contestare, non, in sé, il potere di 
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modifica o ritiro, ma solo la legittimità della scelta operata nei suoi confronti, ovvero a 
dedurre la lesione dell'aspettativa quale fonte di danno”. 

 
18. Il ricorso incidentale dell'amministrazione censura la statuizione di conferma 

della decisione di primo grado, nella parte in cui, in accoglimento della domanda 
subordinata di R. Z., aveva ordinato all’amministrazione di valutare le preferenze 
espresse ai fini del conferimento di un nuovo incarico. 

 
Si deduce che la direttiva del Ministro, di assegnazione agli uffici della Regione 

Abruzzo, precludeva di valutare le preferenze espresse per incarichi fuori Regione; che le 
norme sopravvenute, avendo modificato radicalmente l'organizzazione degli uffici 
periferici del Ministero, non consentivano di dare esecuzione al comando giudiziale. 

 
19. Il ricorso incidentale è in parte infondato e in parte inammissibile.  
 
E' infondato nella parte in cui denuncia nella sostanza un errore di diritto. 
 
Ai sensi dell'art. 4, c. l, lett. c) d.1gs. 165/2001, il Ministro assegna le risorse, 

comprese quelle umane, ripartendole tra gli uffici di livello dirigenziale generale, mentre 
sono i preposti a questi uffici ad avere il potere di conferire incarichi dirigenziali, senza 
altre limitazioni. Pertanto, la preclusione al conferimento di incarichi fuori regione non 
rappresenta un effetto collegato dalla legge all' atto ministeriale. 

 
E' inammissibile nella parte in cui prospetta questioni nuove nel giudizio di 

legittimità, oltre tutto al solo fine di denunciare problemi di eseguibilità concreta del 
comando giudiziale nel mutato contesto  organizzativo. 

 
20. In conclusione, vanno rigettati sia il ricorso principale sia il ricorso incidentale. 

La natura e la novità delle questioni trattate rendono evidente la sussistenza di giusti 
motivi per compensare interamente le spese del giudizio di cassazione tra tutte le parti. 

 
P.Q.M 

 
La Corte riunisce i ricorsi; rigetta il ricorso principale e il ricorso incidentale; 

compensa interamente tra tutte le parti le spese del giudizio di cassazione. 
 
Così deciso in Roma, nella camera di consiglio del 9 dicembre 2003. 

 
 

Depositato in cancelleria il 20 marzo 2004  
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10.2.  CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E GIURISDIZIONE 

 

10.2.1. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 16 ottobre 1997, n. 309 (efficacia erga omnes 
dei contratti collettivi); 

 

 

10.2.2. CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 23 maggio – 5 giugno 2003, n. 199 
(accertamento pregiudiziale ex articolo 64, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165); 

 

 

10.2.3. CORTE DI CASSAZIONE, sentenza 18 aprile 2005, n.7932 (interpretazione 
autentica dei contratti collettivi). 
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10.2.1. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA 
16 OTTOBRE 1997, N. 309 

 
PRES. GRANATA — REL. RUPERTO — SNALS E ALTRI (AVV. RIENZI E ABBAMONTE) C. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (AVV. DELLO STATO POLIZZI) NONCHÉ CGIL, 
CISL E UIL (AVV. ALLEVA E FIORILLO).  
 

Impiegato dello stato e pubblico in generale - Assoggettamento del rapporto al diritto 
comune ex decreto legislativo. n. 29 del 1993 - Legittimità costituzionale - Sussiste.  

Impiegato dello stato e pubblico in generale - Contrattazione collettiva - Pretesa efficacia 
generale - Legittimità costituzionale - Sussiste.  
 
 

(Efficacia erga omnes dei contratti collettivi  
e legittimità della privatizzazione del rapporto di lavoro pubblico) 

 
La disciplina del rapporto di impiego contenuta nel decreto legislativo n. 29 del 

1993 non determina la violazione dell’articolo 97 della  Costituzione, che non impone 
uno statuto integralmente pubblicistico del pubblico impiego; infatti, attraverso un 
equilibrato dosaggio di fonti regolatrici, il legislatore ha garantito, senza pregiudizio 
per l’imparzialità, il valore dell’efficienza contenuto nello stesso precetto 
costituzionale.  

I contratti collettivi per i dipendenti pubblici non hanno efficacia generale per 
effetto di una previsione di obbligatorietà generalizzata, ma per il dovere di osservanza 
degli stessi imposto alle Pubbliche Amministrazioni dall’articolo 45, comma 9, del 
decreto legislativo n. 29 del 1993; tale meccanismo non realizza l’efficacia erga omnes 
ex articolo 39, comma 4, della Costituzione, ma si colloca sul piano delle conseguenze 
che derivano dal vincolo di conformazione imposto alle amministrazioni e dal rinvio 
del contratto individuale, che costituisce la fonte di regolazione del rapporto, alla 
disciplina collettiva. 
 
(Omissis) 
 

RITENUTO IN FATTO 
 

1. Nel corso di un giudizio - in cui i ricorrenti (Omissis) avevano impugnano il 
CCNL 4 agosto 1995 relativo al comparto del personale della scuola e tutti gli atti 
dipendenti, presupposti e conseguenziali - il Tribunale amministrativo regionale del 
Lazio, ha sollevato questioni di legittimità costituzionale: a) dell'art. 2, comma 1, lett. a), 
l. 23 ottobre 1992 n. 421 (Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle 
discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di finanza 
territoriale), nonchè dell'art. 2, commi 2 e 3, e dell'art. 4, comma 1, seconda parte, d.lgs. 3 
febbraio 1993 n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma 
dell'articolo 2 l. 23 ottobre 1992 n. 421), in riferimento all'art. 97 Cost., nella parte in cui 
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dispongono la "privatizzazione" del rapporto d'impiego dei pubblici dipendenti (in 
particolare del comparto scuola) senza tener conto della diversità strutturale tra pubblico 
impiego e lavoro subordinato privato, b) dell'art. 45, commi 2, 7 e 9, e dell'art. 49, comma 
2 dello stesso d.lgs. n. 29 del 1993, in riferimento all'art. 39 Cost., nella parate in cui 
rendono obbligatori erga omnes i CCNL stipulati dalle confederazioni sindacali e dalle 
organizzazioni maggiormente rappresentative, rispettivamente, sul piano nazionale e 
nell'ambito del comparto, senza rispettare le condizioni dettate dall'art. 39 per assicurare 
tale obbligatorietà. 
 

Il giudice a quo premette una ricognizione del nuovo sistema di contrattazione 
collettiva per comparti introdotto dal decreto legislativo n. 29 del 1993, allo scopo di 
qualificare gli interessi dedotti in giudizio e, con essa, l'ammissibilità del ricorso. Una 
volta accertato che gli attori, ed in particolare lo SNALS, sono titolare di un interesse 
legittimo in relazione a quel particolare oggetto pubblicistico del procedimento 
contrattuale che é l'autorizzazione alla sottoscrizione, e ritenuta altresì l'attualità di tale 
interesse, il giudice a quo fa proprie le censure dei ricorrenti circa la legittimità 
costituzionale della privatizzazione del pubblico impiego. 

 
A sostegno della prima questione, il TAR rimettente ripete testualmente le 

considerazioni a suo tempo svolte dall'Adunanza generale del Consiglio di Stato in merito 
al disegno di legge-delega sulla cui base fu emanato il decreto legislativo n. 29 del 1993. 
Gli argomenti ivi svolti che portarono a concludere nel senso che il legislatore non 
avrebbe potuto disporre "del tutto liberamente" la trasformazione del rapporto da 
pubblico in privato riguardano in particolare la ritenuta incompatibilità tra l'aspetto 
economico-privatistico e del conseguimento della prestazione, sotteso al rapporto di 
lavoro privato, e l'esercizio di pubbliche funzioni che può ricorrere nel pubblico impiego, 
nonché, più in generale ed anche in assenza di queste, l'assunto per cui il carattere 
pubblico degl'interessi che la pubblica amministrazione persegue attraverso la propria 
azione con i discrezionali poteri di organizzarsi di cui essa gode (specialmente nello 
scegliere, distribuire e trasferire il personale) non sarebbe compatibile anche con le regole 
di mercato che governano la disciplina privatistica del lavoro. 
 

Con riguardo alla seconda questione, il rimettente osserva che le impugnate 
disposizioni del decreto legislativo n. 29 del 1993 prevedono l'efficacia erga omnes dei 
contratti, in assenza delle condizioni dettate dall'art. 39, comma 4, Cost. (registrazione dei 
sindacati, rappresentanza unitaria in proporzione degli iscritti, ecc…). 

 
2. E' intervenuto il Presidente del Consiglio dei Ministri, rappresentato e difeso 

dall'Avvocatura generale dello Stato, concludendo nel senso della infondatezza di 
entrambe le questioni. 

 
In merito alla prima questione, osserva l'Avvocatura che il Consiglio di Stato, nel 

proprio parere, esprimeva solo dei dubbi sulla possibilità e convenienza della 
privatizzazione con valutazioni di merito che non sono traducibili in termini d'illegittimità 
costituzionale. In particolare, poi, l'Avvocatura contesta il presupposto che qualifica in 
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modo peculiare la prestazione lavorativa del dipendente pubblico, e sostiene che 
viceversa nella sua essenzialità il rapporto di lavoro non assume, nei due settori pubblico 
e privato, connotazioni diverse che abbiano carattere di necessarietà costituzionale. 
Inoltre - secondo l'interveniente - con il modello privatistico si persegue una maggior 
funzionalità superando la incerta nozione di pubblica funzione, di difficile delimitazione 
anche in ambito penale e nei fatti anche smentita dalle frequenti ipotesi di attività 
esclusive della pubblica amministrazione esercitate in forma privata: ciò avviene in 
particolare nel campo specifico dell'insegnamento, dove la funzione docente non é 
garantita dalla natura pubblica o privata del rapporto bensì dallo spazio di libertà 
riconosciuto all'insegnante. 
 

A proposito della seconda questione, l'Avvocatura esclude che vi sia una norma 
volta a conferire espressamente efficacia erga omnes ai CCNL. Infatti l'art. 45, comma 9, 
si limiterebbe a sancire il dovere delle amministrazioni pubbliche ad osservare gli 
obblighi assunti con i CCNL, al solo fine di assicurare la parità di trattamento ai 
dipendenti (ex art. 49, comma 2, d.lg. n. 29 del 1993) e non certo per eludere una regola 
costituzionale in concreto assai poco attuata. Diversa sarebbe comunque la posizione del 
lavoratore privato, nei cui confronti il vincolo sorgerebbe solo in virtù d'una sua adesione 
all'organizzazione sindacale cui é iscritto, rispetto a quella del pubblico impiegato, la cui 
incardinazione nella pubblica amministrazione funge da presupposto ineliminabile della 
disciplina del rapporto. 

 
3. Nel giudizio dinanzi a questa Corte si sono costituiti il ricorrente S.N.A.L.S., che 

ha chiesto dichiararsi fondate le questioni, nonché la CGIL, la CISL, e la UIL, già 
convenute dinanzi al TAR. Queste ultime hanno concluso nel senso della infondatezza, 
richiamandosi, per la prima questione, alla recente sentenza n. 313 del 1996 di questa 
Corte. Sulla seconda questione esse escludono che l'impugnata normativa incida sulla 
natura giuridica dei C.C.N.L., in argomento attribuendo ad essi la qualità di fonti del 
diritto nell'ambito delle categorie professionali, giacché la normativa stessa si limita a 
regolare le modalità con cui le amministrazioni destinatarie sono tenute ad osservarli. 
Insomma queste ultime sarebbero le sole destinatarie dell'obbligo di conformarsi alle 
previsioni contrattuali onde garantire la parità di trattamento ai propri dipendenti, anche 
in coerenza con l'art. 26 Cost. ferma sempre la natura privatistica dei C.C.N.L. 

 
4. Nell'imminenza dell'udienza l'Avvocatura dello Stato ha depositato ulteriore 

memoria, nella quale ha insistito per la declaratoria di infondatezza, sottolineando come 
la privatizzazione interessi gli aspetti sinallagmatici del rapporto di lavoro, fermi restando 
gli schemi legali strettamente vincolanti, nei quali le amministrazioni operano. 

 
5. Anche lo SNALS ha presentato ulteriore memoria nella quale premesso di 

essersi rifiutato di sottoscrivere il contratto impugnato dinanzi al TAR, e dopo aver 
riassunto i termini di tale giudizio - ha insistito per la illegittimità costituzionale 
illustrando le ragioni già in precedenza svolte e sottolineando, con riferimento alla recente 
sentenza n. 313 del 1996, la diversità tra la posizione dei dirigenti (oggetto del giudizio 
che ha dato origine a detta sentenza) e quella del personale scolastico, che direttamente 



  
743

"somministra" cultura in adempimento di una funzione che compete allo Stato e la cui 
imparzialità risulterebbe "espropriata" in virtù del rinvio al codice civile, contenuto 
nell'art. 2, comma 2, d.lgs. n. 29 del 1993. 

 
6. Infine anche la CGIL, la CISL e la UIL, hanno depositato una memoria ulteriore, 

riportando ampi stralci della più volte citata sentenza n. 313 del 1996 di questa Corte, 
richiamata anche a sostegno dell'infondatezza della prospettata violazione dell'art. 39 
Cost. ed illustrando con altri particolari le argomentazioni già svolte con l'atto di 
intervento. 
 

Considerato in diritto 
 

1. - Il Tribunale amministrativo regionale del Lazio sottopone alla Corte due 
distinte questioni, concernenti entrambe la normativa c.d. di "privatizzazione" del 
pubblico impiego. Da un lato, esso denuncia l'art. 2, comma 1, lettera a), della legge 23 
ottobre 1992, n. 421, nonché l'art. 2, commi 2 e 3, e l'art. 4, comma 1, seconda parte, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, pro spettando il dubbio che la trasformazione 
del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti risulti lesiva dell'art. 97 Cost., per l'asserita 
incompatibilità tra il pubblico impiego, in quanto vòlto al perseguimento di finalità 
d'interesse generale, ed il modulo strutturale del lavoro subordinato privato, improntato a 
logiche di mercato. 
Dall'altro lato denuncia l'art. 45, commi 2, 7 e 9, nonché l'art. 49, comma 2, del citato 
decreto legislativo n. 29 del 1993, per violazione dell'art. 39 Cost., in quanto i contratti 
collettivi previsti da tali norme sarebbero efficaci erga omnes in assenza delle condizioni 
imposte dal precetto costituzionale ai sindacati stipulanti perché di tale efficacia siano 
dotati i contratti da essi sottoscritti. 

 
2. - Le questioni non sono fondate. 
 
2.1.- Questa Corte, con la sentenza n. 313 del 1996 (successiva all'ordinanza di 

rimessione), s'é già pronunciata in ordine alla legittimità costituzionale del regime di 
contrattazione previsto per i dirigenti, respingendo i dubbi a suo tempo sollevati 
dall'Adunanza generale del Consiglio di Stato con alcune considerazioni svolte nel parere 
reso in merito al disegno di legge-delega sulla cui base e' stato emanato dal Governo il 
decreto legislativo n. 29 del 1993; 

considerazioni, che il giudice a quo testualmente riproduce nel prospettare la 
violazione dell'art. 97 Cost. 

 
2.1.1. - Pur senza scendere all'esame della ratio di fondo della privatizzazione del 

rapporto di pubblico impiego, la Corte ha allora avuto modo di valutare il nuovo modello 
di organizzazione dell'apparato amministrativo che il legislatore va perseguendo 
attraverso un processo di riforma avviato già con le leggi 8 giugno 1990, n. 142 e 7 
agosto 1990, n. 241, nel quale si inseriscono appunto le scelte sottese alla legge-delega n. 
421 del 1992 nonché al decreto legislativo n. 29 del 1993. Un processo di riforma, il cui 
carattere globale- reso esplicito ancor più recentemente con le leggi 15 marzo 1997, n. 59, 
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e 15 maggio 1997, n. 127 - conferma la volontà di attuare interventi diretti ad incidere 
anche sul "quadro strutturale" della pubblica amministrazione sin qui rimasto so 
stanzialmente inalterato (come appunto si rilevava nella citata sentenza). 

 
2.1.2. - L'evoluzione legislativa tuttora in atto si realizza dunque intorno 

all'accentuazione progressiva della distinzione tra aspetto organizzativo della pubblica 
amministrazione e rapporto di lavoro con i suoi dipendenti. L'organizzazione, nel suo 
nucleo essenziale, resta necessariamente affidata alla massima sintesi politica espressa 
dalla legge nonché alla potestà amministrativa nell'àmbito di regole che la stessa pubblica 
amministrazione previamente pone; mentre il rapporto di lavoro dei dipendenti viene 
attratto nell'orbita della disciplina civilistica per tutti quei profili che non sono connessi al 
momento esclusivamente pubblico dell'azione amministrativa. 

Attraverso un equilibrato dosaggio di fonti regolatrici si e' potuto così abbandonare 
il tradizionale statuto integralmente pubblicistico del pubblico impiego, non imposto 
dall'art. 97 Cost., a favore del diverso modello che scaturisce appunto dal nuovo assetto 
delle fonti. In proposito, la Corte ha osservato come per questa via il legislatore abbia 
inteso garantire, senza pregiudizio dell'imparzialità, anche il valore dell'efficienza 
contenuto nel precetto costituzionale, grazie a strumenti gestionali che consentono, 
meglio che in passato, di assicurare il contenuto della prestazione in termini di 
produttività ovvero una sua ben più flessibile utilizzazione. 

Dati, questi ultimi, dei quali la Corte ha sottolineato il carattere strumentale rispetto 
al perseguimento della finalità del buon andamento della pubblica amministrazione. 

 
2.1.3. - La sostanziale conformità a Costituzione del mutamento operato nella 

natura giuridica del rapporto dei dipendenti pubblici può quindi essere affermata, non 
solo seguendo le linee argomentative presenti nella sentenza n. 313 del 1996 ed in quelle 
precedenti (cfr. sentenze n. 359 del 1993 e n. 88 del 1996), ma anche avuto riguardo alle 
finalità di decentramento, snellimento e semplificazione di apparati e procedure, espresse 
dalla più recente legislazione. E ciò, in quanto quel rapporto sempre più si va 
configurando nella sua propria essenza di erogazione di energie lavorative, che, assunta 
tra le diverse componenti necessarie dell'organizzazione della pubblica amministrazione, 
deve essere funzionalizzata al raggiungimento delle finalità istituzionali di questa. 
Non sussiste pertanto il contrasto con l'art. 97 Cost., che il rimettente ha denunciato 
sollevando la prima questione. 

 
2.2.- Alla luce di quanto sopra chiarito, appare evidente l'infondatezza anche della 

seconda questione. 
 
2.2.1. - Il generale criterio della contrattualizzazione dei rapporti d'impiego, che 

esprime sul piano della fonte regolatrice la scelta del legislatore di trasformare la natura 
giuridica dei rapporti stessi, e' sancito, quale principio fondamentale dell'intrapresa 
riforma, dall'art. 2, comma 1, lettera a), della legge-delega n. 421 del 1992, trovando poi 
attuazione nell'art. 2, comma 3, del decreto legislativo n. 29 del 1993. 
In conformità alle direttive di cui alla delega, tale decreto, dopo aver individuato le 
materie sottratte alla contrattazione collettiva, ha sub art. 45 strutturato questa su due 
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livelli (nazionale e decentrato), con una ripartizione per comparti ed aree separate, 
attribuendo poi all'Agenzia per la rappresentanza negoziale (ARAN) , istituita dal 
successivo art. 50, la rappresentanza delle pubbliche amministrazioni (in una 
configurazione tuttavia destinata a trasformarsi: da agenzia dello Stato ad agenzia 
dell'intero sistema pubblico, secondo la previsione di cui all'art. 11, comma 4, lettera c) 
della recente legge n. 59 del 1997). 
Sono appunto codeste amministrazioni le destinatarie esclusive del dovere, previsto dal 
comma 9 del citato art. 45, di osservare gli impegni assunti con i CCNL. Sicchè 
l'applicazione del contratto collettivo deriva, non già da una generalizzata previsione di 
obbligatorietà di questo, come il giudice a quo mostra di ritenere, bensì dal su indicato 
dovere gravante sulle pubbliche amministrazioni. 

 
2.2.2. - Tale meccanismo non realizza dunque quell'efficacia erga omnes conferita 

dall'art. 39, quarto comma, Cost. ai contratti stipulati dalle associazioni sindacali in 
possesso di determinate caratteristiche, ma si colloca sul distinto piano delle conseguenze 
che derivano, per un verso, dal vincolo di conformarsi imposto alle amministrazioni e, per 
l'altro, dal legame che avvince il contratto individuale al contratto collettivo. Più 
specificamente può dirsi che l'osservanza, da parte delle amministrazioni, degli obblighi 
assunti con i contratti collettivi rappresenta il conseguente e non irragionevole esito 
dell'intera procedura di contrattazione, la quale prende le mosse dalla determinazione dei 
comparti e si conclude con l'autorizzazione governativa alla sottoscrizione delle ipotesi di 
accordo, che, almeno sin quando verrà esercitata la delega ex lege n. 59 del 1997, 
interessa a sua volta molteplici profili, non solo di controllo ma anche di verifica della 
compatibilità finanziaria. 

 
2.2.3. - La forza cogente che a questo punto si produce nei confronti delle 

pubbliche amministrazioni costituisce, a sua volta, la premessa per realizzare la garanzia 
della parità di trattamento contrattuale, affermata dall'art. 49, comma 2, del decreto 
legislativo n. 29 del 1993 e contestualmente rafforzata dall'ultima parte della norma 
stessa, che impone di assicurare "trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi 
contratti collettivi". 

 
Garanzia, dunque, d'inderogabilità dei livelli minimi, che del resto potrebbe considerarsi 

nascente da uno schema già noto al contratto collettivo di diritto privato ma che qui diventa 
anche funzione diretta di un preciso dovere dell'amministrazione-datore di lavoro, alla quale 
peraltro e' dato concedere trattamenti economici accessori, che gli stessi contratti collettivi 
debbono definire, "secondo criteri obiettivi di misurazione collegati: a) alla produttività 
individuale; b) alla produttività collettiva tenendo conto dell'apporto di ciascun dipendente; c) 
all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero pericolose o 
dannose per la salute" (comma 3 dello stesso art. 49). 

 
2.2.4. - Sul versante della posizione soggettiva del dipendente e', poi, agevole 

osservare come quest'ultimo rinviene nel contratto individuale di lavoro - che sostituisce 
ad ogni effetto l'atto di nomina - la fonte regolatrice del proprio rapporto: l'obbligo di 
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conformarsi, negozialmente assunto, nasce proprio dal rinvio alla disciplina collettiva 
contenuto in tale contratto. 

 
In altri termini, per effetto della privatizzazione dei rapporti, la prestazione e le 

condizioni contrattuali della stessa trovano la loro origine, non già in una formale 
investitura, bensì nell'avere il singolo dipendente accettato che il rapporto di lavoro si 
instauri (o prosegua) secondo regole definite, almeno in parte, nella sede della 
contrattazione collettiva. 

 
 

PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

  
dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale: a) dell'art. 2, comma 1, 
lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (Delega al Governo per la razionalizzazione 
e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di 
finanza territoriale), dell'art. 2, commi 2 e 3, e dell'art. 4, comma 1, seconda parte, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a 
norma dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 
421); b) dell'art. 45, commi 2, 7 e 9, e dell'art. 49, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 97 e 39 della 
Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale del Lazio, con l'ordinanza in 
epigrafe. 
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10.2.2. CORTE COSTITUZIONALE SENTENZA  
23 MAGGIO – 5 GIUGNO 2003, N. 199 

 
PRES. CHIEPPA , RED. VACCARELLA - GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE DELL’ART. 64 D.LGS. 30 
MARZO 2001, N. 165 PROMOSSO CON ORDINANZA DEL 17 LUGLIO 2002 DEL TRIBUNALE DI GENOVA 
 

(Accertamento pregiudiziale ex art. 64, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 
 

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Giurisdizione civile - Contrattazione collettiva 
- Questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 64, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo n. 
165 del 2001, in relazione agli articoli 24, 39, 101, 102 e 111 della Costituzione - Mancata verifica 
delle condizioni di ammissibilità nel giudizio a quo - Inammissibilità.  

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Giurisdizione civile - Contrattazione collettiva 
- Questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 64, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo  n. 
165 del 2001, in relazione all’articolo 3 della Costituzione - Diversità di trattamento processuale 
dei dipendenti pubblici rispetto a quelli privati per particolarità proprie dell’impiego alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche - Infondatezza.  

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Giurisdizione civile - Contrattazione collettiva 
- Questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 1, in relazione all’articolo 24 della 
Costituzione - Supposta incompatibilità dell’arresto del processo per 120 giorni con le esigenze dei 
procedimenti di tutela cautelare - Infondatezza.  

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Giurisdizione civile - Contrattazione collettiva 
- Questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 1, in relazione all’articolo 76 della 
Costituzione - Eccesso di delega - Infondatezza.  

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Giurisdizione civile - Contrattazione collettiva 
- Questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 1, in relazione agli articoli 3 e 111 
della Costituzione - Condizioni per la rimessione della questione interpretativa - Infondatezza.  

 
Sono inammissibili le questioni di illegittimità costituzionale per violazione degli 

articoli 24, 39, 101, 102 e 111 della Costituzione,  dell’articolo 64, commi 1, 2 e 3,del  
decreto legislativo n. 165 del 2001 nella parte in cui dispone la rimessione della 
questione di efficacia, validità o interpretazione delle clausole di un contratto collettivo 
alle organizzazioni stipulanti per la verifica di un accordo di interpretazione autentica: 
nel giudizio a quo non si era infatti verificala la paventata situazione caratterizzata 
dalla commistione tra piano normativo e piano giudiziario, né si era verificato 
l’asserito trasferimento della decisione dalla sede del processo ad altra sede, dato che la 
questione interpretativa non era stata rimessa all’ARAN. 

E’ infondata l’eccezione di illegittimità costituzionale dell’articolo 64, commi 1, 2 
e 3 per violazione dell’articolo 3 della Costituzione, poiché le esigenze di 
omogeneizzazione del trattamento dei dipendenti pubblici a quelli privati noi 
comportano che debba considerarsi necessariamente irrazionale ogni differenziazione 
del trattamento processuale, soprattutto quando si riferiscono a particolarità proprie 
del pubblico impiego, quali quelle che riguardano il contratto collettivo (efficacia erga 
omnes, inderogabiltà, ricorribilità in Cassazione)  

E’ infondata l’eccezione di illegittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 1, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, nella parte in cui, prevedendo l’arresto del 
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processo per centoventi giorni, risulterebbe incompatibile con la tutela cautelare, 
perché la norma deve essere interpretata nel senso che misure cautelari possano essere 
emanate prima e durante l’arresto del processo. 

E’ infondata l’eccezione di illegittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 1, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 nella parte in cui prevede un arresto del 
processo, per violazione dell’articolo 76 Costituzione, perché la norma non eccede la 
delega, ma ne è sviluppo e completamento. 

E’ infondata l’eccezione di illegittimità costituzionale dell’articolo 64, comma 
1,del  decreto legislativo n. 165 del 2001, per violazione degli articoli  3 e 111 della 
Costituzione  in quanto il meccanismo di rimessione opera esclusivamente in presenza 
di una “seria” questione interpretativa e sempre che la domanda sia concludente e non 
sussistano eccezioni di rito o di merito che ne impongono l‘immediato rigetto. 

 
(Omissis) 

 
Nel giudizio di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1, 2 e 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), promosso con ordinanza del 17 luglio 2002 
dal Tribunale di Genova nel procedimento civile vertente tra B.e il Comune di Genova, 
iscritta al n. 446 del registro ordinanze del 2002 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana n. 40, prima serie speciale, dell'anno 2002.  
 
(Omissis) 

RITENUTO IN FATTO 
 

 1.- Con ordinanza del 17 luglio 2002 il Tribunale di Genova, sezione lavoro, ha 
sollevato questione di legittimità costituzionale dell'articolo 64, commi 1, 2 e 3, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), in riferimento, quanto ai primi due 
commi, agli articoli 3, 24, 39, 76, 101, 102 e 111 e, quanto al terzo, agli articoli 3, 76 e 
111 della Costituzione.  

 
Espone il rimettente che il giudizio de quo è stato introdotto da Maria Rita Bracuto 

nei confronti del Comune di Genova con ricorso volto ad ottenere il riconoscimento del 
suo diritto alla progressione economica, previo accertamento della nullità, per contrasto 
con il contratto collettivo di comparto, della clausola di quello decentrato che esclude 
dalla relativa valutazione i dipendenti con anzianità di servizio inferiore a due anni.  
 

 Il rimettente, premesse diffuse argomentazioni sulla delicatezza del nodo 
interpretativo dal quale dipende l'accoglimento o la reiezione della domanda attrice, rileva 
che tale questione, concernendo la portata di un contratto sottoscritto dall'agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN), fa scattare il 
complesso meccanismo delineato nei commi 1, 2 e 3 dell'art. 64 del d.lgs. n. 165 del 
2001: in base a tali norme il giudice, enucleata la questione, deve darne comunicazione 
all'ARAN e rinviare la trattazione della causa a non prima di centoventi giorni. Spetta poi 
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all'ARAN convocare le organizzazioni sindacali stipulanti per una eventuale 
interpretazione autentica della clausola o delle clausole in contestazione o, se del caso, 
per una loro modifica. Peraltro, l'interpretazione autentica o la modifica, una volta 
intervenute, sono tout court applicabili anche al processo in corso, in quanto il secondo 
comma dell'art. 64 del d.lgs. n. 165 del 2001 dispone che «all'accordo sull'interpretazione 
autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell'art. 49», norma 
che, a sua volta, recita: «l'eventuale accordo sostituisce la clausola in questione sin 
dall'inizio della vigenza del contratto».  
 

Rileva anche il giudice a quo che il contratto collettivo si configura, almeno nel 
settore dell'impiego presso la pubblica amministrazione, quale fonte di diritto oggettivo, 
posto che, tra l'altro, contiene norme generali ed astratte; è efficace erga omnes; è 
soggetto a pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e conseguentemente all'operatività del 
principio iura novit curia, nonché, in caso di contrasto con altri contratti collettivi, al 
principio gerarchico, ex art. 40 del 

d.lgs. n. 165 del 2001, quale criterio di soluzione dei conflitti tra fonti operanti a 
livelli diversi; non è derogabile né in peggio, né in meglio e si applica automaticamente al 
posto delle clausole difformi del contratto individuale; la violazione o falsa applicazione 
delle norme in esso contenute costituisce, ai sensi dell'art. 63, comma 5, del d.lgs. n. 165 
del 2001, motivo di ricorso per cassazione.  

 
 Ciò posto, ritiene il rimettente che i primi due commi dell'art. 64, laddove 

impongono al giudice il temporaneo arresto del giudizio, violino: gli artt. 101, 102 e 111 
Cost., configurando l'interferenza di un potere normativo in un processo in corso, al punto 
che la decisione, almeno su un profilo della controversia, viene trasferita dalla sede 
giudiziaria ad altra sede e condizionata a un intervento che sarà espressione di 
discrezionalità normativa o, se si preferisce, di autonomia negoziale, ma non di uno ius 
dicere; l'art. 3 Cost., perché, in contrasto con il criterio di fondo ispiratore della disciplina 
del pubblico impiego – volto alla omogeneizzazione del trattamento sostanziale e 
processuale del lavoro dipendente nel settore pubblico e in quello privato –, riservano alle 
controversie promosse dai dipendenti della pubblica amministrazione una 
regolamentazione diversa da quella dettata per altre categorie di lavoratori; l'art. 24 Cost., 
atteso che privano di fatto la parte della facoltà di avvalersi della tutela cautelare, per la 
manifesta incompatibilità del meccanismo delineato nelle norme impugnate, vuoi con le 
esigenze di celerità, proprie dei mezzi d'urgenza, vuoi con una valutazione positiva del 
fumus boni iuris; gli artt. 24 e 111 Cost. – da riguardarsi a questi fini in connessione tra 
loro e con l'art. 6 della Convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali – per essere il lavoratore del tutto escluso dal tavolo delle trattative 
sindacali, sul quale in definitiva si gioca l'esito della controversia, in violazione del 
principio della "parità delle armi" delle parti nel processo; l'art. 39 Cost., atteso che 
mentre la pubblica amministrazione può far valere le proprie ragioni anche attraverso 
l'ARAN, che la rappresenta e nei cui confronti essa esercita un potere di indirizzo, tale 
possibilità è preclusa al singolo lavoratore, il quale del resto ben potrebbe non essere 
iscritto ad alcun sindacato o essere portatore di un interesse in contrasto con quello 
collettivo; l'art. 76 Cost., per eccesso di delega, in quanto l'art. 64 - che è norma di legge 
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delegata - senza alcuna specifica autorizzazione da parte del delegante innova la 
disciplina del processo civile, introducendo un'ipotesi di arresto, sia pure temporaneo, del 
processo.  
 

 Rilevato inoltre che la caducazione di questa parte della norma impugnata 
imporrebbe al giudice di applicare tout court il terzo comma dell'art. 64, osserva il 
rimettente che anche tale disposizione è in contrasto con l'art. 76, perché, imponendo al 
giudice di emettere una sentenza non definitiva su un determinato profilo della 
controversia, introduce, ancora una volta, una rilevante modifica della preesistente 
disciplina processuale, senza una delega sufficientemente specifica; con l'art. 3 Cost., sia 
alla stregua delle considerazioni già svolte in ordine ai primi due commi dell'art. 64, sia 
per la manifesta irragionevolezza del sistema delineato; con l'art. 111 Cost., atteso che il 
processo, per essere equo, va definito entro un termine ragionevole, laddove la 
disposizione censurata impone un enorme spreco di attività giurisdizionale.  

 
2.- Il Presidente del Consiglio dei ministri, costituitosi a mezzo dell'Avvocatura 

generale dello Stato, eccepisce l'inammissibilità o comunque la manifesta infondatezza 
del dubbio di costituzionalità.  

 
Ricordato preliminarmente che il Tribunale di Genova ripropone una questione già 

sollevata in altra occasione e dichiarata inammissibile dalla Corte costituzionale con 
ordinanza n. 233 del 2002, per difetto di adeguata motivazione sul problema 
interpretativo concernente la norma del contratto collettivo che in quel caso veniva in 
rilievo, sostiene che l'incidente dovrebbe avere lo stesso esito di quello precedente.  
 
 Evidenzia, poi, l'insussistenza del lamentato contrasto delle norme censurate con 
gli artt. 24 e 111 Cost., sia perchè il mezzo predisposto dal legislatore comporta solo un 
breve differimento del processo, sia in quanto esso presuppone un testo contrattuale 
oscuro al punto che «l'eventuale accordo mai potrebbe essere accusato di produrre effetti 
ablatori di diritti già acquistati dalle parti del rapporto», sia, infine, (con riferimento alle 
argomentazioni svolte in punto di incompatibilità della disciplina impugnata con i rimedi 
di urgenza) perché alcuna domanda cautelare risulta attivata nel giudizio a quo.  
 

 Sostiene, inoltre, che proprio la ratio sottesa al riconoscimento alle norme pattizie 
del regime proprio degli atti normativi – ratio connessa al rilievo della speciale posizione 
del datore di lavoro nel momento della loro applicazione - spunta la fondatezza della 
denunzia di disparità di trattamento, rispetto al diverso regime processuale vigente per gli 
atti di autonomia collettiva del settore privato, perché dà conto della sostanziale 
disomogeneità delle situazioni poste a raffronto, come ritenuto anche dalla Corte di 
cassazione nella sentenza n. 10974 del 2000. 
In ordine alla seconda questione di costituzionalità, inerente al terzo comma dell'art. 64 
del d.lgs. n. 165 del 2001, l'Avvocatura evidenzia l'assoluta ragionevolezza della 
disciplina impugnata e la sua congruenza rispetto alla divisata finalità di evitare sprechi di 
attività processuale.  
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 Il Presidente del Consiglio dei ministri ha, successivamente, depositato memoria nella 
quale ha ulteriormente illustrato le ragioni addotte a sostegno delle sopra riferite conclusioni.  
 
 

CONSIDERATO IN DIRITTO 
 

 1.- Il Tribunale di Genova dubita della legittimità costituzionale dell'art. 64, 
commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) in 
riferimento, quanto ai primi due commi, agli artt. 3, 24, 39, 76, 101, 102 e 111 Cost. e, 
quanto al terzo comma, in riferimento agli artt. 3, 76 e 111 Cost.  

 
2.- Le questioni sollevate sono in parte inammissibili ed in parte infondate.  
 
2.1.- Premesso che il rimettente espone di aver sollevato la questione di legittimità 

costituzionale non appena sorto «un delicato problema di interpretazione» relativamente 
al contratto di comparto, deve essere, in primo luogo, valutata la rilevanza nel giudizio a 
quo della questione posta, in riferimento agli artt. 101, 102 e 111 Cost., relativamente alla 
idoneità dell'accordo – raggiunto dall'ARAN e dalle organizzazioni sindacali stipulanti il 
contratto collettivo circa l'interpretazione autentica o la modifica della clausola 
controversa – ad incidere sulla controversia già insorta davanti al giudice, imponendosi 
con efficacia retroattiva al giudice stesso e, quindi, «configurandosi come interferenza di 
un potere normativo in un processo in corso».  

 
Il rimettente, inoltre, censura - in relazione al combinato disposto degli artt. 24 e 

111, commi primo e secondo, Cost. (questi ultimi trasposizione – osserva il rimettente – 
dei principi sulla "parità delle armi" di cui all'art. 6 della Convenzione europea di 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali) – l'art. 64, commi 1 e 2, del 
d.lgs. n. 165 del 2001, in quanto il pubblico dipendente «non dispone più… di una sede in 
cui far valere il proprio punto di vista, mentre la controparte attraverso l'ARAN, che è un 
rappresentante della P.A., può far valere le proprie ragioni nella sede delle trattative 
sindacali, sede che viene, sia pure in via eventuale, a sostituire quella processuale».  

 
La norma censurata, ancora, confliggerebbe con l'art. 39 Cost., laddove il principio 

della libertà sindacale (comma primo) comporterebbe «la facoltà per il singolo di 
prospettare, in ordine ai prodotti della contrattazione collettiva, le proprie esigenze, il 
proprio punto di vista, e di manifestare il proprio dissenso»; facoltà della quale sarebbe 
«spogliato persino in sede giurisdizionale». Violati sarebbero altresì i commi secondo, 
terzo e quarto dell'art. 39 Cost., in quanto l'accordo di cui all'art. 64, comma 2, del d.lgs. 
n. 165 del 2001 potrebbe intervenire, con efficacia erga omnes, con le organizzazioni 
sindacali firmatarie del contratto da interpretare o modificare, «a prescindere dalla loro 
attuale rappresentatività», e, quindi, con violazione del principio di maggioranza al quale, 
viceversa, si ispira (in relazione alla stipula di contratti collettivi efficaci erga omnes) 
l'art. 43 del d.lgs. n. 165 del 2001.  
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E' del tutto evidente il carattere meramente ipotetico, e con ciò stesso l'irrilevanza, 
delle questioni fin qui esposte, non essendosi certamente verificata nel giudizio a quo - 
per non essere stata rimessa all'ARAN, ex art. 64, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, la 
questione interpretativa e per non essere stata, quindi, nemmeno avviata la procedura 
eventualmente idonea a sfociare in un accordo - la paventata «situazione caratterizzata da 
una commistione fra il piano normativo e quello giudiziario» ed il conseguente (asserito) 
trasferimento della «decisione… dalla sede del processo in corso… ad altra sede»; così 
come non si è in concreto verificata la situazione suscettibile di dar luogo agli ulteriori, 
pretesi contrasti con i precetti costituzionali.  

 
2.2.- Gli altri profili della questione di legittimità costituzionale, in quanto investono la 

disciplina del procedimento quale segue al sorgere della questione interpretativa, sono 
ammissibili – essendo rilevante il modus procedendi, in sé considerato, al quale il giudice è 
tenuto ad uniformarsi, quando sorga una questione interpretativa –, ma, come si è detto, essi 
sono infondati per le considerazioni che seguono.  

 
3.- L'art. 64, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 viene censurato, in riferimento 

all'art. 3 Cost., per l'ingiustificata disparità della disciplina processuale applicabile al 
pubblico dipendente rispetto al lavoratore privato; disparità che si concreterebbe in un 
trattamento deteriore per il pubblico dipendente, nonostante la riforma del pubblico 
impiego tendesse alla "omogeneizzazione della disciplina sostanziale e processuale" di 
tutto il lavoro dipendente, pubblico e privato. 
 

PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
dichiara inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, 

commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), sollevate, 
in riferimento agli articoli 101, 102, 111, 24 e 39 della Costituzione, dal Tribunale di 
Genova con l'ordinanza in epigrafe;  

 
dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 64, 

commi 1, 2, 3, del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sollevate, in 
riferimento agli articoli 3, 24, 76, 111 della Costituzione, dal Tribunale di Genova con 
l'ordinanza in epigrafe.  
 
 Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della 
Consulta, il 23 maggio 2003. 
 



  
753

10.2.3 CORTE DI CASSAZIONE, SEZ. LAVORO,  
18 APRILE 2005, N. 7932 (1) 

 
PRES. SCIARELLI - REL. BALLETTI, P.M. FRANZINI (CONF.) –G. C. MINISTERO DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE – PROVVEDITORATO AGLI STUDI DI IMPERIA, B. C. – 
SNALS-CONFSAL 

 
 

(Interpretazione autentica dei contratti collettivi) 
 

Impiego pubblico - in genere (natura, caratteri, distinzioni) - Controversie relative ai rapporti di 
pubblico impiego privatizzato - Contratti collettivi - Art. 64 del d.lgs. n. 165 del 2001 - 
Procedimento incidentale speciale - Accordo sull'interpretazione autentica (o sulla modifica) della 
clausola controversa - Condizioni di efficacia - Consenso di tutte le parti firmatarie del contratto 
collettivo da interpretare (o da modificare) - Necessità - Fondamento - Fattispecie. 
 

 
Con riferimento alle controversie relative ai rapporti di pubblico impiego 

privatizzato, quando è necessario risolvere in via pregiudiziale una questione 
concernente l'efficacia, la validità o l'interpretazione delle clausole di un contratto o 
accordo collettivo nazionale ai sensi dell'art. 64 del d.lgs. n. 165 del 2001, affinché 
l'accordo sull'interpretazione autentica (o sulla modifica) della clausola controversa 
abbia efficacia - sostituendosi sin dall'inizio della vigenza del contratto ex art. 49 dello 
stesso d.lgs. - è necessario il consenso di tutte le parti firmatarie del contratto collettivo 
da interpretare (o da modificare), stante il carattere sostanzialmente novativo di tale 
attività negoziale rispetto al contratto vigente; mentre, un'interpretazione della norma 
volta a dare rilievo alla rappresentatività sindacale (ex art. 43 dello stesso testo 
normativo) sarebbe incompatibile con la natura conciliativa del procedimento e con 
l'effetto "ex tunc" dell'accordo previsto dal suddetto art. 49. (Nella specie la Corte 
Cass. ha confermato la sentenza non definitiva, emessa ai sensi dell'art. 64, comma 
terzo, cit., secondo la quale, mancando il consenso di tutte le parti firmatarie del 
contratto collettivo da interpretare, non poteva ritenersi eliminata consensualmente 
l'incertezza della clausola contrattuale in contestazione). 
 
  
(Omissis) 
 
 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
 

Con ricorso al Giudice del Lavoro del Tribunale di Sanremo Fr. Ge. conveniva in 
giudizio il Provveditorato agli Studi di Im., Ca. Br. e lo SNALS-CONFSAL al fine di 
ottenere il trasferimento interprovinciale concessogli presso la sede di Sa. dall'Istituto 
Magistrale "Ca. Am." in forza di asseriti titoli di precedenza con conseguente declaratoria 
                                                 
1 MASSIMA E SOMMARIO UFFICIALI. 
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dell'illegittimità del provvedimento di revoca del trasferimento emanato dal 
Provveditorato agli Studi di Cu. 
 

Analogo ricorso veniva presentato da Fr. Ge. per ottenere la declaratoria di 
illegittimità del provvedimento del Provveditorato agli Studi di Cu. con cui era stato 
annullato il provvedimento di trasferimento di esso ricorrente. 

 
Si costituivano in giudizio i cennati convenuti che impugnavano integralmente le 

domande del ricorrente e ne chiedevano il rigetto. 
 
L'adito Giudice del lavoro -dopo avere rilevato la necessità di un accertamento 

pregiudiziale sull'efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi secondo le 
modalità previste dall'art. 68 bis del d. lgs. n. 29/1993 ed avere disposto la riunione dei 
giudizi come dinanzi instaurati- statuiva, con sentenza "non definitiva" del 3 gennaio 
2002, che "l'art. 9 sub 8 (primo comma) del contratto integrativo nazionale sulla mobilità 
della scuola va interpretato nel senso che il diritto alla precedenza sussiste solo nel caso di 
riduzione del numero delle aspettative sindacali retribuite". 

 
Per la cassazione di tale sentenza Fr. Ge. ha proposto ricorso ex art. 64, terzo 

comma, del d. lgs. n. 165/2001 (già art. 68-bis, terzo comma, del d. lgs. n. 29/1993, come 
sostituito dall'art. 33 del d. lgs. n. 546/1993 e dall'art. 29 del d. lgs. n. 80/1998) assistito 
da due motivi e sostenuto da "memoria" ex art. 378 c.p.c. in data 13 gennaio 2004 e da 
successiva "memoria" datata 2 febbraio 2005. 

 
Gli intimati Ca. Br. e lo S.N.AL.S.-CONF.S.A.L. hanno resistito con controricorso; 

l'intimato Provveditorato agli Studi di Im. si è costituito (unitamente al Ministero della 
Pubblica Istruzione) mediante il deposito di "atto" al solo fine dell'eventuale 
partecipazione alla discussione orale ex art. 370, ult. parte del primo comma, c.p.c; 
mentre il Provveditorato agli Studi di Cu. non si è costituito. 
 

Con ordinanza assunta all'udienza del 28 gennaio 2004 questa Corte disponeva che 
il ricorso per cassazione venisse notificato all'ARAN ed alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo. 
 

All'esito di tale ordinanza l'ARAN ha fatto pervenire a questa Corte "nota" datata 
20 luglio 2004. 
 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
 

I -. Con il primo motivo di ricorso il ricorrente -denunciando "violazione degli artt. 
64, 49, 47 e 43 al d. lgs. n. 165/2001"- censura la sentenza del Tribunale di Sanremo ove 
ha statuito "che non poteva riconoscersi come compiutamente esperita la procedura di cui 
all'art. 64 del d. lgs. n. 165/2001, dettato appunto in tema di interpretazione autentica di 
clausole contrattuali dubbie, [ritenendo che] l'obbligo di sottoscrizione dell'accordo 
interpretativo da parte di tutte le Organizzazioni Sindacali sarebbe sancito dall'art. 53 del 
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d. lgs. n. 29/1993 (ora sostituito dall'art. 49 del d. lgs. n. 165 cit. che ha preso il posto 
della precedente normativa) che afferma che l'accordo in parola deve essere consensuale", 
in quanto -secondo esso ricorrente- "gli accordi interpretativi debbono ritenersi validi ed 
efficaci anche se sottoscritti a maggioranza e non in forma totalitaria e, tra l'altro nel caso 
di specie, non può farsi a meno di sottolineare come l'accordo interpretativo sia stato 
sottoscritto da tutte le Organizzazioni Sindacali intervenute alla riunione del 31 maggio 
2001 ad esclusione dello S.N.A.L.S.-CONF.S.A.L., che ovviamente mai avrebbe 
sottoscritto siffatta interpretazione in quanto contraria a quanto dallo stesso 
apoditticamente sostenuto in giudizio, [per cui] ammettere che la mancata sottoscrizione 
dello S.N.A.L.S.-CONF.S.A.L. possa inficiare la validità dell'accordo interpretativo così 
come espresso sia dall'ARAN che da tutte le altre Organizzazioni Sindacali vorrebbe dire, 
sul piano pratico, avvantaggiare del tutto illegittimamente un soggetto che si trova in un 
evidente conflitto di interessi". 
 

Con il secondo motivo il ricorrente -denunciando "violazione delle norme di 
ermeneutica ex artt. 1362 e 1363 c.c."- addebita al Tribunale di Sanremo di avere fornito 
un'interpretazione del "contratto collettivo nazionale quadri 7 agosto 1998" "in contrasto 
con quella che è la comune intenzione delle parti la quale risulta chiara dalla lettura 
coordinata delle pattuizioni contrattuali contenute in detto contratto collettivo certamente 
applicabile anche al comparto scuola poiché costituente fonte di portata generale dettata 
per ogni comparto della Pubblica Amministrazione". 
 

II -. Il primo motivo di ricorso non appare meritevole di accoglimento. 
 

Si rileva, anzitutto, che costituisce istituto peculiare del processo del lavoro 
pubblico in cui è da evidenziare la rilevanza che assumono le controversie concernenti 
l'interpretazione dei contratti collettivi di lavoro derivante dalla necessità di fare fronte al 
contenzioso seriale per "prevenire disfunzioni dovute al sovraccarico di contenzioso" (art. 
11, quarto comma, lett. g della legge n. 59/1997), l'accertamento pregiudiziale 
sull'efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi (art. 64 del d.lgs. n. 
165/2001). 
 

Il cennato procedimento incidentale di accertamento può essere attivato quando 
esista una questione (relativa, appunto, all'interpretazione, alla validità od all'efficacia di 
clausole collettive) "determinante" relativa a contratti o accordi collettivi nazionali e 
sottoscritti dall'"Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni" (in acronimo: ARAN) e, cioè, ove sussista un reale dubbio 
interpretativo [Corte Cost. ord. 7 giugno 2002 n. 233, che ha escluso ex art. 3 Cost. 
l'illegittimità costituzionale dell'art. 30 del d. lgs. n. 80/1998, che prevede l'accertamento 
pregiudiziale impugnabile direttamente con ricorso per cassazione, e non consente 
analogo esame diretto dei contratti collettivi di diritto comune nel lavoro privato, 
rimarcando la profonda diversità tra i contratti che regolano detti rapporti (su quest'ultima 
conclusione Cass. n. 10974/2000)]. 
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Tanto rilevato, il problema interpretativo che si è posto nella specie (occasionato 
dalla richiesta, oltre che del controricorrente Ca. Br., dell'altra controricorrente 
S.N.A.L.S.-C.O.N.F.S.A.L. firmataria del contratto collettivo 7 agosto 1998, ma non 
della successiva "ipotesi" di accordo di interpretazione autentica) riguarda la questione se, 
in sede di interpretazione autentica di un precedente accordo collettivo, sia necessaria la 
sottoscrizione di tutte le organizzazioni sindacali firmatarie dell'accordo medesimo 
ovvero se, ai fini della sottoscrizione dell'accordo interpretativo (o modificativo), sia 
sufficiente acquisire il consenso delle associazioni sindacali che rappresentino, nel loro 
complesso, il 51% come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto e 
nell'area contrattuale, o almeno il 60% del dato elettorale nel medesimo ambito (art. 43, 
terzo comma, d. lgs. n. 165/2001). 

 
La risoluzione della cennata questione comporta l'individuazione del ruolo, nel 

quadro più generale della contrattazione collettiva per i dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, di un istituto -appunto, l'interpretazione autentica dei contratti collettivi- che 
pare essere stato caratterizzato da vicende normative, in qualche modo, "tormentate", 
come sembra reso palese dalle numerose modificazioni intervenute nella relativa 
disciplina legislativa. 

 
L'interpretazione autentica dei contratti collettivi è stata, infatti, introdotta dall'art. 

53 del d. lgs. 546/1993 che, intervenendo sulla disciplina volta a regolare il rapporto tra 
l'accordo di interpretazione autentica e le controversie individuali (e che sembrava 
configurare l'intesa ex art. 53, dichiarando ad essa applicabile l'art. 2113, comma quarto, 
cod. civ. come una sorta di transazione non impugnabile dai singoli lavoratori interessati), 
ha previsto l'efficacia di tale accordo sulle controversie individuali aventi ad oggetto le materie 
regolate dall'accordo medesimo "con il consenso delle parti interessate" (art. 53, secondo 
comma del d. lgs. n. 29/1993, nel testo novellato dall'art. 24 del d. lgs. n. 546/1993). 
 

Tale disciplina è stata nuovamente modificata dal d lgs. n. 80/1998 che, da una 
parte, ha, con l'art. 43, abrogato il secondo comma dell'art. 53, che regolava l'effetto 
dell'accordo interpretativo sulle controversie individuali attraverso il meccanismo del 
consenso delle parti interessate, e, dall'altra, ha introdotto, con l'art. 68 bis, l'accertamento 
pregiudiziale sulla efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi. 

 
Le modifiche introdotte con il d. lgs. n. 80/1998 (successivamente riprodotte con il 

d. lgs. n. 165/2001) hanno significativamente modificato la disciplina dell'interpretazione 
autentica soprattutto nel suo rapporto con le controversie individuali, accentuando la 
funzione deflattiva del ricorso alla tutela giurisdizionale e, inoltre, affidando l'operatività 
dell'accordo interpretativo nei confronti delle controversie individuali non più all'accordo 
delle "parti interessate", ma al meccanismo processuale predisposto dall'art. 68 bis del t.u. 
n. 80/1998 (oggi art. 64 del t.u. n. 165/2001), ed in particolare, alla vincolatività, nel 
processo in relazione al quale viene azionato l'accertamento pregiudiziale, dell'accordo 
sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola controversa. 
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La nuova regolamentazione -vale, soprattutto, rimarcare- evidenzia maggiormente 
la natura novativa dell'interpretazione autentica e del relativo accordo: in particolare, 
appare assai significativo che l'art. 68 bis cit. riferisca espressamente l'accordo, oltre che 
all'interpretazione autentica del contratto, anche alla modifica della clausola controversa; 
la circostanza, poi, che l'effetto di sostituzione della clausola interpretata, con effetto della 
data di vigenza del contratto collettivo, risulti riferito dall'art. 68 bis, in forza del richiamo 
in esso contenuto all'art. 54 del d. lgs. n. 80/1998, sia all'accordo modificativo che a 
quello interpretativo, rende ancora più evidente la natura di novazione oggettiva propria 
dell'interpretazione autentica dei contratti collettivi (Cons. Stato parere n. 945/2001). 

 
Quanto osservato con riferimento alle vicende, anche relative alla disciplina 

positiva, dell'interpretazione autentica dei contratti e degli accordi collettivi, rende palese 
come debba accogliersi la tesi che richiede, ai fini della conclusione dell'accordo 
interpretativo o modificativo, la sottoscrizione di tutte le parti che, a suo tempo, hanno 
sottoscritto il contratto collettivo e, quindi, anche di tutte le associazioni sindacali che, 
ammesse alla contrattazione collettiva, hanno sottoscritto il contratto o l'accordo 
collettivo in applicazione della disciplina dell'art. 43, terzo comma, del t.u. n. 165/2001. 
 

Al riguardo, l'interpretazione autentica, quale è disciplinata dalla vigente normativa 
non si presenta come un normale procedimento di rinnovo del contratto collettivo, in 
esito, ad esempio, alla fisiologica scadenza di esso (la durata dei contratti collettivi 
nazionali viene, al riguardo, disciplinata dalla contrattazione collettiva ex art. 40, terzo 
comma, t.u. n. 165/2001), ma come "un episodio" della vita e dell'applicazione di un 
contratto collettivo già vigente. Essa, in particolare, costituisce una fattispecie legale 
tipica, ancorata a presupposti specifici, costituiti, appunto, dalla esistenza di un contratto 
o accordo collettivo già concluso e tuttora vigente, e dalla esistenza di una controversia 
circa l'interpretazione di una clausola di esso. In presenza di tali presupposti, ed in 
relazione alla necessità di risolvere la cennata controversia, viene, così, attivata la 
procedura conciliativa prevista dall'art. 49 del t.u., che vede, da parte dei soggetti 
interessati, il compimento di un'attività negoziale che ritorna sul negozio 
precedentemente concluso, interpretandolo o modificandolo: per cui, conformemente ai 
principi generali, la legittimazione al compimento di tale attività negoziale di carattere 
sostanzialmente novativo deve essere riconosciuta in capo a tutti i soggetti che hanno 
preso parte al precedente accordo, e che, congiuntamente, il nuovo accordo si perfezioni 
con la partecipazione di tutti i soggetti autori di quello da interpretare e modificare. 
 

Sulla base di quanto statuito dall'art. 49 cit. (che riconosce espressamente la 
legittimazione ad instaurare la procedura di interpretazione autentica dei contratti 
collettivi in capo "alle parti che li hanno sottoscritti...per definire consensualmente il 
significato della clausola controversa"), trova conferma che, essendo quella 
dell'interpretazione autentica una procedura conciliativa che si inserisce nelle vicende e 
nell'applicazione di un contratto collettivo già vigente, la norma relativa stabilisce una 
autonoma legittimazione, coerente con la natura sulla procedura, sia per la partecipazione 
ad essa che per la definizione con il nuovo accordo. 
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Appare, pertanto, del tutto evidente come l'art. 49 cit. debba richiamare, ai fini della 
stipulazione dell'accordo interpretativo, le procedure per la contrattazione collettiva di cui 
all'art. 47, e non le norme sulla rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione 
collettiva: nel caso, infatti, dell'interpretazione autentica la qualità di parte dell'accordo 
interpretativo è espressamente determinata, come chiarito dallo stesso art. 49, dalla 
qualità di parte dell'accordo oggetto di interpretazione, in relazione al quale hanno già 
trovato applicazione le norme di cui all'art. 40 del t.u., mentre la sottoposizione 
dell'accordo interpretativo alle procedure previste per la contrattazione collettiva si deve 
al fatto che esso è destinato a sostituire, con effetto ex tunc, la clausola interpretata, e 
deve, di conseguenza essere sottoposto, nell'interesse generale, ai pareri ed alle 
certificazioni previste dal medesimo art. 47: sicché ogni diversa interpretazione della 
norma volta applicazione, ai fini della conclusione a sottoscrizione dell'accordo 
interpretativo, della disposizione di cui all'art. 43, terzo comma, t.u. n. 165 cit. si pone in 
contrasto con la natura conciliativa del procedimento di interpretazione autentica, ed 
appare obiettivamente incompatibile con la disposizione, contenuta nell'ultima parte 
dell'art. 49, secondo cui l'accordo interpretativo sostituisce la clausola interpretata "sin 
dall'inizio della vigenza del contratto". 
 

A conferma di quanto dinanzi ritenuto si rileva che l'art. 64, quinto comma, del t.u. 
(secondo cui l'ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo 
possono intervenire nella controversia individuale di lavoro anche oltre il termine di cui 
all'art. 419 c.p.c. e sono legittimate alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle 
sentenze che decidono la questione pregiudiziale in caso di mancato accordo 
sull'interpretazione autentica) configura un intervento autonomo o indipendente delle 
organizzazioni sindacali, anche con riferimento alla fase giudiziaria che ha per oggetto la 
soluzione della questione interpretativa già oggetto del procedimento di interpretazione 
autentica conclusosi negativamente: con l'ulteriore conclusivo rilievo che siffatta 
situazione processuale non può che trovare il proprio fondamento nella qualità di parte 
necessaria del procedimento di interpretazione autentica (e dell'eventuale accordo), di 
tutte le organizzazioni sindacali a suo tempo firmatarie del contratto collettivo oggetto di 
interpretazione. 
 

In definitiva, nel ribadire il rigetto del primo motivo di ricorso, si conferma la 
decisione del Tribunale di Sanremo sul punto che, mancando il consenso di tutte le parti 
firmatarie del contratto collettivo "da interpretare", non poteva ritenersi eliminata 
l'incertezza della clausola contrattuale "in contestazione". Nel pervenire a tale 
conclusione preme aggiungere -per completezza di disamina che la nota dell'ARAN 
datata 19 luglio 2004 [- acquisita agli atti del presente giudizio a seguito dell'ordinanza di 
questa Corte pronunziata all'udienza del 28 gennaio 2004 e ove viene solo evidenziato 
che "nel caso di che trattasi il peso delle confederazioni che hanno sottoposto l'ipotesi di 
accordo di interpretazione autentica e dichiarato la disponibilità alla stipulazione 
definitiva è pari ad un valore vicino al 90%"-] si pone in senso meramente fattuale e, cioè, 
non alla stregua di significative argomentazioni logico-giuridiche ai fini rigorosamente 
ermeneutici: a convalida delle non condivisibilità di quanto affermato dall'ARAN nella 
cennata nota sta, altresì, la posizione difensiva dell'Avvocatura Generale dello Stato che, 
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nel concludere per la conferma dell'interpretazione accolta dalla sentenza del Tribunale di 
Sanremo, si è dichiarata fortemente perplessa in merito al comportamento processuale 
tenuto nel suo intervento dall'ARAN che, quale persona giuridica di diritto pubblico (art. 
46, decimo comma, del d. lgs. n. 165/2001), era obbligata ad uniformarsi al parere 
dell'Avvocatura dello Stato in argomento. 
 

III/a -. Anche il secondo motivo di ricorso si appalesa infondato. 
 
Al riguardo è da premettere che la possibilità di denunziare in cassazione la 

violazione o la falsa applicazione dei contratti collettivi del lavoro pubblico, ex art. 40 del 
d. lgs. n. 165/2001, prevista in generale dal quinto comma dell'art. 63 del d. lgs. n. 165 
cit., viene statuita espressamente dall'art. 64 cit. per le controversie -come, appunto, per la 
presente- in tema di accertamento sull'efficacia, la validità e l'interpretazione dei contratti 
collettivi (Cass. Sez. unite n. 1125/2003, che indica tale ipotesi quale "dimostrazione per 
tabulas dell'impossibilità di intendere in senso restrittivo la menzione delle procedure di 
contrattazione collettiva di cui all'art. 40"). 
 

Tanto premesso, si rileva che -in materia di interpretazione dei contratti collettivi di 
lavoro- la parte, che intenda denunziare un errore di diritto o un vizio di ragionamento 
nella interpretazione di una dichiarazione negoziale o di un comportamento contrattuale 
da parte del giudice del merito, deve specificare i canoni ermeneutici in concreto violati 
ed il punto ed il modo in cui il giudice del merito si sia da essi discostato, perché, in caso 
diverso, la critica della ricostruzione della volontà negoziale e del comportamento inter 
partes operata da tale giudice e la proposta di una diversa valutazione investono il 
"merito" delle valutazioni del giudice e sono, perciò, inammissibili in sede di legittimità 
(Cass. n. 17993/2003). 

 
Pervero, l'interpretazione della contrattazione collettiva in tutte le sue implicazioni 

è riservata all'esclusiva competenza del "giudice del merito", le cui valutazioni 
soggiacciono, in sede di legittimità, ad un sindacato limitato alla verifica del rispetto dei 
canoni legali di ermeneutica contrattuale ed al controllo della sussistenza di una 
motivazione logica e coerente: sia la denuncia della violazione delle regole di 
ermeneutica, sia la denuncia del vizio di motivazione, esigono una specifica indicazione 
(ossia la precisazione del modo attraverso il quale si è realizzata l'anzidetta violazione e 
delle ragioni della obiettiva deficienza e contraddittorietà del ragionamento del giudice di 
merito) non potendo le censure risolversi, in contrasto con la qualificazione loro 
attribuita, nella mera contrapposizione di una interpretazione diversa da quella criticata 
(Cass. n. 12054/2003). 
 

III/b -. Nella specie il Tribunale di Sanremo ha correttamente motivato in merito 
all'interpretazione della normativa collettiva applicabile nella controversia de qua 
rilevando, appunto, che: a) "l'art. 9, punto 8, del contratto integrativo nazionale n. 2/2000 
del 27 gennaio 2000 deve essere interpretato nel senso che il diritto alla precedenza ivi 
previsto sussiste nel solo caso di "riduzione" del numero delle aspettative sindacali 
retribuite e non anche nel caso di cessazione volontaria del mandato sindacale"; b) 
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"invero, il sistema precedenza nei trasferimenti delineato dall'art. 9 cit. e dall'art. 18 del 
contratto collettivo nazionale quadri del 7 agosto 1998 è stato disposto a tutela dei 
sindacalisti che perdano forzatamente la possibilità del distacco per riduzione delle 
aspettative sindacali concesse: essendo questa una normativa di "tutela sindacale" tesa a 
garantire il docente sindacalista da riduzioni di aspettative volte ad imporgli, con un 
rientro "coatto" in sede, un allontanamento dalla sede di svolgimento dell'azione 
sindacale"; c) "una diversa interpretazione del sistema di precedenza de qua, che 
consentisse di ritenerla applicabile anche al "sindacalista" che volontariamente cessi di 
svolgere attività sindacale, non avrebbe giustificazione alcuna, si presterebbe a facili 
abusi e strumentalizzazioni, creerebbe una sorta di "privilegio" sindacale collegato al solo 
fatto di aver svolto, magari per pochi mesi, attività sindacale"; d) "la "precedenza" di cui 
all'art. 9 cit., è sempre stata intesa dalle parti come strumento di difesa e tutela sindacale, 
in quanto, il requisito della "riduzione" delle aspettative sindacali è sempre stato previsto 
dalla normativa collettiva di settore" (così, in particolare, dall'art. 46 del contratto 
collettivo decentrato sulla mobilità stipulata il 20 gennaio 1999 e dal "preambolo" 
dell'o.m. n. 26/2000 del 2 febbraio 2000). Pertanto, in base a siffatta esaustiva 
motivazione sicuramente rispettosa dei canoni ermeneutici ex art. 1362 e segg. c.c., 
l'adito Giudice del lavoro ha ritenuto che "l'art. 9, sub 8, primo comma del contratto 
integrativo nazionale sulla mobilità del personale della scuola integrato con gli errata 
corrige apportati in sede di sottoscrizione definitiva il 27 gennaio 2000 e coordinato con 
le modifiche introdotte dal contratto integrativo n. 3/2000, siglato in pari data -laddove 
dispone che "il personale che riprende servizio al termine dell'aspettativa sindacale di cui 
al c.c.n.l. sottoscritto il 7 agosto 1998 ha diritto alla precedenza nella fase interprovinciale 
dei trasferimenti per la provincia ove ha svolto attività sindacale e nella quale risulta 
domiciliato da almeno tre anni"- va interpretato nel senso che il diritto alla precedenza 
sussiste solo nel caso di riduzione del numero delle aspettative sindacali retribuite". 
 

A tale conclusione il Tribunale di Sanremo è pervenuto anche in relazione ad una 
interpretazione logico-sistematica della normativa comunque applicabile nella specie, in 
quanto, sebbene nella interpretazione dei contratti la ricerca della comune intenzione 
delle parti debba essere operata innanzitutto sulla base del criterio della interpretazione 
letterale delle clausole, nella interpretazione della disciplina contrattuale collettiva 
relativa ai rapporti di lavoro -che è spesso articolata su vari livelli (nazionale, integrativo 
nazionale, integrativo, di comparto, di categoria) e utilizza il linguaggio delle c.d. 
relazioni industriali, non necessariamente coincidenti con quello comune- ai fini della 
corretta individuazione della comune volontà delle parti assume un rilievo particolare il 
criterio, dettato dall'art. 1363 cod. civ., della interpretazione complessiva delle clausole; 
in particolare, quando, come nel caso di specie, oggetto di interpretazione è un accordo 
collettivo interessante un istituto contrattuale di carattere generale quale quello della 
"mobilità del personale", diventa particolarmente rilevante, per evincere quale fosse stata 
la volontà effettiva delle parti, la ricostruzione del significato che i termini utilizzati e in 
generale la complessiva pattuizione hanno potuto assumere alla luce del tenore e della 
portata della normativa collettiva "generale" con cui lo specifico accordo era destinato 
necessariamente ad interagire (cfr. Cass. n. 7847/2003). 
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III/c -. In ogni caso -a conferma dell'inammissibilità delle doglianze proposte 
espressamente dal ricorrente sotto il profilo di asseriti vizi motivazionali inficiami la 
sentenza del Tribunale di Sanremo- vale sintetim rilevare che: a) il difetto di motivazione, 
nel senso d'insufficienza di essa, può riscontrarsi soltanto quando dall'esame del 
ragionamento svolto dal giudice e quale risulta dalla sentenza stessa emerga la totale 
obliterazione di elementi che potrebbero condurre ad una diversa decisione ovvero 
l'obiettiva deficienza, nel complesso di essa, del procedimento logico che ha indotto il 
giudice, sulla base degli elementi acquisiti, al suo convincimento, ma non già, invece, -
come per le censure mosse nella specie dal ricorrente- quando vi sia difformità rispetto 
alle attese ed alle deduzioni della parte sul valore e sul significato attribuiti dal giudice di 
merito agli elementi delibati (Cass. n. 2114/1995); b) il vizio di motivazione sussiste 
unicamente quando le motivazioni del giudice non consentano di ripercorrere l'iter logico 
da questi seguito o esibiscano al loro interno un insanabile contrasto ovvero quando nel 
ragionamento sviluppato nella sentenza sia mancato l'esame di punti decisivi della 
controversia (Cass. n. 3928/2000) -irregolarità queste che la sentenza impugnata di certo 
non presenta-; c) per poter considerare la motivazione adottata dal giudice di merito 
adeguata e sufficiente, non è necessario che nella stessa vengano prese in esame (al fine 
di confutarle o condividerle) tutte le argomentazioni svolte dalle parti, ma è sufficiente 
che il giudice indichi -come sicuramente ha fatto il Tribunale di Sanremo- le ragioni del 
proprio convincimento, dovendosi in questo caso ritenere implicitamente rigettate tutte le 
argomentazioni logicamente incompatibili con esse (Cass. n. 13342/1999). 
 

Comunque, con riferimento a quanto ritenuto con orientamento giurisprudenziale 
consolidato e che nella specie deve trovare ulteriore conferma, ove una sentenza (o un 
"capo" di questa) si fondi su più ragioni, tutte autonomamente idonee a sorreggerla, è 
necessario -per giungere alla cassazione della pronunzia- non solo che ciascuna di esse 
abbia formato oggetto di specifica censura, ma anche che il ricorso abbia avuto esito 
positivo nella sua interezza con l'accoglimento di tutte le censure, affinché si realizzi lo 
scopo stesso dell'impugnazione: questa, infatti, è intesa alla cassazione della sentenza 
nella sua interezza, o in un suo singolo capo, id est di tutte le ragioni che autonomamente 
l'una o l'altro sorreggano: è sufficiente, pertanto, che anche una sola delle dette ragioni 
non formi oggetto di censura, ovvero che -come nella specie- sia stata respinta la censura 
relativa anche ad una sola delle dette ragioni, perché il ricorso debba essere respinto 
integralmente, divenendo inammissibili, per difetto di interesse, le censure avverso le 
altre ragioni (Cass. n. 5149/2001). 
 

IV -. In definitiva, alla stregua delle considerazioni svolte, il ricorso proposto da Fr. 
Ge. deve essere respinto. 

 
Ricorrono giusti motivi per dichiarare compensate tra le parti le spese del giudizio 

di legittimità. 
 

P.Q.M. 
 

La Corte rigetta il ricorso; compensa tra le parti le spese del presente giudizio. 
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10.3.  PROGRESSIONI PROFESSIONALI  
 
 
 
10.3.1.  CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 21 gennaio 1999, n. 1; 
 
 
10.3.2.  CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 16 maggio 2002, n.194; 
 
 
10.3.3.  CORTE DI CASSAZIONE, sez. un., sentenza 15 ottobre 2003, n. 15403; 
 
 
10.3.4.  CONSIGLIO DI STATO, Commissione speciale pubblico impiego, parere 9 

novembre 2005, n. 3556/2005. 
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10.3.1. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA 
4 GENNAIO 1999, N. 1 

 
PRES. GRANATA — REL. RUPERTO - PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (AVV. STATO) C. 
CONFEDIR, DIRSTAT FINANZE (AVV. RIENZI).  
 

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Concorsi pubblici - Inquadramento e carriera - 
Concorso interno - Corso di riqualificazione per l’accesso alla settima qualifica del personale 
dell’Amministrazione Finanziaria - Illegittimità costituzionale, per contrasto con l’articolo 97, 
commi 1 e 3 della Costituzione e col criterio della ragionevolezza, dell’articolo 3, commi 205, 206 
e 207, della legge 28 dicembre 1995 n. 549 (come modificato dall’art. 6, comma 6-bis, decreto 
legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito con la legge 28 febbraio 1997, n. 30).  

 
È costituzionalmente illegittimo l’articolo 3, commi 205, 206 e 207, della legge 28 

dicembre 1995 n. 549 (come modificato dall’art. 6, comma 6-bis del decreto legge. 31 
dicembre 1996 n. 669, convertito con la legge 28 febbraio 1997 n. 30), per contrasto 
con l’articolo 97, commi 1 e 3, della Costituzione e col criterio della ragionevolezza 
nella parte in cui introduce procedure concorsuali interne di riqualificazione per 
l’accesso alla settima qualifica funzionale; non sono ammissibili deroghe al regime del 
concorso pubblico per il passaggio ad una fascia funzionale superiore, atteso che il 
concorso interno, oltre a reintrodurre surrettiziamente il modello delle carriere in una 
nuova disciplina che ne presuppone il superamento, viola il principio di buon 
andamento della pubblica amministrazione ed arreca grave pregiudizio allo stesso 
principio dell’efficienza. 
 
 

SENTENZA 
 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 3, commi 205, 206 e 207, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come 
modificato dall'art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 31 dicembre 1996, n. 669, 
convertito in legge 28 febbraio 1997, n. 30 (Disposizioni urgenti in materia tributaria, 
finanziaria e contabile a completamento della manovra di finanza pubblica per l'anno 
1997), promosso con ordinanza emessa il 5 maggio 1998 dal Consiglio di Stato sul 
ricorso proposto dal Ministero delle finanze contro Confedir e Dirstat Finanze, iscritta al 
n. 550 del registro ordinanze 1998 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
n. 34, prima serie speciale, dell'anno 1998. 
Visto l'atto di costituzione (OMISSIS); 
udito nell'udienza pubblica del 10 novembre 1998 il Giudice relatore Cesare Ruperto; 
uditi l'avvocato (OMISSIS)  

 
RITENUTO IN FATTO 

 
1.- Sulla base di una normativa che prevedeva la copertura dei posti disponibili nei 

profili professionali di sesta, settima ed ottava qualifica funzionale dell'Amministrazione 
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finanziaria, attraverso corsi di riqualificazione professionale, erano stati adottati 
dall'amministrazione stessa i decreti di bando delle prove di accesso ai corsi. 
La Confedir e la Dirstat Finanze avevano chiesto che fosse sospesa l'efficacia di tali 
decreti al Tribunale amministrativo regionale del Lazio, il quale aveva accolto la 
domanda cautelare limitatamente alle procedure selettive per la sesta e l'ottava qualifica 
funzionale. Avverso l'ordinanza di sospensione il Ministero delle finanze aveva quindi 
proposto appello cautelare, rigettato dal Consiglio di Stato. Contestualmente, peraltro le 
organizzazioni sindacali attrici in via d'urgenza avevano altresì proposto appello 
incidentale per la sospensione dell'efficacia del bando relativo alle prove d'ammissione ai 
corsi di riqualificazione della settima qualifica funzionale. 
 

Nel corso di quest'ultimo giudizio cautelare il Consiglio di Stato, con ordinanza 
emessa il 5 maggio 1998, ha sollevato - in riferimento agli artt. 3 e 97, primo e terzo 
comma, Cost. - questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, commi 205, 206 e 207, 
della legge 29 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica), come modificato dall'art. 6, comma 6-bis, del decreto-legge 31 dicembre 1996, 
n. 669, convertito in legge 28 febbraio 1997, n. 30 (Disposizioni urgenti in materia 
tributaria, finanziaria e contabile a completamento della manovra di finanza pubblica per 
l'anno 1997). 

 
Tale normativa - espone il rimettente - istituisce procedimenti interni, detti di 

"riqualificazione", per la copertura dei posti disponibili nelle dotazioni organiche degli 
uffici finanziari dal quinto al nono livello. Ai relativi corsi possono partecipare, previo 
superamento della prova selettiva scritta di cui ai bandi impugnati, i dipendenti 
appartenenti alle qualifiche funzionali immediatamente inferiori a quelle cui sono 
indirizzati i corsi - salvo che per la settima - purché in servizio da cinque anni ed in 
possesso del titolo di studio previsto per la qualifica alla quale concorrono, ovvero da 
dieci anni con titolo di studio inferiore. A conclusione dei corsi, vertenti su materie 
professionali, è prevista una prova teorico-pratica. 

 
In questo modo - rileva il Consiglio di Stato - si realizza il conferimento di tutti i 

posti disponibili in organico nelle qualifiche in esame mediante concorso interno; ma - 
ricorre il rimettente - questa Corte, dopo aver qualificato il passaggio ad una fascia 
funzionale superiore come una figura di reclutamento analoga al pubblico concorso, ha 
dichiarato l'illegittimità dei concorsi interni totalmente riservati al personale 
dell'amministrazione che li bandisce, pronunciandosi in riferimento a leggi regionali, 
sulla base di princìpi comunque estensibili anche alla legge statale. 

 
La legittimità dei concorsi interni è stata, viceversa, affermata - aggiunge il 

rimettente - in presenza di peculiari esigenze o situazioni, quali l'esercizio pregresso di 
mansioni superiori, non ravvisabili nei procedimenti de quibus, che sono vòlti, secondo la 
legge, ad incrementare l'attività di controllo, ad assicurare l'efficienza dei servizi, la 
semplificazione e la trasparenza nei rapporti con i contribuenti. Finalità, queste ultime, 
che, in quanto genericamente connesse all'affinamento della professionalità dei pubblici 
dipendenti, non costituiscono motivo valido per derogare al modello concorsuale 
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pubblico, il quale, consentendo anche la partecipazione degli estranei, assicura il 
reclutamento dei migliori. 
 

Né i concorsi valorizzerebbero, nella specie, preesistenti professionalità (come 
accade nella richiamata ipotesi dell'esercizio di fatto di mansioni superiori) ma sarebbero 
unicamente preordinati a verificare la formazione somministrata durante un corso 
tecnico-pratico, in un procedimento comune a tutti i candidati ammessi. Donde la 
prospettata violazione dell'art. 97, commi primo e terzo, Cost., nonché dell'art. 3 Cost. "in 
relazione alla difformità di regime giuridico per l'accesso ai profili professionali rispetto 
alle altre amministrazioni dello Stato". 

 
2.- E' intervenuto il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall'Avvocatura dello Stato, che ha concluso per la manifesta infondatezza della 
questione, osservando anzitutto come la normativa impugnata preveda che le censurate 
procedure di riqualificazione vengano definite dall'Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche Amministrazioni (ARAN) d'intesa con le organizzazioni 
sindacali. In secondo luogo - rileva l'Avvocatura - il totale dei posti messi a concorso 
(18.477) non copre l'intero organico delle qualifiche funzionali dalla VI alla IX. Per 
queste la dotazione organica è di 47.625 unità; a fronte di una presenza in servizio di 
29.149 unità, vi sarebbe una disponibilità di 23.476 posti. La differenza, indicata 
dall'Avvocatura in 4.999 unità sarebbe "da destinare ai concorsi esterni". 

 
Secondo l'Autorità intervenuta, inoltre, gran parte del personale "reclutato" tramite 

le procedure sospettate di illegittimità costituzionale, sarebbe destinato alla "lotta 
all'evasione" (sia pure con prevalente riguardo alla VI qualifica), con ciò evidenziandosi 
quelle peculiari esigenze che connoterebbero l'azione amministrativa finanziaria, 
giustificando, in aggiunta alle finalità proprie dei corsi, un reclutamento interno alla 
stregua delle affermazioni della stessa giurisprudenza costituzionale. 
 

Peraltro il richiamo a quest'ultima, compiuto dal giudice a quo, non sarebbe 
pertinente in ragione della natura paraconcorsuale delle riqualificazioni vòlte a 
disciplinare avanzamenti di carriera, materia in cui è riconosciuta un'ampia 
discrezionalità al legislatore, sia pure con il limite derivante dall'art. 97 Cost. Non si 
verterebbe infatti in tema di accesso al rapporto di pubblico impiego, bensì ricorrerebbe 
un fenomeno di mera progressione di qualifica del personale già in servizio nella pubblica 
amministrazione. 

 
Conclusivamente, l'Avvocatura ricorda alcune affermazioni di questa Corte a 

proposito di normative finalizzate a riequilibrare i rapporti creatisi tra le categorie di 
personale a sèguito di mutamenti dell'organizzazione del lavoro e degli uffici, giudicate 
conformi ai princìpi di buon andamento ed imparzialità. 

 
3.- Nel giudizio dinanzi a questa Corte si sono costituite la Confedir e la Dirstat 

Finanze, chiedendo dichiararsi fondata la questione e depositando altresì nell'imminenza 
dell'udienza un'articolata memoria. Osservano anzitutto le parti come attraverso 
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l'impugnata normativa si realizzerebbe l'attribuzione di tutti i posti vacanti nella pianta 
organica del Ministero delle Finanze (circa 20.000 unità per le qualifiche funzionali della 
quinta e della nona) in assenza di procedure concorsuali aperte a tutti; inoltre esse 
ricordano come nel nostro ordinamento la procedura concorsuale abbia sempre costituito 
un generale criterio di accesso al pubblico impiego sin dal R.D. n. 2960 del 1923, 
ricevendo la sua "consacrazione" nell'art. 97, primo e terzo comma, Cost.. La normativa - 
proseguono le parti - ha sempre previsto che i posti disponibili fossero attribuiti mediante 
concorso pubblico per titoli, per esami o attraverso il corso-concorso; di talché, nella 
specie avrebbe dovuto essere indetta una pubblica procedura concorsuale, riservando, al 
più, un'aliquota di posti al personale interno. 
 

La deroga a tale canone fondamentale può ammettersi soltanto in presenza di 
situazioni differenti e peculiari rispetto a quelle che dànno luogo al pubblico concorso, e 
deve pur sempre assicurare il buon andamento della pubblica amministrazione. Ma 
nessuno degl'indicati presupposti ricorrerebbe nella specie. 

 
Di tutta evidenza risulterebbe poi l'assenza di peculiari finalità, posto che la 

necessità di incrementare l'efficienza dei servizi e la semplificazione e la trasparenza altro 
non sarebbero che obiettivi istituzionali di qualsiasi amministrazione; né potrebbero 
utilmente richiamarsi quei casi in cui questa Corte ha ammesso le procedure selettive 
interne (come nel passaggio dal sistema delle carriere a quello delle qualifiche funzionali, 
ipotesi, evidentemente, del tutto peculiare). Anche allorquando la deroga è stata ritenuta 
legittima - si osserva - questa Corte ha sempre effettuato un puntuale controllo sulle 
concrete modalità con cui veniva svolta la selezione. 

 
Dopo aver ribadito come non esiste alcun titolo che legittimi la partecipazione 

esclusiva del personale ministeriale alle procedure di reinquadramento, ed aver altresì 
adombrato anche la violazione dell'art. 51 Cost. per il dànno recato ai cittadini esclusi dai 
concorsi, malgrado il possesso dei titoli, le parti insistono in modo particolare sulla 
dedotta illegittimità costituzionale in riferimento all'attribuzione della settima qualifica 
funzionale. Qui, in virtù dell'espressa deroga contenuta nella lettera c) del comma 206, 
non è neppure richiesta la provenienza dalla qualifica immediatamente inferiore. 

 
CONSIDERATO IN DIRITTO 

 
1.- Il Consiglio di Stato dubita della legittimità costituzionale dell'art. 3, commi 

205, 206 e 207, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall'art. 6, comma 
6-bis, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito in legge 28 febbraio 1997, 
n. 30. A suo parere la denunciata normativa, consentendo la copertura dei posti 
disponibili nelle dotazioni organiche dell'amministrazione finanziaria per i livelli dal 
quinto al nono - attraverso procedimenti di riqualificazione riservati al personale 
appartenente alle qualifiche funzionali inferiori, e consistenti in una prova scritta, in un 
corso ed in una prova tecnico-pratica finale - lede l'art. 97, primo e terzo comma, Cost. 
per la violazione della regola del pubblico concorso ed il pregiudizio recato al buon 
andamento della pubblica amministrazione dalla copertura di tutti i posti disponibili 
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attraverso un reclutamento esclusivamente interno. Un ulteriore vulnus è poi prospettato, 
dal rimettente, in relazione all'art. 3 Cost. per l'asserita difformità di regime giuridico 
rispetto all'accesso ai profili professionali nelle altre amministrazioni dello Stato. 

 
2.- La questione è fondata. 
 
2.1.- Va premesso che il presente scrutinio di legittimità costituzionale investe la 

denunciata normativa solo nei limiti in cui disciplina l'accesso alla settima qualifica 
funzionale. Infatti, il giudizio dinanzi al Consiglio rimettente - secondo quanto chiarito 
nell'ordinanza - è stato già definito con il rigetto dell'appello cautelare (principale) 
relativamente alla sospensiva dei bandi aventi ad oggetto l'accesso alle qualifiche sesta ed 
ottava, di talché la sollevata questione ha rilevanza unicamente ai fini della decisione 
sull'appello incidentale proposto contro la mancata sospensiva del bando con cui sono 
state indette le prove selettive per l'attribuzione della settima qualifica funzionale. 

 
2.2.- La denunciata normativa stabilisce che i posti disponibili nelle dotazioni 

organiche dei livelli dal quinto al nono degli uffici finanziari vengano coperti attraverso 
procedure finalizzate alla riqualificazione del personale. Secondo il comma 205, tali 
procedure sono definite dall'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni d'intesa con le organizzazioni sindacali, e sono attuate "in via 
sperimentale" per incrementare l'attività di controllo ed assicurare altresì il massimo 
grado di efficienza dei servizi nonché la semplificazione e la trasparenza dei rapporti con 
i contribuenti. 

 
Nel successivo comma 206 sono poi fissati i criteri generali cui vanno improntate le 

procedure. A riguardo, il testo originario - contenuto nella legge finanziaria n. 549 del 
1995 - prevedeva lo svolgimento di corsi di riqualificazione, aggiornamento e 
specializzazione organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica d'intesa con il 
Ministero delle finanze, allo stesso modo disponendo circa la nomina delle commissioni; 
con la modifica introdotta dal citato decreto-legge n. 669 del 1996 si è soppresso ogni 
intervento del Ministro per la funzione pubblica e inoltre i corsi sono stati articolati su 
base regionale. L'accesso ai corsi medesimi viene subordinato allo svolgimento di una 
prova selettiva diretta a dimostrare la conoscenza dei servizi e la competenza necessaria 
per l'esercizio delle mansioni relative al profilo cui è indirizzato ciascun corso. 

 
Il comma 207, infine, consente che - dopo il superamento della sola prova 

d'ingresso appena descritta - i dipendenti possano essere utilizzati, in via provvisoria, 
presso l'ufficio di destinazione con le funzioni inerenti al profilo superiore e col relativo 
trattamento economico. 

 
Ai corsi - "salvo che per l'accesso [proprio, e solo] alla settima qualifica 

funzionale" - sono ammessi i dipendenti in servizio al 31 dicembre 1994 appartenenti alle 
qualifiche funzionali immediatamente inferiori a quella cui sono indirizzati i corsi 
medesimi, purché in servizio da cinque anni ed in possesso del titolo di studio prescritto 
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per l'accesso alla qualifica alla quale concorrono ovvero di un titolo di studio inferiore se 
si tratta di dipendenti in servizio da almeno dieci anni. 

 
Inizialmente era previsto che i corsi vertessero su materie di diritto tributario 

amministrativo e ragioneria; ma, a sèguito della summenzionata modifica, la normativa 
contempla soltanto "materie attinenti ai profili professionali cui sono indirizzati i corsi 
stessi"; al termine dei quali i candidati vengono sottoposti ad una prova di carattere 
teorico-pratico. 

 
2.2.1.- Chiamata più volte a pronunciarsi sulle norme costituzionali che 

individuano nel concorso il mezzo ordinario per accedere agli impieghi pubblici, questa 
Corte ha ripetutamente sottolineato la relazione intercorrente tra l'art. 97 e gli artt. 51 e 98 
Cost., osservando come in un ordinamento democratico - che affida all'azione 
dell'amministrazione, separata nettamente da quella di governo (politica per definizione), 
il perseguimento delle finalità pubbliche obiettivate dall'ordinamento - il concorso 
pubblico, quale meccanismo di selezione tecnica e neutrale dei più capaci, resti il metodo 
migliore per la provvista di organi chiamati ad esercitare le proprie funzioni in condizioni 
d'imparzialità ed al servizio esclusivo della Nazione. Valore, quest'ultimo, in relazione al 
quale il principio posto dall'art. 97 Cost. impone che l'esame del merito sia indipendente 
da ogni considerazione connessa alle condizioni personali dei vari concorrenti (cfr. 
sentenze n. 333 del 1993 e n. 453 del 1990). 

 
Deroghe alla regola del concorso, da parte del legislatore, sono ammissibili soltanto 

nei limiti segnati dall'esigenza di garantire il buon andamento dell'amministrazione (cfr., 
per tutte, sentenza n. 477 del 1995) o di attuare altri princìpi di rilievo costituzionale, che 
possano assumere importanza per la peculiarità degli uffici di volta in volta considerati: 
ad esempio, quando si tratti di uffici destinati in modo diretto alla collaborazione con gli 
organi politici o al supporto dei medesimi. 

 
A codesto regime non si è ritenuto sottratto nemmeno il passaggio ad una fascia 

funzionale superiore, nel quadro di un sistema, come quello oggi in vigore, che non 
prevede carriere, o le prevede entro ristretti limiti, nell'àmbito dell'amministrazione: in 
tale passaggio è stata, infatti, ravvisata una forma di reclutamento che esige anch'essa un 
selettivo accertamento delle attitudini (cfr. sentenze n. 320 del 1997, nn. 134 e 528 del 
1995, n. 314 del 1994, n. 487 del 1991 e n. 161 del 1990). In particolare nella sentenza n. 
314 del 1994, viene osservato come l'abnorme diffusione del concorso interno per titoli 
nel passaggio da un livello all'altro produce una distorsione che, oltre a reintrodurre 
surrettiziamente il modello delle carriere in una nuova disciplina che ne presuppone 
invece il superamento, si riflette negativamente anche sul buon andamento della pubblica 
amministrazione. 
 

L'accesso al concorso può, ovviamente, essere condizionato al possesso di requisiti 
fissati in base alla legge, e in tal modo non è da escludere a priori che possa stabilirsi 
anche il possesso di una precedente esperienza nell'àmbito dell'amministrazione, ove 
questo si configuri ragionevolmente quale requisito professionale. Ma quando ciò non si 
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verifichi, la sostituzione al concorso di meccanismi selettivi esclusivamente interni ad un 
dato apparato amministrativo non si giustifica alla luce degli accennati princìpi 
costituzionali. 
 

Trattasi, in verità, di affermazioni rese prevalentemente con riguardo a leggi 
regionali; nondimeno esse sono tutte riferibili anche all'amministrazione dello Stato, 
attesi i parametri costituzionali cui attengono. 

 
2.2.2.- Alle esposte considerazioni in tema d'imparzialità ne vanno aggiunte altre - 

di decisiva importanza, siccome relative al parallelo principio dell'efficienza -, che 
trovano riscontro nel disegno di riforma sinteticamente qualificato "privatizzazione del 
pubblico impiego". 

 
Ha rilevato la Corte come attraverso tale privatizzazione il legislatore abbia inteso 

garantire, senza pregiudizio della imparzialità, anche il valore dell'efficienza, grazie a 
"strumenti gestionali" che consentano di assicurare il contenuto della prestazione in 
termini di produttività ovvero una sua più flessibile utilizzazione (sentenza n. 309 del 
1997). Ed ha più volte richiamato l'esigenza di razionalizzazione amministrativa, che lega 
in un rapporto di funzionalità la materia delle assunzioni e della progressione nelle 
qualifiche con la definizione delle piante organiche e la verifica dei carichi di lavoro; 
parlando in proposito di "princìpi fondamentali posti dalla legislazione dello Stato in 
materia di pubblico impiego" (sentenza n. 479 del 1995), oltre che di "norme di riforma 
economico sociale" (sentenza n. 406 del 1995, cui fa richiamo anche la già citata sentenza 
n. 528 del 1995). 

 
2.2.3.- La normativa in esame contraddice totalmente i princìpi appena sintetizzati: 

nel quadro di una sorta di globale scivolamento verso l'alto di quasi tutto il personale 
dell'amministrazione finanziaria, essa realizza un'anacronistica forma di generalizzata 
cooptazione, che proprio per quanto concerne in particolare l'accesso alla settima 
qualifica - oggetto del presente scrutinio di costituzionalità - pone in evidenza ulteriori 
elementi di irragionevolezza. Infatti l'ammissione ai corsi, non solo riguarda tutti i posti 
disponibili nella detta qualifica ed è riservata ai soli dipendenti in servizio ad una certa 
data, ma è consentita perfino a quanti, fra questi, non appartengono alla qualifica 
immediatamente inferiore: così finendosi col conferire all'anzianità di servizio una 
funzione del tutto abnorme. Il dipendente, anche in mancanza del titolo di studio 
prescritto - e prescindendo perfino dal criterio dell’esercizio di fatto delle mansioni 
superiori - viene ammesso al corso di riqualificazione soltanto con il superamento di una 
prova scritta di contenuto più che mai generico, con l'ulteriore possibilità di esercitare 
subito dopo, sia pure in via provvisoria, le funzioni connesse alla qualifica superiore. E 
tale genericità si estende ai contenuti del corso stesso e dell’esame finale; il che suscita 
fondati dubbi anche sull’idoneità di un tale modo di selezione a consentire una seria 
verifica della professionalità richiesta per detta qualifica. Ma, a parte ciò, si tratterebbe 
comunque di formazione professionale somministrata proprio attraverso i corsi cui i (soli) 
dipendenti vengono abilitati ad accedere, e che dunque prescinde dalle effettive attitudini 
antecedentemente poste in luce dai dipendenti medesimi. 
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2.2.4.- L’insieme delle denunciate previsioni normative realizza, pertanto, una 

deviazione dai princìpi ispiratori - segnatamente dopo la grande riforma di cui sopra si è 
detto - dell’organizzazione amministrativa. Deviazione non giustificata da una specifica 
esigenza di garantire il buon andamento della pubblica amministrazione. A quest'ultimo 
proposito è appena il caso di osservare che le ragioni enunciate dal legislatore per 
legittimare l'"esperimento" dei corsi coincidono integralmente con le stesse finalità 
istituzionali dell’amministrazione finanziaria. 
Avuto riguardo particolare al principio dell'efficienza, basta confrontare i profili 
professionali relativi alla settima qualifica funzionale quali risultano dall'analitica 
previsione dei compiti e delle responsabilità descritti nel d.P.R. 29 dicembre 1984, n. 
1219, con le mansioni prevalentemente esecutive inerenti alle qualifiche inferiori, per 
comprendere come la denunciata normativa rappresenti l'esatto contrario di strumenti di 
gestione del personale volti ad assicurarne l'impiego migliore. 

 
2.3.- Conclusivamente, allora, la denunciata normativa è da ritenersi contrastante, 

nonché con l'art. 97, primo e terzo comma, Cost., col criterio stesso della ragionevolezza; 
restando assorbito ogni altro profilo d'illegittimità costituzionale prospettato dal 
rimettente. 

 
PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 3, commi 205, 206 e 207, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come 
modificato dall'art. 6, comma 6-bis, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, 
convertito in legge 28 febbraio 1997, n. 30 (Disposizioni urgenti in materia tributaria, 
finanziaria e contabile a completamento della manovra di finanza pubblica per l'anno 
1997), limitatamente alle procedure di riqualificazione per l'accesso alla settima qualifica 
funzionale. 
 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 18 
gennaio 1999. 
 
Depositata in cancelleria il 21 gennaio 1999 
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10.3.2. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA  
16 MAGGIO 2002, N. 194 

 
PRES. VARI, RED. CAPOTOSTI - DIRSTAT-FINANZE - ORA DIRPUBBLICA, C. PRES. CONS. 
DEI MINISTRI ED ALTRE. 

 
Concorso - Concorsi interni – Amministrazione finanziaria - Articolo 3, commi 205, 206 e 

207, legge 28 dicembre 1995, n. 549 - Articolo 22, comma 1, lettere a), b) e c), legge 13 
maggio1999, n. 133 -  Posti vacanti dal quinto al nono livello - Procedure selettive con riserva del 
70% dei posti vacanti al personale interno all’ente - Irragionevole violazione del principio del 
concorso pubblico - Illegittimità costituzionale ai sensi degli articoli 3, 51 e 97 della Costituzione 

Concorso pubblico - Costituisce la regola anche per l’accesso alle qualifiche superiori - 
Concorsi interni - Sono ammissibili solo in presenza di particolari situazioni giustificatrici. 

Concorso - Concorsi interni - Previsione del requisito dell’anzianità come prevalente o 
come unico elemento valutabile - Illegittimità. 
 

Sono costituzionalmente illegittime, per violazione del principio di parità di 
trattamento e del buon andamento ed imparzialità dell’amministrazione, procedure di 
riqualificazione con riserva del 70% dei posti vacanti al personale interno all’ente - in 
quanto tale percentuale è incongrua ed irragionevole -, l’attribuzione di una funzione 
“abnorme” al criterio dell’anzianità di servizio in mancanza del titolo di studio 
prescritto - atteso che il criterio dell’anzianità non appare idoneo a garantire di per sé 
una seria verifica dei requisiti attitudinali né ad evitare una sorta di automatico e 
generalizzato scivolamento verso la qualifica superiore - nonché  prove di concorso 
non idonee a consentire una seria verifica della professionalità richiesta dalle 
qualifiche messe a concorso.  

Anche il passaggio ad una fascia funzionale superiore comporta l'accesso ad un 
nuovo posto di lavoro corrispondente a funzioni più elevate ed è soggetto, quale figura 
di reclutamento, alla regola del pubblico concorso, in quanto proprio questo metodo 
offre le migliori garanzie di selezione dei soggetti più capaci.  

Il pubblico concorso è altresì un meccanismo strumentale rispetto al canone di 
efficienza dell'amministrazione, il quale può dirsi pienamente rispettato qualora le 
selezioni non siano caratterizzate da arbitrarie forme di restrizione dei soggetti 
legittimati a parteciparvi. Sono quindi possibili deroghe al principio del concorso 
pubblico solo in presenza di particolari situazioni che possano giustificarle per una 
migliore garanzia del buon andamento dell’amministrazione. 
 
(Omissis) 
 

Nel giudizio di legittimità costituzionale dell’articolo 22 della legge 13 maggio 
1999, n. 133 (Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo 
fiscale), promosso con ordinanza emessa il 18 ottobre 2000 dal Tribunale amministrativo 
regionale del Lazio sui ricorsi riuniti proposti dalla Dirstat-Finanze (ora Dirpubblica) 
contro la Presidenza del Consiglio dei ministri ed altre, iscritta al n. 451 del registro 
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ordinanze 2001 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 24, prima serie 
speciale, dell’anno 2001. 
Visti l’atto di costituzione  
 
(Omissis) 

RITENUTO IN FATTO 
 

1. Il Tribunale amministrativo regionale del Lazio, con ordinanza del 18 ottobre 
2000, depositata il 7 febbraio 2001, solleva questione di legittimità costituzionale dell’art. 
22 della legge 13 maggio 1999, n. 133 (Disposizioni in materia di perequazione, 
razionalizzazione e federalismo fiscale), in riferimento agli artt. 3, 51 e 97 della 
Costituzione, nonché, implicitamente, all’art. 136 della Costituzione. 

 
2. La questione è stata sollevata nel corso del giudizio avente ad oggetto due ricorsi 

proposti dalla Dirstat-Finanze (ora Dirpubblica), in persona del legale rappresentante pro 
tempore, il quale ha agito anche in proprio, aventi ad oggetto l’annullamento di alcuni atti 
-decreti del Ministero delle finanze e decreti direttoriali- concernenti le procedure di 
riqualificazione per il personale del Ministero delle finanze ai sensi dell’art. 3, commi 
205, 206 e 207, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica). 

 
2.1. Il Tar, in linea preliminare, dopo avere affermato la propria giurisdizione, 

espone che i ricorrenti eccepiscono l’illegittimità costituzionale dell’art. 3, commi 205, 
206 e 207 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nel testo modificato dall’art. 22 della 
legge n. 133 del 1999, nella parte in cui sono state sostanzialmente confermate le 
procedure selettive previste dal testo originario dall’art. 3, comma 206 lettera b), della 
legge n. 549 del 1995 ed i corsi di riqualificazione per il personale del Ministero delle 
finanze, con riserva del settanta per cento dei posti vacanti al personale in servizio alla 
data del 31 dicembre 1998, realizzando in tal modo una cooptazione verso l’alto di questi 
ultimi dipendenti, nonostante non abbiano svolto, neppure di fatto, mansioni superiori.  

 
Il giudice a quo deduce che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 1 del 1999, 

ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dei commi 205, 206 e 207 dell’art. 3 della legge 
n. 549 del 1995, nella parte in cui “prevedevano la sostituzione del concorso pubblico con 
procedure selettive interne, in assenza di esigenze di rilevanza costituzionale che 
consentissero la deroga alla regola del concorso pubblico”. L’art. 22 della legge n. 133 
del 1999 ha modificato queste ultime norme, stabilendo che, con le procedure selettive da 
esse previste, può “essere coperta unicamente una aliquota dei posti vacanti determinata 
nella misura del 70 % nelle qualifiche interessate dalle procedure medesime”. 

 
2.2.  Il Tar deduce che l’art. 22 della legge n. 133 del 1999 si porrebbe in contrasto 

con il principio secondo il quale la regola del pubblico concorso per l’assunzione del 
personale alle dipendenze della pubblica amministrazione sarebbe derogabile 
esclusivamente entro i limiti richiesti dall’esigenza di garantire il buon andamento 
dell’amministrazione, ovvero altri principi di rango costituzionale. A suo avviso, la 
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sentenza della Corte costituzionale n. 1 del 1999 avrebbe infatti riferito la regola del 
concorso anche all’accesso ad una qualifica funzionale superiore, in quanto quest’ultimo 
costituirebbe una forma di reclutamento, che richiede un selettivo accertamento delle 
attitudini non restringibile ai soli dipendenti dell’amministrazione.  
 

Secondo il rimettente, l’art. 22 della legge n. 133 del 1999 “non fa altro che 
confermare le procedure già previste dalla precedente normativa di cui alla legge n. 
549/95” e, quindi, “nella sostanza viola il giudicato costituzionale confermando 
disposizioni dichiarate illegittime”. 

 
Inoltre, “la modifica legislativa”, prevedendo una procedura selettiva interna e 

l’attribuzione a soggetti estranei all’amministrazione soltanto del 30 % dei posti 
disponibili, si porrebbe in contrasto con i principi costituzionali di concorsualità (art. 51 
Cost), di parità di trattamento (art. 3 Cost.) e di buon andamento ed imparzialità 
dell’amministrazione, garantiti dalla scelta dei più meritevoli (art. 97 Cost.). 

 
Infine, la norma, stabilendo che i dipendenti dell’amministrazione finanziaria 

possono partecipare ai corsi di riqualificazione anche qualora non abbiano svolto, 
neppure di fatto, mansioni superiori, violerebbe gli artt. 3, 51 e 97 Cost., poiché 
realizzerebbe una ingiustificata disparità di trattamento in danno di quanti non lavorano 
già alle dipendenze della p.a., permettendo l’accesso alla qualifica superiore da parte dei 
dipendenti i quali non solo non hanno svolto le relative mansioni, ma sono anche privi del 
titolo di studio per essa richiesto. 

 
3. Nel giudizio è intervenuto il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato 

e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la questione sia dichiarata 
manifestamente infondata.  
 

Secondo la difesa erariale le procedure di riqualificazione in esame consistono in 
una prova scritta, il cui superamento è condizione per l’ammissione al corso di 
riqualificazione, al termine del quale è prevista una prova teorico-pratica, allo scopo di 
accertare il possesso da parte del candidato della professionalità richiesta per la qualifica 
di riferimento. I criteri informativi delle prove e delle modalità di stesura dei questionari 
oggetto delle prove selettive sono stati elaborati da un gruppo di studio nominato con 
decreto ministeriale; le materie dei corsi e gli specifici percorsi formativi, in riferimento 
ai diversi profili professionali, sono stati anch’essi stabiliti con decreto ministeriale, sulla 
scorta delle proposte formulate da un apposito gruppo di lavoro. Le procedure di 
riqualificazione, a suo avviso, non determinerebbero una automatica progressione ad una 
qualifica superiore, ma realizzerebbero una adeguata selezione, assicurando la 
funzionalità degli uffici, la crescita personale e professionale dei cittadini nell’ambito del 
luogo di lavoro e la partecipazione dei lavoratori all’organizzazione ed al progresso della 
società. 

 
L’interveniente deduce, infine, che la deroga alla regola del pubblico concorso 

sarebbe giustificata e che sarebbe altresì ragionevole la previsione in virtù della quale il 
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possesso di una determinata anzianità nella qualifica immediatamente inferiore a quella 
oggetto del concorso costituisce un requisito alternativo rispetto al titolo di studio. 

 
4. Nel giudizio innanzi alla Corte si è costituita la Dirpubblica (già Dirstat-

Finanze), facendo proprie le argomentazioni svolte dal Tar e chiedendo l’accoglimento 
della questione. 

 
Nelle memorie depositate in prossimità dell’udienza pubblica la parte insiste nel 

sostenere che la norma impugnata riprodurrebbe quella già dichiarata costituzionalmente 
illegittima dalla Corte e che l’ammissione alla procedura di riqualificazione, anche in 
mancanza del titolo di studio richiesto per l’accesso alla qualifica superiore, purché il 
dipendente vanti una certa anzianità di servizio nella qualifica inferiore, sarebbe 
irragionevole, in quanto quest’ultimo elemento sarebbe inidoneo a dimostrare il possesso 
della professionalità necessaria per l’attribuzione della qualifica più elevata. Inoltre, a suo 
avviso, la riserva del 70 % dei posti in favore dei dipendenti realizzerebbe una 
ingiustificata disparità di trattamento rispetto agli aspiranti che possono accedervi 
esclusivamente mediante una ordinaria procedura concorsuale. 

 
5. All’udienza pubblica l’Avvocatura generale dello Stato e la parte costituita 

hanno insistito per l’accoglimento delle conclusioni rassegnate nelle difese scritte. 
 

CONSIDERATO IN DIRITTO 
 

1. La questione di legittimità costituzionale sollevata dal Tribunale amministrativo 
regionale del Lazio con l'ordinanza indicata in epigrafe ha ad oggetto l'art. 22 della legge 
13 maggio 1999, n. 133 (Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e 
federalismo fiscale), il quale -con il comma 1 lettere a), b) e c)- ha modificato i commi 
205, 206 e 207 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica), che disciplinano la copertura del 70% dei posti 
disponibili nelle dotazioni organiche dell'amministrazione finanziaria per i livelli dal 
quinto al nono, mediante apposite procedure di riqualificazione riservate al personale 
appartenente alle qualifiche funzionali inferiori, e con il comma 2 ha fatto salvi gli atti e i 
procedimenti già adottati. 

 
Secondo il giudice rimettente, la norma impugnata "non fa altro che confermare le 

procedure già previste dalla precedente normativa di cui alla legge n. 549 del 1995", 
dichiarata illegittima da questa Corte con la sentenza n. 1 del 1999, cosicché la stessa 
norma, in quanto riproduttiva di disposizioni già dichiarate costituzionalmente illegittime, 
"nella sostanza viola il giudicato costituzionale". Inoltre "la modifica legislativa" 
censurata, prevedendo una procedura selettiva interna per il conferimento di una qualifica 
funzionale superiore e stabilendo che soltanto il 30% dei posti disponibili possono essere 
attribuiti a coloro che non sono già dipendenti dell'amministrazione finanziaria, 
derogherebbe ingiustificatamente alla regola del pubblico concorso, che riguarderebbe 
anche la fattispecie in esame, ponendosi così in contrasto con i principi costituzionali 
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della parità di trattamento (art. 3 della Costituzione) e di buon andamento ed imparzialità 
della pubblica amministrazione (art. 97 della Costituzione). 

 
Infine la norma censurata, disponendo che i dipendenti possono partecipare ai corsi 

di riqualificazione, anche se non hanno svolto, neppure di fatto, mansioni superiori, 
violerebbe, sotto altro profilo, gli artt. 3, 51 e 97 della Costituzione, ponendo in essere 
una ingiustificata disparità di trattamento in danno di quanti non lavorano già alle 
dipendenze dell'amministrazione, consentendo inoltre l'accesso alla qualifica superiore da 
parte di dipendenti i quali non solo non abbiano svolto le relative mansioni, ma siano 
anche privi del titolo di studio richiesto per la qualifica stessa. 

 
2. In via preliminare va precisato che il thema decidendum deve essere 

propriamente individuato -in base alle puntualizzazioni contenute nella motivazione 
dell'ordinanza di rimessione nella quale si dichiarano non manifestamente infondate le 
"dedotte questioni di legittimità costituzionale" relative all'art. 3, commi 205, 206 e 207 
della legge n. 549 del 1995- nella disciplina dei corsi di riqualificazione recata appunto 
dal suddetto art. 3, commi 205, 206 e 207 (modificato quest’ultimo, ma in modo non 
rilevante, dall’art. 88 della legge 21 novembre 2000, n. 342) della stessa legge, così come 
risulta dopo la "modifica legislativa" introdotta dall'art. 22 della legge n. 133 del 1999. Ed 
è pertanto sul testo così risultante, nonché sul comma 2 del citato art. 22, che va condotto 
il presente scrutinio di legittimità costituzionale. 

 
3. Nel merito, la questione è fondata. 
 
Si deve innanzi tutto osservare che molteplici sono le modifiche introdotte dall’art. 

22 della legge n. 133 del 1999 alla disciplina in esame; in particolare si segnalano la 
riduzione dei posti riservati ai dipendenti dell'amministrazione finanziaria (art. 3, comma 
205), l'esclusione di una progressione per saltum e l'impossibilità di esercitare, subito 
dopo l'ammissione al corso e sia pure in via provvisoria, le funzioni connesse alla 
qualifica superiore (art. 3, comma 207). Tali modifiche escludono pertanto, per il loro 
contenuto innovatore ed anche per l'intento dichiarato nel corso dei lavori preparatori 
della legge di recepire i principi stabiliti dalla citata sentenza n. 1 del 1999, che la 
disciplina denunciata possa essere considerata confermativa delle precedenti disposizioni 
dichiarate illegittime, superandosi così la prospettata censura di violazione del giudicato 
costituzionale. Ma tuttavia non valgono ad evitare gli altri profili di censura incentrati 
sulla violazione degli artt. 3, 51 e 97 della Costituzione. 
 

Nella disciplina delle procedure di riqualificazione in esame permangono ancora, 
nonostante le modificazioni introdotte, alcune lesioni dei principi costituzionali in materia 
di organizzazione dei pubblici uffici. In particolare va ricordato che, secondo la 
consolidata giurisprudenza costituzionale, il passaggio ad una fascia funzionale superiore 
comporta "l'accesso ad un nuovo posto di lavoro corrispondente a funzioni più elevate ed 
è soggetto, pertanto, quale figura di reclutamento, alla regola del pubblico concorso" (cfr. 
per tutte: sentenza n. 320 del 1997, sentenza n. 1 del 1999), in quanto proprio questo 
metodo offre le migliori garanzie di selezione dei soggetti più capaci. Il pubblico 
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concorso è altresì un meccanismo strumentale rispetto al canone di efficienza 
dell'amministrazione, il quale può dirsi pienamente rispettato qualora le selezioni non 
siano caratterizzate da arbitrarie forme di restrizione dei soggetti legittimati a 
parteciparvi; forme che possono considerarsi non irragionevoli solo in presenza di 
particolari situazioni, che possano giustificarle per una migliore garanzia del buon 
andamento dell’amministrazione. 

 
L'art. 22, comma 1 lettera a), della legge n. 133 del 1999, nel riformulare il comma 

205 dell'art. 3 della legge n. 549 del 1995, non ha però reso la norma conforme a questi 
principi. Ed infatti, anche se ha escluso che la totalità dei posti vacanti nelle dotazioni 
organiche delle varie qualifiche prese in considerazione sia attribuita all'esito di corsi di 
formazione professionale, ai quali sono abilitati ad accedere soltanto i dipendenti 
dell'amministrazione, riserva tuttavia ancora ad essi la totalità dei posti messi a concorso, 
pari a gran parte dei posti disponibili, per di più prevedendo una quota riservata che 
appare incongruamente elevata, così da realizzare una duplice, sostanziale elusione dei 
principi enunciati. Né, oltre tutto, all’epoca risultava bandito il concorso pubblico per la 
residua parte dei posti, mentre è noto che il modello concorsuale richiede che la selezione 
avvenga con criteri tali “da prevedere e consentire la partecipazione anche agli estranei, 
assicurando così il reclutamento dei migliori", e a tale modello si deve ricorrere anche per 
scongiurare "gli effetti distorsivi" che il criterio dei concorsi interni può produrre 
(sentenza n. 313 del 1994), attraverso forme di surrettizia reintroduzione dell'ormai 
superato sistema delle carriere, in contrasto con il canone del buon andamento 
dell'amministrazione (sentenza n. 333 del 1993). 

 
La previsione, nella disciplina censurata, non già di un concorso pubblico con 

riserva dei posti, bensì di un concorso "interno", riservato ai dipendenti 
dell'amministrazione per una percentuale dei posti disponibili particolarmente elevata -e 
per di più incongrua in quanto stabilita in mancanza di giustificazioni diverse da quelle 
già valutate negativamente nella sentenza n. 1 del 1999- appare pertanto irragionevole e si 
pone in contrasto con gli artt. 3, 51 e 97 della Costituzione. 

 
3.1.  Neppure le altre modifiche introdotte dall'art. 22 della legge n. 133 del 1999 

alla disciplina recata dal citato art. 3 della legge n. 549 del 1995 riescono a superare le 
ulteriori denunce di illegittimità costituzionale prospettate nell'ordinanza di rimessione.  

 
A questo proposito, va innanzi tutto osservato che, sebbene sia stata esclusa la 

previsione di una progressione per saltum, prima prevista per una delle qualifiche, risulta 
ancora attribuita al criterio dell'anzianità una funzione già censurata nella sentenza n. 1 
del 1999, in quanto "del tutto abnorme". In realtà è proprio sul criterio dell'anzianità che 
sono fondate sia la riserva ai dipendenti della indicata percentuale dei posti disponibili, 
sia l'ammissibilità del conseguimento della qualifica superiore, anche in mancanza del 
titolo di studio prescritto. Ed infatti, dato che non è stata modificata la censurata 
genericità di contenuti della prova scritta di ammissione al corso, quest'ultima non appare 
idonea a garantire, di per sé, una seria verifica dei requisiti attitudinali, nonché ad evitare 
una sorta di automatico e generalizzato scivolamento verso la qualifica superiore. 
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La previsione, inoltre, che le materie del corso sono fissate con decreto ministeriale 
(art. 3, comma 206 lettera d) della legge n. 549 del 1995, come modificato dall'art. 22, 
comma 1 lettera b) della legge n. 133 del 1999) e che all'esito del corso i candidati sono 
sottoposti ad una prova di carattere teorico-pratico, soltanto indicata come "prova 
d'esame" (art. 3, comma 206 lettera e), come modificato dall'art. 22, comma 1 lettera b) 
della legge n. 133 del 1999), non consente di superare, in mancanza di ulteriori e più 
puntuali criteri, il fondato dubbio già formulato da questa Corte nella citata sentenza n. 1 
del 1999 in ordine alla "idoneità di un tale modo di selezione a consentire una seria 
verifica della professionalità richiesta" dalle qualifiche considerate. 
 

In definitiva, il complesso delle modifiche introdotte dalla norma impugnata non 
appare adeguato a rendere le procedure di riqualificazione in esame compatibili con i 
principi costituzionali. Va pertanto dichiarata l'illegittimità costituzionale dei commi 205, 
206 e 207 -quest'ultima norma in quanto logicamente ed inscindibilmente connessa con le 
prime due- dell'art. 3 della legge n. 549 del 1995, così come modificati dall'art. 22, 
comma 1 lettere a), b) e c) della legge n. 133 del 1999. Va altresì dichiarata l'illegittimità 
costituzionale del comma 2 del citato art. 22 della medesima legge n. 133 del 1999, in 
quanto anche esso logicamente ed inscindibilmente connesso con le norme 
precedentemente indicate. 
 

PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 3, commi 205, 206 e 207 della legge 28 
dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come 
modificato dall'art. 22, comma 1, lettere a), b) e c) della legge 13 maggio 1999, n. 133 
(Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale); 
 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 22, comma 2, della medesima legge 13 
maggio 1999, n. 133. 
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10.3.3. CORTE DI CASSAZIONE, SEZIONI UNITE CIVILI, 
SENTENZA 15 OTTOBRE 2003, N. 15403 

 
PRES. CARBONE, EST. PRESTIPINO — MINISTERO DELLE FINANZE C. GUIDA 

 
Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Procedure concorsuali per l’assunzione - 

Controversie - Giurisdizione del giudice amministrativo - Concorsi interni - Controversie - 
Giurisdizione - Giudice amministrativo - Sussiste.  

 
La giurisdizione del giudice amministrativo sulle controversie in materia di 

procedure concorsuali per l’assunzione dei dipendenti pubblici sussiste non solo con 
riferimento alle procedure concorsuali strumentali alla costituzione del rapporto di 
lavoro, ma anche alle procedure dirette a permettere l’accesso del personale già assunto 
ad una fascia o area superiore.  

 
(Omissis)  

 
MOTIVI DELLA DECISIONE 

 
Con la prima censura dell’unico motivo del l’impugnazione il Ministero ricorrente 

denuncia la violazione e la falsa applicazione degli articoli 37 c.p.c., 68, commi primo, 
terzo e quarto, decreto legislativo 29/1993, come modificato dall’articolo 29 decreto 
legislativo 80/1998 e dall’articolo 18 decreto legislativo 387/98 e sostiene che, in base 
alla nuova normativa che regola la ripartizione della giurisdizione fra il giudice 
amministrativo e il giudice ordinario nelle controversie relative al personale dipendente 
dalle Pubbliche amministrazioni, la materia dei pubblici concorsi, dalla emanazione del 
bando fino all’approvazione della graduatoria, è devoluta al giudice amministrativo, 
mentre resta attribuita al giudice ordinario la disciplina successiva del rapporto, compresa 
fra la sottoscrizione del contratto di lavoro e la cessazione dal servizio e che tale 
normativa è applicabile anche ai concorsi interni, specie a quelli diretti a reclutare 
personale dirigenziale, tanto è vero che i vincitori sono tenuti a sottoscrivere un nuovo 
contratto di lavoro. 

 
IL MOTIVO È FONDATO. 

 
I. Stabilisce l’articolo 63, primo comma, decreto legislativo 165/01, che reca le 

norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Pubbliche 
amministrazioni e che ha recepito le disposizioni contenute nel decreto legislativo 
29/1993 e successive modificazioni che «sono devolute al giudice ordinario, in funzione 
di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze 
delle Pubbliche amministrazioni». Il medesimo articolo di legge, nel quarto comma, 
dispone peraltro che al giudice amministrativo continua ad essere attribuita la 
giurisdizione generale dì legittimità, come deve intendersi in considerazione del fatto che 
la norma poi assegna alla giurisdizione esclusiva del medesimo giudice le controversie 
del personale indicato nel precedente articolo 3 (magistrati, avvocati e procuratori dello 
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Stato, ecc.) sulle controversie «in materia di procedure concorsuali per l’assunzione dei 
dipendenti delle Pubbliche amministrazioni». 

 
II. Nell’interpretare quest’ultima disposizione di legge, da parte di queste Sezioni 

unite è stato affermato che la riserva in via residuale alla giurisdizione amministrativa 
delle controversie in materia dì impiego pubblico cosiddetto privatizzato concerne 
esclusivamente le procedure concorsuali strumentali alla costituzione del rapporto di 
lavoro e non riguarda i casi in cui il concorso sia diretto non già ad assumere, ma a 
promuovere il personale già assunto, dal momento che il legislatore ha inteso attribuire al 
giudice ordinario la giurisdizione su tutte le controversie inerenti ad ogni fase del 
rapporto di lavoro, dalla sua instaurazione fino all’estinzione, compresa ogni fase 
intermedia relativa a qualsiasi vicenda modificativa, anche se finalizzata alla progressione 
in carriera e realizzata attraverso una selezione di tipo concorsuale (così, testualmente, v. 
la sentenza 2954/02 in motivazione; v. nello stesso, in precedenza, le sentenze 128/01, 
7859/01, 15602/01 e successivamente le ordinanze 2514/02 e 9334/02). È stato al 
riguardo precisato che nell’ambito dello stesso rapporto, che ha natura privatistica, non è 
possibile configurare la procedura selettiva per ottenere un superiore inquadramento 
come un concorso esterno, trattandosi invece di un concorso interno per la progressione 
in carriera che si conclude con un atto amministrativo non negoziale (v. l’ordinanza 
2514/02 sopra indicata). 

 
III. L’articolo 35, primo comma, decreto legislativo 165/01 prescrive che 

l’ingresso nella Pubblica amministrazione deve avvenire "tramite procedure selettive", 
che sono dirette ad accertare la professionalità richiesta e che garantiscono in misura 
adeguata l’accesso dall’esterno. Questa regola deve ritenersi applicabile, in via generale, 
anche con riferimento all’attribuzione al dipendente di una qualifica superiore (in base 
alle disposizioni contenute nei contratti collettivi cui rinvia l’articolo 40, primo comma, 
del medesimo decreto legislativo), dato che, a norma del successivo articolo 52, primo 
comma, la qualifica superiore viene acquisita dal lavoratore «per effetto dello sviluppo 
professionale o di procedure concorsuali o selettive». Pertanto, considerato che mediante 
gli accordi collettivi stipulati nel comparto del pubblico impiego è stato previsto un 
sistema di inquadramento del personale articolato in aree o fasce, all’interno delle quali 
sono contemplati diversi profili professionali, si deve ritenere che le procedure che 
consentono il passaggio da un’area inferiore a quella superiore integrino un vero e proprio 
concorso tali essendo anche le procedure che vengono denominate "selettive" qualunque 
sia l’oggetto delle prove che i candidati sono chiamati a sostenere. 
 

D’altra parte, fermo restando che in materia di impiego pubblico il legislatore è 
dotato di un’ampia discrezionalità riguardo al potere diretto all’inquadramento del 
personale, tale discrezionalità essendo soltanto limitata dal principio di non arbitrarietà e 
di non manifesta irragionevolezza come da tempo è stato riconosciuto dalla Corte 
costituzionale (v., in proposito, la sentenza 320/97; v. pure le sentenze 296/00 e 151/99), 
va rilevato che la stessa Corte costituzionale, argomentando dalla norma contenuta 
nell’articolo 97 della Costituzione secondo cui ai pubblici uffici, che debbono essere 
organizzati in modo da assicurare il buon andamento della Pubblica amministrazione, si 
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accede «mediante concorso salvi i casi stabiliti dalla legge" anche prima della cosiddetta 
privatizzazione aveva sostenuto che il concorso costituisce, di norma, la regola generale 
per l’accesso ad ogni tipo di pubblico impiego, anche a quello inerente ad una fascia 
funzionale superiore, essendo lo stesso «il mezzo maggiormente idoneo ed imparziale per 
garantire la scelta dei soggetti più capaci ed idonei ad assicurare il buon andamento della 
Pubblica amministrazione» (v. le sentenze 487/91, 453/90, 161/90). 
 

Questo indirizzo ha trovato conferma nella successiva giurisprudenza costituzionale 
intervenuta dopo la privatizzazione del rapporto di impiego, essendo stato in particolare 
precisato che il passaggio ad una fascia funzionale superiore costituisce l’accesso ad un 
nuovo posto di lavoro e che la selezione, alla stregua di qualsiasi altro strumento di 
reclutamento, deve rimanere soggetta alla regola del pubblico concorso (v., fra le tante, le 
sentenze 320/97 e 314/94). 

 
IV. Questi principi affermati dalla giurisprudenza costituzionale hanno trovato 

puntuale applicazione, da parte della medesima giurisprudenza, quando la Corte è stata 
chiamata a pronunciarsi sulla legittimità di diverse disposizioni legislative che avevano 
riservato solamente ai dipendenti interni alcune volte in modo pressoché automatico, in 
carenza di una vera e propria procedura selettiva l’accesso ad un’area funzionale 
superiore. 

 
Il giudice delle leggi, dopo avere ribadito che «il passaggio ad una fascia funzionale 

superiore, nel quadro di un sistema come quello oggi in vigore che non prevede carriere o 
le prevede entro ristretti limiti», deve essere attuato mediante una forma di reclutamento 
che permette "un selettivo accertamento delle attitudini" e, quindi, mediante pubblico 
concorso, ha rilevato che quest’ultimo non può essere riservato esclusivamente ai 
dipendenti interni, il nuovo assetto creato dal legislatore essendo preordinato a realizzare 
«il valore dell’efficienza, grazie a strumenti gestionali che consentono di assicurare il 
contenuto della prestazione in termini di produttività ovvero una sua più flessibile 
utilizzazione». Per questa ragione è stata dichiarata l’illegittimità costituzionale di 
plurime disposizioni di legge (alcune delle quali relative ai corsi-concorso per la 
riqualificazione del personale del ministero delle Finanze: articolo 3, commi, 205, 206 e 
207 legge 549/95 e successive modificazioni) nella parte in cui le stesse prevedevano il 
passaggio a fasce funzionali superiori "in deroga alla regola del pubblico concorso" o 
comunque non prevedevano "alcun criterio selettivo", ovvero riservavano, 
esclusivamente o in maniera ritenuta eccessiva, al personale interno l’accesso alla 
qualifica superiore. Inoltre, come è stato sottolineato dalla stessa Corte costituzionale, la 
previsione non già di un concorso pubblico con riserva dei posti, bensì di un concorso 
interno, in quanto riservato ai dipendenti dell’amministrazione per una percentuale dei 
posti disponibili particolarmente elevata, appare irragionevole e si pone in contrasto con 
gli articoli 3, 51 e 97 della Costituzione (v. le sentenze 4 1/1999, 194/02, 218/02 e 
373/02). 

 
V. A tali principi si è ispirata la medesima Corte costituzionale nel motivare 

l’ordinanza 2/2001, con la quale è stata dichiarata la manifesta inammissibilità della 
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questione di legittimità costituzionale dell’articolo 68 decreto legislativo 29/1993 e 
successive modificazioni (ora articolo 63 decreto legislativo 165/01). In tale ordinanza la 
Corte, nel fornire la sua interpretazione della norma di legge, ha affermato che la 
procedura selettiva diretta all’accesso ad una qualifica superiore - e riservata sia al 
personale interno all’amministrazione, sia a candidati esterni integra "una vera e propria 
procedura concorsuale di assunzione nella qualifica indicata nel bando". 

 
VI. Alla luce dell’intero quadro normativo, come deriva, soprattutto, dalle sentenze 

della Corte costituzionale che si sono succedute nel tempo (indicate nei paragrafi che 
precedono), l’indirizzo giurisprudenziale esposto nel paragrafo II deve essere sottoposto 
ad una necessaria rimeditazione. 

 
Dovendo essere considerato come un imprescindibile presupposto (della 

conclusione che deve essere adottata) il principio secondo cui, nel rapporto di lavoro alle 
dipendenze delle Pubbliche amministrazioni, l’accesso del personale dipendente ad 
un’area o fascia funzionale superiore deve avvenire per mezzo di una pubblica selezione, 
comunque denominata ma costituente, in definitiva, un pubblico concorso al quale, di 
norma, deve essere consentita anche la partecipazione dì candidati esterni si deve 
affermare che il quarto comma dell’articolo 63 decreto legislativo 165/01, quando riserva 
alla giurisdizione del giudice amministrativo «le controversie in materia di procedure 
concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle Pubbliche amministrazioni», fa 
riferimento non solo alle procedure concorsuali strumentali alla costituzione, per la prima 
volta, del rapporto di lavoro, ma anche alle prove selettive dirette a permettere l’accesso 
del personale già assunto ad una fascia o area superiore: il termine "assunzione", d’altra 
parte, deve essere correlato alla qualifica che il candidato tende a conseguire e non 
all’ingresso iniziale nella pianta organica del personale, dal momento che, oltre tutto, 
l’accesso nell’area superiore di personale interno od esterno implica, esso stesso, un 
ampliamento della pianta organica. 

 
VII. Nel caso in esame, come bene deduce il Ministero ricorrente, il concorso al 

quale ha partecipato il Guida riguarda l’accesso ad uno dei 999 posti della qualifica di 
primo dirigente del ruolo amministrativo. Pertanto, trattandosi di un’area diversa 
(superiore) a quella di appartenenza dei candidati interni ed essendo stata dal Guida 
denunciata l’illegittimità della graduatoria e non già un atto a questa successivo, la 
controversia deve essere decisa dal giudice amministrativo nonostante che l’approvazione 
della medesima graduatoria sia intervenuta il 9 luglio 1999 e, quindi, che la questione sia 
relativa ad un periodo successivo al 30 giugno 1998 (v. Cassazione, Sezioni unite, 
7856/01 per l’interpretazione dell’articolo 69, settimo comma, decreto legislativo 165/01 
in ordine allo spartiacque costituito dalla data del 30 giugno 1998 e per la rilevanza che 
deve essere data all’approvazione della graduatoria nelle controversie inerenti a pubblici 
concorsi). In tal senso debbono essere condivise le argomentazioni svolte nel ricorso per 
cassazione a sostegno della censura formulata avverso la decisione impugnata, essendo 
stata questa basata sull’indirizzo giurisprudenziale del quale viene qui operata la 
revisione. 
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Tenuto conto di tutti i rilievi che precedono, deve essere accolta la prima censura 
dell’unico motivo del ricorso proposto dal ministero delle Finanze, con assorbimento 
della seconda censura (relativa al merito della controversia), deve essere dichiarata la 
giurisdizione generale di legittimità del giudice amministrativo e la sentenza impugnata 
deve essere cassata senza rinvio in relazione alla censura accolta. 
 

Giusti motivi sussistono, atteso l’effettuato mutamento del precedente indirizzo 
giurisprudenziale, per compensare interamente fra le parti le spese dei due gradi della fase 
di merito e della presente fase di legittimità. 

 
P.Q.M. 

La corte accoglie la prima censura dell’unico motivo del ricorso, dichiara assorbita la 
seconda censura e dichiara la giurisdizione generale di legittimità del giudice 
amministrativo. Cassa senza rinvio la sentenza impugnata in relazione alla censura 
accolta e compensa fra le parti le spese dell’intero giudizio. 
 
Così deciso alla c.c. del 3 luglio 2003. 

 
Depositata in cancelleria in data sentenza 15 ottobre 2003. 
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10.3.4. CONSIGLIO DI STATO, COMMISSIONE SPECIALE 
PUBBLICO IMPIEGO - PARERE 9 NOVEMBRE 2005, N. 3556/2005 
 

PRES. RUOPPOLO, EST. CARBONE 
 

 
Ai pubblici uffici, che debbono essere organizzati in modo da assicurare il buon 

andamento della Pubblica Amministrazione, si accede "mediante concorso salvi i casi 
stabiliti dalla legge": ciò impone che il concorso costituisca la regola generale per 
l’accesso ad ogni tipo di pubblico impiego, anche a quello inerente ad una fascia 
funzionale superiore, essendo lo stesso "il mezzo maggiormente idoneo ed imparziale 
per garantire la scelta dei soggetti più capaci ed idonei ad assicurare il buon 
andamento della Pubblica amministrazione". 

Rientrano nel blocco delle "assunzioni", di cui all’art. 1, comma 95, della legge 
n. 311 del 2004, anche le progressioni cd. verticali da un’area ad un’altra poiché, 
anche in tal caso, si verifica una novazione del rapporto di lavoro, trattandosi di un 
accesso a funzioni più elevate, qualsiasi sia il nomen della posizione funzionale 
attribuita dalla contrattazione collettiva, che può divergere da contratto a contratto. Il 
termine "assunzione" deve essere, quindi, correlato alla qualifica che il candidato 
tende a conseguire e non all’ingresso iniziale nella pianta organica del personale, dal 
momento che, oltretutto, l’accesso nell’area superiore del personale interno o esterno 
implica, esso stesso, un ampliamento della pianta organica 

Le stesse conclusioni non possono essere riferite alle progressioni all’interno di 
ciascuna area professionale o categoria, che sono soggette alla giurisdizione del 
giudice ordinario e non rientrano nel blocco delle assunzioni in quanto, fra l’altro, gli 
importi relativi alle spese per le progressioni all’interno di ciascuna area professionale 
o categoria continuano ad essere a carico dei pertinenti fondi. Si può, quindi, ritenere, 
in questi casi, di essere in presenza di una forma di mobilità verticale gestita dalla 
contrattazione collettiva integrativa, funzionalizzata unicamente a consentire il transito 
dei dipendenti dotati di specifica professionalità e capacità ad una mansione superiore 
e ad un più adeguato trattamento economico nell’ambito di una gestione del singolo 
rapporto lavorativo assoggettabile al generale regime privatistico. 
 
OGGETTO: Ministero dell’Economia e delle Finanze. Quesito relativo all’applicabilità 
della normativa in materia di assunzioni ai passaggi tra le aree di inquadramento del 
personale. 
 
N. PROT. 3556/2005 SEZ.: III 
 
Vista la relazione del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato – pervenuta il 4 agosto 2005, con la quale è stato chiesto 
il parere sul quesito in oggetto; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio di Stato con il quale – rilevato che le 
questioni poste con il suddetto quesito risultano di interesse generale per la materia del 
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pubblico impiego – l’affare in oggetto è stato deferito alla Commissione speciale per il 
pubblico impiego; 
Esaminati gli atti ed udito il relatore ed estensore, consigliere Luigi Carbone; 
 

PREMESSO E CONSIDERATO: 
 

1. La scrivente amministrazione dell’economia e delle finanze riferisce che la 
Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento della funzione pubblica ha chiesto di 
conoscere il suo avviso "in ordine alla possibilità di considerare le cd. progressioni 
verticali (i passaggi tra le aree di inquadramento), conseguenti alle procedure di 
riqualificazione del personale dipendente, della stessa natura giuridica delle procedure di 
reclutamento che consentono l’accesso dall’esterno"; si chiede, altresì, se le stesse 
progressioni "siano da ritenere soggette alle limitazioni imposte dalla disciplina vigente in 
materia di assunzioni nel pubblico impiego". 

 
In particolare, il quesito della funzione pubblica è inteso ad accertare se, nella 

previsione del legislatore, i citati passaggi tra le aree, in analogia con le assunzioni 
derivanti dalle procedure selettive pubbliche, siano inclusi nel cd. "blocco delle 
assunzioni" di cui all’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge 
finanziaria 2005) e, quindi, assoggettabili sia alla disciplina autorizzatoria di spesa 
prevista dalla stessa legge per le assunzioni dall’esterno sia alla procedura prevista dal 
successivo comma 104, che subordina l’avvio delle stesse procedure all’emanazione di un 
apposito d.P.C.M. di autorizzazione. 
 

Su tale questione, il Ministero dell’economia propende, in ultima analisi, per la 
soluzione positiva per i passaggi da un’area all’altra, da tenere distinti rispetto ai passaggi 
interni alla stessa area. Prima di pronunciarsi definitivamente, il suddetto Ministero ha 
però ritenuto opportuno acquisire il parere di questo Consiglio di Stato. 

 
L’affare in oggetto è stato deferito alla Commissione speciale per il pubblico 

impiego, rilevato che le questioni poste con il suddetto quesito risultano di interesse 
generale per la materia. 

 
2. Il menzionato comma 95 della legge finanziaria per il 2005 dispone, tra l’altro, 

che: "Per gli anni 2005, 2006 e 2007 alle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, alle agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, agli enti 
pubblici non economici, agli enti di ricerca ed agli enti di cui all’articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è fatto divieto 
di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, ad eccezione delle 
assunzioni relative alle categorie protette. Il divieto si applica anche alle assunzioni dei 
segretari comunali e provinciali nonchè al personale di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. … È consentito, in ogni 
caso, il ricorso alle procedure di mobilità, anche intercompartimentale.". 
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Ad avviso della Commissione speciale, va esaminato il significato del lemma 
"assunzioni di personale" chiarendo se – ai fini della applicazione del riportato comma 95 
che impone il blocco delle suddette "assunzioni" – con tale termine si intenda, oltre al 
reclutamento di nuovo personale da inserire in organico tramite concorsi pubblici aperti a 
tutti, anche il reclutamento, in una determinata area di inquadramento, di personale 
"interno" alla stessa amministrazione proveniente da un’area inferiore, a seguito delle 
procedure di "riqualificazione o di altro tipo di progressione di carriera di una posizione 
lavorativa già esistente". 

 
3. Questo Consiglio di Stato – condividendo l’impostazione della stessa 

Amministrazione richiedente – ritiene necessario fare riferimento all’elaborazione 
giurisprudenziale della Corte costituzionale, della Corte di Cassazione e di questo 
Consiglio di Stato che è intervenuta con riguardo all’art. 63, comma 4, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, secondo cui le controversie in materia di procedure 
concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
devolute al giudice amministrativo. 

 
3.1. Al riguardo, come è noto, un iniziale orientamento della Corte di Cassazione 

distingueva tra le procedure dirette all’instaurazione del rapporto di lavoro (per le quali la 
giurisdizione veniva attribuita al giudice amministrativo) e le procedure volte a consentire 
la progressione di carriera di lavoratori già dipendenti dall’amministrazione (per le quali 
la giurisdizione veniva attribuita al giudice ordinario). 

 
Secondo tale impostazione, il comma 1 dell'art. 63 del citato d.lgs. n. 165 del 2001 

attribuiva alla giurisdizione del giudice ordinario tutte le controversie inerenti ad ogni 
fase del rapporto di lavoro, dalla sua instaurazione fino all’estinzione, compresa ogni fase 
intermedia, relativa a qualsiasi vicenda modificativa, anche se finalizzata alla 
progressione in carriera e realizzata attraverso una selezione di tipo concorsuale. La 
residuale riserva di giurisdizione amministrativa, prevista dal comma 4, concerneva 
esclusivamente le procedure concorsuali strumentali alla costituzione del rapporto con la 
pubblica amministrazione. 
 

In tale ottica, i concorsi interni andavano qualificati come procedimenti negoziali di 
esercizio dello ius variandi della pubblica amministrazione e quindi come atti gestionali o 
di micro-organizzazione di cui all’art. 5 comma 2, del d.lgs n. 165 del 2001. Essi, infatti, 
non comportavano l’instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro con i vincitori, ma 
esclusivamente la modifica dell’inquadramento contrattuale e delle prestazioni esigibili in 
un rapporto preesistente (Cass., sez. un., 27 febbraio 2002, n. 2954; Cass. sez. un., 26 
giugno 2002, n. 9334; Cass., sez. un., 21 febbraio 2002,, n. 2514; Cass., sez. un., 11 
giugno 2001 n. 7859; Cass., sez. un., 22 marzo 2001, n. 128; Cass., sez. un., ord. 23 
novembre 2000, n. 1203). 

 
In tale contesto interpretativo, in definitiva, al vocabolo "assunzione" veniva data 

un’accezione restrittiva, limitata ai soli procedimenti riguardanti la prima immissione del 
pubblico dipendente nell’Amministrazione. 
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3.2. L’orientamento della Corte di Cassazione era però destinato a collidere con 
quello della Corte costituzionale, la quale ha interpretato la disposizione dell’art. 97, 
comma 3, Cost. – secondo cui "agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede 
mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge" – nel senso di riferirla tanto al primo 
accesso quanto al passaggio alla qualifica funzionale superiore. 

 
In sostanza, la Corte costituzionale, anche dopo la cd. privatizzazione del rapporto 

di impiego, aveva ribadito che il passaggio ad una fascia funzionale superiore costituisce 
l’accesso ad un nuovo posto di lavoro e che la selezione, come le altre forme di 
reclutamento, è soggetta alla regola del pubblico concorso (Corte cost. 4 gennaio 1999, n. 
1; Corte cost. 16 maggio 2002, n. 194; Corte cost. 23 maggio 2002, n. 218; Corte cost. 23 
luglio 2002 n. 373; Corte cost. 24 luglio 2003, n. 274). 

 
In particolare la Corte costituzionale, investita della questione concernente la 

legittimità dell’art. 63 del d.lgs. n. 165 del 2001 in relazione ai cd. concorsi misti, cioè 
aperti ai candidati esterni ed interni, ma con una quota di posti riservata a questi ultimi, ha 
rilevato che la procedura concorsuale non ha diversa natura per i concorrenti in quota di 
riserva e per quelli esterni, trattandosi per gli uni e per gli altri di procedura concorsuale 
di assunzione nella qualifica indicata nel bando (concludendo che l’intera controversia 
deve essere attribuita al giudice amministrativo: Corte cost. 4 gennaio 2001, n. 2). 

 
3.3. Per effetto di tale orientamento della Corte costituzionale si è quindi verificato 

un revirement da parte della Corte di Cassazione. 
 
La sentenza delle Sezioni unite civili 15 ottobre 2003, n. 15403 ha, infatti, ritenuto 

che il quarto comma dell'art. 63 del d.lgs. n. 165 del 2001, nel riservare alla giurisdizione 
del giudice amministrativo "le controversie in materia di procedure concorsuali per 
l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni", fa riferimento non solo alle 
procedure concorsuali strumentali alla costituzione, per la prima volta, del rapporto di 
lavoro, ma anche alle prove selettive dirette a permettere l'accesso del personale già 
assunto ad una fascia o area funzionale superiore, posto che tale accesso deve avvenire 
per mezzo di una pubblica selezione, comunque denominata ma costituente, in definitiva, 
un pubblico concorso, al quale, di norma, deve essere consentita anche la partecipazione 
di candidati esterni; ne consegue che le controversie riguardanti la legittimità delle 
graduatorie relative a tali procedure selettive sono anch'esse devolute alla giurisdizione 
del giudice amministrativo. 
 

La Cassazione ha, invece, confermato la sussistenza della giurisdizione del giudice 
ordinario quando si tratta di semplice passaggio di livello, senza variazione di area o di 
categoria ossia senza novazione oggettiva del rapporto di lavoro, in quanto si è in 
presenza di concorsi inerenti la gestione del rapporto di lavoro (Cassazione Civile, Sez. 
Unite, ordinanza n. 18886 del 10 dicembre 2003). 
 

Tale indirizzo ha trovato poi definitiva sistemazione in Cass. sez. un. civ. n. 3948 
del 26 febbraio 2004, secondo cui, in base ai principi elaborati dalla Corte costituzionale 
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e dalla giurisprudenza di legittimità in materia di riparto di giurisdizione nelle 
controversie relative a procedure concorsuali per l'assunzione di pubblici dipendenti, la 
giurisdizione deve essere attribuita al giudice ordinario o a quello amministrativo a 
seconda che ricorra una delle diverse ipotesi di cui al seguente quadro complessivo:  

 
a) giurisdizione del giudice amministrativo nelle controversie relative a concorsi 

per soli candidati esterni;  
b) identica giurisdizione nelle controversie relative a concorsi misti, restando 

irrilevante che il posto da coprire sia compreso o meno nell'ambito della medesima area 
funzionale alla quale sia riconducibile la posizione di lavoro di interni ammessi alla 
procedura selettiva, poiché, in tal caso, la circostanza che non si tratti di passaggio ad area 
diversa viene vanificata dalla presenza di possibili vincitori esterni;  

c) ancora giurisdizione amministrativa quando si tratti di concorsi per soli interni 
che comportino passaggio da un'area funzionale ad un'altra, spettando, poi, al giudice del 
merito la verifica di legittimità delle norme che escludono l'apertura all'esterno (salvo 
stabilire se la violazione del principio costituzionale in tema di concorso aperto 
all'esterno, risolvendosi in carenza di potere perpetrato attraverso atti di autonomia 
contrattuale, fondi, per questo stesso fatto, la giurisdizione del giudice ordinario, una 
volta negata la natura esclusiva della giurisdizione amministrativa in materia); d) 
residuale giurisdizione del giudice ordinario nelle controversie attinenti a concorsi per 
soli interni, che comportino passaggio da una qualifica ad un'altra, ma nell'ambito della 
medesima area funzionale.(v. anche Cass. 26 maggio 2004, n. 10183; Cass., 23 marzo 
2005 n. 6217; Cass. 20 maggio 2005, n. 10605). 
 

3.4. A tale impostazione si è successivamente conformata la giurisprudenza di 
questo Consiglio di Stato (ex multis: Sez. IV, 7 giugno 2005, n. 2988; Sez. IV, 7 giugno 
2005, n. 2881; Sez. IV, 3 novembre 2004, n. 7107; Sez. VI, 7 ottobre 2004, n. 6510, Sez. 
V, 10 dicembre 2003, n. 8143), il quale ha anche avuto modo di approfondire 
ulteriormente il nuovo orientamento. 

 
In particolare, la decisione n. 6510 del 2004 della VI Sezione ha fornito alcune 

precisazioni circa l’applicazione concreta dei principi sopra richiamati, con riferimento ai 
concorsi interni senza variazione di area o di categoria, chiarendo alcuni dubbi esegetici 
derivanti dalle diverse terminologie utilizzate nei contratti collettivi dei diversi comparti 
(mentre a volte si fa riferimento al concetto di "area" per distinguere tra area dirigenziale 
ed area non dirigenziale, altre volte il termine viene utilizzato per la classificazione del 
personale non dirigenziale). 

 
4. Alla stregua di quanto esposto, questo Consiglio di Stato ritiene necessario 

recepire anche con riferimento al quesito in oggetto gli esiti interpretativi cui prima la 
Corte costituzionale e poi la Corte di Cassazione ed il Consiglio di Stato sono giunti 
nell’interpretazione dell’art. 63 del d.lgs. n. 165 del 2001. 
 

Va, pertanto, ritenuto che rientrino nel blocco delle "assunzioni" di cui all’art. 1, 
comma 95, della legge n. 311 del 2004 anche le progressioni cd. verticali da un’area ad 
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un’altra poiché, anche in tal caso, si verifica una novazione del rapporto di lavoro, in 
quanto si tratta di accesso a funzioni più elevate, qualsiasi sia il nomen della posizione 
funzionale attribuita dalla contrattazione collettiva, che può divergere da contratto a 
contratto. 

 
Tale interpretazione appare, peraltro, necessitata alla stregua del vigente quadro 

costituzionale come derivante dall’art. 97 Cost. nella lettura di "diritto vivente" operata 
dalla Corte costituzionale, secondo la quale la norma ivi contenuta, secondo cui ai 
pubblici uffici, che debbono essere organizzati in modo da assicurare il buon andamento 
della Pubblica amministrazione, si accede "mediante concorso salvi i casi stabiliti dalla 
legge", impone che il concorso costituisca la regola generale per l’accesso ad ogni tipo di 
pubblico impiego, anche a quello inerente ad una fascia funzionale superiore, essendo lo 
stesso "il mezzo maggiormente idoneo ed imparziale per garantire la scelta dei soggetti 
più capaci ed idonei ad assicurare il buon andamento della Pubblica amministrazione" 
(cfr. le sentenze 487/91, 453/90, 161/90). 

 
In altre parole, nel nostro contesto costituzionale "il passaggio ad una fascia 

funzionale superiore, nel quadro di un sistema come quello oggi in vigore che non 
prevede carriere o le prevede entro ristretti limiti", deve essere attuato mediante una 
forma di reclutamento che permette "un selettivo accertamento delle attitudini", anche 
laddove si tratti di progressione verticale di carriera. Per questa ragione – come ha 
rilevato anche la Cassazione con la citata sentenza n. 15403 del 2003 – è stata dichiarata 
l’illegittimità costituzionale di plurime disposizioni di legge (alcune delle quali relative ai 
corsi-concorso per la riqualificazione del personale del ministero delle Finanze: articolo 
3, commi, 205, 206 e 207 legge n. 549 del 1995 e successive modificazioni) nella parte in 
cui le stesse prevedevano il passaggio a fasce funzionali superiori "in deroga alla regola 
del pubblico concorso" o comunque non prevedevano "alcun criterio selettivo", ovvero 
riservavano, esclusivamente o in maniera ritenuta eccessiva, al personale interno 
l’accesso alla qualifica superiore. 
 

In termini ancora più espliciti si pone l’ordinanza n. 2 del 2001 della Consulta, con 
la quale è stata dichiarata la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell’articolo 68 decreto legislativo n. 29 del 1993 e successive 
modificazioni (ora articolo 63 d.lgs. n. 165 del 2001), in cui si è affermato che la 
procedura selettiva diretta all’accesso ad una qualifica superiore – e riservata sia al 
personale interno all’amministrazione, sia a candidati esterni – integra "una vera e propria 
procedura concorsuale di assunzione nella qualifica indicata nel bando". 

 
La necessaria selettività, imposta dal vigente assetto costituzionale, del passaggio di 

personale "interno" ad una data amministrazione ad una fascia superiore costituisce 
quindi – ad avviso di questa Commissione speciale – una conferma alla interpretazione 
che estende l’applicabilità del termine "assunzioni" di cui alla legge finanziaria per il 
2005 anche a tali fattispecie. 
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In altri termini, il lemma "assunzione" – come da ultimo confermato anche dalla 
recente sentenza delle s.u. della Cassazione n. 14259 del 7 luglio 2005 – deve essere 
correlato alla qualifica che il candidato tende a conseguire e non all’ingresso iniziale nella 
pianta organica del personale, dal momento che, oltretutto l’accesso nell’area superiore 
del personale interno o esterno implica, esso stesso, un ampliamento della pianta 
organica. 

 
5. A tali conclusioni non può ostare l’obiezione che l’elaborazione 

giurisprudenziale sopra menzionata riguarderebbe una dimensione squisitamente 
"giuridica" del termine "assunzioni", laddove invece l’accezione voluta dalla legge n. 311 
del 2004 atterrebbe ad una dimensione strettamente "finanziaria", relativa al solo impatto 
delle "assunzioni" stesse sul bilancio dello Stato, con il distinto obiettivo di contenerne la 
spesa entro i vincoli di finanza pubblica. 

 
Secondo tale possibile obiezione, si potrebbe sostenere che, in tale seconda 

accezione, il termine "assunzioni" andrebbe riferito soltanto alle assunzioni che 
provocano un onere finanziario rilevante, ovvero quelle di personale esterno 
all’amministrazione, mentre per il personale interno l’onere economico della sola 
"riqualificazione" è di gran lunga inferiore. 

 
Tale obiezione deve essere disattesa, ad avviso di questo Consiglio di Stato, per 

almeno due ragioni. 
 
Da un punto di vista più letterale, si fornirebbero al medesimo termine 

"assunzione", già di per sé non privo di ambiguità, due significati fortemente difformi, 
che avrebbero ambiti di applicazione troppo diversi (concorsi sia interni che esterni per il 
d.lgs. n. 165 e concorsi solamente esterni per la legge n. 311) per non incorrere in 
un’antinomia del sistema (antinomia che, peraltro, la citata giurisprudenza della 
Cassazione ha voluto espressamente evitare, ritenendo "come non fosse ragionevole 
immaginare", a fronte della sostanziale necessità, in ogni caso, di una "procedura 
selettiva", "giurisdizioni diverse a seconda della qualità dei partecipanti alla selezione"). 

 
D’altro lato, e forse soprattutto, tale interpretazione risulterebbe in contrasto con i 

principi costituzionali meritocratici sopra esposti, che fondano il buon andamento degli 
uffici pubblici ex art. 97 Cost. su una maggiore selettività del loro personale e che si 
ispirano ad un favor per l’accesso esterno alle carriere pubbliche. Essa finirebbe invece 
per favorire, anche se soltanto per ragioni finanziarie, proprio quelle forme di 
"promozioni interne" che il quadro costituzionale ritiene del tutto eccezionali (e 
giustificabili solo in poche occasioni) rispetto alle procedure selettive pubbliche con 
prevalente partecipazione dall’esterno. 

 
In altri termini, la pur fondamentale esigenza di "buon andamento" della finanza 

pubblica non può, ad avviso di questo Consiglio di Stato, comportare interpretazioni che 
si pongano in contrasto con il "buon andamento" della amministrazione pubblica, 
costituzionalmente garantito dall’art. 97 Cost. . 
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6. Parimenti priva di pregio risulta, poi, l’altra possibile obiezione che potrebbe 
paventare una portata "paralizzante" sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni 
di una interpretazione estensiva della norma sul blocco delle assunzioni. 

 
Va, infatti, ricordato che – come ricordato dalla stessa amministrazione richiedente 

– la stessa legge finanziaria prevede un consistente temperamento a tale blocco, 
consistente nella possibilità di "autorizzazioni in deroga" a carico di un apposito fondo ai 
sensi dei commi 96 e 97 e, inoltre, nell’applicazione del regime autorizzatorio fissato dal 
comma 104 dello stesso articolo. 

 
L’atteggiamento delle amministrazioni competenti (e, in particolare, del 

Dipartimento della funzione pubblica) dovrà tener conto della interpretazione del termine 
"assunzioni" prospettata da questo Consiglio di Stato (e, quindi, della necessitata 
estensione dell’ambito di operatività del loro "blocco" ad opera del comma 95) 
nell’attivare, volta per volta, il meccanismo derogatorio sopra richiamato. È infatti 
attraverso tale meccanismo (e soltanto attraverso di esso) che si potrebbe, se del caso, 
tener conto del minore onere finanziario delle eventuali richieste di autorizzazione in 
deroga in relazione a procedure di riqualificazione (laddove, ovviamente, esse siano 
giustificate da uno specifico regime legislativo). 
 

7. Va, infine, ricordato che la suddetta ricostruzione si riferisce esclusivamente al 
passaggio da un’area all’altra e non si estende ai passaggi interni alla stessa area. 

 
La ricordata giurisprudenza della Cassazione è stata, di recente, ribadita in termini 

ancora più espliciti con una pronuncia specifica su tale fattispecie (la già ricordata sent. n. 
14259 del 7 luglio 2005 delle s.u., relativa ad un passaggio interno all’area "C" e 
precisamente alle procedure di passaggio dalle categorie C1 e C2 alla categoria C3). 

 
In tale sede è stata confermata la diversa natura di tali procedure interne alla stesa 

area – sulle quali permane la giurisdizione del giudice ordinario – ancorché anche esse 
possano prevedere prove selettive: non sussistendo, infatti, un passaggio di area, secondo 
le sezioni unite si è in presenza di una mobilità verticale funzionalizzata unicamente a 
consentire il transito dei dipendenti dotati di specifica professionalità e capacità ad una 
qualifica superiore e ad un più adeguato trattamento economico nell’ambito di una 
gestione del singolo rapporto lavorativo assoggettabile al generale regime privatistico, in 
assenza di contrarie ragioni che ne giustifichino la disapplicazione. 

 
È evidente che in tale ottica, come pure ribadisce la Suprema Corte, assume 

rilevanza determinante ai fini dell’indicato criterio di ripartizione della giurisdizione – e, 
correlativamente, dell’ambito di applicazione del termine "assunzione" – il contenuto 
della contrattazione collettiva nazionale (applicabile ai diversi comparti ministeriali 
riguardanti settori omogenei ed affini) che definisce con apposita procedura i comparti e 
le aree contrattuali (cfr. art. 40, comma 2, e 41, comma 6, del d.lgs. n. 165 del 2001) e 
non quello della contrattazione integrativa. 
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Tale differente disciplina dei passaggi interni alle aree professionali appare, da 
ultimo, confermata anche dalla legge finanziaria per il 2006, la legge n. 266 del 23 
dicembre 2005, pubblicata sulla G.U. n. 302 del 29 dicembre 2005, nelle more della 
pubblicazione del presente parere. 

 
Difatti, il comma 193 dell’art. 1 di tale legge dispone che "gli importi relativi alle 

spese per le progressioni all’interno di ciascuna area professionale o categoria 
continuano ad essere a carico dei pertinenti fondi [si tratta dei fondi per il finanziamento 
della contrattazione integrativa di cui al precedente comma 189] e sono portati, in 
ragione d’anno, in detrazione dai fondi stessi per essere assegnati ai capitoli stipendiali 
fino alla data del passaggio di area o di categoria dei dipendenti che ne hanno usufruito, 
o di cessazione dal servizio a qualsiasi titolo avvenuta. A decorrere da tale data i predetti 
importi sono riassegnati, in base alla vigente normativa contrattuale, ai fondi medesimi". 

 
Lo specifico riferimento alle "progressioni all’interno di ciascuna area 

professionale o categoria" conferma, ad avviso di questo Consiglio di Stato, la diversa 
disciplina giuridica di tali procedure, che non rientrano nelle "assunzioni" di cui alle 
progressioni tra un’area e un’altra e proseguono senza che su di esse incida il "blocco" di 
cui al comma 25 dell’art. 1 della legge finanziaria per il 2005. 
 

P.Q.M. 
Nelle esposte considerazioni è il parere della Commissione speciale. 
Per estratto dal verbale  
Il Segretario della Commissione 
Antonio Natale 
Visto 
Il Presidente della Commissione 
Giovanni Ruoppolo 
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10.4.  RAPPORTO DI LAVORO E TITOLO V, PARTE II, COST. 
 

 

10.4.1  CONSIGLIO DI STATO, adunanza plenaria, sentenza 28 gennaio 2000, n. 10 
(mansioni superiori); 

 

 

10.4.2.  CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 17 dicembre 2004, n. 390 (Titolo V Cost. e 
assunzioni negli enti locali); 

 

 

10.4.3.  CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 27 marzo 2003, n. 89 (conversione dei 
contratti a tempo determinato). 
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10.4.1. CONSIGLIO DI STATO, ADUNANZA PLENARIA, 
SENTENZA 28 GENNAIO 2000, N. 10 

 
PRES. LASCHENA, EST. DI NAPOLI - MINISTERO DELLE FINANZE E ALTRO C. LEUZZI. 

 
(Mansioni superiori) 

 
Impiegato dello Stato e pubblico in genere – Svolgimento di mansioni superiori –Articoli 56 

del decreto legislativo n. 29 del 1993 e 15 del decreto legislativo n. 387 del 1998 – Diritto al 
corrispondente trattamento retributivo dopo l’emanazione del decreto legislativo n. 387 del 1998  – 
Sussiste. 

 
A decorrere dall’entrata in vigore del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, 

con il cui articolo 15 il legislatore ha manifestato la volontà di rendere operativa la 
disciplina dell’articolo 56, del decreto legislativo n. 29 del 1993 (ora articolo 52 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001), il diritto al trattamento economico relativo alla 
qualifica immediatamente superiore, del dipendente pubblico che ha svolto le relative 
funzioni,  va riconosciuto con carattere di generalità. 

E’ manifestamente infondata la questione di costituzionalità dell’articolo 56 
(come introdotto dall’ articolo 25 del decreto legislativo n. 80 del 1998), per supposta 
violazione dell’articolo 3 della Costituzione, a causa dell’ingiustificata disuguaglianza, 
sotto il profilo temporale, della disciplina dello svolgimento di mansioni superiori non 
remunerabile per il passato. È sufficiente al riguardo constatare che, secondo la 
giurisprudenza del Giudice delle leggi, non infrange il principio di eguaglianza un 
differenziato trattamento applicato alla stessa categoria di soggetti, ma in momenti 
diversi nel tempo, giacché lo stesso fluire di questo costituisce di per sé elemento 
differenziatore. 
 

FATTO 
 

Con ricorso del 1988 la signora L., coadiutore meccanografo inquadrata nella 
quinta qualifica funzionale ex art. 4, comma 8, L. 11 luglio 1980 n. 312, in servizio 
presso l’Ufficio distrettuale delle imposte dirette di Taranto, adiva il T.A.R. per la Puglia, 
Sezione staccata di Lecce, chiedendo: 

 
a) l’annullamento dell’ordine di servizio 29 aprile 1988 n. 1 (prot. n. 5293) del 

predetto Ufficio distrettuale, recante ristrutturazione dell’ufficio e riconduzione 
dell’istante a compiti di quinto livello; 

b) la declaratoria del proprio diritto ad essere inquadrata nella settima qualifica 
funzionale di cui alla legge 11 luglio 1980 n. 312 e ad essere assegnata a compiti 
corrispondenti a detta qualifica, ovvero, in via subordinata, ad essere inquadrata nella 
sesta qualifica funzionale, ovvero, in ulteriore subordine, ad ottenere il riconoscimento 
quanto meno economico delle funzioni svolte, quali risultanti da atti formali della stessa 
amministrazione, con ogni effetto legale, oltre a rivalutazione e interessi. 

 



  
794 

Ella accampava lo svolgimento dal 1972 delle mansioni di settima qualifica 
funzionale, comprovate dal 1980 da vari ordini di servizio e, prima, dai rapporti 
informativi annuali, o almeno il diritto alla sesta qualifica. In ogni caso riteneva dovuta la 
remunerazione di livello pari a quello delle mansioni espletate, a pena, altrimenti di 
indebito arricchimento della stessa P.A. 

 
Il T.A.R., con una prima sentenza, dichiarava inammissibile il ricorso quanto 

all’impugnativa dell’ordine di servizio, mentre riservava di pronunciarsi sulla pretesa 
economica subordinata a seguito di incombenti. 

 
Con la sentenza 25 agosto 1992 n. 297, la Prima Sezione di Lecce del T.A.R. per la 

Puglia, dopo aver respinto l’eccezione di difetto di giurisdizione, richiamando 
giurisprudenza della Corte costituzionale e l’art. 36 della Costituzione, ha accolto la 
pretesa economica nei termini che seguono: 

 
- dal 1° luglio 1976 al 24 settembre 1980 spettanza delle differenze retributive tra il 

trattamento economico iniziale della qualifica di concetto e quello in godimento nella 
qualifica posseduta della carriera esecutiva; 

- dal 25 settembre 1980 al 1° maggio 1988 spettanza delle differenze retributive tra 
il trattamento economico della VII qualifica funzionale e quello della qualifica di 
appartenenza, il tutto con rivalutazione ed interessi. Con ricorso depositato l’11 dicembre 
1992 l’Amministrazione delle finanze ha proposto appello avverso l’anzidetta sentenza, 
sia per quanto riguarda la giurisdizione (perché il T.A.R. aveva ragionato con gli 
strumenti dell’indebito arricchimento, giudicando l’istituto comunque connesso al 
rapporto di impiego), sia nel merito, tanto in punto di diritto, quanto in punto di fatto. In 
diritto, ha sostenuto la peculiarità della soluzione della Corte costituzionale rispetto 
all’impiego sanitario e l’insufficienza del richiamo all’art. 36 Costituzione, in mancanza 
di superamento della prova selettiva ad hoc. 

 
In fatto, ha assunto il travisamento da parte del primo giudice degli ordini di 

servizio e la trascuranza di altri documenti. La L. si è costituita con controricorso e 
appello incidentale. In sede di resistenza la dipendente ha difeso la soluzione del T.A.R.; 
con il gravame incidentale ha lamentato il mancato riconoscimento economico per il 
periodo dal 1972 al giugno 1976 e la sottovalutazione economica - in sesta invece che in 
settima qualifica funzionale - delle prestazioni svolte fra il luglio 1976 ed il settembre 
1980. 

 
La Quarta Sezione, dubitando della legittimità della tesi che nega la possibilità di 

riconoscere rilevanza economica all’esercizio di mansioni superiori nell’ambito del 
pubblico impiego, ha ritenuto che, data la peculiare situazione dell’appellata e considerate 
le modifiche sopravvenute nel quadro normativo di riferimento, vi sia spazio per una 
diversa interpretazione delle norme generali sul pubblico impiego e, poiché la questione 
potrebbe dare luogo a contrasti giurisprudenziali, con ordinanza 19 aprile 1999 n. 647, ha 
rimesso la pronunzia sul ricorso all’Adunanza Plenaria. 
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Con memoria depositata l’11 novembre 1999, l’appellante ha ulteriormente 
illustrato le argomentazioni a sostegno del gravame. 

 
Con memoria depositata il 18 novembre 1999, l’appellata ha ribadito le proprie tesi 

difensive, chiedendo il rigetto dell’appello principale, l’accoglimento dell’appello 
incidentale e, in subordine, la sospensione del giudizio per il vaglio di legittimità 
costituzionale alla stregua degli artt. 3 e 36 della Costituzione, dell’art. 25, ultimo 
comma, del d.lgs. 31 marzo 1998 n. 80 (che ha sostituito l’art. 56 del d.lgs. 3 febbraio 
1993 n. 29), ove nello stesso possa intravedersi un ostacolo alla retribuzione delle 
mansioni superiori. 
 

DIRITTO 
 

Il Ministero delle finanze appella la decisione del T.A.R. di Lecce che, attribuendo 
valore precettivo a principi desumibili a livello costituzionale, ha riconosciuto alla 
signora Anna Maria Leuzzi, dipendente di quel Ministero, il diritto al trattamento 
economico corrispondente alle superiori mansioni svolte dal 1° luglio 1976 al 1° maggio 
1988. 

 
L’appellante ripropone anzitutto l’eccezione di difetto di giurisdizione, disattesa dal 

primo giudice, perché la configurazione della domanda, prospettata dalla ricorrente come 
azione di indebito arricchimento ex art. 2041 cod. civ. comporterebbe necessariamente la 
devoluzione della controversia al giudice ordinario. L’eccezione è infondata. 
 

La domanda, nonostante la prospettazione conferitale della ricorrente, appartiene 
alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, giacché si ricollega in via 
immediata e diretta al rapporto di pubblico impiego ed ai diritti ad esso inerenti (Cass., 
SS.UU., 17 gennaio 1986 n. 279 e 25 gennaio 1989 n. 433). 

 
Nel merito, l’Adunanza Plenaria è nuovamente investita della questione relativa 

alla retribuibilità o meno del servizio prestato dal pubblico dipendente per adempiere 
compiti di una superiore qualifica. 

 
La tesi difensiva del Ministero appellante, che deduce l’impossibilità per 

l’Amministrazione di compensare l’appellata per lo svolgimento di compiti eccedenti la 
qualifica ricoperta, va condivisa. Sul punto l’Adunanza non ha motivo di discostarsi nella 
vertenza in esame dalla soluzione negativa data al problema con la pronuncia 18 
novembre 1999 n. 22, anche se il nuovo esame della questione offre spunti per arricchire 
il processo di riflessione, alla luce dei rilievi formulati sia dall’ordinanza di rimessione sia 
dall’appellata. 

 
Ne sono oggetto (tralasciando aspetti già risolti con la citata decisione n. 22) 

considerazioni che fanno perno in sostanza sulla recente normativa, costituita dagli artt. 
56 e 57 del d.lgs. 3 febbraio 1993 n. 29, i quali sono parsi estrinsecazione di un principio 
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generale, idoneo a fondare anche per il passato il diritto del dipendente alle differenze 
retributive. 
 

Ora, non sfugge al Collegio che la cd. privatizzazione del pubblico impiego operata 
dal decreto n. 29/1993 abbia costituito una riforma radicale (non una semplice correzione 
di aspetti secondari), destinata perciò ad investire la forma precedente nei suoi principi 
direttivi. 

Sennonché una modifica ab imis di un istituto complesso postula quasi sempre 
un’attuazione graduale, con la conseguenza che alcuni tratti della riforma (come la 
disciplina delle mansioni superiori), elaborati sul fondamento di una pronta effettività del 
rinnovato assetto, mancando questa, debbano poi essere differiti, potendo altrimenti 
innescare risultati non voluti. 

 
Ciò spinge il legislatore ad ulteriori interventi: le modifiche al d.lgs. n. 29 sono 

state singolarmente numerose e denotano le difficoltà emerse, sul piano pratico, per 
inquadrare la realtà fattuale nel nuovo orizzonte normativo. 

 
È agevole comprendere, pertanto, come il legislatore, dopo aver introdotto all’art. 

57 del d.lgs. n. 29 una disciplina generale del conferimento di mansioni 
(immediatamente) superiori, valida per tutte le amministrazioni pubbliche - quale 
fenomeno eccezionale e temporaneo (limitato a tre mesi e rinnovabile per eguale periodo, 
ma con conferimento ad altro dipendente) - ne abbia subito rinviato l’applicazione, 
subordinandola all’emanazione, in ciascuna amministrazione, dei provvedimenti di 
ridefinizione delle strutture organizzative. 

 
Ed ha, poi, rinnovato più volte la proroga sino all’abrogazione della norma. 
 
Di fronte agli espliciti interventi del legislatore per differire l’attuazione della 

puntuale (e, tutto sommato, limitativa) disciplina delle mansioni superiori recata dall’art. 
57, protrattisi sino alla sua caducazione, è arbitrario scorgere in esso l’espressione di un 
principio generale di più ampia portata e ritenerlo applicabile - in aperto conflitto con la 
contraria volontà espressa dal legislatore con i ripetuti rinvii - a far tempo dalla sua 
emanazione o, perfino, da data anteriore. 
 

Attualmente la materia è disciplinata dall’art. 56 del d.lgs. n. 29/1993 (nel testo 
sostituito con l’art. 25 del d.lgs. 31 marzo 1998 n. 80), che ha regolamentato (ben può 
dirsi ex novo, per la significativa apertura nei confronti del mansionismo) l’istituto 
dell’attribuzione temporanea di funzioni superiori nell’ambito del pubblico impiego. È 
prova eloquente del mutato atteggiamento del legislatore l’affermazione, per la prima 
volta rinvenibile in un testo normativo di portata generale per il pubblico impiego, che al 
lavoratore spetta la differenza di trattamento economico con la qualifica superiore anche 
nel caso di assegnazione nulla per violazione delle condizioni ivi previste (art. 56 citato, 
quinto comma). Anche questa volta l’operatività della norma è stata rinviata. 
Il sesto comma dell’art. 56 stabiliva, infatti, che «le disposizioni del presente articolo si 
applicano in sede di attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali 
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prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. Fino a tale data, in 
nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza 
può comportare il diritto a differenze retributive o ad avanzamenti automatici 
nell’inquadramento professionale del lavoratore». 
 

Ma in seguito l’art. 15 del d.lgs. 29 ottobre 1998 n. 387 ha soppresso le parole «le 
differenze retributive o». Con tale ultimo intervento il legislatore ha manifestato la 
volontà - non è possibile attribuire altro significato alla modifica - di rendere 
anticipatamente operativa la disciplina dell’art. 56, almeno con riguardo al diritto del 
dipendente pubblico, che ne abbia svolto le funzioni, al trattamento economico relativo 
alla qualifica immediatamente superiore. Tale diritto, pertanto, va riconosciuto con 
carattere di generalità a decorrere dall’entrata in vigore del d.lgs. n. 387/1998. 

 
E poiché, ad avviso del Collegio, il riconoscimento legislativo del diritto di che 

trattasi, nei termini appena precisati, possiede un evidente carattere innovativo e non 
riverbera in alcun modo la propria efficacia su situazioni della L., che ha cessato di 
svolgere mansioni superiori nel 1988. 

 
A questo punto non resta che affrontare la questione di costituzionalità dedotta 

dall’appellata, per l’ipotesi che il suo diritto non potesse altrimenti essere riconosciuto, 
nei confronti dell’art. 56 (come introdotto dall’art. 25 del d.lgs. n. 80/1998). Essa, a 
seguito della modifica operata con il citato d.lgs. n. 387, conserva rilevanza per la sola 
supposta violazione dell’art. 3 della Carta fondamentale a causa dell’ingiustificata 
disuguaglianza, sotto il profilo temporale, della disciplina dello svolgimento di mansioni 
superiori non remunerabile per il passato. 
 

La questione è manifestamente infondata. 
 
È sufficiente al riguardo constatare che, secondo la giurisprudenza del Giudice 

delle leggi, non infrange il principio di eguaglianza un differenziato trattamento applicato 
alla stessa categoria di soggetti, ma in momenti diversi nel tempo, giacché lo stesso fluire 
di questo costituisce di per sé elemento differenziatore. 

 
Per le ragioni sin qui esposte l’appello principale va accolto. 
 
Per l’effetto, in riforma della sentenza appellata, deve respingersi il ricorso di primo 

grado. Va parimenti respinto l’appello incidentale, con cui la L. ha lamentato il 
disconoscimento delle mansioni superiori per il periodo dal 1972 al giugno 1976 e la 
sottovalutazione economica delle prestazioni svolte fra il luglio 1976 ed il settembre 
1980. Sussistono, tuttavia, giusti motivi per compensare fra le parti le spese del doppio 
grado di giudizio. 
 

   



  
798 

P.Q.M. 
Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, Adunanza Plenaria, accoglie l’appello 
principale e, per l’effetto, in riforma della sentenza appellata, respinge il ricorso di primo 
grado. Respinge l’appello incidentale. 
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10.4.2. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA  
17 DICEMBRE 2004, N. 390 

 
PRES. ONIDA, RED. VACCARELLA — REGIONE MARCHE (AVV. GRASSI) REGIONE TOSCANA (AVV. 
LORENZONI) REGIONE PIEMONTE (AVV. PAFUNDI) REGIONE EMILIA-ROMAGNA (AVV. 
MASTRAGOSTINO) REGIONE VENETO (AVV. BERTOLISSI) REGIONE CAMPANIA (AVV. COCOZZA) C. 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (AVV. MANDÒ)  
 

(Titolo V Costituzione e assunzioni negli enti locali) 
 

Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Articolo 117 della Costituzione - Potestà 
legislativa statale - Disciplina relativa alle assunzioni a tempo indeterminato - Potestà legislativa 
regionale - Invasività - Sussiste.  

 
È invasiva delle competenze regionali la previsione statale per cui le assunzioni a 

tempo indeterminato, « fatto salvo il ricorso alle procedure di mobilità, devono, 
comunque, essere contenute, fatta eccezione per il personale infermieristico del 
Servizio sanitario nazionale, entro percentuali non superiori al 50 per cento delle 
cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell’anno 2002 »; essa infatti non si limita 
a fissare un principio di coordinamento della finanza pubblica, ma pone un precetto 
specifico e puntuale. (•) 
 
(Omissis) 
 
Nei giudizi di legittimità costituzionale dell’articolo 34 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato –legge 
finanziaria del 2003), e dell’articolo 3, commi 53-55, 58, 60, 61 e 65, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato – legge finanziaria del 2004), promossi con ricorsi della Regione Marche (2 
ricorsi), della Regione Toscana (2 ricorsi), della Regione Piemonte, della Regione Valle 
d’Aosta, della Regione Campania, della Regione Umbria, della Regione Emilia-Romagna 
(2 ricorsi) e della Regione Veneto, notificati il 25, il 26, il 28 febbraio ed il 1° marzo 
2003, il 24 ed il 26 febbraio 2004, depositati in cancelleria il 4, il 5 ed il 7 marzo 2003, il 

                                                 
• Sulla stessa materia, con riferimento alla potestà dello Stato di imporre limiti sulle singole voci di spesa a carico delle 
Regioni (limitazione delle spese per l’acquisto di beni e servizi, missioni all’estero, rappresentanza, relazioni pubbliche, 
incarichi di consulenza), vedi ancora la sentenza della CORTE COSTITUZIONALE 9-14 novembre 2005, n. 417. 
Attraverso tale pronuncia il Giudice delle leggi ha chiarito che legislatore statale può legittimamente imporre agli enti 
autonomi vincoli alle politiche di bilancio, ancorché gli stessi si traducano inevitabilmente in limitazioni indirette 
all'autonomia di spesa degli enti, ma solo con «disciplina di principio» e «per ragioni di coordinamento finanziario 
connesse ad obiettivi nazionali, condizionati anche dagli obblighi comunitari». 
In particolare, perché tali vincoli possano considerarsi rispettosi dell’autonomia degli enti, debbono avere ad oggetto o 
l’entità del disavanzo di parte corrente oppure – ma solo «in via transitoria ed in vista degli specifici obiettivi di riequilibrio 
della finanza pubblica perseguiti dal legislatore statale» – la crescita della spesa corrente.  
Detto diversamente, per ricondursi ai principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica senza violazione 
dell’autonomia finanziaria della Regione, la legge statale potrà stabilire solo un «limite complessivo» (limite massimo di 
indebitamento), che dovrà lasciare ai medesimi enti autonomi «ampia libertà di allocazione delle risorse fra i diversi ambiti 
e obiettivi di spesa». 
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3 ed il 4 marzo 2004 ed iscritti ai numeri 14, 15, 18, 19, 21, 22, 25 e 26 del registro ricorsi 
2003 ed ai numeri 31, 32 e 33, del registro ricorsi 2004. 
Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri; 
udito nell’udienza pubblica del 28 settembre 2004 il Giudice relatore Romano Vaccarella; 
uditi gli avvocati (OMISSIS) ; 
 

RITENUTO IN FATTO 
 

1.– Con otto distinti ricorsi (iscritti ai numeri 14, 15, 18, 19, 21, 22, 25 e 26 del 
registro ricorsi del 2003), le Regioni Marche, Toscana, Piemonte, Valle d’Aosta, 
Campania, Umbria, Emilia-Romagna e Veneto hanno promosso giudizio di legittimità 
costituzionale, tra altre norme, dell’articolo 34 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge 
finanziaria 2003), a norma del quale: a) le pubbliche amministrazioni di cui agli articoli 1, 
comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni provvedono alla rideterminazione delle dotazioni organiche nel rispetto del 
principio dell’invarianza della spesa e senza superare il numero dei posti di organico 
complessivi vigenti alla data del 29 settembre 2002 (commi 1 e 2); b) «sino al 
perfezionamento dei provvedimenti di cui al comma 1, le dotazioni organiche sono 
provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti al 31 dicembre 2002, tenuto 
anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultano in corso di espletamento 
procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale» (comma 3); c) 
«per l’anno 2003, alle amministrazioni di cui al comma 1 (…) è fatto divieto di procedere 
ad assunzioni di personale relative a figure professionali non fungibili la cui consistenza 
organica non sia superiore all’unità, nonché quelle relative alle categorie protette» 
(comma 4); d) «per le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del Servizio 
sanitario nazionale si applicano le diposizioni di cui al comma 11» (così il comma 10) il 
quale dispone che e) «ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto 
degli obiettivi di finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo 
accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza 
unificata, sono fissati per le amministrazioni regionali, per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispettato le regole del patto di 
stabilità interno per l’anno 2002, per gli altri enti locali e per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato per l’anno 2003. Tali 
assunzioni, fatto salvo il ricorso alle procedure di mobilità, devono, comunque, essere 
contenute (…) entro percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio 
verificatesi entro l’anno 2002 tenuto conto, in relazione alla tipologia di enti, della 
dimensione demografica, dei profili professionali del personale da assumere, della 
essenzialità dei servizi da garantire e dell’incidenza delle spese del personale sulle entrate 
correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale possono essere disposte 
esclusivamente assunzioni, entro i predetti limiti, di personale appartenente al ruolo 
sanitario»; f) «fino all’emanazione dei decreti di cui al presente comma . . . trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 4»; g) con i decreti medesimi «è altresì 
definito, per le regioni, per le autonomie locali e per gli enti del servizio sanitario 



  
801

nazionale, l’ambito applicativo delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo»; h) «per l’anno 2003 le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere 
all’assunzione di personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto all’art. 
108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con convenzioni 
ovvero alla stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 
90 per cento della spesa media annua sostenuta per le stesse finalità nel triennio 1999-
2001. Tale limitazione non trova applicazione nei confronti delle regioni e delle 
autonomie locali, fatta eccezione per le province e i comuni che per l’anno 2002 non 
abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno, nonché nei confronti del 
personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale» (comma 13). 

 
1.1.– In particolare, la Regione Marche, con ricorso notificato il 26 febbraio 2003 

(n. 14 del 2003), censura le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 13 dell’art. 34 della 
legge n. 289 del 2002, in primo luogo per lesione della sfera di competenza legislativa 
regionale in violazione degli artt. 117, commi secondo, terzo, quarto e sesto della 
Costituzione. 

 
La ricorrente osserva che la normativa in esame, prevedendo un vero e proprio 

blocco generalizzato delle assunzioni di personale per le amministrazioni pubbliche tra le 
quali sono comprese le Regioni, disciplina la materia delle assunzioni e delle dotazioni 
organiche delle amministrazioni regionali e degli enti facenti parte del Servizio sanitario 
nazionale che non è fra quelle per le quali lo Stato ha potestà legislativa esclusiva, 
limitata dall’art. 117, secondo comma, lettera g), Cost. al solo "ordinamento e 
organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali". Pertanto, la 
materia dell’"ordinamento e organizzazione amministrativa delle regioni, degli enti locali 
e degli enti pubblici sublocali" spetta inequivocabilmente alla competenza legislativa 
esclusiva delle Regioni che risulta così lesa dalla norma in questione.  

 
Secondo la ricorrente non sarebbe possibile ricondurre le disposizioni impugnate 

entro i confini della materia – assegnata dall’art. 117, secondo comma, lettera m), Cost. 
alla competenza esclusiva statale – della "determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale", risultando quest’ultima eterogenea rispetto al blocco delle 
assunzioni e delle dotazioni organiche, in particolar modo, delle strutture del servizio 
sanitario nazionale.  

 
Anche ove fosse possibile ricondurre la norma impugnata nell’alveo della materia – 

di competenza legislativa concorrente ai sensi dell’art. 117, terzo comma, Cost. – della 
"tutela della salute" o della "armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della 
finanza pubblica", continuerebbero a sussistere profili di illegittimità costituzionale nella 
misura in cui le norme censurate non dettano principî fondamentali, ma disposizioni di 
dettaglio, direttamente applicabili ai destinatari e non cedevoli a fronte dell’eventuale 
esercizio della potestà legislativa regionale. Tanto più che, ai sensi dell’art. 2 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a 
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norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), compete alle Regioni la 
funzione legislativa ed amministrativa in materia di assistenza sanitaria ed ospedaliera. 
 

Né infine sembra alla ricorrente che possa rivestire un qualche rilievo l’eventuale 
richiamo all’interesse nazionale, categoria non menzionata espressamente dalle norme del 
Titolo V della Costituzione e, comunque, inidonea ad escludere o limitare la potestà 
legislativa regionale;  

 
Sarebbe inoltre ravvisabile una violazione dell’autonomia di spesa riconosciuta e 

garantita alle Regioni dall'art. 119 Cost., secondo cui queste sono l’unico soggetto 
abilitato a prevedere procedure e criteri di controllo della propria spesa pubblica, almeno 
fino a quando lo Stato non avrà dettato i principî di coordinamento della finanza pubblica 
e del sistema tributario di cui all’art. 119, secondo comma, Cost. 

 
Ancora, il comma 11 dell’art. 34, nel prevedere un’ipotesi di allocazione di 

decisioni amministrative presso la Presidenza del Consiglio dei ministri che incardina in 
organi statali le relative funzioni ed attività, viola l’art. 117, sesto comma, e l’art. 118, 
Cost. che fissano, rispettivamente, una ripartizione rigida della potestà regolamentare tra 
Stato e Regioni e i parametri costituzionali per la corretta distribuzione delle funzioni 
amministrative tra gli enti che costituiscono la Repubblica. Infatti, il decreto impugnato, 
per un verso, disciplina materie riconducibili all’art. 117, terzo e quarto comma, Cost. in 
relazione alle quali la potestà regolamentare spetta esclusivamente alle Regioni e, per 
altro verso, non richiama, né sono diversamente rinvenibili, espressamente od 
implicitamente, specifiche ragioni di esercizio unitario della funzione amministrativa tali 
da consentirne la riserva al livello di governo sovraregionale. 

 
Peraltro, la finalità del comma 11, di garantire "il concorso delle autonomie 

regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica", non consente al 
legislatore statale di intervenire in settori materiali dell’ordinamento che gli sono sottratti, 
come quello relativo all’organizzazione amministrativa della Regione e degli enti 
subregionali; né l’intervento legislativo censurato introduce norme di coordinamento 
della finanza pubblica, ma stabilisce dei vincoli alla politica delle assunzioni del 
personale di Regioni ed enti locali. D’altra parte, lo stesso art. 3 della legge 27 dicembre 
2002 n. 289, nell’istituire un organo consultivo – l’Alta Commissione di studio – con il 
compito di indicare al Governo i principî generali del coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario, ai sensi degli artt. 117, terzo comma, 118 e 119 della 
Costituzione, con evidenza rinvia l’individuazione di questi ad un futuro provvedimento 
legislativo statale, in tal modo inscrivendo le norme oggi censurate nella sfera di 
competenza legislativa residuale della regione. 

 
Inoltre, la previsione di un accordo tra Governo, Regioni ed autonomie locali per 

fissare criteri e limiti per le assunzioni per l’anno 2003, se è coerente con il principio del 
coordinamento di cui all’art. 119 Cost., non può costituire lo strumento per applicare 
puntuali limiti fissati unilateralmente dal legislatore statale in violazione del medesimo 
art. 119 Cost. 
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1.1.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 
dall’Avvocatura generale dello Stato, il quale conclude per l’infondatezza del ricorso, 
qualificando l’art. 34 impugnato quale norma, costituente una temporanea misura di 
salvaguardia, volta a stabilire principî in tema di «coordinamento della finanza pubblica», 
intesa come finanza «allargata» e cioè non solamente statale. Irrilevante risulterebbe 
inoltre la censura mossa al comma 13 della norma denunciata, in quanto essa, in tema di 
assunzioni a tempo determinato, espressamente prevede che «tale limitazione non trova 
applicazione nei confronti delle regioni».  

 
1.2.– La Regione Toscana, con ricorso notificato il 26 febbraio 2003 (n. 15 del 

2003), impugna l'art. 34, commi 1, 2, 3, 4, 11 e 13, della legge n. 289 del 2002, perché 
violativo dell’art. 117 Cost. il quale riserva la materia dell’ordinamento ed organizzazione 
amministrativa alla legislazione esclusiva statale solo con riguardo allo Stato ed agli enti 
pubblici nazionali, mentre attribuisce alle Regioni, nell’esercizio della potestà legislativa 
residuale, l’organizzazione amministrativa e l’ordinamento del personale delle Regioni e 
degli enti strumentali, ivi compresi gli enti del sistema sanitario regionale; peraltro, la 
prevista emanazione di decreti da emanarsi a seguito di accordo raggiunto in Conferenza 
unificata non eliderebbe la censura, in quanto tali decreti non possono certo sostituire 
l’esercizio di una potestà legislativa costituzionalmente affidata alle Regioni in via 
esclusiva. 
 

Né la norma censurata è riconducibile nell’alveo della legittimità costituzionale in 
virtù del richiamo al rispetto degli obbiettivi di finanza pubblica imposto anche alle 
amministrazioni regionali, posto che tale principio va concretamente attuato mediante 
scelte assunte nell’esercizio dell’autonomia regionale che, nella specie, è compressa dalla 
previsione di disposizioni puntuali e di dettaglio. 

 
1.2.1.– Il Presidente del Consiglio dei ministri, costituitosi per mezzo 

dell’Avvocatura generale dello Stato, sostiene che l’intervento legislativo censurato non 
incide indebitamente sulla organizzazione dell’amministrazione regionale e 
dell’ordinamento del relativo personale, ma costituisce espressione di principî 
fondamentali in tema di coordinamento della finanza pubblica, mediante l’individuazione 
di criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato per il 2003 con d.P.C.m. che il 
previo accordo in sede di Conferenza unificata vale ad assicurare come adeguato alle 
peculiari esigenze del personale delle Regioni in relazione alle funzioni da svolgere.  

 
1.3.– La Regione Piemonte, con ricorso notificato il 28 febbraio 2003 (n. 18 del 

2003), impugna l’art. 34 della legge n. 289 del 2002 – con espressa menzione dei soli 
commi 1 e 11 – perché violativo della competenza regionale esclusiva in tema di 
organizzazione ed ordinamento del proprio personale dipendente ai sensi dell’art. 117, 
quarto comma, Cost. Tale censura, a detta della ricorrente, non sarebbe superata dal 
previsto accordo fra Governo, Regioni ed enti locali in sede di Conferenza unificata ai 
fini dell’emanazione di un d.P.C.m. con la fissazione di criteri e limiti per le assunzioni a 
tempo indeterminato per l’anno 2003: i divieti così previsti hanno infatti carattere 
generalizzato ed appaiono privi di ogni giustificazione fondata su specifiche esigenze di 
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ordine economico-finanziario. Vi sarebbe, inoltre, una interna contraddittorietà tra le 
dichiarate finalità di contenimento della spesa pubblica, realizzate mediante il divieto 
delle assunzioni a tempo indeterminato, e la possibilità di procedere senza limiti di spesa 
ad assunzioni a tempo determinato; in tal modo imponendo dall’esterno alle Regioni 
modalità operative per un contenimento della spesa in concreto non perseguito. Ciò che 
comporta la violazione dei principî di ragionevolezza e di buon andamento (articoli 3 e 97 
Cost.). 

 
Lamenta inoltre la ricorrente, senz’altro specificare, la violazione degli articoli 114, 

118, 119 e 120 della Costituzione. 
 
1.3.1.– Il Presidente del Consiglio dei ministri, costituitosi per mezzo 

dell’Avvocatura generale dello Stato, conclude per la infondatezza del ricorso, 
sottolineando l’incongruenza del richiamo ai parametri costituiti dagli articoli 3 e 97 
Cost., e la parziale inammissibilità per la genericità dei motivi riguardanti, in particolare, 
il comma 11.  

 
1.4.– Con ricorso notificato il 28 febbraio 2002 (n. 19 del 2003), la Regione Valle 

d’Aosta denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 del 2002, in 
relazione agli articoli 3, 5, 114, 117, 118 e 119 Cost., nonché all’art. 10 della legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al Titolo V della Parte seconda della 
Costituzione), deducendo, al pari degli altri ricorrenti, che la norma impugnata, 
disciplinando la materia del pubblico impiego presso le Regioni e gli altri enti locali, 
nonché la rideterminazione degli organici, invade la potestà legislativa esclusiva 
regionale garantita dall’art. 117, quarto comma, Cost. e che tali disposizioni, di tipo 
sicuramente dettagliato, nell’autorizzare una fonte secondaria (d.P.C.m.) ad intervenire 
sul punto, realizzano una violazione non sanabile attraverso il ricorso all’accordo da 
raggiungersi in sede di Conferenza unificata. 

 
Rileva poi la ricorrente una violazione dell’art. 118 Cost. per la limitazione imposta 

all’autonomia organizzativa della Regione nelle proprie scelte discrezionali in tema di 
rapporti con il personale. 

 
Inoltre, anche ove l’intervento legislativo statale fosse inscrivibile nell’area del 

coordinamento della finanza pubblica, trattandosi di materia concorrente sussisterebbe la 
violazione denunciata avendo lo Stato dettato norme non di principio ma dettagliate. 

 
Infine, ove la ratio della norma dovesse risiedere nel rispetto del patto di stabilità 

interno, essa sarebbe afflitta da manifesta irragionevolezza e da sproporzione dei mezzi 
impiegati rispetto al fine perseguito (art. 3 Cost.) posto che il rispetto del patto di stabilità 
potrebbe essere perseguito solo mediante l’indicazione degli obbiettivi e non anche dei 
mezzi per farvi fronte, versandosi nell’ambito di prerogative costituzionalmente 
riconosciute alle Regioni. 

1.4.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 
dall’Avvocatura generale dello Stato, il quale, sulla base di difese analoghe a quelle già 
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riferite, chiede che il ricorso sia dichiarato inammissibile e che sia comunque respinto in 
quanto infondato. 

 
1.5.– Con ricorso notificato il 26 febbraio 2003 (n. 21 del 2003), la Regione 

Campania denuncia anch’essa l’illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 
del 2002, limitatamente ai commi 1, 2, 3, 4 e 11, in riferimento agli artt. 114, 117, terzo e 
quarto comma, e 119 Cost. 

Oltre a proporre censure già riferite a proposito degli altri ricorsi (lesione della 
potestà legislativa esclusiva regionale in tema di ordinamento degli uffici e degli enti 
amministrativi dipendenti dalla Regione e carattere dettagliato della norma), la ricorrente 
denuncia anche la violazione del principio di leale cooperazione per l’invasione delle 
competenze legislative esclusive della Regione. 

 
1.5.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, il quale conclude per l’inammissibilità della 
questione con riguardo al comma 11 per assenza di specifici motivi di censura e, per il 
resto, per il rigetto del ricorso, siccome infondato. 

La difesa erariale osserva, in particolare, «che la spesa pubblica costituisce, tenuto 
doverosamente conto anche degli oneri riflessi e consequenziali, una quota cospicua della 
spesa degli enti territoriali: l’attribuzione del principio di invarianza della spesa passa 
necessariamente attraverso il contenimento delle dotazioni organiche». 

 
1.6.– Con ricorso notificato il 28 febbraio 2003 (n. 22 del 2003), la Regione 

Umbria denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 del 2002, 
limitatamente ai commi 1, 2, 3, 4, 10 – quest’ultimo nella parte in cui stabilisce che "per 
le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale si 
applicano le disposizioni di cui al comma 11" – nonché ai commi 11 e 22, in riferimento 
all’art. 117, quarto comma, Cost. e per indeterminatezza del dettato normativo. 

 
In particolare, con riguardo ai commi 1, 2, 3, 4 e 10, la ricorrente pone in luce 

profili di contraddittorietà ed indeterminatezza del dettato normativo laddove, dapprima, 
sembrerebbe disporre l’applicazione anche alle Regioni della disciplina dei commi 1, 2 3 
e 4 e poi, attraverso la disposizione del comma 10, pare invece rendere applicabile agli 
enti regionali quella derogatoria prevista dal comma 11. 
 

Anche la Regione Umbria, come gli altri ricorrenti, deduce l’illegittimità della 
norma impugnata in quanto disciplina la materia, ordinamento degli uffici e degli enti 
amministrativi dipendenti dalla Regione, oggi riservata alla potestà legislativa esclusiva 
regionale ai sensi dell’art. 117, quarto comma, Cost.  

 
Analoghi motivi di censura la ricorrente estende, ove ritenuto applicabile anche alle 

Regioni, al comma 22 dell’art. 34 cit. nella parte in cui prevede che le «altre 
amministrazioni pubbliche» sono tenute all’osservanza di quanto in esso stabilito con 
riguardo al fatto che «per ciascuno degli anni 2004 e 2005, a seguito del completamento 
degli adempimenti previsti dai commi 1 e 2 e previo esperimento delle procedure di 
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mobilità, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli 
enti pubblici non economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare 
una riduzione del personale non inferiore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 
dicembre 2003 secondo le procedure di cui all’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni». 

 
1.6.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, il quale conclude per l’inammissibilità ovvero per 
l’infondatezza del ricorso con argomentazioni analoghe a quelle spese avverso i ricorsi 14 
e 15 del 2003. 

 
1.7.– Anche la Regione Emilia-Romagna, con ricorso notificato il 7 marzo 2003 (n. 

25 del 2003), denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 del 
2002, limitatamente ai commi 1, 2, 3, 4 e 11, in riferimento all’art. 117 Cost., osservando 
che la norma impugnata, avente carattere tipicamente ordinamentale ed organizzatorio, è 
come tale estranea al contenuto proprio della legge finanziaria, che non può certo 
costituire per lo Stato, in via sostitutiva, il titolo di competenza della sua legislazione in 
una materia (l’ordinamento del personale regionale e l’organizzazione amministrativa) 
oggi riservata alla potestà legislativa esclusiva delle Regioni ai sensi dell’art. 117, quarto 
comma, Cost. 

 
La disposizione censurata inoltre violerebbe il canone della ragionevolezza col 

disporre il blocco delle assunzioni in una fase di completamento del processo di 
decentramento e dopo che la Regione Emilia-Romagna è già intervenuta, sul piano del 
contenimento della spesa per il personale, con una propria legge. V’è pertanto una lesione 
delle prerogative legislative regionali non giustificabile con la riserva statale in relazione 
al "sistema tributario e contabile dello Stato" (art. 117, secondo comma, lettera e) o 
all’"armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario" (art. 117, terzo comma), posto che quelle denunciate non sono «norme 
tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio 
pluriennale», ma si risolvono in misure tipicamente organizzatorie. 
 

1.8.– Con ricorso notificato il 25 febbraio 2003 (n. 26 del 2003), anche la Regione 
Veneto denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 del 2002, in 
riferimento agli articoli 3, 97, 114, 117, secondo e quarto comma, e 118, Cost.  

 
La norma impugnata, ad avviso della ricorrente, comprime l’autonomia regionale in 

ordine alle esigenze organizzative, fissandone a priori i parametri e prescindendo da ogni 
valutazione della concreta realtà regionale: ciò in violazione dei principî di uguaglianza 
(art. 3 Cost.) e di buon andamento della p.a. (art. 97 Cost.). 

 
Inoltre, la norma impugnata disciplina la materia dell’ordinamento del personale 

regionale, che è oggi riservata alla potestà legislativa esclusiva delle Regioni ai sensi 
dell’art. 117, quarto comma, Cost., né, comunque, avrebbe il tratto della normativa di 
principio, contenendo invece disposizioni di dettaglio che fissano criteri connotati da 
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considerevole rigidità. Non vale infine a sanare l’illegittimità costituzionale la previsione 
dell’accordo tra Governo, Regioni ed autonomie locali. 

 
1.8.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, spiegando difese analoghe a quelle articolate 
avverso i ricorsi 14 e 15 del 2003. 

 
2.– . Con tre distinti ricorsi (iscritti ai nn. 31, 32 e 33 del registro ricorsi del 2004), 

le Regioni Marche, Toscana ed Emilia-Romagna hanno promosso giudizio di legittimità 
costituzionale, tra altre norme, dell’articolo 3, commi 53, 54, 55, 58, 60, 61 e 65 della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2004). 

 
Dispone l’art. 3, comma 53, riformulando l’art. 34, comma 4, della legge 27 

dicembre 2002, n. 289, che «per l’anno 2004, alle amministrazioni di cui agli articoli 1, 
comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, (…) è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, fatte salve le assunzioni di personale relative a figure professionali non 
fungibili la cui consistenza organica non sia superiore all'unità, nonché quelle relative alle 
categorie protette (…). Per le autonomie regionali e locali e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale sono fatte salve le assunzioni previste e autorizzate con i decreti del Presidente 
del Consiglio dei ministri 12 settembre 2003, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 239 
del 14 ottobre 2003, e non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente 
legge». 

Il comma 54 prevede una deroga al divieto di cui al comma 53, nei limiti di una 
spesa annua lorda pari a 260 milioni di euro, per assunzioni di personale, necessario per 
soddisfare indilazionabili esigenze di servizio e previo esperimento delle procedure di 
mobilità, in favore (tra altri) degli "enti pubblici non economici". 
 

Il comma 55 descrive le procedure di autorizzazione alle assunzioni in deroga di 
cui al comma precedente, ed il comma 56 prevede, per quel che qui interessa, che "per le 
regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale (…) si 
applicano le disposizioni di cui al comma 60". 

 
Il comma 60 riproduce, pressoché letteralmente, con riguardo al 2004, quanto l’art. 

34, comma 11, della legge n. 289 del 2002 disponeva per il 2003, precisando che le 
disposizioni di cui al comma 53 e quelle «dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 settembre 2003» trovano «applicazione in via provvisoria e fino 
all’emanazione» dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri previsti dal 
medesimo comma 60. 

 
Il comma 61 proroga di un anno i termini di validità delle graduatorie per le 

assunzioni presso amministrazioni pubbliche soggette, per il 2004, a limitazioni delle 
assunzioni ed il comma 65 fissa, "per le amministrazioni di cui al comma 53", limiti di 
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spesa per il personale a tempo determinato precisando che "le limitazioni di cui al 
presente comma non trovano applicazione nei confronti delle Regioni …". 

 
2.1.– Con ricorso notificato il 24 febbraio 2004 (n. 31 del 2004), la Regione 

Marche denuncia l’illegittimità costituzionale, in riferimento agli articoli 117, commi 
terzo, quarto e sesto, 118 e 119 Cost., dell’art. 3, commi 53, 60 e 65, della legge n. 350 
del 2003, muovendo censure analoghe a quelle spiegate col ricorso n. 14 del 2003 
avverso le corrispondenti disposizioni della legge n. 289 del 2002, come parzialmente 
riformulata dalla legge finanziaria per l’anno 2004. 

 
2.1.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la questione sia dichiarata in parte 
inammissibile e per il resto infondata. 

 
In particolare, non sussisterebbe l’interesse della Regione a censurare il comma 65, 

posto che esso potrebbe avere rilievo solo per la parte in cui pone limiti di spesa che, 
tuttavia, per espressa previsione, «non trovano applicazione nei confronti delle regioni e 
delle autonomie locali». 

 
Con riguardo invece ai commi 53 e 60, essi trovano la loro ratio nel «concorso 

delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica», che si 
radica nell’art. 119 Cost. Quest’ultima norma si salderebbe a sua volta con la previsione 
dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost. che riserva allo Stato una fondamentale 
materia definibile come «governo dell’economia nazionale». 

 
Inoltre, nel porre il divieto di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato 

durante l’anno 2004, la norma censurata avrebbe carattere generale e di principio, 
ancorché sia di per sé self-executing. 

 
2.2– Con ricorso notificato il 26 febbraio 2004 (n. 32 del 2004), la Regione 

Toscana denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 3 della legge n. 350 del 2003, 
limitatamente ai commi 53, 54, 55, 60 e 61, in riferimento all’art. 117 Cost., anch’essa 
muovendo censure analoghe a quelle spiegate col ricorso n. 15 del 2003 avverso le 
corrispondenti disposizioni della legge n. 289 del 2002, come parzialmente riformulate 
dalla legge finanziaria per il 2004. 

 
2.2.1.– Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso 

dall’Avvocatura generale dello Stato, il quale nel chiedere che la questione sia dichiarata 
in parte inammissibile e per il resto infondata, articola difese analoghe a quelle spiegate 
avverso il ricorso n. 31 del 2004. 

 
2.3.– Con ricorso notificato il 24 febbraio 2004 (n. 33 del 2004), anche la Regione 

Emilia-Romagna denuncia l’illegittimità costituzionale dell’art. 3 della legge n. 350 del 
2003, limitatamente ai commi 53, 58 e 60, in riferimento all’art. 117 Cost. ed al canone 
della ragionevolezza, anch’essa riproponendo censure analoghe a quelle spiegate col 
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ricorso n. 25 del 2003 avverso il sistema delle corrispondenti disposizioni della legge n. 
289 del 2002 su cui le odierne norme hanno parzialmente inciso. 

 
3.– Nell’imminenza dell’udienza hanno depositato memorie le Regioni Marche, 

Toscana, Campania, Umbria, Emilia-Romagna e Veneto, ribadendo le argomentazioni 
svolte, rispettivamente, a sostegno dei ricorsi numeri 14, 15, 21, 22, 25 e 26 del 2003 
proposti avverso l’art. 34 della legge n. 289 del 2002, e le Regioni Marche, Toscana e 
Emilia-Romagna per ribadire le argomentazioni svolte a sostegno dei ricorsi n. 31, 32 e 
33 del 2004 proposti avverso l’art. 3, commi 53 e seguenti, della legge n. 350 del 2003. 

 
In particolare, la Regione Umbria (reg. ric. n. 22 del 2003) precisa che il proprio 

interesse alla dichiarazione di illegittimità costituzionale dell’art. 34 della legge n. 289 del 
2002 è limitato al solo periodo per il quale questa ha trovato applicazione, posto che l’art. 
1, comma 3, del d.P.C.m. 12 settembre 2003, emanato in attuazione dell’art. 34, comma 
11, ha escluso, limitatamente al regime delle assunzioni, «le regioni e i rispettivi enti 
strumentali e dipendenti delle medesime per i quali sussistono provvedimenti che 
dichiarano lo stato di emergenza derivante da terremoti o calamità naturali», tra i quali è 
la ricorrente con riguardo al periodo che va dal 12 settembre al 31 dicembre 2003. 

 
L’Avvocatura generale dello Stato, a sua volta, ha depositato memorie a 

confutazione dei ricorsi. 
 
In particolare, con riguardo ai ricorsi delle Regioni Marche (n. 14 del 2003 e n. 31 

del 2004), Piemonte (n. 18 del 2003), Valle d’Aosta (n. 19 del 2003), Campania (n. 21 del 
2003), Umbria ( n. 22 del 2003), Emilia-Romagna (n. 25 del 2003 e n. 33 del 2004) la 
difesa erariale chiede che venga pronunciata la cessazione della materia del contendere, 
per il venir meno dell’interesse delle ricorrenti, sia con riguardo alle censure che 
investono l’art. 34 della legge n. 289 del 2002, sia relativamente alla totalità delle 
doglianze formulate nei ricorsi numeri 31 e 33 del 2004, tenuto conto, in riferimento alla 
prima questione, che il 12 settembre 2003 sono stati pubblicati due decreti del Presidente 
del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’art. 34 cit., in conformità del raggiunto accordo tra 
Stato e Regioni del 19 giugno 2003, l’uno relativo alle amministrazioni regionali ed alle 
aziende sanitarie e l’altro agli enti locali e, con riferimento alla seconda, è stato 
perfezionato analogo accordo del 20 maggio 2004 sulla cui base è in via di emanazione 
altro decreto presidenziale. L’adesione a questi accordi, ad avviso della deducente, 
sarebbe infatti oggettivamente incompatibile con il permanere delle doglianze. 

 
4.– Le Regioni Piemonte (dichiarando di non avere più interesse alla decisione) e 

Valle d’Aosta (giusta delibera della Giunta) hanno rinunciato ai ricorsi (rispettivamente n. 
18 e n. 19 del 2003) da esse proposti. 
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CONSIDERATO IN DIRITTO 
 

1.– Preliminarmente, va dichiarata l’estinzione del giudizio limitatamente ai ricorsi 
nn. 18 e 19 del 2003 delle Regioni Piemonte e Valle d’Aosta per rinuncia. 

 
2.– Sempre in via preliminare, va disposta – per la parte in cui investono, con 

censure largamente coincidenti, l’art. 34 della legge n. 289 del 2002, e riservando ad altre 
pronunce la decisione per la parte in cui investono altre norme della citata legge – la 
riunione dei ricorsi numeri 14, 15, 21, 22, 25 e 26 del 2003, attesa l’evidente comunanza 
di oggetto e di questioni. 
 

Analogo provvedimento di riunione si impone per i ricorsi numeri 31, 32 e 33 del 
2003 per la parte in cui tutti investono, con argomentazioni sostanzialmente analoghe, 
l’art. 3, commi 53-65, della legge n. 350 del 2003, riservando a distinte pronunce la 
decisione per la parte in cui investono altre disposizioni della citata legge. 

 
La sostanziale coincidenza del contenuto normativo investito dai ricorsi numeri 14, 

15, 21, 22, 25 e 26 del 2003 e dai ricorsi numeri 31, 32 e 33 del 2004, rende manifesta 
l’opportunità della loro decisione con unica sentenza. 

 
3.– Le censure mosse nei confronti dell’art. 34, commi 1, 2, 3, 4, 6, 10, 13 e 22, 

della legge n. 289 del 2002 devono essere respinte. 
 
Se è vero, infatti, che l’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), richiamato dal comma 1, fa riferimento anche alle Regioni, è d’altra parte 
vero che il comma 10 dispone espressamente che alle Regioni si applicano – in luogo dei 
commi ad esso precedenti – le disposizioni del comma 11 (il quale, come si dirà, dispone 
autonomamente circa l’applicabilità dei commi 1, 2, 3 e 4). 

 
Il comma 13, a sua volta, esclude esplicitamente che la limitazione (riguardante 

l’assunzione di personale a tempo determinato) in esso prevista si applichi alle Regioni.  
 
Il comma 22, infine, non contiene alcun esplicito obbligo (in particolare, di 

riduzione del personale non inferiore all’uno per cento) delle Regioni (alle quali non può 
certamente riferirsi la generica locuzione "enti pubblici non economici"), ma contiene 
esclusivamente la previsione che "le altre amministrazioni pubbliche adeguano le proprie 
politiche di reclutamento di personale al principio di contenimento della spesa in 
coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica". E’ appena il caso di 
rilevare che tale previsione costituisce un principio di "coordinamento della finanza 
pubblica" (art. 117, terzo comma, Cost.) che la legislazione statale è certamente 
legittimata a fissare, e che non limita in alcun modo l’autonomia regionale riguardo ai 
concreti strumenti (adeguamento delle proprie "politiche di reclutamento del personale") 
attraverso i quali quell’obiettivo ("contenimento della spesa") può essere raggiunto. 
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4.– Le censure mosse al comma 11 sono fondate nei limiti di seguito precisati.  
 
Non è fondata la censura volta a contestare che la legge statale possa prevedere 

meccanismi e procedure – ed in particolare l’«accordo tra Governo, regioni e autonomie 
locali, da concludere in sede di Conferenza unificata» –, volti a far sì che vi sia il 
«concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica», e possa inoltre prevedere che quanto previsto in quell’accordo sia trasfuso in 
un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che fissi «per le amministrazioni 
regionali, per le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti che 
abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per l’anno 2002, per gli altri enti 
locali e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, criteri e limiti per le assunzioni a 
tempo indeterminato per l’anno 2003». 
 

Tale previsione, infatti, costituisce puntuale attuazione del precetto costituzionale 
che attribuisce alla legge statale il compito di provvedere al "coordinamento della finanza 
pubblica": compito legittimamente assolto coinvolgendo nell’individuazione dei «criteri e 
limiti per le assunzioni a tempo indeterminato» le Regioni e le autonomie locali e, poi, 
cristallizzando in un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri l’accordo che fissa 
quei criteri e limiti. 

 
La circostanza che il medesimo comma 11 disponga che «fino all’emanazione dei 

decreti (…) trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 4» – e cioè il «divieto di 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato», fatte salve le eccezioni ivi 
previste – non costituisce violazione di alcuna norma costituzionale: si tratta, infatti, non 
solo di un divieto temporalmente limitato, ma anche e soprattutto di un divieto 
funzionalmente collegato all’accordo da raggiungere in sede di Conferenza unificata, 
quale strumento destinato a disciplinare, con il concorso delle autonomie regionali e 
locali, la materia delle assunzioni del personale a tempo indeterminato. E’ evidente che, 
in assenza di quel temporaneo divieto, le finalità perseguite con l’accordo sarebbero 
frustrate se, nelle more, le Regioni e gli enti locali potessero procedere, senza limiti di 
sorta, alle assunzioni ritenute opportune: come è evidente che l’intervento della legge 
statale in senso limitativo dell’autonomia delle Regioni e degli enti locali non è meno 
legittimo per ciò che il divieto da essa posto è assoluto, ma la sua legittimità va affermata 
considerando il carattere strumentale di quel temporaneo divieto ai fini della efficacia ed 
effettività della futura disciplina che scaturirà in sede di Conferenza unificata. 
 

Altrettanto ovvio è che in sede di accordo ben possono essere individuati profili 
della disciplina di cui ai commi 1, 2, 3 (rideterminazione delle piante organiche nel 
rispetto del "principio della invarianza della spesa" e loro tendenziale "congelamento") da 
applicare alle Regioni ed agli enti locali, e che anche tali contenuti dell’accordo raggiunto 
in sede di Conferenza unificata ben possono essere trasfusi nel decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. 

 
Le medesime ragioni, che impongono il rigetto delle censure mosse alle 

disposizioni del comma 11 fin qui esaminate, comportano l’accoglimento di quelle rivolte 
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alla previsione per cui le assunzioni a tempo indeterminato, «fatto salvo il ricorso alle 
procedure di mobilità, devono, comunque, essere contenute, fatta eccezione per il 
personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro percentuali non superiori 
al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell’anno 2002». 

 
Si tratta, infatti, di una disposizione che non si limita a fissare un principio di 

coordinamento della finanza pubblica, ma pone un precetto specifico e puntuale 
sull’entità della copertura delle vacanze verificatesi nel 2002, imponendo che tale 
copertura non sia superiore al 50 per cento: precetto che, proprio perché specifico e 
puntuale e per il suo oggetto, si risolve in una indebita invasione, da parte della legge 
statale, dell’area (organizzazione della propria struttura amministrativa) riservata alle 
autonomie regionali e degli enti locali, alle quali la legge statale può prescrivere criteri 
(ad esempio, di privilegiare il ricorso alle procedure di mobilità: sentenza n. 388 del 
2004) ed obiettivi (ad esempio, contenimento della spesa pubblica) ma non imporre nel 
dettaglio gli strumenti concreti da utilizzare per raggiungere quegli obiettivi. 

 
5.– Quanto ai ricorsi numeri 31, 32 e 33 del 2004 valgono mutatis mutandis – attesa la 

sostanziale identità di disciplina recata dall’art. 3, commi 53-60, della legge n. 350 del 2003 – le 
medesime conclusioni appena esposte con riguardo all’art. 34 della legge n. 289 del 2002. 

 
Va quindi ribadito che né il comma 53 (ove è previsto il divieto di assunzioni a 

tempo indeterminato) né i commi 54 e 55 (che disciplinano deroghe, e relative procedure, 
a quel divieto) riguardano, in quanto tali, le Regioni, come chiarisce l’ultimo alinea del 
comma 58 stabilendo che «per le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale (…) si applicano le disposizioni del comma 60». 

 
Analoga esplicita previsione è contenuta nel comma 65 (limiti all’assunzione di 

personale a tempo determinato), mentre implicita, ma inequivoca, è l’estraneità delle 
Regioni a quanto dispone il comma 61 in ordine alla proroga del termine di validità delle 
graduatorie, dal momento che la norma riguarda esclusivamente "le amministrazioni 
pubbliche che per l’anno 2004 sono soggette a limitazioni delle assunzioni". 

 
Respinte, pertanto, le censure che investono i commi 53, 54, 55, 58, 61 e 65, 

occorre passare all’esame di quelle che concernono il comma 60: norma pressoché 
identica a quella contenuta nel comma 11 dell’art. 34 della legge n. 289 del 2002, e per la 
quale vale quanto si è precisato supra, n. 4, ribadendo l’infondatezza delle censure 
relative alla parte in cui si prevede che l’accordo raggiunto in sede di Conferenza 
unificata sia trasfuso in un d.P.C.m. che fissi criteri e limiti delle assunzioni a tempo 
indeterminato, nonché l’infondatezza di quelle relative alla disposizione a tenore della 
quale «fino all’emanazione dei decreti trovano applicazione le disposizioni di cui al 
comma 53»; l’illegittimità costituzionale della disposizione a norma della quale le 
assunzioni a tempo indeterminato «devono comunque essere contenute (…) entro 
percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel 
corso dell’anno 2003». 
per questi motivi 
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LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
riuniti i ricorsi numeri 14, 15, 18, 19, 21, 22, 25 e 26 del 2003 nonché i ricorsi numeri 31, 
32 e 33 del 2004, e riservata a separate pronunce la decisione delle questioni in tali ricorsi 
sollevate relativamente a norme diverse dall’art. 34 della legge n. 289 del 2002 e dall’art. 
3, commi 53-65, della legge n. 350 del 2003; 
dichiara estinti per rinuncia i giudizi di cui al ricorso n. 18 del 2003 proposto dalla 
Regione Piemonte e n. 19 del 2003 proposto dalla Regione Valle d’Aosta; 
dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 34, comma 11, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato – legge finanziaria 2003), limitatamente alla parte in cui dispone che le assunzioni a 
tempo indeterminato «devono, comunque, essere contenute (…) entro percentuali non 
superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell’anno 
2002»; 
dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale proposte, in riferimento agli 
articoli 3, 5, 97, 114, 117, 118, 119 e 120 della Costituzione, nei confronti dell’art. 34, 
commi 1, 2, 3, 4, 10, 13 e 22 della predetta legge n. 289 del 2002; 
dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 3, comma 60, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato – legge finanziaria 2004), limitatamente alla parte in cui dispone che le assunzioni a 
tempo indeterminato «devono, comunque, essere contenute (…) entro percentuali non 
superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell’anno 
2003»; 
dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale proposte, in riferimento agli 
articoli 117, 118 e 119 della Costituzione, nei confronti dell’art. 3, commi 53, 54, 55, 58, 
61 e 65, della suddetta legge n. 350 del 2003. 
 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 13 
dicembre 2004. 

 
Depositata in Cancelleria il 17 dicembre 2004. 
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10.4.3. CORTE COSTITUZIONALE, SENTENZA  
27 MARZO 2003, n. 89 

 
PRES. CHIEPPA – EST. ZAGREBELSKY – DEL CORSO E ALTRI C. MINISTERO DELL’ISTRUZIONE 
L’UNIVERSITÀ E LA RICERCA 

 
(Conversione dei contratti a tempo determinato) 

 
Impiegato dello Stato e pubblico in genere - Violazione di norme imperative riguardanti 

l’assunzione con contratto a termine - Conversione del contratto a termine in contratto di lavoro a 
tempo indeterminato - Non sussiste - Questione di legittimità costituzionale dell’articolo 36, 
comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 - Infondatezza.  

 
È infondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 36, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (che esclude la conversione del contratto a 
termine in un contratto a tempo indeterminato in caso di violazione di norme 
imperative riguardanti l’assunzione) in relazione agli articoli. 3 e 97 della Costituzione, 
in quanto la previsione costituzionale dell’accesso ai pubblici uffici mediante concorso, 
in ossequio ai principi di imparzialità e buon andamento, differenzia il momento 
genetico del lavoro pubblico da quello privato e giustifica la diversa disciplina del 
lavoro a termine. 
 
(Omissis) 
 

Nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 36, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), promosso con ordinanza del 7 agosto 2002 
dal Tribunale di Pisa nei procedimenti civili riuniti vertenti tra D. ed altri e il Ministero 
della pubblica istruzione, iscritta al n. 467 del registro ordinanze 2002 e pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 43, prima serie speciale, dell’anno 2002. 
 
Visto l’atto di intervento del Presidente del Consiglio dei ministri; 
 
(Omissis). 

 
RITENUTO IN FATTO 

 
1.- Il Tribunale di Pisa, con ordinanza del 7 agosto 2002, ha sollevato, in 

riferimento agli artt. 3 e 97 della Costituzione, questione di legittimità costituzionale 
dell’art. 36, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), nella parte 
in cui dispone che "la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o 
l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la 
costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione". 
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In punto di rilevanza della questione, il rimettente espone di essere chiamato a decidere su 
domande dirette ad ottenere il riconoscimento dell’esistenza di rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato, ai sensi dell’art. 2, secondo comma, della legge 18 aprile 1962, n. 230 
(Disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato), proposte da alcuni ex dipendenti 
del Comune di Pisa, trasferiti - in qualità di personale A.T.A. (amministrativo, tecnico e 
ausiliario) - alle dipendenze dello Stato, ai sensi della legge 3 maggio 1999, n. 124 
(Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico), con contratti a termine stipulati 
nel gennaio 2000 e successivamente prorogati. 
 

Muovendo dalla premessa secondo la quale, a seguito della stipula del CCNL del 
comparto scuola per il quadriennio 1998-2001, ogni altra disciplina normativa deve 
intendersi abrogata, ai sensi dell’art. 69, comma 1, del testo unico n. 165 del 2001, il 
giudice a quo assume che la fattispecie dedotta in giudizio sarebbe esclusivamente 
regolata dalla legge n. 230 del 1962 e dalla eventuale normativa pattizia a livello 
nazionale richiamata dall’art. 36, comma 1, del suddetto testo unico. 

 
Osserva lo stesso giudice che, al riguardo, il suddetto CCNL del comparto scuola 

dispone che, in sostituzione dei provvedimenti di conferimento di supplenza annuale e 
temporanea, si stipulino contratti di lavoro a tempo determinato, ai sensi dell’art. 18 dello 
stesso contratto collettivo, "nei casi previsti dal d. lgs. n. 297 del 1994". 

 
Sull’amministrazione convenuta gravava dunque - secondo il rimettente - l’onere di 

provare la sussistenza dei presupposti, indicati all’art. 522 (recte: art. 582) del richiamato 
decreto legislativo n. 297 del 1994, per la valida stipula di contratti a termine: presupposti 
che, in definitiva, si sostanzierebbero nella esistenza di posti disponibili e non vacanti. 

 
Sia in ragione del mancato assolvimento di siffatto onere probatorio da parte 

dell’amministrazione convenuta, sia in considerazione della pacifica reiterazione dei 
contratti in questione per oltre due anni, sussisterebbero, conclusivamente, le condizioni, 
ai sensi della legge n. 230 del 1962, per le quali i contratti stessi dovrebbero intendersi sin 
dall’origine a tempo indeterminato. 

 
La relativa declaratoria sarebbe tuttavia preclusa dalla norma impugnata, che 

appunto esclude la cosiddetta conversione del rapporto, cosicché la soluzione della 
proposta questione di legittimità costituzionale si rivelerebbe indispensabile ai fini della 
decisione della causa. 
 

Nel merito, il rimettente osserva che, a seguito della riforma, la regolamentazione 
del rapporto di lavoro dei pubblici impiegati è affidata per intero alle fonti generali e 
speciali dell’impiego privato ed alla contrattazione collettiva nazionale e decentrata, 
essendo stato espunto il limite rappresentato dalla compatibilità della suddetta disciplina 
con la specialità del rapporto, contenuto nell’originario testo dell’art. 2 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
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Ne conseguirebbe che il rapporto di lavoro dei pubblici impiegati non potrebbe 
considerarsi rapporto speciale rispetto al rapporto di lavoro nell’impresa privata, e ciò 
varrebbe anche per le forme di lavoro flessibile quale, appunto, il lavoro a tempo 
determinato. 
Il divieto di conversione del rapporto a termine dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni non troverebbe perciò alcuna ragionevole giustificazione e, in 
particolare, non sarebbe sorretto dal disposto dell’art. 97 della Costituzione, che, 
sancendo l’obbligo di assunzione mediante concorso salvo i casi previsti dalla legge, 
evidentemente non escluderebbe la possibilità da parte del legislatore di prevedere casi di 
assunzione a tempo indeterminato che prescindano dalla procedura concorsuale. 
 

La norma impugnata si porrebbe, dunque, in contrasto con l’art. 3 della 
Costituzione sia per la violazione del canone di ragionevolezza sia per la palese disparità 
di trattamento tra lavoratori pubblici e lavoratori privati. 

 
Risulterebbe, altresì, leso il principio di buon andamento della pubblica 

amministrazione, di cui all’art. 97 della Costituzione, in quanto l’eliminazione di ogni 
residua forma di precariato consentirebbe al datore di lavoro pubblico di potersi avvalere 
di professionalità più motivate, in ragione della stabilità delle funzioni attribuite al 
lavoratore. 

 
2.- E’ intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato 

e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, concludendo per la declaratoria di 
infondatezza della questione. 

 
Ad avviso della parte pubblica, il principio di eguaglianza non potrebbe, nella 

specie, ritenersi vulnerato in considerazione della non omogeneità delle situazioni poste a 
confronto, atteso che - anche dopo la cosiddetta privatizzazione - il rapporto di lavoro dei 
dipendenti pubblici conserverebbe fondamentali peculiarità tali da renderlo 
profondamente diverso dal rapporto intrattenuto con datori di lavoro privati, come più 
volte affermato dalla stessa Corte costituzionale. 

 
La privatizzazione riguarderebbe del resto solamente lo svolgimento del rapporto di 

lavoro, ma non il momento della sua costituzione, rimanendo immutate le particolari 
esigenze di selezione del dipendente pubblico, a garanzia dei principi di imparzialità e 
buon andamento della pubblica amministrazione, che in via di principio impongono il 
ricorso alla procedura concorsuale, salvo casi eccezionali. 
 

L’assunto del rimettente - secondo il quale il precariato porterebbe ad uno scarso 
impegno del dipendente, con conseguente lesione del principio di buon andamento della 
pubblica amministrazione - sarebbe del tutto opinabile e comunque atterrebbe ad una 
sfera di valutazioni sicuramente rimessa alla discrezionalità del legislatore. 

 
L’estensione alle amministrazioni pubbliche dei meccanismi di cui alla legge n. 230 

del 1962, non solo non sarebbe, dunque, costituzionalmente imposta, ma, al contrario, si 
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tradurrebbe, secondo l’Avvocatura, in un grave vulnus ai principi costituzionali di cui agli 
artt. 51 e 97 della Costituzione, con i quali, nella materia in questione, il principio di 
uguaglianza deve essere contemperato. 
 

CONSIDERATO IN DIRITTO 
 

1.- Il Tribunale di Pisa dubita, in riferimento agli artt. 3 e 97 della Costituzione, 
della legittimità costituzionale dell’art. 36, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), nella parte in cui esclude che la violazione di disposizioni 
imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, possa comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni. 

 
La norma - ad avviso del rimettente - sarebbe lesiva del principio di eguaglianza in 

quanto, nonostante l’intervenuta privatizzazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni e la dichiarata applicabilità al suddetto rapporto della 
legge 18 aprile 1962, n. 230, (Disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato) e 
successive modificazioni, discriminerebbe i dipendenti pubblici rispetto a quelli privati 
precludendo ai primi - nel caso di violazione delle norme imperative sul lavoro a termine 
- la tutela rappresentata dalla cosiddetta conversione del rapporto, prevista dagli artt. 1 e 2 
della citata legge n. 230 del 1962, applicabile pro tempore alle fattispecie dedotte nel 
giudizio a quo. 

 
Sarebbe altresì violato il principio di buon andamento della pubblica 

amministrazione, in quanto - secondo lo stesso rimettente - la stabilità del rapporto di 
lavoro renderebbe più motivati, e quindi più efficienti, i dipendenti pubblici che 
attualmente prestano la loro opera in condizione di precariato. 
 

2.- La questione non è fondata. 
 
2.1.- Il rimettente muove dall’assunto che, a seguito della cosiddetta 

privatizzazione, derivante dalla riforma del 1993, il rapporto di lavoro alle dipendenze 
delle pubbliche amministrazioni sia assimilato, sotto ogni aspetto, a quello svolto alle 
dipendenze di datori di lavoro privati, desumendo da tale premessa l’illegittimità 
costituzionale della norma denunciata in quanto contrastante con il principio di 
eguaglianza. 

Siffatto assunto, nei termini assoluti nei quali è formulato, non può ritenersi 
corretto. 

 
Va infatti considerato - limitando l’esame al solo profilo genetico del rapporto, che 

nella specie viene in considerazione - che il principio fondamentale in materia di 
instaurazione del rapporto di impiego alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni è 
quello, del tutto estraneo alla disciplina del lavoro privato, dell’accesso mediante 
concorso, enunciato dall’art. 97, terzo comma, della Costituzione. 
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L’esistenza di tale principio, posto a presidio delle esigenze di imparzialità e buon 
andamento dell’amministrazione, di cui al primo comma dello stesso art. 97 della 
Costituzione, di per sé rende palese la non omogeneità - sotto l’aspetto considerato - delle 
situazioni poste a confronto dal rimettente e giustifica la scelta del legislatore di 
ricollegare alla violazione di norme imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego dei 
lavoratori da parte delle amministrazioni pubbliche conseguenze di carattere 
esclusivamente risarcitorio, in luogo della conversione (in rapporto) a tempo 
indeterminato prevista per i lavoratori privati. 

 
E’ appena il caso di sottolineare, al riguardo, che, seppure lo stesso art. 97, terzo 

comma, della Costituzione, contempla la possibilità di derogare per legge a miglior tutela 
dell’interesse pubblico al principio del concorso, è tuttavia rimessa alla discrezionalità del 
legislatore, nei limiti della non manifesta irragionevolezza, l’individuazione di siffatti casi 
eccezionali (sentenze n. 320 del 1997, n. 205 del 1996), senza che alcun vincolo possa 
ravvisarsi in una pretesa esigenza di uniformità di trattamento rispetto alla disciplina 
dell’impiego privato, cui il principio del concorso è, come si è detto, del tutto estraneo. 

 
2.2.- Le considerazioni sin qui svolte rendono palese l’infondatezza della questione 

anche con riferimento al parametro di cui all’art. 97 della Costituzione. 
 
L’assunto del rimettente - secondo il quale la stabilizzazione del rapporto di lavoro 

dei cosiddetti precari, attraverso la conversione dei rapporti a termine irregolari in 
rapporti a tempo indeterminato, sarebbe rispondente al principio di buon andamento della 
pubblica amministrazione - trova infatti smentita nella stessa norma costituzionale, là 
dove questa, al terzo comma, individua appunto nel concorso lo strumento di selezione 
del personale in linea di principio più idoneo a garantire l’imparzialità e l’efficienza della 
pubblica amministrazione. 
 

PER QUESTI MOTIVI 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 36, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), sollevata, in riferimento agli artt. 3 e 97 
della Costituzione, dal Tribunale di Pisa con l’ordinanza in epigrafe. 
 
 
 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 13 marzo 2003. 
Riccardo CHIEPPA, Presidente 
Annibale MARINI, Redattore 
Depositata in Cancelleria il 27 marzo 2003. 
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